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DISCORSO PRELIMINARE. 





‘Amore del ben pubblico, e uno ftudio parti- 
colare da me fatto fopra la Marina hanno 
prodotto queft'Opera . Il primo ha fiancheg- 
giato la coftanza, che richiedeva la mia È 
tica, e il fecondo mi ha animato a pubbli- 

carla. Se ciò baftafle per conciliarle alcun credito, avrei 
motivo d'efferhe coritento : ma io fo bene onde nafca 
il merito d’un Libro, ne poffo efler mallevadore che 
del mio zelo, e delle infinite cure, ch'io mi fon prefo 
per compor quello, ch'io dò fuori. 

Tratto in quefto della Marina antica; e moderna, e 
per confeguente io afcendo fino all’origine di queft’arte; 
ne feguo gli avanzamenti, e rendo conto dello ftato fuo 
attuale . 

Trattafi adunque d’efporre per una parte ciò che ha 
dato motivo all’inverizione de’vafcelli; come gli antichi 
gli fabbricaffero ; in wi modo gli conduceflero , nor 
merio per navigare , che per combattere: quali viaggj 
effi intraprefero ; e finalmente in che confifteflero le lo- 
ro forze marittime, la lor difciplina, e i loro ufi: e per 
l’altra parte di dare minuto conto delle fcoperte dei mo- 
derni, sì nell’Architettura navale, si nella navigazione, 
sì nel lavoro manuale: di defcrivere le più famofe bat- 
taglie navali: di fpiegare la fabbrica dei varj baftimen- 
ti d'ogni nazione: di dar contezza delle leggi, e delle 
coftumanze, che fi offervano nella Marina, e di prefen- 
tare uno ftato delle perfone , che fanno il fervizio del 

Mare 
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no dato motivo ad un'Architettura navale tutta nuova 
Abbiamo fabbricato vafcelli atti a refiftere a viaggj pre- 
fo che immenfi; gli abbiamo armati di cannoni, ed ab- 
biamo formato una nuova Marina. Prefentemente noi 
pieno in mare minor numero di baftimenti di quel- 
o vi poneffero gli Antich ; ma dove rifpetto a ciò fiamo 
inferiori ad effi pel numero, gli vantaggiamo di gran lun- 
ga perla forza. (1) Refta a faperfi, fe i noftri vafcelli 
fieno meglio fabbricati dei loro. Ma quanto a quefto noi 
non conofciamo i fecondi in guifa da poterne fare il giu- 
fto confronto. Quefto folo fappiamo di certo, cioè, che 
i fabbricatori di quei tempi remoti avevano degli ottimi 
principj, (2) e delle aflai prezzabili cognizioni intorno 
a tutta l’Architettura navale. Ciò fi può rilevare da que- 
fto paffo di Sezeca. ,, Un buon vafcello, dice egli, che 
» ha della ftabilità, e della fodezza; le cui parti efter- 
» ne fon ben combagiate, e impeciate ; che refifte all' 
>» urto continuo dell’onde, e all'impulfo dell’acqua, ch' 
» ei divide; che obbedifce al timone; che porta valida- 
» mente la vela, e che è d'una grande velocità. ,, (3) 
Non fi può certamente penfar meglio , e i più valenti 
uomini di Marina dei noftri giorni non hanno intorno 
alla fabbrica idee più adeguate di quefte. Sarebbe mol» 
to defiderabile il poterle mettere in pratica; e quefto è 
ciò, che fi tenta di continuo. A tal fine quafi tutti i 
noftri fabbricatori pretendono, che la forma del vafcel- 
lo debba efler fimile a quella del pefce, che meglio nuo- 
ta: e qualora quefto pefce è loro noto, regolano le loro 
dimenfioni fopra quelle di tale animale. (4) Tale imi- 


b tazio» 
(1) Vedi FLOTTA, {2) Vedi ARCHITETTURA NAVALE. 
(3) Navis bona ef flabilis , © firma, © junfluris aquem claudentibus 
Spifa s ad ferendum incurfym maris folida , gubernaculo parens , rele, © cone 
Jentiens vento, (Sen. Epif.=XVII.) (4) Vedi VasceLLo, 
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tazione potrebbe riufcir vantaggiofa per una galera, co. 
me quella, che voga perpetuamente per la prua, di pa- 
ri che il pefce divide l'acqua colla tefta. Ma non è tas 
le la carriera d’un vafcello, il quale varca primieramen- 
te per tutti i lati, e in fecondo luogo è moflo dalle ve- 
le, che lo fanno folcare obliquamente. (1) 

Siccome trattafi in quefto tuoni dell'impulfo di flui- 
di di contro a' fuperficie, e quetta materia dipende dal- 
la Geometria, e dalla Fifica, così i Matematici hanno 
tentato di fottoporre a leggi l’ Architettura navale. Han- 
no fciolto var} problemi rifguardanti quefta Archicettu- 
ra. Per tali fcioglimenti è ftata adoprata la Geomettia 
trafcendente, e fi è inoltrata l'efattezza per fino oltre l'e- 
nunciamento dei problemi. Malgrado tutto quefto, l'ar- 
te del fabbricare i vafcelli rrovafi ancora per più ragio- 
ni imperfetta. La prima, perchè fono ftate fciolte fol 
tanto alcune queftioni particolari a queft'Arte , e fonofi 
confiderate rali queftioni feparatamente, fenza conciliar- 
le gran fatto infieme, benchè tucre le parti, e le quali- 
ta del vafcello abbiano una relazione fommamente im- 
mediata le une alle altre. La feconda, perchè talora fo- 
no ftati paflati i confini dell'arte, cioè a dire , perchè 
fonofi date delle regole, le quali a motivo di loro fo- 
verchia efattezza fono impraticabili: imperciocchè il ri- 
durre la Teoria a una Pratica luminofa e fenfibile, è co- 
fa più malagevole di quello altri penfi. Non ci dobbia- 
mo fempre riportare alto fpirito, il quale vede gli ogget- 
ti più perfetti di quello efli fieno, ma fminvire le fue 
pretefe, atfinchè operi di conferva con i fenfi. Finalmen- 
te Pultima ragione fi è, che la maggior parte dei Geo- 


metri, che fonofi applicati intorno all Archirettura na- 
he fonofi appl t Il Architertu a 
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(1) Vedi ALBERAMENTO. 
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vale, non erano niente più che Geometri, e i principj 
della fabbrica fono principj fifici, ed anche metafifici. E' 
altresì neceflario aver lo fpirito giufto per afferrargli : 
qualità fommamente rara in tutte le queftioni complica- 
te , il cui foggetto non è patente, Ciò fi prova fingo- 
larmente nel! Algebra , allorchè voglionfi 1 delle 
Equazioni, cioè, ftabilire il rapporto, che hanno cofe 
note con altre non conofciute . Un'Algebrifta , propria» 
mente tale, fcioglie agevolmente un problema , quando 
trovanfi bene enunciate le fue condizioni: in tal cafo ba- 
fta una lunga pazienza, e abito di calcolare. La difficol- 
tà confifte nell'enunciarle: Ora l'algebra ciò non infegna. 
Lo fomminiftrano bensì la finezza delle vedute, e l’a- 
deguatezza del difcernimento : quefte nell'applicazione 
diftinguono gli oggerti di mera curiofità, da altri, che 
fono veramente vantaggiofi, e che gettano i fondamen- 
ti d’un'Arte. Leggafi pure l'Iftoria dello fpirito umano, 
e fi vedrà, che i Geometri hanno, è vero, perfeziona- 
to le fcoperte, e filato le nuove idee; ma che ne fia- 
mo folranto debitori a quei rari uomini, penetranti in- 
fieme, e giudiziofi, che pofledevano i principj della Geo- 
metria, della Fifica, e della Metafifica. Ugualmente pa, 
droni delle facoltà del loro intelletto, facevano ufo a tar 
lento loro, e di lor giudizio, e di loro immaginazio- 
ne; e perciò tutto quello; che vi fi riportava, era fottor 
meflo ai loro lumi. Quefti fono gli Uomini veramen, 
te grandi: e tali erano gli Arifoteli, à Cartefi, i Pa 
fcal, i Bacon, i Leibniz, \i Newvton, &c.; i quali affer- 
ravano, perpetuamente. l’ eflenziale delle cofe;. le pre, 
fentavano con nertezzas è fenza alterare.Ja giuftezza del 
raziocinio, fapevano dar loro quel colorito, che le ren- 
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Ciò, ch'io dico della fabbrica, fi ftende a tutte le par- 
ti della Marina. Così puofli applicare alla Manovra , e 
all'alberamento de’vafcelli, Io debbo perd confeflare, che 
l'opera dei Matematici in quefto è Itata più utile di quel- 
lo fia ftata rifpetto all’ Architettura Navale , Da I’ 
oggetto non fia gran fatto più femplice. (1) E io ar- 
difco anche penfare che, riducendo quefta Architettura 
ai veri fuoi elementi; (2) fi verrà a capo di ftabilirne una 
perfetta, e praticabile Teoria. In tanto farebbe defidera- 
bile, che fi facefle ufo d'un Configlio dato ai Marinari 
da uno dei più belli ingegni del prefente fecolo, per un 
cafo DATE je ma che per la {ua giuftezza dee pren- 
derfi generalmente; ed è di non moltiplicare i metodi; 
imperciocchè il difordine , che deriva da tale multipli- 
cità, è indubitatamente il maggiore di tutti, per le nu- 
merofe occafioni, ch'ei fomminiftra all'ignoranza, e al- 
la cattiva fede. (3) 

La cofa è penfata a maraviglia : ma l'efecuzione ne 
è malagevole. La gente di Marina non è affolutamente 
condifcendente ; nè foffre con pazienza d’efler tenuta a 
dovere. Avvezza a sfidare i venti , e le onde, non f 
lafcia agevolmente dominare dagli uomini. Allorchè fi 
parla ali univerfale di coftoro d'alcuna nuova fcoperta, fia 
rifpetto alla fabbrica, fia rifguardo al pilotaggio, afcol- 
tano con freddezza, e prendono per cofa ridicola, che al- 
tri o voglia infegnare ad efli il proprio meftiero, © ri- 
formarlo. Hanno varcato tutti i mari, dicon’efli, e na- 
vigato per tutta la vita loro, fenza ciò, che vien loro 
propofto: e a che prò ne farebbero ufo? Rifpofta certa- 
mente impropriflima : poichè , fe in ciò confifte il lor 

me 


(1) Vedi MANOVRA. (2) Vedi FABBRICA» 
(3) Vedi MISuRAMENTO, 
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meftiero, quefto non è gran cofa : e perciò non prova- 
no già d’efler prodi nella lor'arte. I navigatori antichi 
facevano appunto ciò , ch'effi fanno (1), tuttochè fof- 
fero certamente meno fperimentati. 

Dall'altra parte i Matematici non fono fenza la loro 
oftinazione; e poichè io efamino le ragioni che nuocio- 
no alla perfezione della Marina, non debbo diffimulare 
i rei efempj, ch'efli danno talvolta ai Marinari. Veg- 
gionfi lodar con frequenza cofe, ch'effi fteffi hanno bia- 
fimate, e che biafimano tuttavia internamente, (2) per- 
chè l'interefle loro particolare non s'accorda perpetua- 
mente col ben pubblico, e perchè anche quefti Sapienti 
{one uomini. Siffatto vizio dell'intelletto nafce dall’a- 
verlo illuminato prima d’averlo purificato. Egli fi è un 
mal comune ai Geometri, e alle perfone della Marina , 
che produce quelle maniere fiere, e profontuofe, afpre , 
e oftinate, che nafcono perpetuamente dallo fregolamen- 
to dello fpirito, che affai fiate è più confiderabile della 
mancanza d'intelligenza. 

Ad onta di quelte debolezze, sì gli uni, che gli al- 
tri hanno di pari contribuito a gara agli avanzamenti 
della Marina. Se i Matematici hanno perfezionato il 
Pilotifmo, la Manovra, l'Alberamento , e fomiglianti; gli uo- 
mini di mare hanno creato l'arte di batterfi full'acque, e 
la Tattica delle armare navali. Mercè dei Doria, dei Tromp, 
dei Rwiter, dei Tourville, dei Duguetrouin, dei Jean Bart, € 
d'altri, le evoluzioni del mare hanno regole ugualmen- 
te folide, che le evoluzioni terreftri, e fi fa fare ai Va- 
fcelli l’efercizio, come fi fa fare alle Truppe. (3) Que- 
fta è cofa di fommo vantaggio , e merita il premio d' 
ogn’uomo che penfa. Noi 


(1) Vedi NAVIGAZIONE, € BUSSOLA. (2) Vedi OTTANTE. 
(3) Vedi EvoLUZIONE, € COMBATTIMENTO NAVALE, 
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Noi non abbiam più gente di mare di cotal tempra, 
tuttochè la Marina non fia fprovveduta di perfone di 
merito. Quefta fcarfezza di buoni foggetti nafce dalla 
mancanza della confiderazione , Poichè fi pubblica per- 
petuamente e fi declama, che le arti intanto fono fti- 
mabili, in quanto conducono al vantaggio dei beni, ed 
agj del corpo, pochiffimo conto vien fatto di quelle, 
le quali procurano folranto le foddisfazioni dello fpirito. 
Non altronde nafce l'indifferenza, che fi ha per quelle 
perfone, che fi affaticano foltanto per la gloria. Laonde 
quanto a un tal punto di vifta la navigazione non è 
più in iftima. Si vuole, che altri s'efponga ful mare 
col folo oggetto d’andare in cerca di beni, che pofla- 
no arricchire il proprio paefe , e non già per conofcere 
la noftra abitazione; per farvi delle fcoperte ful mecca- 
nifmo della Natura , e per guadagnar con ral mezzo 
quel lufinghiero accoglimento, che facevafi un tempo a 
coloro, i quali fi diftinguevano per cotal guifa, Una cert' 
aria di dabbenaggine, e un’apparente zelo dell'amor del- 
la Patria, che ftanno d’ordinario in luogo di fapere, 
rendono quefto filtema fpeciofo , e feducono foprattutto 
quelle anime molli, le quali non fon prefe, che dai fo- 
li piaceri fenfuali. Eppure è indubitato, che per mezzo 
d'una tal politica non fi formeranno mai enti ragione- 
voli, e molto meno perfone di fpirito, ma flupidi ani- 
mali in figura d'uomo . Così però non penfavano gli 
uomini più faggj, e più illuminati, che abbia avuto il 
Mondo, i Greci io dico, ch'efler dovrebbero i noftri 
modelli nella condotta della vita , poichè fiamo ad efli 
debitori di tutto il meglio, che è a noftra:conrezza in- 
torno alla Morale Filofofia . Secondo quei Valenruomini 
una goccia di fapienza era preferibile a un praso di 

, fox- 
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fortuna . Più avidi di cognizioni, che di beni, dava-: 
no piuttofto le fpalle alle Terre loro, che lafciar d 
inftruirfi: e queft'era veramente ridur le cofe all'eftré» 
mo. Non è per quefto, che debbanfi trafcuraré le Arti, 
che fi addimandano utili; che anzi elle meritano inf- 
nita attenzione. Ciò per altro dovrebbe mai dirfi al pub 
blico; ma a quelle particolari perfone , che fono dé- 
ftinate a governarlo, e a provvedere alla fua fuffiftenea. 
Agli altri fi dee raccomandare , ‘che rendanfi virtuofi, 
valenti nella loro profeffione, e cari all'umanità, e alla 
Patria. 

Si predichi pure quefta verità: Che l'amore della glo- 
ria, e delle belle cognizioni compenfa quello delle ric- 
chezze, e degli onori, e diverremo ben prefto padroni 
dei mari. La Marina diverrà favorita, e ciafcheduno pro- 
curerà di fegnalarfi in un'arte, la quale per mezzo di 
fua malagevolezza , é de'fuoi serio s fomminiftra co- 
piofa mefle d’allori. Quefto farebbe un vantaggio fotti- 
mo per la Francia. In fatti il più efficace mezzo di ren- 
derfi terribili ai noftri nimici, fi è il porfi a portata d’ 
attraverfare il loto comtmércio. Potrarino ben fat tefta 
nel loro paefe alle noftre invafioni; e infallibilmen- 
te periranno, fe per mezzo della navigazione non 
poflono procutatfi gli alimenti neceffarj al loto fo- 
itentamento. Abbiate pure una buona Marina militare, 
con ifcapito eziandio , s’e’faccia di meftieri, della Ma: 
rina mercantile, di minor momento, a motivo dellà 
fertilità, e dell'abbondanza delie noftre terre; € allorà 
diverrà più florido il noftro commetcié , le noftre ce- 
lonie fatanno al coperto degl’infulti, è i noftri nemici 
treMeranno, 

Ma quì non fi tratta dei vantaapj, che dalla Marina 
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offono ridondare alla Francia. Io fcrivo per i popoli 
tutti della Terra, e non per i foli Franzefi. Impercioc- 
chè, ficcome tutte le Nazioni hanno contribuito ugual- 
mente agli avanzamenti dell'Arte, alla quale è confa- 
grata queft'Opera', così tutti hanno uno ftello dritto a 
quelle verità ch'io potrei proporre rifpetto alla fua uti- 
lità. Produrrò pertanto in favor loro il detto di Temifto_ 
ce: = Uno é pachone della Terra, quando lo è del Mare ; 
e mi vi confinerò, perch'io non ho da produrre niente 
di migliore , e perchè mi fono unicamente propofto di 
dare nella feconda parte di quefto Ragionamento un’ 
idea dello Stato dea della Marina. Quefto è ciò, 
ch'io mi fono impofto , e che mi lufingo d'avere efe- 
guito. Eccone il rifultato. 

L'arte di condurre i vafcelli, o di prefcrivere la loro 
carriera , rafenta la fua perfezione. (1) Quella di fab- 
bricargli, e d’inalberargli può eflervi aflai vicina. La 
Manovra è foggetta a leggi, e la Tattica delle Armate 
navali ha le fue regole, e i fuoi principj. A quefto s' 
aggiunga il buon'ordine ftabilitofi per gli armamenti , 
pe gli apparecchj, e per le vettovaglie, di pari che per 
a ficurezza del commercio: vi s’aggiungano le fcoper- 
te dei Fifici, per Ja confervazione dei viveri, per cono- 
fcere il mare, e fomiglianti; (2) e fapremo in che con- 
filta la Marina moderna. Ho già detto, come quefta , 
e quella degli Antichi formavano il Soggetto del pre- 
fente Dizionario: Sicchè mi refta a dar conto del come 
fia efeguito. 

In quefto adunque io ho feguitato l'ifteffo piano, ch' 
io m'era prefcritto per la compofizione del Dizionario 

ME 


(i) Vedi PILOTAGGIO, 
( 2) Vedi Bisco TTO, ACQUA, CAMPANA, MARE, SPALMAMENTO); £C. 
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univetfake: di Matemarica ; e di Fifica . Laonde dopo di. 
aver definito: con æfatezza i'terini, afcendo all'origine 
delle parti della Marina, comprefe fott' effi termini; ne 
faguo :gli: avanzamenti; ne efpongo il principio, intro- 
duco opporramarente . il Leggitore. nel centro di ciafche- 
duna queftionez! analizzo i pareri dei dotti, che. le han- 
no trattate 5 :dò conto déi' metodi dei più prodi Mari- 
nari; e fopra tutte quefte cofe mi fo lecito di porre del- 
le rifleffioni, delle fpiegazioni;:delle nuove. vilte, e mi 
ftudio di :tidurre i. più difficultofi ‘problemi a. femplicif= 
fimi fcioglimenti i nr 1° i 

Si troveranno pertanto in queft'Opera, 1. tutti i ter- 
mini di. Matina ; 2. F'Iftoria di queft'Arte; 3. la fua 
Teoria; 4. la fua Pratica. | 

Per effettuare la prima Parte mi fon fervico de’ Dizio- 
narj ‘migliori, e fingolarmente di quei di Marina , co- 
me-altresi di tutti i Trattati, che corrono in iftampa 
intorno a queflt'Arre . ll Dizionario di Marina di M. 
Aibin, * mi è ftato di fpeciale urilità ; perchè quefto 
Autore ha cavato dagli altri Dizionarj, e così ha potu- 
to ftendere di vantaggio la fua Nomenclatura . lo per- 
tanto ho aggiunto. rutti i termini di Teoria, e quelli 
delle galere da eflo totàlmente omefli; ne ho aggionei 

: ° fia c altri 


E' queflo un volume, in 4. tradotto dall'Olandefe , flampato in. carattere 
grande , è che contient la fpiegazione dei termini di Marina , di Matematica $ 
d' Artiglieria, dell',Arte deb Legnejuata) Hel Magnano , ec, in Franxefe, in O- 
landefe, e in Fiammingo : di var] piani d'un picciol numero di baflimenti, le 
condo le fabbriche Olandefe, e Fiamminga 3 le determinazioni degli Stati Gene- 
rali foprs la Marina, e alcune Tavole | che Yapprefentane alcuni vafcelli Olanx 
defi varj padiglioni y-e alquanti inflruments y- come: la baleftra | la buffola , ec. 
Gli-altri Libri s-nei quali fi trava la fpiegazione dei termini marinarefchi , fo 
noi ib Dizionario di Marina di Monfieur di Defroches , în un vol in 8. : il 
Dizimario di Matematica di Monfieur Ozanam la Terzh Parte delle Arti dell 
uomo di Spada di Monfieur Guiller, ec È 
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altri molti; de'quali fi' era fcordato ; e: finafmente h 
procurato di render quefta Parte della mia: Opera più. 
perfetta, che mi fia ftato pofhbile. | 

Per quefta mia fatica fono ftatc neceflarie: ricerche ; 
le quali per non avere in fe alcuno allettamento ; {on 
o tanto più difguftevoli , e: gravofe.i. éontuttocid 

uefta non è ftata tanto confidérabile, quanto quella , 
sa quale fono ftato coftretto di foccombere per formar- 
ne la feconda parte. I fatti iftorici fon rari!, e fon difperfi 
in una infinità di libri, che di tutt'altro trattano; che. 
della Marina, come altri rileverà dalle mie ‘citazioni. 

Quanto alla Teoria , ho accuratamente ‘analizzato le 
fatiche dei Matematici intorno a. quefta, materia ,, ed ho 
ufato un'attenzione eftrema nel porle a: portata déll'u+ 
niverfale dei Marinari. 

Rifpetto poi alla Pratica , ho ftelto ‘i metodi dei più 
valenti Uomiai di Marina , si nella fabbrica , si nella 
Manovra, che nel rimanente, e gli ho fcelti fra il gran 
numero di quelli, 0 ché fono ftati pubblicati, 0. che 
mi fono ftati comunicati da varj Porti di. Mare. 

Eccovi in che confifte il fondo del mio Dizionario. 
Egli è una fpecie di corfo di Marina , che contiene il 
principio di tutte le fue parti. Il di più poi lo forma- 
no le Leggi, le coftumanze , e gli ufi offervati nella 
Marina, eftratti dagli Editti; Ja defcrizione, e il fiftema 
di varj baftimenti, che fi adoprano di prefente in tutti 
i Mari, e lo ftato degli Ufiziali, | e delle» perfone che 
compongono il corpo della Marina: 

Col non mi dipartir mai dal mio Soggetto ; col 
proccurare d' effer pos: d'afferrare il punto d'ogni 
quéftione, d'offrir fempremai l’effenziale delle cofe ; ho 
potuto con piccioli caratteri d'impreffione , unire -tut- 

» ' te 
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te quefte materie in due volumi * portatili: pel como- 
do dei Naviganti. Si fa ; 0 per ‘lo. meno dee' faperfi ; 
che ‘procedendo per ‘ordine alfabetico: fi analizza con fa- 
cilità; in ciafcun termine d’ün’arte la materia, che gli 
conviene; s'incarena e s'unifce colla ftefa agevolezza i 
varj foggetti , che gli appartengono ; per farne rilevare 
la ‘dipendenza ;: S’efpongono ‘lei più» utili fcopertei, e le 
più oppofte altresì; fenza temere di confufione, e fi.tro= 
va agevolmente «ciò, che fi brama col mezzo di tale 
difpofizione. ** Io ho altre volte paragonato un Dizio- 
nario a un gabinetto compofto d’armarj, nei quali fi 
contengono :i. prodotti della natura d’un tal dato gene: 
re: Ogni atticolo è un picciolo armaro , che ha la fua 
divifione ; che s'apre' fenza intaccare gli altri, e ché 
racchiude ture le ricchezze d'un’arte relative a quefta di- 
vifione, e fpartimento. *** Ripeto una tale comparazio- 
ne, perchè fomminiftra una vera idea d'un Dizionario. 

Si può giudicare da quefto , quanto contribuifca un 
tal’ordine a far: leggere un libro, e per confeguenza a 
renderlo ‘ Yantäggiolo . Imperciocchè | ficcome' dice af- 
fai bene. l'Autore: dell'Arte di peafare. ( pag. 35. della 
terza Edizioné } |, “un libro non può avere un difer- 
n 19 maggiore del non. efler letto, poichè non ferve 
5. che aochii lo -legge ; e perciò.tutto quello, che con, 
à tributifte ‘a far leggere un libro, contribuifce di pa- 
» ti a renderlo vantaggiolo .. ,, Quefta fola ragione 
m'avrebbe determinato di dare a queft'Opera la for. 
ma di Dizionario . Nulladimeno io fo, che molti non 

' , c 2 n la 
® In quefta Edizione Italiana fi fono vidotti in un volume di forma di quarto; 
é vi fi è aggiunto un picciolo Vocabolario Francefe-Italiano, e Italiano Francefe 
per facilitare alle Nazioni l'afo di effo Dizionario, ela Pratica della Marina : 

"* Diforfo preliminare del ‘Dizionario d'Architettura Civile, e d'Idraulica, 

* Dove fopra . 1 
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la ftimana quanto ella merita ; * e che affoggertando+ 
vifi, fi va a rifchio di prenderfi fomma :briga,. cid’ ac- 
quiftarfi pochiffima. gloria : Jo me ine «dò: pace prima 
del tempo, baftaridomi d'aver adempito «ib mio. 0g» 
getto; e dimentico di buon grado turte Je violenze, 
ch'io fono ftaro forzato a. farmi per raccogliere «tutti i 
termini di Marina, e..per: definirgli. :Confefla;bohe:'una 
tal fatica particolare :mi e ftata. faftidiofiffimai; ma ho 
voluto effere utile, e ciò mi ha fatto vincete la mia 
ripugnanza. | 

Finalmente, fe il mio Dizionario: piò contribuire 
agli avanzamenti. della Marina , ad. ‘infpirarne e - 
fto, e ad agevolarne la pratica, me ne. ftimerò: ba- 
ftantemente ricompenfato. Ma fe per lo contrario, 
ad onrta de'miei sforzi , e. delle mie vigilie non né. ris 
fulta che un teftimonio non equivoco del mio, verace 


defiderio di. contribuire: in ogni modo alla perfezio. 
: 4 ne 


* Quefta mancanza. di ftima nafte dall’apparente. multiplicità dei Dizios 
narj . Si dà il titolo di Dizionario a tutte quelle fpezie di. Libri, ne’ quali le 
materie trovanfi difpofte con ordine alfabetico,’ Quefto è un'abufare oltremo- 
do del termine . Un Diziònario è un libro», -il-quale :cohtiene tutte! 162 paro- 
le d'una lingua, o tutti. i termini d'una Scienza, a d'uf' Arte, «e la loro de. 
finizione ; poichè la voce Dizionario viene da Dizione:, che fignifica maniera 
di parlare , la quale per confeguenza tichiede una (piegazione: ra: nie he 
parole, che non fono una ‘maniera di. parlare ,i nôn: hanno! bifbgno ali Pis 
zione : adunque. non poffon formaré un Bizionario!, Così ,i Dizionari, del 
Bayle, del Moreri, della Martiniere ; e fomiglianti , non fono Dizionari, mà 
Htorie, o Trattati, nei quali le materie trovanfì difpofte per ' drdine ‘alfabeti. 
co, poichè queft'opere , feguendo queft’ordine , non contengono chè il nome 
di Perfone illuftri per nafcita, o per dottrina , 19 quello di Città je il nome 
d'un Filofofo, d'un Perfohaggio , o d'un Paefe y nòn è'una manitra' di fiat: 
lare. Nè Pafchal, nè Montinoreuci , nè Lisbona , fi definifcono . Lo fteffo fi 
è degli altri Dizionarj, i quali nè comprendono le parole d'una Lingua., nè 
i termini d’una Scienza , o d'un'Arte. Non dee dunque dirfi ( come. dicefi 
al prefente) che tutta G:riduce a Dizionario: ; mache fi dà il titolo di Di, 
zionario a qualfivoglia Spezie di libro; la: qual «cofa non dovrebbe affolutamen" 
te permetterti. 5 i 
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ne delle Scienze, e delle Artt, dol fagrihcarvi il 
mio, sempo , la mia quiete, e la mia ‘vita, | goderd 
per l6 merio di quefta foddisfazione sì cara a un'ani- 
ma delicata 3 quale fi è di acquiftar meritò pes gli 
uomini virtuofi, e che penfano». | 
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SCIENZA DELLA MARINA 


: ® Vafcelli da guerra. 
Vafcelli mercantili. 
Vafcelli da carico. 
Vafcelli da trafporto. 

FABBRICA. Vafcelli di parata. 
Baftimenti di fervizio. 
Baftimenti per la pefca. 
Galere, 3 Biremi , Triremi, &c, 


Difpofizione. di carica. 


ALIZRAMENTO: (2 o per lunghezza e per lerghezza del vafello. 
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Luogotenenti generali. 
Capi fquadra. 
Ufiziali de’ Vafcelli.. 
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BBANDONO , rilafcio: E’ quefto 

un’ Atto, per mezzo del quale un’ 
afficurato denunzia all’ afficuratore la 
perdita del vafcello , e gli rilafcia, 
e abbandona gli effetti, fopra i qua- 
li è ftata fatta l’afficurazione con 
intimazione di sborfare la fomma af- 
ficurata. Un tale Atto viene auto- 
rizzato da un’Ordinanza della Mari- 
na del 1681., i cui Articoli del Libro 
terzo, fotto il Titolo IV. ne rego- 
lano le condizioni nell’ appreffo modo. 

1, Allorchè l’ afficurato ha rice- 
vuto l’avvifo della perdita del va- 
fcello, o delle mercanzie afficurate, 
il medefimo deve farlo fapere agli 
aflicuratori , con protefta di fare il 
fuo abbandono , o rilafcio a tempo, 
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e luogo, oppure di fare nel tempo 
fteffo il rilafcio, con intimazione ai 
mentovati afficuratori di sborfare le 
fomme pattuite nel tempo indicato 
dalla polizza d’afficurazione, oppure 
tre mefi dopo , qualora non vi fia 
prefcrizione di tempo. 

2. Il rilafcio non può effer fatto, 
fe non in cafo di prefa , di naufra- 
gio, di rompimento in mare, di fen- 
tenza del Principe, o di perdita to- 
tale degli effetti afficurati; imper- 
ciocchè gli altri danni tutti non pof- 
fono effere ftimati che .Auarie ( veg- 
fafi quefto termine); e quefto è per 
tutto quello, che è afficurato, fenza 
poter ritenere cofa alcuna. 

3. L’afficurato facendo il fuo ab. 

A ban- 
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bandono , o rilafcio, è tenuto a di- 
chiarare ed efporre tutte le afficura- 
zioni, che avrà fatte fare, e il da- 
naro , che avrà prefo alla groffa fo- 
pra gli effetti aflicurati , fotto pena 
d’effer privato dell’ effetto delle affi- 
curazioni. E in cafo y°che egli abbia 
occultato afficurazioni , o contratti 
alla groffa , e che con quelle, che 
fono dichiarate, vengano tutte infie- 
me ad eccedere il valore degli effetti 
afficurati, refta il medefimo nell’ iftef- 
fo modo privato dell’ effetto delle af- 
ficurazioni, e dovrà pagare , oltre 
quefto , le fomme impreftate. Ulti 
mamente , s'egli fa i pagamento 
delle fomme afficurate oltre il valo- 
re de’ fuoi effetti, deve inoltre tut- 
tavia effer punito per dare efempio. 
4. Dopo il rilafcio, gli effetti af. 
ficurati apparterranno agli afficuran- 
ti; ed è loro permeflo di far firova 
al contrario delle atteftazioni ripor- 
tate dall’ afficurato | fenza però ch’ 
effi tuttavia poffano efimerfi dal pa- 
gare provvifiomalmente , dando mal- 
; devadaria pel detto aflicurato. Veg- 
ganfi ASSICURAZIONE , ASSICU= 
RATORE, € ASSICURATO. 

ABBASSAMENTO, Termine, con cui 
vengonfi a efprimere alcuni trincie- 
ramenti fatti fulla parte più alta del 
di dietro d’ alcun vafcello per adat- 

, tarvi è Mofchettieri . 

ABBASSARE. Ciò fignifica feguire il 
corfo dell’ acqua , lafciarfi andare al 
riflufo, o in balìa della corrente. 

ABBASSARE il padiglione.. Abbaffare, 
o metter giù. Si abbaf]a il padiglio- 
ne fopra un Vafcello per riconofcer- 
lo per fuo fuperiore : è quefto un 
contraffegno di rifpetto , o di fom- 
miffione, che fi fa, o di buon gra- 
do, o forzatamente » 
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Si abbaffano gli antennali ful bor= 
do piano , allorchè il vento è trop- 
po violento ; e fi abbaffano le fue 
vele, o il fuo padiglione per dar fe- 
gno, che uno fi rende, 


ABBASSARE le vele, Vuol dire, ca- 


lar le vele; la qual cofa vien pra- 
ticata quando il vento è troppo ga- 
gliardo , o che s’ arriva. 


ABBEVERARE, S aggiunge un Wafcel- 


lo; e fignifica gettarvi fopra dell 
acqua, allorchè è fabbricato di tutto 
punto , ed empirnelo fra il bordo 
franco, e gli affedoni o contramaje- 
rî , per provare s'e' fia ftagnato a 
dovere, e fe vi fia alcuna fiffurella, 
onde trapeli acqua. 


ABBoRDO. E' quefto l’avvicinamen- 


to, e l’urto dei Vafcelli nemici, che 
G unifceno per via d'uncini, e d'ar- 
meggj (vedi quefte due voci ) per 
portar& via l'una, o l’altro. 

Il metodo più ftimato per andare 
all’abbordo , confifte nell’ allungare 
la civadiera, e con i gabbiozzi a 
mezz’ albero inveftirto per la prua , 
governandolo fra la fua poledra , e 
le fue farte. 

E° quefta una manovra generale ; 
poichè fecondo i caf fe ne fanno del- 
le altre. 

1. Quando il Vascello, che vuol- 
fi abbordare, è alla vela, s'invefte 
fimilmente per la prua, e f slunga 
al: vento, per non cadere fotto ven- 
to; ma fe nel momento , in cui s° 
abborda , egli arriva, s'arriva nell’ 
ifteffo modo, per impedire, che paf- 
fi davanti. 

2. Se il Vafcello, che fi ha in- 
tenzione d' abbordare , fa vento al 
di dietro, fi va all abbordo, allun- 
gandolo per la poppa, purchè fi var» 
chi meglig di quello. i 

Gli 
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Gli Antichi andavano all’ abbordo 
per mezzo d'un ponte levatojo , il 
. quale nell’abbaffarfi andava a cadere 
ful Vafcello nemico ; e quando non 
potevano far’ ufo del ponte levatojo, 
montavano fu i Vafcelli per mezzo 
di fcale di corda, che addimandavan- 
6 fcale nauzice . Quei, che facevan 
tefta all’ abbordo, fi prefentavano in 
battaglia di fronte, e formavano una 
linea curva, come una mezza luna, 
tutta la forza della quale confifteva 
nelle due corna. Vedi App. Alefs. de 
Bello Civili Lib. 5. Cap. IX. Vepezio 
de Re Milrsari Capp. XIII. e XIV. &c. 

Tale fi è adunque la maniera d’ 
andare all' 2650rdo : ma quando , in 
wece di portarvifi , vuolfi fchivare, 
ecco le regole, che fi offervano , o 
che per lo meno fi dovrebbero offer- 
ware. Suppofto che fiafi alla vela , 
bifogna arrivare in tronco, e in ca- 
fo che il vafcello nemico arrivi nel- 
la fteffa guifa, fi dee prendere lar- 
ghezza per larghezza {vedi quefto 
termine} : lo che viene a metterlo 
indubitatamente fotto vento. Per lo 
contrario , quando in vece d' arriva. 
re, tiene il vento, fi deeafpettare, 
che abbia paffato del di dietro , e 
tornar fubito dopo al vento dei me. 
defimo bordo , e in tal guifa viene 
a fchivarfi totalmente l' 45bordo. 

Suppongo in quefto luogo, che fi 

per fianco : imperciocchè quan- 
do fi abborda, o per la prua, o per 
la poppa, è affai più agevole lo 
fchivare l’abbordo. Nel primo cafo 
bafta venire al vento , e nel fecon- 
do voltare un tal poco dal fianco op- 
pofto a quello , pel quale s’ abborda. 

Quefte regole, di pari che le pre- 
cedenti , fono ftate prefcritte da un 
Valentuomo , (il Padre Hôte Gefui- 
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ta) che fa fcritto intorno a tal ma- 
teria. Wedi la Raccolta di Trastati 
di Matematica, Tom. IIL pagg. 167. 
e fegg. 

In tal guifa puofli fchivare l’#6- 
bordo , purchè ia cofa fia poffibile ; 
imperciocchè fi danno dei cafi, nei 
quali, ad onta delle migliori, e del- 
le più eccellenti manovre , uno fi 
trova sì firettamente ferrato, che bi- 
fogna portarvifi di neceffità. Tutta- 
via anche in quefto eftremo vi èun 
mezzo per fottrarfene, del quale Ga- 
mo debitori a Monfieur de Tourvi/- 
de 3 ed è di lafciar fare l’abbordo; 
di lafciare, cioè , che entri nel va- 
fcello un tal dato numero di nemi- 
ci ; di tagliare adiora gli armeggi, 
e di dilungare a forza di puntoni il 
baftimento , che aveva abbordato . 
Nel medefimo iftante fi fpara il can- 
none , per isfuggire un fecondo ab- 
bordo ; e così fatti padroni di colo- 
ro, che fono ful vafcello , fi fanno 
calare nel fondo. Ricominciando nel- 
la fteffa maniera , fi diminuifce il 
numero. dei nemici; e quando fi giu- 
dica, che ful vafeello memito non 
rimanga quel numero, che poffa far 
tefta, fi va all’ abbordo di quello per 
impadronirfene . Tutta la divifata 
manovra richiede grande fveltezza, 
e abilità; e quefte mancando, la co- 
fa è molto pericolofa. Se ne legge 
un bell’ efempio nell’ Ifforia genende 
della Marina, Tom. II. pag. 436. 


AB80RDO, Urto di vafcelli non ne- 


mici , i quali, o la forza del ven- 
to, 0 l'imperizia del piloto , fanno 
derivare l'uno fopra l’altro, fia che 
quefti vadano di conferva, fia che fi 
trovino nello fteffo approdamento, o 
ancoramento . Quefto «bbordo è pe- 
ricolofo, e non fegue mai fenza dan- 
A 2 no, 
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no. Laonde viene ingiunto ai mari- 
nari lo ftarfi in eftremo avveduti per 
ifchivarlo , fotto pena di pagare i 
danni, che faranno cagionati dal va- 
fcello, che abborderà , all'altro ab- 
bordato : intorno a che viene ordinato : 

1. s, Che fe un vafcello, il qua- 
» le fi trova all’ ancora in un porto, 
5» © altrove, viene a cacciarne , o 
5» abbordarne un'altro, e che in ab- 
» bordandolo gli cagioni alcun dan- 
» no, quefto danno fi debba pagare 
» per metà. », 

2. ,, Se due vafcelli fotto vela 
» vengano accidentalmente ad abbor- 
» darfi, il danno, che fi faranno, 
» farà pagato per metà ; ma fe in 
» ciò vi fia colpa d’ uno dei Piloti, 
3) 0 che uno d' effi abbia abbordato 
» abella pofta, effo folo rifarcirà il 
» danno.,, Veggafi l'Ordinanza del. 
la Marina , del mefe d' Agofto del 
1681, Artt. 10, e 11. Lib. FIL. Tit. 
VIL 

Importa pertanto non poco il fa- 
pere fchivar l’ abbordo. A tal fine, 
fe due vafcelli vengono a pieno ven- 
to , fi dee fare arrivare il meno 
confiderabile , mentre l’ altro foftie- 
ne il vento. Se uno de’ due vafcelli 
è più vicino, fi fa arrivar l’altro. 
Finalmente, quando un vafcello vie- 
ne a paffar l’altro davanti, fi fchi- 
va l’abbordo, o col mettere tutte le 
vele, o con arrivare in trorico. Si 
pratica. la prima manovra , quando 
uno fi trova fotto vento; e fi fa ufo 
dell’ altra, allorchè fi ha il vento. 
Aspsorno , Quefto termine fignifica 
parimente 1’ urto de’ vafcelli di con- 
tro agli fcogli'. Quefto s’impedifce a 
forza di puntoni. (Vedi quefta voce. 
Assorno, l’abbordare. .4bbordare fi- 
gnifica cadere , arrivare a ridoffo d’ 
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un vafcello, Efempj. «Abbordare un 
vafcello nel corpo , importa cacciare 
lo fperone nel corpo d'un vafcello . 
«Abbordare un vafcello di franca fron- 
te, fignifica l'inveftirlo addirittura di 
fronte, ec. 


ABBOTTONARE( Veneziano, ABOZAR) 


Alcuni Marinari fi fervono di quefto 
termine, in vece d' allacciare, per la 
vela baffa ammagliata. Dicef altresì 
sbottonare , per efprimere l’azione con- 
traria. Vedi SLACCIARE. 


ABITACOLO (Ven. CAMERINO) Pic- 


ciolo appartamento a due piani, a 
foggia d' Armadio, fituàto verfo l' 
albero d’artimone in faccia alla por- 
ta del timoniere, ove fi rinchiude 


. la buffola, l’orologio, e la lucerna, 


che ferve a far lume al timoniere. 
Quefto è fabbricato di tavole unite 
infieme , e raccomandate con. cavic- 
chj di legno, fenza alcun ferramen- 
to, perchè il ferro non ifconcerti la 
direzione della calamita. Nei vafcel- 
li grandi vi fono due abitacoli, cioè, 
uno pel piloto, e uno pel timoniere . 
Il nome proprio del fecondo è Gefo/a'. 


ACCASTELLAMENTO, Nome genera- 


le, che fi affegna al Caftello pofto 
fopra il davanti, o fia la prua, e 
al caftello pofto fopra il di dietro, 
o fia poppa. Wedi CASTELLO D' 
AVANTI ; e CASTELLO DI DIE- 
TRO. Da un’Ordinanza del 1675. 
vien proibito agli Ufiziali dei vafcel- 
li il fare il menomo cambiamento 
negli «cca/fellamenti , e nelle fode, 
fotto pena di caffazione. 


ACCASTELLATO, Epiteto, che fi dà 


ad un vafcello, il quale ha un caftel- 
lo fopra la fua prua, e un'altro fo- 


pra la fua poppa. 


ACCHIAPPARE (Wen. CHIAPAR) Si- 


gnifica amarrare. Vedi AMARRARE. 
Im- 
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Importa anche quefta voce L'afferra- ACCOSTARE i gabbiozzi, od parruc- 


re un vafcello, e l'impadronirfene a 
forza di rampini. Vedi RAMPINO. 

Acciatino di tromba, Piftone, o ci- 
lindro, che è una parte mobile del- 
la tromba. Vedi PISTONE. 

ACCONSENTIRE, Termine di Commer- 
cio. Con quefto intendono i Merca- 
danti d'accettare un naviglio. 

- ACCONE, Picciol battello, o barchet- 
ta di fondo piano, di cui fi fervo- 
no nel paefe d' Onix per andare fu 
i- pantani, quando il mare è ritira- 
to, e per pefcarvi dei teftacei. Il 
pefcatore tiene un piede dentro, el’ 
altro fuori dell’ accone : quefto piede 
fpigne il battello, e fa l'ufizio di 
quello che chiamafi rivarolo fulla 
Loera : il che diede motivo all' ap- 
preffo verfo : 


Semi-viro vebitur, femi-virumque vebit. 


Accorpi (Ven. CANTIERO ) Nome 
affegnato a due grandi pezzi di le- 
gno, che fervono a foftentare un va- 
fcello , quando fi fabbrica. Diconfi 
anche ACORI. 

Accorno, d'accordo, Comandamen- 
to, che fi fa ai rematori per fargli 
vogare infieme, o di conferva. 

Accorpo DI TRIANGOLO. 
TRIANGOLO. 

ACCORDO DRITTO, Pezzo di legno, 
che viene a pofare fopra terra per- 
pendicolarmente, dove gli altri per 
lo contrario s’attraverfano fulle pre- 
cinte del vafcello. 

Accorno di vafcello. Vedi NoLo di 
vafcello . 

ACCOSTARE, Avvicinare alcuna cofa 
a un’altra, a cagion d'efempio, una 
manovra a un'altra manovra, e fi- 
miglianti 


Vedi 


chetti, (Ven, gli alberi di gabbia, o 
i pappafico. ) Per ciò s'intende far 
toccare gli angoli, o cantoni dei gab- 
biozzi, o dei parrucchetti alla girel- 
la , che per tale effetto è pofta in 
cima agli antennali. 

Accosto, o accofta , vi s' aggiunpe 
a bordo, Termine ufato particolar- 
mente nel Mediterraneo per ordina- 
re alla fcialuppa, od anche a un pic- 
ciolo baftimento, d'avvicinarfi al va- 
fcello. 

Acqua. E' quefta la più importante 
provvifione, che fi faccia fopra i va- 
fcelli, e fto per dire la più difficile 
a confervarfi, L'acqua, che s'imbar- 
ca, fi corrompe in meno di tre me- 
fi. Vi s'ingenerano dei vermi, e 
allora non è più poflibile il farne 
ufo, e beverne. Ciò dipende prin- 
cipalmente dal caldo grande del fon- 
do del baftimento, ove fi collocano 
i barili, che contengon l’acqua. Ta- 
le in fatti fi è quefto calore, che tre 
fettimane dopo che un vafcello è ar- 
mato , il termometro vi fi offerva 
più alto di quello veggafi nel gior- 
no più calorofo dell'Eftate. A dir 
vero un modo d' impedire un tale 
corrompimento, farebbe quello d rin- 
frefcare il fondo del naviglio, con 
farvi giuocare, e circolar l’aria. Ve- 
di VENTILATORE. Ma quefto ve- 
ramente non bafterebbe. Tutta l'ac- 
qua, che non ifcorre , e che non fi 
trova all'aria aperta, agevolmente fi 
corrompe ; e tale fi è la fituazione 
dell” acqua imbarcata. V' abbifogna 
adunque per confervar queft’ acqua 
un'altro fegreto. Ora quefto fegreto 
confifte nell'abbrugiare entro i bari- 
li, ove fi dee metterla un pezzetto 
di zolfo, e dopo d'avervene verfate 

al. 


è ACQ 


ACQ 


-_— hit sii. SRG I ia sl 





alquante  pinte , fmuovere , e ruoto- - 


lare il barile, affinchè per mezzo di 
tale agitazione; lo ‘zolfo venga a in- 
corporarfi a dovere coll’ acqua . Dopo 
di ciò fi può abbrugiare un'altro pez- 
zetto di zolfo, e fare la medefima 
operazione , fino n che il barile fia 
quafi pieno. Ciò fatto fi verfano fo- 
‘ pra una pinta d'acqua tre gocciole d' 
olio di zolfo; e con tal mezzo l’ac- 
qua viene a confervarfi incorrotta per 
tratto lunghiffimo di tempo. Io fcri- 
vo tre gocciole con lettere italiane , 
perchè la gente fe ne ftia con eftre- 
ma efattezza a quefta dofe; conciof- 
fiachè una quantità maggiore diver- 
rebbe fommamente nociva, e una 
quantità minore non produrrebbe il 
bramato effetto. Quefto è un’ avver- 
timento fuggerito da Mr. Holes, al 
quale fiamo debitori di quefte Efpe- 
rienze. Vegganfi le Efperienze fifiche 
Sopra la maniera di render bevibile 
l’acqua di mare, Debbo anche dire, 
che il Dottore Inglefe ha fatte le fue 
operazioni fopra le offervazioni di 
Mr. Deslandes, ficcome può rilevarfi 
nelle Memorie dell’ Accademia Reale 
delle Scienze fotto l’anno 1722. 
Ciò non oftante in un viaggio di 
tratto affai lungo, l’acqua ad onta 
dei divifati mezzi può contrarre del- 
‘le ree qualità. In tal cafo pertanto 
‘convien rinnovarla. Con molta fre- 
quenza avviene, che ciò fia impoffi- 
bile. Oltre a ciò quando fi fuppo- 
neffe, che la medefima fi confervaf- 
‘fe, in un vafcello il confumo è così 
grande, che affai fpeffo ella viene a 
mancare ; e in tali eftremi non può 
fupplire fe non fe l’acqua del mare. 
Per mala fortuna queft'acqua non è 
bevibile. Ella è amara, e l'olio, che 
ha in fe, fconcerta, e irrita lo fto- 


: maco. L’Acqua del mare, dice il 


Conte Marfilli , à sì carica, e im- 


- pregnata di bitume, che navigando 


fut mare di Tracia, in più luoghi 
fi vede galleggiar full’ acqua del bi- 
tume, allorchè il mare -è in calma. 
{ Iforia fifica del Mare, Parte IL.) 
Adunque per render bevibile l'acqua 
del mare bifogna fare due cofe : 
1. Spogliarla del fale, che in fe 
contiene: 2. Diftruggere il bitume, 
di cui è impregnata. La prima di 
quefte due cofe fi arriva ad ottener- 
la; ma non vien fatto di difimpe- 
gnare dall'acqua il bitume così fa- 
cilmente In fatti per togliere il fa- 
le all’aequa marina, bafta il filtrar- 


- la; e il filtro migliore, che fia fta- 


to immaginato per ciò, fi è la cera. 
Fannofi dei piccioli globi , o pallot- 
toline di cera in forma di culatte di 


- campana , che empionfi d° segua del 


mare. L'acqua paffa per i pori, e 
lafcia la cera talmente impregnata 


* del fuo fale, che è neceffario cavar- 


ne da effa il fale per poterfene fer- 
vire per far candele. La fcoperta di 
quefto filtro- viene attribuita a Mr. 
Deslandes , il quale nella fua Differ- 
tazione intorno alle proprietà generali 
dell'acqua falata, e dell'acqua dolcè, 
s'efprime nell’appreffo guifa: ,, Do- 
» po molte prove ripetute in diverfi 
» tempi io ho rinvenuto una ma- 
» niera affai femplice di fpogliar 
» del fuo fale l'acqua del mare. ,, 
(Quefta Differtazione è ftampata in 
fine del Saggio fopra la Marina de- 
gli Antichi. Vedi la pag. 227. ) E 
il Mufchenbroek alla pagina 420. del 
fuo Saggio di Fifica dell' Edizione 
d' Amfterdam, dice: ,, Monfieur Def- 
» landes ha rinvenuto un mezzo mol- 
» to femplice di diffalare 1’ acqua 
» Ma- 
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» marina,,. Dopo di tutto quefto l' 
onore, di tal ritrovato fembra. doverfi 
a buona equità a Mr. Des/andes . 
Ciò non oftante Giovanni Agadef- 
- den , 0 fia Giovanni Anglicus.,- il 
quale viveva nel principio del feco- 
lo decimofefto ; dice, che l’acqua del 
mare può effere addolcita in tre mo- 
di. 1. con farla paffare per l’arena: 
2. collo ftendere fopra un vafo pie- 
no d #cqua marina bollente un pezzo 
di pano lino bianco, dalquale fi fpre- 
me l’umido, attorcigliandolo : 3. Fi- 
nalmente per mezzo d’una fpecie di taz- 
zoni, o vafi dicera vergine ; e bianca . 
Leggefi ancora nell’ I/foria Natu- 
rale di Plinio al Libro XXXI. , e 
nell’ Idrografia del Padre Fournier ; 
Lib. IX. Cap. XXIII. pag. 358. 
Che per avere un poco d'acqua 
dolce (così fcrive il Padre Four. 
n'er) im alto mare, alcuni hanno 
delle palle di cera tutte incavate ; 
altri un vafo di terra noviflimo, 
che turano con della cera, e lafcia- 
no pendere quefte palle, oquefto 
; vafo nel mare, ftrafcinandolo die- 
si tro: dopo alquante ore aprendo 
quefto vafo; o quefte palle, voi 
vi trovate dentro dell'acqua dol- 
ce, avendo l’acqua marina lafciato 
; la fua falfedine entro la cera;;. 
Ma non è egli quefto a capello il fil- 
tro, e il fegreto di Mr. Deslandes ? 
Del rimanente, come dice effo itef- 
fo,- quefta non è niente più d'una 
curiofità, nè bafterebbe per render 
bevibile l'acqua del mare; quand' 
. anche una. tale diftillazione non fof- 
- fe così lenta, come è in fatto. E 
ancora cofa più effenziale lo fpoglia- 
re queft'acqua del fuo bitume; ed è 
appunto la feconda operazione, che 
refta da farli. 


” 
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Gli Antichi, fecondo Plinio, ften- 
devano intorno al naviglio dei tofo- 
ni, i quali bagnati dai vapori del 
mare fomminiftravano un liquor dol- 
ce. (Ifforia Natural. Lib, XXXÎ.) 

Riferifce nelle fue Omelie San Ba- 
filio, che effendo ftate gettate in un’ 
ifola alcune perfone, nella quale non 
era ftilla d’acqua dolce, procurarono 
di render bevibile l’acqua del mare. 
A tal fine fecero bollire di queft’ 
acqua in un vafo; ricevettero i fuoi 
vapori con delle fpugne ; la fpre- 
mettero pofcia in un'altro vafo, € 
dopo d'averla così ricevuta, e paf- 
fata quattro, ocinque volte, ne bev- 
vero. Nell'anno 1520. Giovanni l 
«Anglico propofe i mezzi, dei quali 
ho fatto parola poc'anzi: ma tutto 
quefto riufcì sì male, che fcorfe più 
d'un fecolo, prima che alcuno ten. 
taffe difarne delle nvove prove. Fi- 
nalmente un’ Inglefe detto Gu/ehno 
IValcot fi pensò d'aver rintracciato 
il vero fegreto di render bevibile | 
acqua marina, con diftillarla in un 
gran lambicco, entro il quale faceva 
entrare certe droghe, delle quali fa- 
ceva miftero. grande, ma che fi cre- 
de che. foffe una qualche prepara- 
zione d’antimonio fatta col fuoco . 
A Londra la gente fi lafciò fedurre 
dal gufto dell'acqua prodotta da una 


tale diftillazione ; e vennero accorda- 


te l’anno 1675. al Walcot Lettere 
Patenti per render l'acqua del mare 
dolce; e fana. Forz'è tuttavia, che 
in realtà ella non foffetale, mentre 
l’anno. 1683. il Signor Fitr-Gerald 
ottenne altre Lettere Patenti per un 
nuovo metodo di render l'acgiua del 
mare dolce; e fina; fuperiore a quel- 
lo del Signor /Wa/cot; e nella li- 


te, che fu ventilata per tal fogget- 
to 
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to fra i due concorrenti, quefto fe- 
condo perdette la caufa. 

Accertava il Signor Walcor, che 
l'acqua del Signor Fitz-Gerald era 
mordente , piccante, abbrugiante , 
corrofiva, eche cagionava in coloro, 
che ne facevano continuo ufo, acuti 
dolori .| Il tempo fece vedere, cheil 
Signor Walcot aveva ragione; e la 
gente della marina prefe prudente- 
mente il partito di lafciar daun la- 
to, e l’acqua del Signor Fitz-Geraid, 
e quella del Signor Walcor. 

Appena ebbefi in Francia la nuova, 
che gl’Inglefi l’avean fallata nelle 
loro intraprefe , che i Fifici dieronfi 
a fare nuove efperienze per profit- 
tarfi delle loro idee. Un Medico 
nominato Mr. Gautier, giunfe alla 
perfine a fcuoprire una macchina , 
la quale produffe alla bella prima 
effetti maravigliofi. Era quefta un 
lambicco di nuova invenzione, che 
riteneva le parti faline, e bituminofe 
dell #cqua, e che non rendeva quafi 
che la fola acqua, fenza alcuna ma- 
teria eterogenea . Veggafi il Tom. III. 
delle macchine approvate dall’ Accade 
mia Reale delle Scienze , e pubblicato 
da Mr. Gallon. Tale fi fu per lo 
meno il parere che ne diedero gli 
Uffiziali di Marina, nominati perl 
efame di quefta Macchina. Queftiat- 
teftarono , che l’ acqua fomminiftrata 
dalla medefima era perfettamente buo» 
na, e che nonlereftava, fenonche 
il folo gufto d'acqua piovana; eche 
effendo ripofata dalla mattina alla 
fera, ella era migliore, e più frefca 
dell'zcqua di fontana. Una tale cer» 
tificazione è fenza dubbio fomma- 
mente vantaggiofa . Eppure quefta 
non è che un'illufione. Il lungo 
ufo, al quale bifogna alla per fine 
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perpetuamente riportarli, ha fatte 
toccar con mano l'inganno , ed è 
ftata abbandonata la macchina di Mr. 
Gautier con tanta cura, con quanta 
premura era ftata da principio rice» 
vuta. 

Tutto quefto prova, che rifpetto 
a quefti fegreti di render bevibile l 
acqua del mare, uno non può dif- 
fidarf mai quanto bafti. In quefto 
cafo nulla e poi nulla vale il razio- 
cinio, nè altra cofa può confermare 
la bontà di quefti fegreti, fe nonfe 
la lunga efperienza. Siamo perfino 
ftati ingannati a’ noftri giorni. Un’ 


- Inglefe credeva d'effervi riufcito con 


far bollire, o fermentare in una da- 
ta quantità d’acqua marina, della 
pietra infernale, di cui fervonfi i 
Cerufici per fare ì cauterj, e fomi- 
glianti. Coftui venne a Londra pre- 
miato, e la fua fcoperta venne an- 
nunziata con pompa e ftrepito dalle 
Gazzette . Quefta però non è ftata 
per anche confermata dall’ ufo, e 
ciò fia o perchè quefto metodo pore 
ta foverchia fpefa, o che uno non 
vi fi fidiintieramente, od anche per» 
chè ne fieno feguiti trifti effetti , 
ond'è, che non ha mai acquiftato 
una fufficiente autorità. Finalmente 
per determinar quefto Articolo con un 
metodo di rendere dolce, e fana |’ 
acqua del mare, per quanto può ef- 
ferlo, eccovi le cofe migliori, che 
ha faputo ritrovare Mr. Hales, 

1. Fate corrompere dell’ acqua ma- 
rina in una botte, o in una tinoz- 
za, ove fia ftata dell’acqua dolce , 
e chiudendola efattamente. Se l'ac- 
qua non fi corrompe con prontezza» 
vi fi getteranno dei pezzetti di car- 
ne, o di pefce, o della colla di pe- 
fce, che è anche più efficace. 

2, Pois 
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2. Poichè l'acqua farà putrefatta 
a dovere , fturate la botte, e getta- 
tevi un poco di fabbione fino per 
ridurla al fuo ftato primiero . 

3. Allora diftillerete queft’ acqua. 
La medefima farà fpogliata del fuo 
bitume, e del fuo fale, e non le re- 
fterà , che un gufto fecco, fcipito, 
e indifferente. 

4. Per rimediare a quefto, l'efpor- 
rete all'aria , e l’agiterete con vio- 
lenza. Gittatevi ancora alquanti gra- 
ni di fale, ovvero un pugnetto di 
zucchero con della polvere d’offa ab- 
brugiate. Allora diventerà totalmen- 
te bevibile. (Vedi le Efperienze fi- 
fiche intorno al modo di render l'ac- 
qua del mare bevibile ec. di Mr. 
Hales.) 

Niuno però fi faccia a credere, che 
que’ acqua , quanto alla fua bontà, 
poffa effere uguale all’acgua dolce. 
L'arte non giungerà mai ad imitare 
perfettamente la natura : ma uno fi 
dee contentare di ciò, che ha, e fer- 
virfene , allorchè non può farfi al- 
trimenti. Quello, che vi è di certo 
fi è, che l’acqua del mare non è 
in foftanza differente dall’ acque de’ 
fiumi, poichè nei paefi marittimi , 
l’ acqua piovana è fempre dolce, e 
faniflima: La vera arte di renderla 
tale, quale ce la dì l’evaporazione, 
confifte adunque nello fpogliarla del- 
le materie eterogenee, che in fe rac- 
chiude. Quefte materie fono il bi- 
tume, e il fale. La prima è infiam- 
mabile, e per confeguenza potrebb’ 
effere abbrugiata entro la fteffa ac- 
qua. La feconda più groffolana fi 
porta via agevolmente col filtro , 
Qualora pertanto fi rinveniffe un 
mezzo di confumare il bitume , «con 
mefcolare nell’ acque marina alcuna 


materia, che vi faceffe prefa, avrem- 
mo il tanto fofpirato fegreto di ren- 
der queft' acqua bevibile. Sarebbe que- 
fta cofa più fpedita, più comoda, e 
più ficura della diftillazione. Allor- 
chè l’Inglefe , di cui poc'anzi par- 
lai, voleva che vi fi gettaffe la pie- 
tra infernale , egli aveva le fue ra- 
gioni, e quanto a me credo, che 
foffero fondate. 

Acqua baffa, E' quefto lo ftato del 
mare totalmente ritirato. 
Acqua del vafcello. Vedi 

MENTO, 

Acqua alta. Vedi ALTA MAREA. 

ACQUA mutata, Quefta è l’acqua , il 
cui colore fi muta , o fia per l’av- 

. vicinamento delle terre, o fia_per 
alcun’ altra cagione. 

ACQUA magra, Quefta efpreffione vie- 
ne a fignificare nel linguaggio co- 
mune marinarefco , che non vi è 
molta profondità . 

ACQUA piana, e cortefe, E’ quefto lo 
ftato del mare, quando è in calma, 

ACQUA prima, e ACQUA feconda, 
Così addimandanfi le prime acque, 
che comparifcono quando il mare co- 
mincia a montare dopo il ritiramen- 
to dell’acqua. 

ACQUATA ( Ven. A FAR ACQUA } 
Luogo , ove i vafcelli fpedifcono l 
equipaggio per far’ acqua: fi dice ful 
Mediterraneo fare acquata , per dire 
far acqua; una tale efpreflione però 
è antiquata, e non è più in ufo. 

ACQUATA , Quefto termine fi ufa pu- 
re per efprimere la provvifione d’ 
acqua dolce, che fi fa in un vafcello. 

ACQUE ferrate, Così addimandanfi le 
acque rapprefe dal gelo. 

ACQUE aperte, S'intendono le acque, 
che il ghiaccio lafcia fciolte . 
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ADDOPPIARE una vela, ( Ven. Fo- 

. DRAR ) Quefto fignifica cucire a 
una vela delle ftrifce , o pezzi di 
tela a traverfo, perchè la medefima 
duri di più. 

ADDORMENTATO, Stato d'un vafcel- 
lo, che ha perduto la fua buona 

. carriera, che non folca il mare più 
a dovere. 

AFFINA, (Ven. FA euraro ) Vi fi 
fottintende / tempo; e vuol dire, 
che il tempo fi fchiara , che le nu- 
vole, e le nebbie fi dileguano, e che 
è per fare buon tempo. 

AFFITTAMENTO, Per quefta voce fi 
viene ad efprimere il prezzo, che fi 
paga pel noleggio d' alcun vafcello: 
e quefto fi dice nell'Oceano. Sul Me- 
diterraneo in vece della parola .4ffir- 
tamento, dicono Noleggio. 

AFFITTATORE, Così chiamafi il Mer- 
cante, che prende a nolo un vafcel- 
lo, il qual nolo paga egli per mefe 
al proprietario , o per botte; (Vedi 
per intender quefto la voce Botte) 
oppure a un tanto per viaggio. 

AFFONDARE, (Wen, MANDAR A PIC- 
co ) Significa far perire un vafcel- 
lo forandolo nei lavori vivi , o nel 
vivo in qualfivoglia maniera, ma 
quanto bafti per farvi entrar l’acqua 
fino a che refti fommerfo. 

Si dice ancora affondare, allorchè 
un vafcello fi fommerge, quando per 
alcuno accidente , vi fi forma qual- 
che via d’acqua , che non fi può 
vuotare . 

AFFORCARE, Cid fignifica calare, o 
gettare una feconda ancora, quan- 
tunque ve ne fia già un'altra, di 


modo che quefta trovandofi alla di- 


ritta del vafcello , l'altra trovañ a 
finiftra ; lo che fa sì, che le due 
gomene. vengano a formare una fpe- 
cie di forca fotto gli Occhj. Servo- 
no quefte due ancore a rattenere il 
vafcello nei cattivi tempi, e ancora 
contro il fluffo, e rifluffo del mare. 

Nei paefi, ove quefto moto del 
mare è più gagliardo del vento , fi 
afforca fecondo il corfo delle marèe. 
In quelli poi, nei quali il vento è 
più impetuofo della marèa, fi affor- 
ca fopra una linea perpendicolare al 
letto del vento , perchè le due go- 
mene faccian forza. 

Si afforca altresì nei tempi buoni 
quando fi è a vela. Intorno a que- 
fto fi può vedere ciò, che è ftato 
fcritto dal Padre Hòre nella fua Ma- 
novra dei Vafcelli, ftampata in fine 
della fua Raccolta di varj Trattati 
di Matematica ; e il Cavalier di 
Tourville nei fuoi Efercigj della Ma- 
novra pag. 33. e fegg. 

AFFRANCARE, Significa vuotare mag- 
gior quantità d’acqua di quella, che 
entri in un vafcello. 

AFFRESCA, Termine baffo, ufato dai 
foli marinari per dire, che il vento 
rinforza. 


AGH 


AccraPPA, (Ven. Chiarpa) Termi- 
ne baffo, di cui fervonfi ful Medi- 
terraneo, e che importa lo fteffo che 
prendi. 

AGGRAPPARE, Significa attaccare il 
vafcello a un pezzo di ghiaccio per 
mezzo d’uncini, o ancorette. 

AGHI, Così chiamanfi certe picciole bar- 
chette, colle quali fi fa la pefca nei 
fiumi di Garonna, e di Dordogna, 

AGHI DI TREVIERE, ( Ven. DI Ve» 

LER) 
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ns 


LER) «Aghi per cucire le vele. Ve 
ne fono di tre forte ; da cucitura , 
da ucchielli, e da gratello. 

Acuiaccio, (Wen. RIBOLLA del Ti- 
mone ) Così addimandafi un lungo 
pezzo di legno, il quale per una del- 
le fue eftremità entra in una morti- 
fa, 6 foro, fatta nell'inteftatura del 
timone, e l’altra eftremità del quale 
è attaccata con una caviglia di fer- 
ro a una campanella dello fteffo me- 
tallo. Vedi TIMONE. 

AcHIaccIO tutto a bordo, (Ven. Ri- 
BOLLA ec. ) Situazione dell'aghiac- 
cio del timone di contro il fianco 
del vafcello , dilungato più che può 
efferlo . 

Sopra quefto aghiaccio del timone 
vi fono var) ordini, o prefcrizioni , 
che non fi poffono riferire a un’ al- 
tro Articolo, e perciò ne giova col- 
locare in quefto luogo la loro fpie- 
gazione. Quefti Ordini, o prefcri- 
zioni fono. 

Muta l Aghiaccio : ed è un’ ordi- 
ne di farlo rivolgere dall'altra banda. 

Spingi PAghiaccio a arrivare: or- 
dine al timoniere di fpignere l’aghiac- 
cio al vento, affinchè il vento ven- 
ga a colpire più perpendicolarmente 
le vele per arrivare. Vi fono alcuni 
vafcelli , i quali fon così veloci a 
venire al vento, che l’agdizccio del 
timone è naturalmente a portata, e 
nella fituazione d’arrivare. Per lo 
contrario ve ne fono altri, che non 
arrivano ; e allora bifogna tener / 
agbiaccio in modo di venire al vento. 

Spingi l'aghiaccio a venire al ven 
to, 0 fotto vento: Comando, che fi 
fa al timoniere di fpingere l’aghiac- 
cio fotto il vento, perchè il vafcello 
venga al largo. Vedi AL LARGO. 

AcHÙiaccio a bordo. (Wen. RIBOLLA 


ec. a bordo ) Comando di fpin- 
ger l’Aghiaccio del Timone. Vedi 
AGHIACCIO. 

Aco, Parte dello fperone d'un vafcel- 
lo, che è comprefa fra la gorgiera, 
e i porta antennali. Vedi FRECCIA . 
In un vafcello vi fono due Aghi l' 
uno fopra l’altro. 

L’inferiore d’un vafcello di cento 
trentafette piedi di lunghezza dall’ 
afta da prua, all'afta da poppa, ha 
ventidue piedi di lunghezza, diciaf- 
fette once di larghezza , e quattor- 
dici once di groffezza nella fua par- 
te di dietro, o all’inteftatura , che 

- unifce il davanti, e circa diciaffette 
once di curvatura. A cinque piedi 
del fuo di dietro, dodici once di lar- 
ghezza; a nove piedi , undici; all’ 
inteftatura del beftione, o becco del- 
lo fperone , nove ; e a due piedi 
dell’inteftatura davanti, cinque once . 

L’Ag0 fuperiore ha un piede di 
larghezza nel fuo di dietro, e cin- 
que once nel davanti. Quanto alla 
groffezza , ell'è di dodici once nel 
di dietro, e di nove nel davanti. 

Aco, Termine di riattamento. Lungo, 
e groffo pezzo di legno a fperoni, 
o archi fporgenti in fuori, con cui 
i legnajuoli appoggiano gli alberi d’ 
un vafcello, quando fi fa diacere in‘ 
fianco per dargli carena . Secondo le 
Ordinanze del Re, quando fi carena 
un vafcello, il Capo dell'equipaggio 
dee aver cura , che gli 4ghi fieno 
ben prefentati, ed afferrati a dovere, 
i ponti ben puntellati nei luoghi, 
ove foftengono , le caliorne ben di- 
ftanti, e guernite, e i puntoni prov- 
veduti di caliorne , di corde fran- 
che, di sbarre, e di corde da torno 
d'ancora. Per ben’ intender quefto 
vegganf tutti quefti vocaboli. 
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naturale. Quefto però non fa , che 


Aco di Fanale, Sbarra di ferro, che 


paffa nella montata del mezzo del 
di dietro d’un vafcello, che viene a 
incaftrarfi nella curvatura, che fp- 
ftenta il baftone, o il padiglione, e 
che ai due lati ha degli fperoni. 


Aco calamitato, Pezzetto di ferro tem- 


prato , che è lungo, ftretto, ed a 
cui è ftata comunicata la virtù ma- 
gnetica. Quando quefto pezzetto di 
ferro è fofpefo liberamente, fi rivol- 
ge al Nort, come appunto fa la ca- 
lamita ; e per una tal direzione fi 
rende eftremamente vantaggiofo alla 
marina. Vedi BussoLa. Per cala- 
mitarlo, per lo più fi ftropiccia fo- 
pra un buon pezzo di calamita, fa- 
cendo per gentil modo fdrucciolare 
la parte dell'ago, che dee effere di- 
retta a Tramontana ful polo Sud del- 
la calamita, portandofi dal Sud al 
Nort, e la fua eftremità oppofta, o 
il polo Nort, portandofi dal Nort al 
Sud . 

Buono fi è un tal metodo: ma 
eccovene uno migliore ritrovato non 
fono molti anni. Confite quefto nel 
pofar l'ago fopra una tavola, e nell’ 
adattare ful fuo mezzo due laftre, o 
verghe magnetiche (che fono due 
calamite artificiali ) , le quali hanno 
i loro due poli oppofti, appoggiati 
fopra l'ago (Vedi CALAMITA je 
nel farle fdrucciolare l'una da un 
lato, e l'altra dall'altro. Si rifà 
quelle tre , o quattro volte queita 
operazione, avendo cura di fare fcor- 
rere ogni volta le verghe precifamen- 
te nel luogo fteffo della prima vol- 
ta: imperciocchè un movimento con- 
trario verrebbe a diftruggere tutto 
quello, che fi foife fatto; e per tal 
mezzo fi ha un'ago meglio calami- 
tato, che con qualfivoglia calamita 


non bifogni ‘calamitarlo di nuovo , 
fe è lecito il così efprimerci, di trat- 
to in tratto, cioè a dire, in ogni 
viaggio, o per lo meno di fei in fei 
mefi ; concioffiachè la virtù magne- 
tica fia fottopofta a varie alterazio- 
ni, per quanto un’'ago fia calamita- 
to a dovere. Vedi IMPAZZITO. 

Deefi in oltre avere un'altra at- 
tenzione ; ed è di non colpir l' ago 
nel mezzo per fofpenderlo , ma di 
piegarlo à arco di circolo, e di ter- 
minar l'arco con un pezzetto di ra- 
me , o d’argento, per formare un 
vuoto , in cui fi poffa collocare un 
cilindretto , che dee pofare ful per- 
no. Mancando una tale precauzione, 
vengonfi a formare all’ 4go quattre 
poli, formando il foro due agli, 
ciafcun dei quali ha il fuo polo; e 
quefto viene a indebolire, e alterare 
fommamente la virtù direttrice dell’ 
ago. Vegganfi fopra di ciò le Offer- 
ruazioni di Mr. Antheaume nel Gior- 
nale di Verduno del mefe di Mag- 
gio del 1756. E il Trattato delle 
Calamite artificiali. Vedi ancora V 
Articolo BussoLA . 

Quanto poi alla figura dell’ ago 
calamitato , alla quale parecchi Fifi- 
ci, e fegnatamente il Signor Mu/- 
chenbroek , hanno creduto doverfì da- 
re una forma particolare, Veggafî il 
Dizionario Univerfale di Matemati- 
ca , e di Fifica, fotto |’ Articolo 
AGo CALAMITATO ; ella è fom- 
mamente indifferente ; e ciò è con- 
fermato da moltiffime efperienze . 
Una cofa, che non è tale, fiè, 
che l'ago calamitato dee effere d'un 
acclajo ottimamente temprato, e non 
d'un’acciajo morbido, o anche dive- 
nuto paonazzo. Con quefto venghia- 
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mo ad acquiftare due vantaggi. Il 
primo fi è, che quefti agbi fono più 
atti a ricevere una maggior quantità 
di virtù magnetica , e fon meno fog- 
getti a perderla ; e l'altro, che i 
poli fono più vicini alle eftremità, 
e per confeguenza operano con mag- 
gior vigore, e attività. 

Acuzzino, Baffo Ufiziale di galera , 
che ha l’incombenza di levare, e di 
rimettere le catene ai galeotti, o for- 
zati, fecondo le occafioni, e che in- 
vigila fopr efli, per impedire la lo- 
ro fuga. 

Ha l' Aguzzino la fua porzione 
come un'uomo di galera , e la fua 
paga è fra gli otto, e i dieci foldi 
di Francia il giorno, Egli ha fotto 
di fe il Sottaguzzino. La voce .Aguz- 
zino viene da Algoufil, che in Ita- 
liano importa Capo degli Sbirri, Ar- 
ciere. Sopra i vafcelli vi fono altresì 
‘due fpecie d’ Aguzzini , che addi- 
mandanfi Prevofti. Vedi quefta voce. 

Acuzzo, Epiteto, o aggiunto, che fi 
dà a un vafcello , che è ftretto al 
di fotto ec. 


AIL 


AJUTANTE Maggiore, Uffiziale di Ma- 
rina, che rimpiazza, o fa le funzio- 
ni del Maggiore, quando non è pre- 
fente. Vedi MAGGIORE. Oltre di 
quefto, quando il Maggiore ha ri- 
cevuto l’ ordine, l’4jutante Maggio- 
re è quello , che lo porta al Com- 
miffario generale , e al Capitano di 
guardia. Quefti s' imbarca fopra il 
vafcello del Comandante: ma quan- 
do vi fono più «A4jutanti Maggiori 
in una fquadra, fi diftribuifçono fo- 
pra i padiglioni principali. 

AJUTANTE del Cannoniere, Veggafi 


nell’Articolo CANNONIERE , SE- 
CONDO CANNONIERE. 


ALA da bordo, Corda, che ferve alla 


fcialuppa per avvicinarla al bordo, 
quando è ammarrata alla poppa del 
vafcello. 

Ata baffa, Corda, o manovra, che 
ajuta a condurre l’antennale , quan- 
do non cala facilmente. 

Ata bulina, o traverfa, (Ven. Bori- 
NA ) Soprannome , che fi dà per 
motteggio a un marinaro novello , 
che ancora non intende la mano- 
vra. 


ALAMENTO, E' il lavoro, che fi fa 


- per tirare un vafcello , una barca, 
. o altra qualunque cofa. I Giudici 
del! Ammiraglità hanno la cognizio- 
ne di tutto quello, che rifguarda i 
fentieri deftinati per l’ alamento dei 
baftimenti, che vengono dal mare. 
ALARE, Quefto verbo fignifica, gene- 
. ralmente parlando, ftender le mem- 
bra , tirare a fe, far forza fopra 
una gomena, o fopra una manovra. 
Quando i marinari a/ano fopra una 
manovra molti infieme, il contrac- 
capo dice ad alta voce quefta parola 
ala, e in quell'iftante tutti i mari- 
. mari operano fopra la corda. L'uomo 
fteffo, allorchè bifogna a/are una bu- 
lina, gli avverte per mezzo di que- 
fte tre parole, uno, due, etre, e al 
pronunziare dell'ultima tutti di con- 
ferva danno colla medefima forza una 
fcoffa alla bulina, Quando fi lavora 
intorno alle corde , con cui fi tira 
la vela verfo la poppa, fi grida tre 
volte amura, e per la prua fi efcla- 
ma tre volte borda ; e al terzo gri- 
do, fi ala fopra la manovra. 
ALARE, Significa anche allentare , fare 
fcorrere la corda d'un naviglio. Ve- 
ramente importa tirare a fe una cor. 
> 
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da, per far folcare un baftimento fo- 
pra un fiume. 

ALATORE, Così addimandafi colui, 
che tira una barca per mezzo d’una 
corda incrociata intorno al fuo cor- 
po, o intorno alle fpalle. 

ALBA, Intervallo di tempo, che fcor- 
re dalla cena dell'equipaggio, fino a 
quel punto, in cui il medefimo pren- 
de il primo quarto. Vedi QUARTO. 

ALBERARE, inalberare, Significa in- 
nalzare alcuna cofa. Si dice a/berare 
un’ albero, e quefto fignifica drizzare 
un’albero fopra il vafcello. 

ALBERARE un padiglione, Vuol dire 
iffare, o alzare, e fpiegare un pa- 
diglione, di modo che poffa effer ve- 
duto , e poffa fventolare a talento 
dell’aria, che fpira. 

ALsero, Lungo pezzo di legno in- 
nalzato fopra la Colomba, d’un ba- 
ftimento marino, ove fi attaccano gli 
antennali , le vele, e le manovre, 
che fon neceffarie per farlo navigare. 

I vafcelli groffi hanno quattro al- 
beri ; cioè, uno verfo la poppa; che 
addimandafi albero d’ artimone ( Vedi 
ARTIMONE ) ; il fecondo nel bel 
mezzo del vafcello detto |’ a/bero gran» 
de, 0 maggiore (Vedi GRANDE AL- 
BERO, 0 di maeftra); il terzo ver- 
fo la prua, e fi chiama a/bero di 
mezzana , o mezzano (Vedi MEz- 
ZANA ); e il quarto adagiato full’ 
avanti, e fopra lo fperone, ove pro- 
duce un gran rifalto, e fi nomina |’ 
albero di bonpreffo , 0 minore ( Vedi 
BonpPrEsso). Talora a quefti quat- 
tro alberi fe ne aggiunge un quin- 
to; e quefto è un doppio Artimone, 
o Trinchetto. 

Ogni albero è divifo in due, oin 
tre parti, o fpartimenti, che hanno 
fimilmente la denominazione di 4/- 


bero , e che fi diftinguono verfo lo 
ftaffone , dalle sbarre della gabbia fi- 
no alle tefte di moro , che fono i 
fiti, ove ogn’ albero è unito con l 
altro ; poichè la tefta di moro tien 
faldo lo fpartimento per la parte fu- 
periore , e per la parte inferiore è 
legato, e raccomandato da una chia- 
ve, o groffa caviglia di ferro, fatta 
a quattro lati. L'albero che è inne- 
ftato full’ 2/bero d'artimone, fi chiama 
«Albero di parrucchetto d' artimone, ov- 
vero femplicemente Parrucchetto d' ar- 
simone, Parrucchetto di fuga , ec. L'al- 
bero, che è inneftato full’ 2/bero mag- 
giore, addimandafi il grand albero di 
gabbia ; e chiamafi il grand albero 
di parrucchetto, e femplicemente Par- 
rucchetto quello che è inneftato fopra 
quefto. Si denomina a/bero di gab- 
bia davanti quell albero , che è in- 
neftato full’ albero di mezzana, e |’ 
albero , che è inneftato fopra queft' 
albero di gabbia, s'addimanda a/bero 
di parrucchetto di megzana , di par- 
rucchetto davanti , o femplicemente 
parrucchetto di mezzana , di pari che 
la vela, che vi è attaccata. Final- 
mente albero di parrucchetto di Bon- 
preffo, 0 femplicemente Parrucchetto 
di Bonpreffo Tormentino, ec. fono le 
denominazioni dell’ a/bero, che è in- 
neftato ful minore. Veggafî la Figu- 
ra di tutto quefto fpiegato fotto l' 
Articolo VASCELLO. 

Gli alberi dei più groffi vafcelli 
con frequenza fono di più pezzi , e 
oltre la cura grande, che altri fi 
prende di bene unirgli , e comba- 
giargli , fi fanno loro delle imbraca- 
ture, e legature con delle buone 
corde, e vi fi pongono delle giumel- 
le per dar loro più forza. Vedi Giu- 
MELLE. Con molta frequenza verfo 
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la parte iuferiore fi dipingono , e s' 
inverniciano con della fpalmatura, 
fpecialmente nella parte fuperiore at- 
torno alle gabbie, e di tutto il Tono, 
per confervargli. I loro piedi di pa- 
ri, che i loro Toni , fon tagliati a 
efagono, o a ottagono. 

L'Albero grande, o maggiore, o 
di maeftra, è piantato a un di pref- 
fo nel mezzo del vafcello, nel fito, 
ove trovafi la forza maggiore del ba- 
ftimento . L'a/bero d' artimone è di- 
lungato da quefto per quanto è pof- 
fibile , per poter dare alla fua vela 
maggior'ampiezza , purchè per altro 
vi fia fpazio baftante per operare con 
facilità dietro a queft’ a/bero, e per 
far giuocare l’ aghiaccio del timone. 
Per avere per tal rifguardo una re- 
gola , la quale confervi tutti quefti 
vantaggi, i fabbricatori dividono tut- 
ta la lunghezza del vafcello in cin- 
que parti e mezzo, e piantano queft” 
albero fra la prima partita, e la fe 
conda , a prendere dal di dietro all 
avanti. Quefta fteffa regola ferve per 
piantare l’a/bero mezzano, e quefto 
fito trovafi nella quinta parte della 
lunghezza, a prendere dal davanti 
al di dietro. Il piede di queft’ a/be- 
ro non viene a riferire ful fondo 
piano a motivo della ratondità del 
davanti , che ne lo impedifce: ma 
è piantato. fopra |’ unione dell’ afta 
da prua e della colomba. Siccome 
l' albero minore trovafi totalmente 
fuori del vafcello, così il fuo pofto 
non è determinato. Vedi ALBERO 
minore . Nella loro pofitura l’ a/be- 
ro maggiore, e l'albero d’artimone 
pendono alquanto verfo il di die- 
tro, per far caricare il vafcello per 
quella parte , e per farlo venir me- 
glio al vento. Veggafi la ragione di 


quefto nell’ Articolo ALBERAMEN- 
TO. 

La regola offervata generalmente 
per le proporzioni degli alberi, fi è 
di dare ai medefimi tanti piedi d’ al- 
tezza, quanti ne comprenda due vol- 
te la larghezza, e la profondità del 
vafcello. Così trenta piedi di lar- 
ghezza, e dieci d'incavo, che fanno 
quaranta piedi, effendo raddoppiati, 
venghiamo ad avere ottanta piedi per 
l'altezza dell’ albero maggiore, che 
è il più alto, perchè è piantato nel 
fito, in cui il vafcello ha maggior 
forza , ed ove può più contribuire 
all’ equilibrio. Gli altri alberi fon 
più baffi di quefto. L'a/bero mezza- 
no per lo più è più corto del grand’ 
albero una decima parte. L'altezza 
dell’ a/bero d'artimone non è più che 
tre quarti di quella dell’a/bero gran- 
de; e l'altezza dell’a/bero minore o 
di bonpreffo , è uguale a tre ottavi 
della lunghezza del vafcello. Si pro- 
porziona altresì la groffezza degli a/- 
beri all’ incavo, o profondità del va» 
fcello. Si dà ai medefimi un piede 
di groffezza nella bafe, o nella go- 
la, per ogni fei piedi di profondi- 
tà, che ha il baftimento, e fi dà alla 
groffezza del tono i tre quarti di 
quella dell’ 4/bero nella gola. In que- 
fto fito gli a/beri fono alquanto più 
groffi, che nella parte più baffa , a 
motivo delle manovre, che vi paf- 
fano . 

Quanto alla groffezza degli afseri 
da gabbia, effa vien regolata fopra 
quella dei toni degli a/beri fopra i 
quali fono inneftati, e quefta regola 
confifte nel dar loro i cinque felti , 
o le cinque fefte parti. 

Finalmente per non tralafciar .c0- 
fa alcuna effenziale nel prefente Ar- 
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ticolo, aggiungo, che gli w/deri alti, 
comprendendovi i baftoni dei padi- 
glioni, fi fanno calare a baffo peri 
fori , che fono fra le sbarre della 
gabbia del davanti, e che gl’ Inglefi 
gli abbaffano pel di dietro, tutto che 
ciò fia più malagevole. Siamo debi- 
tori della maniera d’attaccar così gli 
alberi a un tal padrone di vafcello 
Ancufino nominato Krein Wouterz , 
per condurgli quando fi vuole, e per 
rimettergli ifteffamente con uguale 
agevolezza. S’ inalbera un vafcello 
innalzando gli a/beri colle macchine 
da inalberare, con grucce , e alleg- 
geritori; e contuttochè fieno già al- 
berati, non fi lafcia tuttavia alcuna 
volta di mutargli di luogo, taglian- 
do le gole, fervendofi di zeppi per 
rifpingerli , e tirandogli per mezzo 
degli ftagg), e delle galanti. 

Gli alberi più belli vengono dalla 
Norvegia, e dalla Bifcaglia. Se ne 
ha altresì dal Monte Libano, e dal 
Mar Nero, che fono ftimati. 

Terminerd quefto Articolo colla 
fpiegazione d’ un'efpreflione, che non 
fi dee cercare altrove, cioè: andare 
agli alberi, e alle corde; e vuol di- 
re abbaffar gli antennali, e le vele, 
allorchè il vento è in eftremo vio- 
lento, e governare con i foli albe- 
ri, e con le corde, che vi fono at- 
taccate . 

ALBERO tutto d’un pezzo, E’ quefto 
un’ a/bero formato da un folo pedale 
di pianta. L’albero minore, e gli 
alberi di gabbia fono d’un pezzo folo. 

ALBERO forzato, S'intende un'a/fero, 
che ha fofferto qualche sforzo, e che 
corre pericolo di romperf nel luo- 
go, in cui è ftato danneggiato. 

ALBERO giumellato racconciato, o rin- 
fiancato, Vuol dire un’ 4/4ero forti- 


ficato con giumelle, o con pezzi di 
legno legati tutt'intorno con delle 
corde a certi dati intervalli, per im- 
pedire , che non fi sfianchi , e fi rompa. 

ALBERO di riferva, Son quefti alberi 
di gabbia, che fi portano in un lun- 
go viaggio, per rimpiazzare quegli 
alberi di gabbia, che poteffero man- 
care. 

ALBERO venuto giò, Son quefti a/8e- 
ri rotti, o che fi fono tagliati. 
ALBURNO, Softanza molle, e bianca, 
che trovafi fra il vivo dell'albero , 
e la fua corteccia, e che forma nel 
legno un difetto, quando è in mol- 
ta quantità. Un tal legno non è 
buono per la fabbrica de’ vafcelli , 
poichè vi s' ingenerano dei vermi, 
che lo fanno marcire, e che non 
folo guaftano il legno in quel luo. 
go, ove fi trovano, ma ancora quel. 

lo, che è vicino. 


ALI 


ALIGA alga, Nome affegnato a certe 
erbe, che crefcono nel fondo del 
mare, e che dal medefimo vengono 
fpinte al lido. 

ALizzaTO, Epiteto, che fi dà a un 
vento regolato, che regna fopra cer- 
ti mari, lungo le coftiere, e in cli- 
mi particolari , in certe ftagioni af- 
fegnate. Vedi VENTO. Cosìil ven- 
to d'Eft che verfo l'Aprile, e il 
Maggio conduce dalle Canarie all’ 
America, è un vento alizzato. 


ALLACCIARE una vela, (Ven. Zot- 


LAR ) Significa afferrar |’ antennale 
con una cordicella detta quarantano, 
che paffa per gli occhi di pica. Que- 
fto fi fa, quando uno è forprefo da 
un groffo vento, e che le vele non 
hanno trinelle, 
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ALLA CORRENTE à feconda dell’ ac- 
qua , ( Ven. A SEGONDA ) Termi- 
ne, di cui fervonfii battellanti, che 
fignifica andare a feconda della cor. 
rente del fiume. 

ALL'ALTRO, Parola, che pronunzia 
il Marinaro, che è di quarto, e ciò 
fa ad alta voce, quando fi fuona la 
campana per dinotare il numero dei 
quarti, e quefto per far vedere, ch’ 
ei veglia, e che intende i tocchi del- 
la campana. 

AL LARGO, Comandamento, che vien 
fatto al timoniere di governare ver- 
fo il vento. 

ALLA BULINA, (Ven. BORINA) alla 
vela traverfa. Vedi ANDARE ALLA 
BvLINA, alla traverfa. 

ALLARGARE, Significa allontanarfi da 
uno fcoglio, o da una fponda , ove 
fi tema, o vi fia pericolo di rom- 
pere, o di reftar ferrato: fignifica 
altresì dilungarfi da un nemico. 

ALLEGGERIRE , Quefta parola porta 
varj fignificati. Quando s'unifce al 
termine vafcello, fignifica togliere di 
fopra il medefimo una parte del fuo 
carico per farlo galleggiare, per fo- 
ftentarlo, o per renderlo più leggie- 
ro alla vela. Quando alla parola 4/- 
leggerire s' aggiunge quella di gome- 
na , s'intende per tale efpreffione 
follevare la gomena, e quefto s'efe- 
guifce con attaccare varj legni, o 
barili, lungheffo la gomena, per far- 
la galleggiare, perchè non tocchi fo- 
pra gli fcogli, quando ve ne fono 
nel fondo dell’ acqua . 

Si dice ancora a/leggerifci la go- 
mena, e s'intende lafcia fcorrere un 
tratto di gomena : alleggerifei il 
torno , per ordinare a coloro, che 
hanno |’ incombenza di tal mano- 
vra , di porla in iftato d'azione, 


per poterfene fervire a talento . 

ALLEGGERITORE, E' quefto un bat- 
tello, o barchetta vuota, che fi at- 
tacca a un vafcello , per porvi una 
porzione della carica di quello , fe 
accadeffe , che il fuo foverchio pefo 
gl'impediffe d' entrare in alcun por- 
to: fi dà altresì quefta denominazio- 
ne a qualfivoglia fpezie di baftimen- 
ti di mezzana grandezza, deftinati a 
portare le mercanzie d’un vafcello, 
il quale tira troppa acqua, per po- 
ter arrivare colla fua carica al luo- 
go, ove dee capitare. Gli a//egge- 
ritori fervono parimente per la fcari- 
ca, 0 fgombramento della favorra dei 
vafcelli . 

ALLEGGERITORE d'Amfterdam, Bafti- 
mento fabbricato alla groffolana, che 
non ha nè alberi, nè vele, di cui 
fervonfi a Amfterdam per ifcaricare, 
e trafportare da un luogo all’ altro 
quella prodigiofa quantità di mercan- 
zie, che vi fi fpacciano. Gli fpor- 
telli di quefto baftimento fon molto 
centinati, e quafi affatto rotondi. IL 
rampicone ; o la ftaffa gli ferve di 
timone, ed ha un trincieramento, o 
fia fpecie di camera nella poppa det- 
ta da quei del paefe Roef, o Rouf. 

Si praticano parimente in Amfter- 
dam altri a/leggeïitori , che fono a 
vela: quefti fon pure fabbricati affai 
groffolanamente ; ma hanno del ri- 
falto, o rialzamento dalla prua alla 
poppa. 

ALLEGRO, Aggiunto, che fi dà a un 
albero , o generalmente a qualche 
legno, quando nel luogo, che occu- 
pa, porta troppo in largo. 

ALLONTANARE dal bordo, ( Ven. SLon- 
TANAR ) Significa ftaccare un pic- 
colo baftimento da un vafcello, e di- 
lungare un vafcello da un vafcel- 
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lo ‘nemico per ifchivare l’abbordo. 

ALLONTANATI dal bordo, Comanda- 
mento a una fcialuppa , o fchifo di 
fcoftarfi da un vafcello. 

ALL Quest, (Ven. AL PONENTE ) 
Vi fi fottintende effere, trovarfi. Si- 
tuazione tale d’un vafcello , che la 
terra rimane all’ Eft, o che fi lafcia 
all’ Eft: fi dice la cofa medefima a 
riguardo degli altri venti. 

ALLUNGARE; Secondo che quefto ter- 
mine trovafi unito con un’ altro, ac- 
quifta differenti fignificati. Al/unga- 
re la gomena, fignifica ftenderla ful 
ponte fino a un certo dato luogo, 
per imbiettarla , o per gittar giù 
l’ ancora. 

ALLUNGARE una manovra , Significa 
ftenderla, perchè uno poffa fervirfe- 
ne, fe è neceffario. 

ALLUNGAR l’antennale di civadiera, 
(Ven. PENNA DI Civapna ) Ciò 
importa levar l’antennale di civadie- 
ra dallo ftato, in cui deve effere per 
fervire, e per farlo paffare fotto l' 
albero minore , o lungo quefto me- 
defimo albero, in vece di tenerlo 
dritto in croce. 

ALLUNGARE la terra, fignifica cam- 
minare lungheffo la terra. Vedi RA- 
DER LA SPONDA, COSTEGGIARE. 

ALLUNGATORE, (Ven. SLONGATOR) 
Pezzo di legno, o membro di va- 
fcello, di cui uno fi ferve per al- 
lungarne un'altro. S'innalza l'a//un- 
gatore fopra gli ftamenali, fopra le 
ginocchia, e fulle porche, per for- 
mare l'altezza, e la rotondità del 
vafcello. 

Vi fono due forti d' a/lungatori ; 
il primo è quello, che fi unifce, o 
incaftra collo ftamenale, e col gi- 
nocchio del fondo; e il fecondo, è 
quello, che fi pianta fopra il pri- 


ALLUNGATORE di porca, 
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mo, e che s'incaftra coll’ inteftatu- 

ra fuperiore del ginocchio del fondo, 

Pezzo di 
legno, che slunga un’ altra pezzo 
di legno, che fi chiama porca, e 
che ha la medefima curvatura, che 
hanno gli a//ungatori, ì quali fervo- 
no di membri al vafcello. Gli 4/- 
lungatori di porca d’un vafcello di 
cento trenta quattro piedi di lun- 
ghezza dall’afta di prua, all’ afta di 
poppa, hanno d’ordinario dieci once 
di groffezza, e fon larghi a propor:. 
zione . La loro eftremità inferiore 
paffa oltre i fiori, e l'eftremità fu- 
periore arriva al ponte più alto. 

ALLUNGATORE di raddobbo, Terzo 
allungatore , che viene a terminare 
l' altezza del fianco del vafcello. 
Quando vi fono due foli a/lungato- 
ri, il fecondo fi chiama allungatore 
di raddobbo. 

ALLUNGATORI degli OccHI , Sono 
quefti pezzi di legno , che fortifica- 
no il davanti del vafcello, ove fono 
in così gran numero, e sì vicini gli 
uni agli altri, che vengono a toc- 
carfi: diconfi anche apoffoli, La loro 
denominazione d' allungatori degli 
Occhi viene da quefto , che in tali 
allungatori fi paffano gli Occhj, che 
fono ì fori ,- per i quali paffano le 
gomene. Vedi OccHJ. 


ALLUNGATORI DI PIANE, o di CA- 


vo pI SEsTO, Sono quefti tre 4/- 
lungatori piantati l'un fopra l'altro, 
che formano le cofte nelle fiancate 
del vafcello. Quefti a/lungatori deb- 
bon’ effere incaftrati, e congegnati a 
dovere , perchè il vafcello ne viene 
a riufcire meglio legato, e più for- 
te. Se ne mettono due ai due lati 
dell’afta di prua, e due ai due lati 
dell’afta di poppa, per fiancheggiare 
an- 


ALL 


ancora quefti pezzi principali. Talé 
fi è in generale la proporzione di 
quefti pezzi di legno: due quinti dall’ 


- afta di prua all'altezza delle gron-- 


. diere del primo ponte, e due terzi 
dall aftezza del pontale, pel loro 
raccorciamento , che dà il fefto o 
foggia al vafcello. 

ALLUNGATORI di poppa, Ultimi pez- 
zi di legno, che fon piantati nella 
poppa del vafcello, fulla raggiola dell 
ordito, e fopra gli faggi, e che 
chiudono l'altezza della poppa. Al- 
cuni fabbricatori diftinguono in due 
quefti 4//ungatori. Chiamano a//un- 
gatori di Triporto, o cantonali i due 
allungatori delle due eftremità, e a/- 
lungatori di poppa , gli allungatori, 
che trovanfi nel mezzo, e che han- 
no fotto di fe l’afta di poppa; e la 
ragione di tal diftinzione fi è, che 
quelli fon piantati dritti fopra gli 
ftagni , e tenuti fermi con effi per 
via di caviglie di ferro, e di legno; 
e quefti fono tanto lunghi che alti 
fopra la raggiola dell’ ordito , che 
nell'alta di poppa. La loro propor- 
zione ordinaria è di due terzi della 
groffezza dell afta di prua; e rien- 
trano in dentro quanto è neceffario, 
perchè vengano a terminare la cur- 
wa formata dagli ftaggi. Così dall’ 
altezza di fpazio fra effi non vi è, 
che i tre quinti della lunghezza del. 
la raggiola dell’ordito, 


ALM 


ALMADIA, Piccolo navicello , che ha 


quattro bracciate di lunghezza, e 
fatto d’ordinario di fcorze di legno, 
del quale fervonfi i Negri della Co- 
ftiera dell’Africa, - 

+Ælmadia è anche il nome d’un 
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vafcello dell’ Indie, che ha il davan- 
ti come un navicello , e il di die- 
tro quadrato. E’ lungo ottanta pie- 
di, e largo fei, o fette. Dice Mr. 
Witfen, che quefte Almadie -, dette 
altrimenti Cathur:s , fono baftimenti 
di Caligut ; che hanno dai dodici ai 
tredici paffi di lunghezza ; che con 
frequenza fon fabbricati di corteccia 
d' albero aguzzi davanti, e di die- 
tro ; che vanno a vela, e a remo, 
e d'uma fomma velocità ; e che il 
Re di Caligut in tempo di guetra 
arma fino a dugento , e anche tre- 
cento di quefti navigli . Veggafi «il 
Libro di Mr. Witfen intitolato Del 
Baftimento , e della condotta dei va- 
feelli: o l' Architettura Navale, Par- 
te quarta, E' in idioma Olandefe. 


ALTA SOMMA, Per ciò s'intende la 


fpefa , la quale non rifguarda nè il 
corpo del vafcello, nè i falarj degli 
uomini, nè de vettovaglie; ma quel- 
la, che fi fa a nome di tutti gl’in- 
tereffati pel vantaggio del difegno , 
che fi è intraprefo. 


ALTE VELE, Son quefte le vele di 


gabbia , e di parrucchetto. 
ALTEZZA ; Elevazione del polo fopra 
l'orizzonte , o diftanza del vafcello 
dall'equatore. Vedi LATITUDINE; 
e OTTANTE. Si prende ful mare 
quefta altezza a mezzogiomo, quan- 
do uno fi ferve del fole per cono- 
fcerla; e circa a mezza notte, quan- 
do fi fa ufo della ftella polare, Si 
dice; vi farà altezza , aver buona 
altezza. La prima efpreflione figni- 
fica, che vi farà fole a mezzodì, e 
che fi potrà prendere a/tezza; ela 
feconda | che il cielo era netto , e 
fereno , quando fi è prefo a/rezza , 
e che fi è prefa giuftamente , ta 
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ALTEZZA DELL'ASTA DI Poppa, E 
l'altezza dell'alta di poppa , prefa 
dalla fua eftremità fino alla Colomba. 

ALTEZZA DELL'ASTA DI PRUA, E 
quefta l'altezza perpendicolare dell’ 
afta di prua dalla fua eftremità fino 
a livello della Colomba. 

ALTEZZA fra due ponti, Quefto è lo 
fpazio, o intervallo , che fi trova 
fra le due tolde. 

Atti, (Vem. CIME) Per quefta voce s’ 
intendono le parti d'un vafcello, che 
trovanfi fuori dell’acqua , come gli 
alberi, i caftelli, e fomiglianti .: 

ALTOBORDO. Vedi VASCELLO d'alto 
bordo. 

ALTO E Basso, Comandamento a 
coloro, che trovanfi alla tromba del 
vafcello di menare il manico alto e 
baffo, o sù, e giù, perchè l’acqua 
efca con più forza. 

ALTO Fonpo, Quefta efpreffione ha 
due fignificati oppofti . S' intende ugual- 
mente per la medefima un fondo mol- 
to elevato verfo la fuperficie dell’ 
acqua, e un fondo eftremamente baf- 
fo fotto l’acqua. 


ALZ 


Aiza il remo, (Wen. Leva REMO ) 
Comandamento , che fi fa all’'equi- 
paggio d'una fcialuppa, o a un ba- 
ftimento di quefta fpecie, di non più 
vogare , o navigare , e di tenere i 
remi fuori dell’acqua . 

ALZAMENTO, E quefto il lavoro, che 
fi fa per la carica, e la fcarica del- 
le mercanzie d’un vafcello, e il fa- 
lario, o paga, che fi dà ai marina- 
ri, che fanno quefta fcarica. Si dice: 
azione d' algamento, parlando d’ una 
differenza da giudicarfi fra i marinari, 
che hanno lavorato nell'4/zamente . 


ALZARE un vafcello, Significa andare 
fcuoprendo fempre più un vafcello , 
cacciando fopr'effo di vento in prua. 

ALZARE, Si dice delle vele, o di qua- 
lunque altra cofa , che fi fofpenda, 
o fi follevi in alto; e a/zata viene 
ad efprimere la lunghezza , e l’ al- 
rezza delle vele , e dei padiglioni. 
Così dicefi, a cagion d'efempio , 
che una vela ha venti, o venticin- 
que cubiti d’a/zara. 

ALZERELLA , (Ven. ALZANELLA ) Cor- 
da, che ferve a follevare , e alzare 
le manovre, e a condurre i gabbioz- 
zi, e le vele di ftaggio. 


AM 


AMARCO , Segno d’ una botte galleg- 
giante, o d’un’ albero , che s'alza 
fopra un banco , perchè i vafcelli , 
che fanno viaggio, s allontanino dal- 
la traccia , ove lo veggono : ed è 
ciò, che con altri termini fi chiama 
GAVITELLA e GAVITELLO. Veg- 
ganfi quefti Nomi. 

AMARRARE, Vis’ aggiunge un’a/be 
ro, e fignifica guarnire un’ albero del 
fuo ftaggio, delle fue farte, e della 
fua manovra. Difmarrare importa fa- 
re l’ operazione contraria , fguarnirlo . 

AMARRARE le vele, (Ven. MURAR 

. le ec.) Importa fcorciare, diminuire 
a forza di pieghe l’eftenfione delle 
vele. Per tale effetto vi è in effe 
una ferie d' ucchielli, con degli ar- 
pioncini tutto a traverfo d' effe ve- 
le a una certa data altezza. Gli ar- 
pioncini , o gangheri fervono a di- 
minuire la vela per la fua parte fu- 
periore , quando il tempo è cattivo, 
e contrario , il che fi dice prendere 
un riccio. Vedi PRENDERE UN Ric- 
cio. 

AMAR: 
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Amarre delle farte, (Ven. Corri- 
DORI ) Quefte fon corde per tenere 
fefe le farte, per mezzo di catene, 
e di tefte di montone , che fi cor- 
rifpondono per mezzo di quefte cor- 
de. Quelle, che fi trovano fra le 
farte di dritta, e di finiftra, o di 
ftribordo , e di baffo bordo fi chia- 
mano Pantochere. Effe tengono tefe 
quefte farte, e le follevano quando 
il vento batte fopra il fianco, in 
andando alla bulina; poichè a mifu- 
ra, che le farte di ftribordo fi allen- 
tano, quelle di baffo bordo fi ftira- 
no, e le tengono in iftato. 

Diconfi ancora amare le corde, 
che attaccano l’ albero minore allo 
fperone. 

AMARRE DI STAGGIO, ( Ven. STRA- 
GIO, o corridori di ftragio ) Amar- 
re, o corde, che fervono a congiun- 
gere lo ftaggio col fuo collaro. 

AMMIRAGLIA , Galera, fu cui monta 
l' Ammiraglio, o Generale delle ga- 
lere. 

AMMIRAGLIO, E quefto il Capo del- 
le Armate navali, e della Polizia 
marittima d'uno Stato. Quefto no- 
me viene dai Perfiani, dagli Arabi, 
o dai Turchi, preffo i quali fignifi- 
cava in origine un Governatore di 
Provincia, oppure il Capo del Con- 
figlio , ed in progreffo di tempo i 
medefimi denominarono così colui , 
che comandava ful mare. In fatti 
riferifce Sigeberto, che Maometto fta- 
bilì quattro Pretori, i quali chiama- 
vanfi Amir, o Emir, echeegli de- 
nominavafi Amiras, o Capo del Con- 
figlio. In Regno Saracenorum qua- 
tuor Pretores flatuit , qui Ariralii 
vocabantur ; ipfe vero Amiras voca- 
batur , vel Protofymbulus. Leggefi 
ancora nell’ Iftoria d’' Aquitania del 


Duchene , Tom. IV., che intorno 
l'anno rooo. gli Arabi uccifero: |’ 
Ammiraglio di Babilonia. A4mire- 
lum, vifceribus extrablis, in mare de- 
merferune cum plumbo. E nell’ Ifto- 
ria di Pietro Tudebodos , fi legge, 
come intorno l’anno 1098. furono 
uccifi dodici Amm'ragli dei Turchi. 
Mortui funt. duodecim Admiralii ‘de 
Turcorum agmine. 

I Greci nei tempi più recenti a 
imitazione dei Perfiani, e degli Ara- 
bi, con i quali avevano ful mare 
con affai frequenza delle zuffe , de- 
nominarono colui, che comandava le 
Armate navali ‘Aursxhr@. Aveva 
egli fotto il fuo comando il primo 
Conte , i Proceri, e i Conti; ma 
era foggetto effo fteffo al Gran Du- 
ca , o gran Procero, o Prefidente 
primo della Flotta. La divifa, 0 fe- 
gnale di dignità di quefto ‘esa un 
cappello tempeftato di chiodi d'oro 
( clavatus pileus) , o di fcarlatto, 
una celata , e un mantello per la 


+ pioggia. Veggafi il Libro degli Uf- 


ziali di Coftantinopoli di Giorgio Co- 
din, Cap. II. n. 43. e n. 64 
Laonde è manifefto, che i popoli 
d' Occidente hanno prefo il termine 
«Ammiraglio dagli Orientali per fi- 
gnificare il Capo delle Armate na- 
vali. Ne' primi tempi fi dava à quei, 
che comandavano ful mare il nome 
iteffo, che a coloro, che comanda- 
vano fulla Terra. Leone Imperadbre 
chiamava il Capo delle fue flotte 
Statico, che importi Impetadore j e 
Generale della Flotta ; i Capi:di 
Squadra Duchi , o Condottieri, è i 
Capitani de’ vafcelli Con, o Tu- 
marchi, Nei tempi pofteriori le per- 
fone , le quali comandavano delle 


Flotte nell’ Impero, furono denomi- 


nate 
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nate Conti del mare , o del fiume, 
al quale erano fpedite. A cagion d’ 
efempio , coloro , che comandavano 
- le flotte del mare, che bagna i Ce/- 
ti, 0 le Gaule, erano denominati Cen- 
si della Riva Saffone ; altri., Conti 
del Danubio, del Reno, ec. Ai tempi 
degl’ Imperadori Antonino, è «fdria- 
no s Sejo Saturnino fu denominato 
«Arcigovernatore della flotta Britanni- 
ca. Sotto Valentiniano, Nettoridio fu 
denominato Prefetto della Coftiera ma- 
rittima: Finalmente negli ultimi tem- 
pi di quefto Impero fi affegnava ai 
Capi delle Armate Marine il titolo 
, di Prefetto d'una tal Flotta. 

Tale è ftato altresì l’ufo dei Fran- 
cefi nell’ origine della loro Monar- 
chia. Sotto le due prime Razze dei 
noftri Re il primo Ufiziale della 
Marina fi chiamava Prefetto del ma- 
re, e delle coftisre: Prefeffus ma- 
ris, © littoris, ovvero Cuflos limi- 
vis maritimi, © Comes littoris. In 
feguito venne denominato Capitano 
di mare, e di vafcelli. E nell’an- 
no 1270. fi affegnò il nome d’.#»- 
miraglio al Capo delle Armate Na- 
vali, che era in quel tempo F/oren- 
te di Varenna. Il medefimo lo ri- 
cevette nel paffaggio d'Oltremare; e 
dopo di quefto vi fòno ftati cinquan- 
ta nove Ammiragli : l’ultimo di que- 
fti fi è il Duca di Penthieure. Que- 
fta dignità è una delle più lumino- 
fe della Francia: i fuoi diritti, e le 
fue facoltà fi ftendona fopra tutti i 
vafcelli, i baftimenti, legni, ec., 
che fi poffon mettere in mare : ed 
eccone un piano. 1. Egli ha la giu- 
rifdizione di ratti à delitti, che fi 
commettono ful mare. 2. Tutti i 
vafcelli fono obbligati a portare le 
fue infegne , bandiere , e ftendardi. 


3. I fuoi Giudici , ed i fuoi Luogotenenti 
poffon mettere , e ritenere i loro pri- 
gionieri nelle Città, fortezze, e luo- 
ghi vicini al mare, e i Governatori 
fon tenuti ad invigilare alla loro cu- 
ftodia. 4. I Capi, Capitani, Padro- 
ni di navigli, ec. preftano giuramen- 
to alla prefenza dell'edimmiraglio. 

Tali fono le facoltà principali dell’ 
«Amnsiraglio ampiamente diftefe nelle 
Ordinanze dei noftri Re, comincian- 
do da quelle del 1543. fino a quelle 
del 1689. I fuoi diritti poi non fono 
meno fplendidi, nè meno vantaggiof. 

1. Di tutto quello , che fi ritrae 
dal mare , dopo un naufragio , una 
terza parte fi afpetta al Re, unater- 
za parte all Ammiraglio , e l’altra 
terza parte a coloro, che falvano le 
mercanzie . 

2. 'Dopo che un' Armata navale è 
ftata rotta, e difperfa , l' Jiamira- 
glio ha per fe il vafcello , fu cui è 
trovato il Re im perfona, con tutte 
le armi, e le munizioni appartenenti 
a quefto vafcello . 

3. L'ammiraglio ha la decima di 
tutte le prefe , e le conquifte fatte 
ful mare. 

4. Egli ha altresì la decima fopra 


. i prigionieri di guerra, col diritto 


del falvocondotto , e ritorno de’ fuoi 
prigionieri; & fe vi foffe alcun pri- 
gioniero rifpettabile, e di confeguen- 
za, ei può prenderlo in poter fuo , 
dando ficurtà a coloro, che ne han- 
no fatto la conquifta, della fomma, 
che farà flata affegnata pel fuo rif- 
catto , dedottone il fuo proprio di- 
ritto . 

s. Egli ha le multe impofte in 
giurifdizione ordinaria, e in prima 
iftanza, e la metà di quelle aggiu- 
dicate alle Tavole di marmo. 

6. Fi. 
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6. Finalmente i Giudici, e gli Ufi- 
ziali della Marina propofti dall 4in- 
miraglia , precedono altri Ufiziali 
delle giuftizie non reali in tutti gli 
atti, preminenze, e privilegi. 

Veggafi intorno a tutto il divifa- 
to finora il Regolamenta del dì 12. 
di Novembre del 1669, e l’Ordi- 
nanza del mefe d’Agofto del 1681. 

Porta |’ Ammiraglio per divifa efte- 
riore di fua dignità due ancore in- 
crociate a Croce di Sant’ Andrea nel 
rovefcio del fuo fcudo. 

Dal primo «Ammiraglio in poi ha 
provato quefta dignità diverfe vicen- 
de , che non fi debbono paffare fot- 
to filenzio, avendo prefo l’affunto 
di darne piena contezza. Dal bel 
principio gli antichi .Ammiragli non 
avevano alcuna giurifdizione conten- 
ziofa : apparteneva quefta ai loro Luo- 
gotenenti, o Ufiziali di toga. L’an- 
no 1626. il Cardinale di Richelieu 
avendo fatto fopprimere la Carica d' 
«Ammiraglio , fi fece dare il titolo 
di Gran-Maeftro Soprintendente del 
Commercio, e della Navigazione, e 
ottenne la facoltà di decidere , e di 
giudicare fovranamente tutte le pen- 
denze di Marina , e perfino delle 
prefe , e de’ naufragj dei vafcelli. 
Dopo del Cardinale di Richelieu , 
quefta nuova Carica venne efercitata 
dal Duca di Beaufort, fino alla fua 
morte feguita nel 1669. Allora il Re 
la foppreffe con un’ Editto , e rimi- 
fe in piedi quella d' Ammiraglio a 
favore del Conte di Vermandois, col 
titolo d’Ufiziale della Corona. 

Eranvi un tempo in Francia degli 
«Ammiragli per tutte le Provincie 
marittime: e così in quel tempo non 
vi era Ammiraglio propriamente ta- 
le. L’anno 1626. il Duca di Guifa 


prendeva per anche il titolo d' 4m- 
miraglio di Provenza: ma tutte que- 
fte cariche fono ftate riunite in quel- 
la d'fmmiraglio. E ficcome in Ber- 
tagna la qualità d'Ammiraglia è uni- 
ta a quella di Governatore di quella 
Provincia, così diede il Re l’anno 
1695. il Governo di Bertagna al 
Conte di Tolofa, che occupa ancora 
il Signor Duca di Penthievre fuo fuc- 
ceffore , affinchè l'Ammiraglità di Ber- 
tagna foffe unita a quella d’ Ammi- 
raglio generale di Francia. Veggafi 
intorno a ciò l’Idragrafia del Padre 
Foyrnier , Libb. VI. e VII. 

In Inghilterra , in Aragona, in 
Olanda , e in Zelanda il titolo d’ 
Ammiraglio non è nulla più, che 
una Commiflione ; e in Ifpagna | 
mmiraglio , che fi chiama Ammi- 
rante , è folamente il fecondo Ufi- 
ziale di Marina , come quello, che 
ha fopra di fe un Generale d' Ar- 
mata. Giovanni /e Veron ha fatto un 
Trattato degli Ammiragli; e Mr. La 
Papeliniere ha pubblicato un Libro 
intitolato I Ammiraglio . 


Ammiraglio, Vafcello Ammiraglio. 


In una Flotta quefto è il vafcello , 
che porta il padiglione dell’ Ammi- 
raglio, che è un padiglione quadra- 
to, piantato full' albero maggiore : 
oltre di quefto ha di più degli altri 
vafcelli quattro fanali in poppa. 

Si chiama altresì Zmmiraglio. il 
vafcello principale d'una Flotta, per 
quanto picciolo che fia. Quando due 
vafcelli di bandiera fimile s’ incon- 
trano in un porto medefimo, il pri- 
mo arrivato acquifta le prerogative , 
e la qualità d’Ammiraglio : quello , 
che arriva dopo, tuttochè più gran- 
de, e più forte, non prende che il 
titolo di Vice-Ammiraglio . Lo fteflo 

fe- 
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fegue dei piccoli vafcelli da - pefca 
generale, de’ quali il primo che ar- 
riva prende il nome d' Ammiraglio, 
e la qualità ancora, e la conferva 
per tutto il tempo della Pefca. Que- 
fto porta il padiglione nell’ albero 
grande ; affegna i luoghi per pefca- 
re a quei vafcelli, che fono arrivati 
dopo di lui, e regola le loro pen- 
denze. 

AMMIRAGLITA’, E' quefta una Giu- 
rifdizione, che viene efercitata a no- 
me, e coll' autorità dell’ Ammiraglio, 
il quale ha certi dritti, che chia- 
manfi Dritti dell’ Ammiraglità . Gli 
Ufiziali dell'.fmmiraglità hanno le 
provvifioni dal Re , ma fon nomi- 
nati dall' Ammiraglio. Vedi Ammi- 

 RAGLIO. L'Afinmiraglità generale 
di Francia, al Tribunale della Ta- 
vola di marmo di Parigi, tiene le 
fue udienze tutti i lunedì, i merco- 
ledì , e i venerdì d'ogni fettimana. 
Quefta è compofta d'un Luogote- 
nente generale, che ne è il Capo, 
d' un Luogotenente particolare ; di 
tre Configlieri, d'un Avvocato, e 
d'un Procuratore del Re, d'un Ca- 
po Scrivano, e di due Fanti. La 
competenza dei Giudici dell'4mmi- 
raglità è ftata regolata dal Tit. II 
del Libro I. dell' Ordinanza della Ma- 
rina del mefe d'Agofto del 1711. 
Quefto Titolo comprende quindici 
Articoli , la cui foftanza è come 
fegue . 

I. E Giudici dell Ammiraglità co- 

‘ nofcono privatamente ja qualfivoglia 
altro Giudice tutto quello , che rif- 
guarda la coftruzione , gli attrezzi, 
e gli apparecchj, l'armamento , la 
provvifione delle vettovaglie, e dell’ 
equipaggiamento, la vendita, e l'ag- 
giudicamento dei vafcelli , 





TI. Hanno la cognizione di tutte le 
azioni, che procedono da Carte di 
partito , da noleggiamenti , da rico- 
gnizioni, da polizze di carico, da 
ingaggiatura , e accontamento di ma- 
rinari, e di loro vettovaglie, da po- 
lizze d'aflicurazione, da obblighi al- 
la groffa ventura , o a ritorno di 
viaggio , e generalmente parlando , 
di tutti i contratti rifguardanti il 
commercio del mare , non oftanti 
tutte le fottomiffioni , e privilegi a 
quefto contrarj. 

III. Compete loro altresì la co- 
gnizione delle prefe fatte in mare, 
dei rompimenti, naufragi , e fomi- 
glianti, del getto, e della contribu- 
zione, delle avarie, e danni accadu- 
ti ai vafcelli, e alle mercanzie, del 
loro cambiamento , e parimente degl’ 
inventar), e confegna degli effetti ri- 
dafciati nei vafcelli da coloro , che 
muojono in mare, 

IV. Di loro competenza fi è an- 
cora la cognizione dei dritti di con- 
gedo, di terza parte, di decima, di 
forma di vafcello , d’ancoraggio, e 
d'altre pertinenze dell Ammiraglio , 
e di coloro, che fon levati, o pre- 
tefi dai loro Signori, o da altri pri- 
vati vicini al mare, fopra le pefche, 


. o pefci, e fopra le merci, o vafcel- 


li, che efcono dei Porti, o che vi 
entrano . 

V. Quella della pefca , che fi fa 
nel mare, o negli -ftagni falfi, alle 
imboccature dei fiumi , ai porti, e 
pefchiere , unitamente alla qualità 
delle reti, ec., e delle rendite, e 
compre di pefci entro i battelli, e 
fu igreti, porti, o moli. 

VI. Quella dei danni cagionati 
dai baftimenti di mare alle pefchie- 
re fabbricate anche nei fiumi navi- 

gabili, 
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gabili, e dell'acqua, che i baftimenti 
ne riceveranno, di pari che dei fen- 
tieri deftinati per I alaggio dei va- 
fcelli, che vengono dal mare, fe non 
vi è regolamento, titolo, o poffeflo 
contrario. 

VII. Quella dei danni fatti agli 
argini, dighe, ripieni, palizzate, e 
altri lavori fatti contro ia violenza 
del mare ; e i fopraddetti Giudici 
dell’ Ammiraglità fono incaricati d' 
nvigilare affinchè i porti, e le rade 
fieno confervate nella loro profondi- 
tà, e nettezza. 

VIII. Oltre di quefto i fuddetti 
Giudici fanno la levata , o raccolta 
dei corpi fommerfi, ftendono, o for- 
mano proceffo verbale dello ftato dei 
cadaveri trovati in mare, fu i gre- 
ti, o nei porti, ed anche annegati 
nei fiumi navigabili. 

IX. I medefimi affiftono alle mo- 
fre , e rivifte degli abitanti delle 
Parrocchie foggette alla guardia del 
mare, e hanno la cognizione di tut- 
te le pendenze che nafcono in occa- 
fione della guardia, o fentinelia, co- 
me altresì dei delitti commeffi da 
coloro , che fanno la guardia delle 
coftiere, fino a che trovanfi fotto le 
armi. : 

X. Hanno efli pure la cognizione 
delle piraterie, ladronecci , e difer- 
zioni dell'equipaggio, e generalmen- 
te parlando di tutti i delitti, e rei- 
tà commeffe ful mare , fu i porti, 
nelle rade, e fopra i fiumi. 

XI. Ricevono i medefimi i Ca- 
pimaftri de’ meftieri di legnajuoli di 
navigli, di calafattori, cordieri, ac- 
conciatori di vele, e altri opera), 
che lavorano folamente nella coftru- 
zione dei baftimenti marini, e di 
loro attrezzi, e apparecch), nei luo- 


ghi, ove fono maeftranze, ed han- 
no pure effi la cognizione delle an- 
gherie , e frodi da coloro commeffe 
nell'arte loro. 

XII. Le remiffioni accordate alla 
ciurma, ec. per delitti, e la cui co- 
gnizione fpetta agli Ufiziali dell’ 4m- 
miraglità, fono indirizzate, e giudi- 
cate fuori dei Tribunali dell’ Ammi- 
raglità , e rimettonfi nudamente al 
Parlamento. 

XIII. Gli Ufiziali dei Tribunali 
generali dell Ammiraglità alle Ta- 
vole di marmo , hanno la cognizio- 
ne in prima iftanza delle materie sì 
civili, che criminali comprefe nel 
prefente Regolamento , quando non 
vi fono Tribunali particolari nei luo- 
ghi del loro ftabilimento ; e per ap- 
pellazione, fuori del cafo, in cui fi 
richiedeffe pena afflittiva. 

XIV. In quefto Articolo dà il Re 
facoltà di rimuovere dai Giudici in- 
feriori le caufe , che trafcendono la 
fomma di tremila lire di Francia, 
quando fi fon fatti padroni della ma- 
teria per appellazione. 

XV. E Nel decimoquinto final- 
mente Sua Maeftà proibifce a tutti i 
Prevofti, Caftellani, Vicarj, Baili, 
Sinifcalchi , ec. di ricevere , e aflu- 
merfi le cognizioni di tutti i cafi 
qui fopra efpofti , colle circoftanze, 
pertinenze, e fomiglianti. 

Noi fiamo debitori ai Celti, o 
Galli antichi della prima Ammira- 
glità . Efli da tempo immemorabile 
fpedirono in ogni contrada Flotte po- 
tenti. La loro pdtenza , e fingolar- 
mente a Vannes, era sì bene ftabi- 
lita, che quella gente, la quale fre- 
quentava il mare , era obbligata a 
pagare un tributo all’ Ammiraglità 
di quefto Paefe. (Omnes fere , dice 
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Cefare , qui codem mari uti confue- 
merant , babebant vellivales. Cefar 
Lib. IV. de Bello Gallico. ) Anche 
Strabone nel Libro TV. della fua Geo- 
grafia riferifce , che l' Ammiraglità 
di Marfilia, non permetteva, che fi 
‘afurpaffe tirannicamente ful mare, e 
che qualora taluno ofaffe ciò intra- 
prendere , ella gli dichiarava -una 
guerra, che andava perpetuamente a 
terminare col vantaggio dei Marf- 
diefi. (Sunt in urbe Maffilta  permul- 
ta affixa fpolia, que cives diverfis 
temporibus viflores pugnis navalibus 
retulerunt de iis , qui mare fibi in- 
juftè vindicabant . ) Quefto fplendo- 
re, e quefta potenza Marittima de- 
gli antichi Galli, fi foftennero fino 
al tempo di Cefare, in cui i Signo- 
ri delle Gaule fi fmembrarono. Una 
tal divifiune ebbe fventuratamente a 
formare due partiti difuguali. Il par- 
tito più debole, temendo di foccom- 
bere, chiamò in fuo ajuto i Roma- 
ni, i quali, dopo d'avergli infieme 
accordati , gli foggettarono alle loro 
Leggi. 

Siffatta fpecie di fchiavità dei Galli 
antichi durò tre fecoli incirca. Al- 
cuni fra effi, membrando con dolore 
Ja potenza, e la libertà dei loro An- 
tenati fecero lega con i Sicambri, 
con i Saffoni, e con altri Popoli 
fotto il nome di Francefi. Una fif 
fatta Lega fu condotta così bene, 
che fcoffero il giogo dei Romani, 
gli cacciarono da tutte le Gallie, e 
vi ftabilirono il Regno di Francia. 
Etblevverd Autor® Inglefe riferifce 
ancora , che gl’ Inglefi, avendo ri- 
conofciuto la potenza de’ Francefi, 
(in tota maritima agiles, ac in omni 
armatura robuftos,) bramarono la lo- 


medefimi una Imbafciata con ricchi 
doni, e implorarono l’ajuto loro, per 
fottrarfi al dominio Romano, lo che 
ottennero . Così gl’ Inglefi reftarono 
debitori della loro libertà alla forza, 
e alla benevolenza de’ Francefi. (His 
immenfa per Nuncios munera mittunt, 
auxilia petunt , focietatem pacis pro- 
mittunt. Ethlew. Lib. 1.) 

Una feconda diffenfione nello Sta- 
to dei Francefi fece andare a terra 
la loro formidabile Ammiraglità. La 
Francia era inondata nel fangue de’ 
Cittadini, per le guerre , e per le 
divifioni dei Figliuoli di Luigi il 
Dabbene » quando i Normanni , e i 
Popoli di Settentrione, approfittandofi 
di quefta rottura, vennero con Flotte 
confiderabili fopra le Coftiere della 
Francia, e vi fecero tante ftragi , 
che i Francefi furono forzati a ceder 
loro intiere Provincie, per por fine 
alle loro fcorrerie per mezzo d’un 
gravofo accomodamento : e quefto 
fmembramento durò fino al tempo 
della conquifta della Normandia, e 
della Piccardia fatta da quefti mede- 
fimi Francefi. 

In quefti primi tempi della Ma- 
rina Francefe, l' Ammiraglità trova» 
vafi a Vannes, e vi erano delle 
Ammiraglità particolari nelle Pro- 
vincie. Se ne contavano quattro al 
tempo di Carlo Magno, cioè, l'.#m- 
miraglità di Francia , di Bertagna, 
d’ Aquitania , e del Levante: ma a 
poco a poco quefte Ammiraglità vene 
nero foppreffe , e fottopofte agli or- 
dini d’un’ Ammiraglio generale. Vedi 
AMMIRAGLIO. 


AMMOLLARE, (Ven. MoLar ) Si- 


gnifica allentare una corda, perchè 
non rimanga così tefa . 


ro alleanza . Spedirono pertanto ai AMMOLLARE, allargare, Lafciare an- 


dare, 


AMP 


dare, calumare le manovre, allorchè 
fono alate. Efempio. «Ammollare le 
fcolte , o fcotte, fignifica ftaccare le 
fcolte per dare alle medefime più 
giuoco. «Ammollare un’ amarra, è lo 
fteffo, che ftaccare una corda dal fi- 
to, ove è attaccata. 

Servonfi eziandio del verbo 4m- 
mollare per efprimere lo ftato d'un 
vafcello | quando i fuoi membri , o 
i fuoi bordi fi difgiungono ; quando 
s' apre in alcun luogo : allora fi di- 
ce, che il vafcello è ammollato . 
Quefto termine (ma più propriamen- 
te allargare) ha anche luogo , quan- 
do un vafcello s'è fervito del vento 
per ifchivare il combattimento. 


AMPLITUDINE, E quefta la diftanza 


del vero punto del nafcere, e del 
tramontare d'una ftella, a qualch 
altro punto ove fi leva , e ove tra- 
monta: lo che viene a formare due 
forti \d'amplitudine , luna orientale 
pel fuo nafcere, o levarfi, l'altra 
occidentale , che è quella del fuo 
tramontare. Neceffaria fi è ful mare 
la cognizione delle amplitudini per 
fapere la declinazione dell’ ago cala- 
mitato. Vedi Compasso DI Va- 
RIAZIONE. Nel tempo degli Equi- 
nozj il fole non ha amplitudine, per- 
chè fi leva, e tramonta nei veri 
punti dell'Oriente, e dell'Occiden- 
te, Paffato un tal tempo l' amplitu- 
dine di queft Aftro s' aumenta fino ai 
Solftizy,. Quefta æmplirudine è Sud , 
quando il Sole, o la Terra paffa dal 
lato del Tropico del Capricorno; ed 
è Nord quando viene al Tropico del 
Cancro. Nella sfera retta le ampli 
tudini degli Aftri fono uguali alla 
loro declinazione : nella sfera para- 
lella non vi è amplitudine : e nella 
sfera obliqua l' amplitudine cambia 
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come la latitudine. Da quefto fe- 
gue , che per conofcere l'amplitudi- 
ne fa di meftieri fapere la latitudine 
del luogo , e la declinazione dell’ 
aftro; e acquiftate che fieno quefte due 
nozioni , fi trova l’amplitudine per 
mezzo di quefta fola regola del Tre: 
Il feno del compimento della latitudi- 
ne è al feno totale, come il feno del- 
la declinazione è all amplitudine orien- 
tale, o occidentale. Veggaf il Diziona- 
rio aniverfale di Matematica , e di 
Fifica all Articolo Amplitudine. Per 
quefta regola appunto fi calcolano le 
Tavole delle amplitudini , per tutte 
le declinazioni del Sole, e per tutte 
le latitudini: quefte Tavole fi trova- 
no in quali tutti i Trattati del Pi- 
lotaggio, e particolarmente nella co- 
gnivione dei tempi. Una cofa effen- 
ziale, che non dee tralafciarfi, fiè, 
che prendendo Y æmplirudine d'un’ 
aftro, bifogna aver rifguardo alla fua 
refrazione , (Veggafî quefta voce, ) 
perchè aumenta le amplitudini, quan- 
do quefte fono Nord, e le diminui- 
fce, quando fono Sud. 


AMPOLLETTA, E un Orologio a pol- 


vere , che fi tiene nella camera del 
vafcello, ove è la buffola. Vedi Oro- 
Logio. 


ANCA , ( Ven. LANCA ) E° quefta la 


parte della bordatuta dei baftimenti, 
che trovafi fotto le gallerie, compre- 
fa fra il torno grande o argano dell” 
ancora, e l’arcaffo. 


ANCORA, Specie d’iftrumento di fer- 


ro, a doppio uncino, grofliffimo, e 
fommamente pefante, al quale fi at- 
tacca una gomena , e che fi getta 
net fondo del mare, o dei fiumi, 
per fermare , o fiffare i vafcelli fo- 
pra le acque, in quei luoghi, ove 
altri vuole. 
D 2 Le 


Le parti dell’ancora fono, l’anel- 
lo, che chiamafi d’ordinario organo, 
o argano; la verga , o altramente 
verga, gamba, o tronco diritto: le 
due braccia, o branche; le due zam- 
pe, che fono fpecie d'uncini, o pun- 
te incurvate, l'una a dritta, l'altra 
a finiftra, che a un di preffo fon fi- 
mili agli ami, e l’affe di legno. 
Tutte le fue parti fono faldate , o 
congiunte infieme per sì fatto modo, 
she vengono a formare un tutto uni- 
to, o un pezzo folo fortiffimo, e 
validiffimo , il quale viene a un di 
preffo a rapprefentare la figura d’una 
baleftra. L'anello però è mobile : 
vien fatto paffare entro un foro all 
eftremità del tronco dal lato dell’affe. 

Queft’ anello è attorcigliato di cor- 
delle, che fi chiamano accappiatura , 
o incappiatura (vedi quefta feconda 
voce), le quali impedifcono, che la 
gomena paffando nell'anello non ven- 
ga collo ftropicciamento a tagliarf. 

L'anello non ha alcuna proporzio- 
ne coll’ ancora: ma fi determinano a 
un di preffo in quefta maniera le al- 
tre parti di quefta fpecie d’ iftrumen- 
to. Si divide tutta la lunghezza del 
tronco , o gamba in due parti , e 
mezzo, e dall’intervallo d’una di 
quefte parti fi fa un circolo, di cui 
fi prende la fefta parte per cadaun 
braccio. Si fa l’affe della medefima 
lunghezza della gamba, o tronco. 
Rifpetto alla curvatura delle zampe 
dell’ ancora, non fi offerva alcuna re- 
gola; ma fi dà a una zampa la me- 
tà della lunghezza del braccio, pre- 
fa al di dentro, e per la fua lar- 
ghezza , i due terzi della fua lun- 
ghezza. 

Le divifate proporzioni non fono 
un'oggetto effenziale : quello perd, 


che ne è veramente uno , fi è di 
bene fcegliere la materia, della qua- 
le fi formano le ancore. 

Una miftura di ferro di Svezia, 
e di ferro di Spagna, è la lega mi- 
gliore, che fi poffa formare: poichè 
il ferro di Svezia folo è troppo af- 
pro, e troppo forte , e il ferro di 
Spagna è troppo dolce, e troppo de- 
bole. Quette due pecche , o difetti 
fi correggono l’un l’altro a vicenda, 
e il tutto s' accomoda colla mefco- 
lanza , e viene a fare una buona 
compofizione . Nel fare un' ancora ft 
falda il braccio colla gamba o tron- 
co: e quefta faldatura dee effer for- 
tiffima , e quefto pure è affare di 
fomma importanza. 

Quando | ancora è fatta, fe ne 
prova la fua forza. Quefta prova 
confifte nell'alzarla affai alto, e nel 
lafciarla piombar giù fopra una maz- 
za di ferro, o fopra un’ incudine, 
che le è piantata a traverfo. Se l 
ancora refifte a quefto colpo , fenza 
sfiancarfi, nè piegarfi , il metallo , 
di cui è compofta, è buono, e fal- 
do. Quanto alla fua forma fe ne 
giudica nell’appreflo guifa. Si collo- 
ca l’eftremità d'una zampa dell’ #n- 
cora, e una delle eftremità dell’ affe 
fopra una fuperficie molto uguale e 
piana. In quefta pofitura, fe l'auco- 
ra fi volta, e la punta della zampa 
fi volge in alto, l'ancora è buona. 

Siccome l’ufo principale delle an. 
core confifte nel fiffare , e tener fal- 
di ì vafcelli in mare , così propor- 
zionanfi le loro groffezze alla gran- 
dezza, e corpo dei vafcelli. Il mo- 
vimento d’ una maffa confiderabile 
effendo più difficile a fofpendere di 
quello d'una minore, ne fegue, che 
l'ancora d'un groffo vafcello dee aver 

mag- 
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maggior pefo, ed effere più maffic- 
cia di quella d’un picciolo. Così ci 
ha fatto l'efperienza toccar con ma2- 
no, che l' ancora d'un vafcello di 
quarantacinque piedi di larghezza , 
dee effere lunga diciotto piedi, e dee 
pefare mille fettecento venti otto lib- 
bre: quella d'un vafcello di venti 
piedi di larghezza, dee effer lunga 
otto piedi, e pefare cinquecento do- 
dici libbre; e così a proporzione de- 
gli altri vafcelli di diverfa larghezza. 

Sopra un vafcello non fi porta mai 
meno di quelle tre, o quattro anco- 
re. La principale addimandafi l' an- 
cora padrona : fervonfene nelle tem- 
pefte per impedire , che il vafcello 
non cada ful fianco. Si fa ufo della 
feconda ancora per tenere il vafcello 
alla rada, quando non è tempefta. 
La terza ferve per afforcare. ( Veg- 
gafi quefta voce . ) La quarta, che fi 
chiama di Tojisi, ferve per alare un 
naviglio, e farlo avanzare col torno 
quando fi vuol mutar rada, o luo- 
go, ufcire, o rientrare in un molo, 
o porto, e non vi è vento, oppure 
il vento è contrario. I vafcelli, la 
cui portata è fra le dugento cinquan- 
ta, e le quattrocento cinquanta bot- 
ti, o mifure di vafcello, hanno cin- 
que ancore : quelli di quattrocento 
cinquanta, e feicento cinquanta botti 
di portata, ne hanno fei: à vafcelli 
di feicento cinquanta, e d' ottocento 
cinquanta , ne hanno fette: e quelli 
dalle ottocento cinquanta, alle mille 
dugento, ne hanno otto: i baftimen- 
ti, che navigano fu i fiumi, hanno 
per lo meno un’ancora . 

Sopra le galere fi portano fei an- 
core: due aHa prua, due alla poppa, 
e due di riferva. Quefte ancore han- 
No quattro zampe. Si proporziona 
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la groffezza della gomena, colla qua- 
le s’ attaccano le ancore, al pefo del- 
le fteffe ancore. D' ordinario la go- 
mena pefa il doppio e un quarto di 
più della fua ancora. Alla gomena 
dell’ ancora padrona fi dà la lunghez- 
za di circa centoventi bracciate; al- 
la mezzana cento bracciate , ottanta 
alla terza, e cento cinquanta, o du- 
gento alla quarta. Queft ultima go- 
mena fi chiama anffera. In un buon 
vafcello vi fono fei gomene, e quat- 
tro anfiere. 

Prima di gettar l’ ancora, il padro- 
ne del vafcello, che è incaricato di 
quefta manovra, s' informa dal pilo- 
to della qualità del fondo del mare, 
fe quefto fondo è pieno di fcogli, e 
di groffi maffi, oppure fe vi è del 
pantano , o il fondo-è limacciofo . 
Nel primo cafo non fi getta |’ anco- 
ra , fe non quando vi fi è affoluta- 
mente forzati, imperocchè oltre il 
non fare agevolmente prefa in tal 
terreno, le gomene corrono pericolo 
di tagliarfi, tuttochè fi follevino con 
tifie, caratelli, e fomiglianti . Veg- 
ganfi quefte voci. Nel fecondo cafo, 
in cui fi teme, che la zampa non 
fi profondi foverchio, non islarghi il 
fango, e che il vafcello non cacci, 
( vedi CACCIARE) fi inviluppano le 
zampe dell'ancora con delle tavolet- 
te; e quefto addimandafi imbiertare 
le ancore. Se ad onta di quefte at- 
tenzioni , la gomena fi rompe, fi 
correrebbe pericolo di perder l’ anco- 
ra, qualora non fi contraffegnaffe in 
qualche modo il fito, ove fi è get- 
tata. A tal fine, prima di gettar |’ 
ancora , fi attaccano le due braccia 
dell’ancora con una corda detta Ori- 
no, e che va a terminare in un pez- 
zo di fughero galleggiante fopra l' 

ac» 


acqua , fopra appunto al fito, ove 
1 ancora è gettata. Alcuna volta fi 
alza con quefta corda ; e ciò addi 
mandafi /evar l'ancora per i capelli. 
Quando fi è levata l'ancora, fi col- 
loca al bordo del vafcello fopra gli 
occhi, ove è un pezzo di legno det- 
to fcopatore , al quale è attaccata 
una corda, che paffa pel fuo anello. 

Quei tali, che riducono tutto alla 
Fifica, pretendono , che i Granchj 
abbiano fomminiftrato agli uomini 
della marina l'idea delle ancore. In 
fatti quefti animali, mentre dura la 
tempefta , fi profondano nel mare, 
mordono l'arena, e vi s'aggrappano 
fortemente colle loro zampe, e que- 
fto per ifchivare , che la violenza 
dell’ onde non gli faccia fracaffare e 
infragnere di contro agli fcogli , o 
non rompa la lor crofta , o fcaglia 
in qualche corpo duro. Siafi ciò che 
effere fi voglia d' una fiffatta origi- 
ne, molti Scrittori attribuifcono l’ in- 
venzione dell’ ancora a Mida , altri 
ai Tofcani, o Etrufci; e altri final- 
mente foftengono, che fe ne ignora 
affatto l'inventore. 

Il Padre Montfaucon nella fua .4- 
sichità [piegata , afferma folamente , 
che nella loro origine le ancore non 
erano altro, che groffi pezzi di pie- 
tra, attaccati lungo la gomena, che 
fi chiamava Cammello. Nell’ Ifola di 
Ceilan non vi fono altre ancore che 
certe pietre rotonde, alle quali fi 
attaccano delle gomene, e fi gittano 
in mare. Gl Indiani in vece d’ ##- 
core fi fervono d’ una fpecie di mac- 
china di legno, che fi carica di pie- 
tre, e ftimano,, che una tale inven- 
zione fia preferibile a quella delle 
noftre ancore, 

Ancora di dimora, Quefta è una 


mente in uu porto, o in una rada, 
per fervire a trafportare i vafcelli. 

Ancora alla vigilia, Ancora, che è 
in pronto per effer gittata al mare. 

ANCORA di marea, e ANCORA di 
riflufo , Sono quefte due ancore git- 
tate nel mare in tal modo, che tro- 
vandofi l'una oppofta all'altra, ven- 
gono a foftenere il vafcello contro 
il fluo e il rifluffo del mare. Vedi 
AFFORCARE. 

Ancora di Terra, «Ancora, che è 
gittata vicino a terra, e oppofta a 
quella, che è gittata al largo. 

Ancora del largo, Quefta è un’ an- 
cora, che è gettata verfo il mare, 
quando ve ne ha un’altra , che è 
gettata verfo la terra. 

Oltre di quefti termini particolari 
dell’ ancora , i marinari hanno altre 
fogge d’ efprimerfi, rifpetto a quefta 
fpecie d’ iftrumento , le quali non 
poffono effer comprefe fotto altro Ar- 
ticolo , poichè non le indovinerem- 
mo altrove , quantunque quefte ma- 
niere di parlare poffano formare de- 
gli Articoli difpofti fecondo l'erdine 
alfabetico. fo fono pertanto d’ avvi- 
fo , effer cofa dicevole lo fpiegare i 
termini, che hanno una relazione 
affoluta alla voce «Ancora. Si dice 
adunque, 

L’ ancora ha lafciato , l ancora è 
Jconcertata, Quefto fignifica , che l 
ancora ; che era al fondo dell’ acqua 
per ritenere il vafcello, non iftà più 
attaccata alla terra, 

L' ancora è al fua trave: E vuol 
dire, che il fuo grande anello di 
ferro tocca il trave ec. 

All'ancora, effere all ancora. Vedi 
VaASGELLO all’ ancora. 

Far venire l ancora a picco : rim 


vol. 
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ANC 3r 


w__———14lm——————————————————@mmmmm_ 


volgere, o rigirare a picco, Significa 
rimettere la gomena in un vafcello, 
che fi prepara per partire, di modo 
che non rimanga altro, che quello, 
che fa di meftieri per andare a piom- 
bo del naviglio fino all ancora , e 
che rivolgendo ancora un mezzo gi- 
ro di gomena , ella venga ad effer 
tirata affatto fuori del fondo. 

Governare full ancora , Significa 
voltare il vafcello quando fi leva | 
ancora , e portare il capo fopra il 
gavitello , perchè la gomena venga 
più direttamente agli OccHI, e al 
torno. 

Levar P ancora | E' ritirarla, € 
metterla nel vafcello per far viaggio. 

Cacciare full ancore, Significa ftra- 
fcinar l ancore allontanandofi dal luo- 
go ove fi è ancorato. Quefto acca- 
de, quando un groffo vento, o le 
grandi ondate hanno fatto lafciar la 
prefa all’ ancora , fpingendo il navi- 
glio con forza. Quando fi parla di 
quefto contrattempo , fi dice fempli- 
cemente il wafcello ha cacciato, e 
perciò s intende, che ha cacciato 
full’ ancore . Vedi ancora ARARE, € 
CACCIARE. 

Rilafciare full’ ancore. Vedi RILA- 
SCIARE. 

Leva l'ancora colla fcialuppa, Co- 
mandamento d’ andare a prender l 
ancora colla fcialuppa, o fchifo, ove 
alafi la medefima col fuo orino per 
ricondurla a bordo. 

Leva l ancora dalla forca , Co- 
mandamento di lafciare fcorrere la 
groffa gomena da un lato , e di ri- 
volgere fopra l'altra, fino a che fia 

Vul bordo. 

ANCORA a quattro branche, Arpone, 
( Ven. RAMPEGON ) E' quefta un’ 
ancoretta a quattro zampe, o ram- 





pini, che ferve in una battaglia, 
quando fi va all’abbordo. Vedi Ram- 
PINO, 


ANCORA , gitta l'ancora, Comanda- 


mento , che fa l’ Ufiziale di lafciar 
cader l'ancora nel mare. 


ANCORAMENTO, E' quefto un luogo 


di mare , proprio per dar fondo , 0 
gittar l’ ancora . Quando quefto fon- 
do è faflofo , pieno di fogli, che 
tagliano le gomene, o che l' ancora 
non può farvi prefa, l’ancoramento 
è cattivo. 


ANCORAMENTO, Dritto d’ancoramen- 


to, Dritto, che pagano al Principe, o 
all Ammiraglio, coloro , che vanno 
ad ancorare nei porti, o rade, ove 
trovafi ftabilito quefto dritto. Quefto 
non entra fra le Avarie ( veggafi que- 
fta voce) nè vi fono tenute le afficu- 
razioni. Tocca al padrone del va- 
fcello a pagar quefto dritto a tenore 
dell’ Ordinanza del 1681. 


ANCORARE, .Ancorare, o gettar l'an- 


tora, abbaffar l'ancora , o femplice- 
mente abbaffare , dar fondo, mettere 
o avere il vafcello ful ferro, Tocca- 
re, lafciar cader l'ancora. Tutti que- 
fti termini, o modi d’ efprimerfi fo- 
no finonimi, e fignificano fermare, 
o fiffare il vafcello per mezzo delle 
ancore . Vedi ANCORE. 

Quando uno getta l'ancora , bifo- 
gna avere attenzione ; 

1. Se una Flotta intiera mette a 
fondo l'ancora in un porto, o in 
un molo, ove trovinfi già molti va- 
fcelli, il piloto, e ciafcheduno di co- 
loro, i quali hanno qualche comando, 
devono offervar bene , che cadauno 
vafcello trovifi a una conveniente di- 
ftanza dagli altri, che non fia nelle 
acque d’ un’ altro, nè troppo vicino, 
nè troppo difcofto da terra. 

2, Se 
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2. Se il vento viene a forzare, 
bifogna , che tutti i vafcelli lafcino 
fcorrere ugualmente della gomena , 
affinchè l’un d'effi non vada ad ab- 
bordar l'altro , o a correre fopra la 
fua gomena. 

Quando vi è fufficiente intervallo 
fra due vafcelli, perchè non poffano 
abbordarfi rilafciando due, o tre go- 
mene , quefti vafcelli fono ancorari 
a dovere. 

Precauzione altresì affai rilevante 
da prenderli, è quella di condurre a 
mezz' albero gli antennali, perchè il 
vento fcuota meno i vafcelli, e per- 
chè in cafo che vengano ad abbor- 
darli, fia in cacciando, o altrimen- 
ti, gli antennali degli uni non s° 
imbarazzino nelle manovre degli al- 
tri; oltredichè fi fanno meglio di- 
fporre i baftimenti , quando gli an- 
tennali fono a mezz’ albero . 

Vi fono degl’intendenti di mari- 
na, i quali ftimano , che la manie- 
ra migliore di bene ancorare fi è di 
gettar due «ancore di marea. 
ANCORARE, Significa gettar l’ ancora 
per fermare il vafcello. Per tale ope- 
razione uno fi prepara nell’ appreffo 
guifa. Quando fi è vicini al luogo 
dell’ancoramento , s’accomoda l’an- 
cora , e il gavitello, e fi slunga la 
gomena fino all'albero grande, dopo 
di che fe le dà un giro di bietta. 
Nel tempo medefimo fi piega a mez- 
zo la vela grande; fi carica la mez- 
zana, e fi conduce anche a mezz'al- 
bero i gabbiozzi. Giunti finalmente 
al. luogo dell’ancoramento , fi borda 
l’artimone per venire al vento ; fi 
pone uno dei gabbiozzi full’ albero, 
mentre fi piega a mezza vela l'al- 
tro; e quando l’aja del vafcello è 
affatto perduta, e che comincia a ca- 


lare, fi lafcia piombar l' ancora, la- 
fciando fcorrere a bell’agio la go- 
mena, quanto è neceffario. 

E' quefta una regola generale, la 
quale bifogna modificare fecondo i 
tempi, per giungere a far perdere 
infenfibilmente l’ aja del vafcello, che 
è il fine delle manoyre, le quali f 
fanno, prima d’ancorare. A cagion 
d'efempio , quando vi è del cattivo 
tempo, fi va all’ ancoramento colla 
fola mezzana, di cui uno fi ferve per 
romper l'aja del vafcello. Troveran- 
nofene altri efempj nel Trattato del. 
la Manovra del Padre Hôte | ftam- 
pato in fine del terzo Tomo della 
fua Raccolta di Trattati di Mate. 


matica . 


ANCORARE alla vela, Quefto vuol 


dire gittar l'ancora quando il vafcel- 
lo ha ancora le vele al vento. 


ANCORARE a groppiera, ( Ven. IN 


QUARTO) Significa far paffare la 
gomena dell’ancora lungo le precin- 
te, e di là condurla a degli anelli 
di ferro, che fono alla Camera di 
Santa Barbèra. Si fa ancora paffare 
talvolta per i fabordi, o portelli dei 
cannoni. 

S' ancora a groppiera per far pre- 
fentare una delle fiancate del vafcel- 
lo al vento, per cannonar meglio o 
un Forte, o vafcelli nemici, che 
vogliono entrare in un porto , o in 
una rada. 


ANCORARE a piè d'oca, S'intence 


ancorare fopra tre ancore nel davan- 
ti del vafcello , di maniera che le 
tre ancore fieno difpofte a foggia di 
triangolo ; il che fecondo i marinari 
viene a formare un piè d'oca. 


ANCORETTA, Picciola ancora a quat- 


tro, o a cinque zampe, della quale 
fervonfi fulle galere , e fopra i va- 
feelli 


AND 


fcelli di baffo bordo. Vi fono anco- 
ra delle ancorette a mano , le quali 
fono fpecie d’uncini, che gettanfi 
fopra le farte dei vafcelli dei nemi- 
ci per afferrargli, e unirgli coll aju- 
to del torno. I marinari, che deb- 
bon gettarle fi mettono fopra le far- 
te , e con frequenza fopra le porta- 
farte; e quando l’ ancoretta ha affer- 
rato alcuna cofa del vafcello nemi- 
co, fi ala la corda, che vi è attac- 
cata. Gl'Inglefi per lo più gettano 
le ancorette nella parte alta del va- 
fcello, e procurano d’acchiappare la 
dunetta, o il caftello davanti , e di 
faltarvi nell’ iftante fteffo , effendo 
per tale effetto ben provveduti d’ac- 
cette, d'armi, di fciable, e di mo- 
fchetti. S'attribuifce l’invenzione di 
quefta macchina a Due/lio, generale 
dei Romani , nella prima battaglia 
navale, ch'ei diede ai Cartaginefi. 


ANDARE, Quefto termine non va mai 


folo: s'unifce con un'altro, che fer- 
ve a caratterizzarlo , e a dargli un 
fignificato particolare. Si dice adun- 
que: 


ANDARE a bordo, Vedi Borno. 
ANDARE alla bulina, o alla traverfa: 


(Ven. ALLA BORINA) Significa fer- 
virfi d’un vento, che fembra con- 
trario al fentiero, che fi dee fare, e 
prenderlo obliquamente, mettendo le 
vele per fianco , lo che fi fa per 
mezzo delle buline. Veggafi quefta 
voce. Quantunque andando in que- 
fta guifa non fi riceva il vento , fe 
non fe affai obliquamente , nulladi- 
meno fi può folcare con maggior ve- 
locità, che con un vento in poppa, 
o di dietro, perchè in quefto cafo 
tutte le vele portano , dove per lo 
contrario col vento di dietro le vele 
dell’ albero d' artimone tolgono qua- 
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fi tutto il vento alle altre vele. 
Del rimanente è agevole il farne il 
calcolo, ed ecco in qual guifa. 

La velocità del .vafcello è in ra- 
gione compofta del feno dell' angolo 
dell’ impulfione del vento fopra le 
vele , e della fuperficie delle vele. 
Quefto è un principio dimoftraté . 
Per. fapere adunque fe la velocità del 
vafcello è maggiore con un vento di 
bulina, che con un vento di dietro, 
altro non dobbiamo fare, che un pro« 
dotto dei feni degli angoli d’ incidene 
za, e della fuperficie delle vele, in 
quefti due venti. Se il prodotto del 
vento di bwlina è maggiore di quel- 
lo del vento di dietro , il vafcello 
folca meglio con quefto vento , che 
coll’ altro. Io fuppongo, che la for- 
za, o velocità del vento fia la mes 
defima, e aftraggo la deriva, che è 


- nulla nel vento di dietro, e reale 


nel vento di bulina. Quefta deriva 
dee entrar qui nella comparazione 
del vento di bulina col vento di die- 
tro, perchè la medefima diminuifce 
la velocità del vafcello nel primo 
cafo. Ad onta di quefto, fe il pro» 
dotto anzidetto è maggiore pel ven- 
to di bwlina , che pel vento di die« 
tro, fupponendo la velocità del ven- 
to la fteffa, fi potrà accertare , che 
la velocità del vafcello, quando va 
alla bulina, formonta quella, che il 
medefimo ha, quando va col vento 
di dietro. 

Del rimanente per avere un rap< 
porto giufto, bifogna far entrare la 
confiderazione della deriva. In quefto 
luogo però bafta per far conofcere, e 
fapere in che confifta ; il dare una 
generale idea della fua foluzione , e 
per i piani efatti, il rimettere alla 
Nuova Teoria della Manovra dei vas 

E felli, 
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feelli, fecondo la capacità dei Piloti. 
Cap. VIII. del Signor Chaubert . 
( In quefto Capitolo è fcorfo un fo- 
ftanziale errore , che bifogna affolu- 
tamente correggere, ed è 300. per 30.) 

ANDARE a groffa bulina , ( Ven. Bo- 
RINA) Significa folcare , fenza che 
la bulina del vento fia intieramente 
alata. Vedi BuLINA GRASSA. Per 
quefta efpreffione s'intende parimen- 
te fervir d'un vento comprefo fra 
il vento di bulina, e il vento lar- 
go; e quefl’aria di vento dee effere 
.dilungata dal luogo del cammino d' 
tn'intervallo di fei in fette punti. 
Efempio. Il cammino effendo Nord, 
il Nord-Eft quarto all' Et, è il ven- 
to di buline: e il vento d' Eft Nord- 
Et è il vento di graffa bulina. La- 
- onde per andare a graffa bolina , non 
bifogna ferrare il vento. 

ANDARE alla Deriva. Veggafi DERI- 
va, € DERIVARE. 

Si dice ancora /afciarfi andare alla 
deriva , andare a Dio , e al tempo, 
agli alberi, o alle corde, 0 al fecco, 
per dire, o che fonofi ferrate tutte 
Je vele, che fi lafcia vogare il va- 
fcello in balia dei venti, e dell'on- 
de ; oppure che fi va con tutte le 
vele, e gli antennali calati , a mo- 
tivo del furore del vento. 

ANDARE al piombo, allo fcandaglio,(Ven. 
ALLO SCANDAGLIO. Vedi PIOMBO. 

ANDARE a vela, e a remo. Vedi 
Remo. 

ANDARE ALLARGANO, ( Ven. Ar- 
GANO ) Vedi Torno. 

Axbare al largo. Vedi Larco. 

ANDARE più vicino che fi può al ven- 
to, Significa folcare a fei quarti di 
vento, vicino al rombo , onde fpi- 
ra. Efempio. Il vento effendo Nord, 
fi può andare all’ Queft-Nord-Queft, 


e mutando bordo, all’ Eft-Nord-Eft. 
ANDARE .di fronte al vento, ( Wen. 
CoL vENTO IN PRUA ) Significa 

. andar contro il vento , o in faccia 

. al vento. Affinchè un vafcello fol- 
chi in tal guifa, bifogna, che fia 

- buon buliniero, o che vada a dove- 

. re alla bulina , e che le fue vele 

. fieno bene orientate. L'efperienza ha 

- fatto conofcere , che quando un va- 

- fcello è di fronte al vento , effendo 
pofto full ancore, le fue ancore, di 

- pati che le fue gomene s' affaticano 

‘ meno. 

ANDARE in corfo, Per quefta efpref- 
fione s'intende invrociare i baftimen- 
ti d'un nemico. 

ANDARE in dirittura. 
TURA: 

ANDARE fra le due ScoLTE, (Wen. 
ScoTTE }) Significa andare col ven- 
to in poppa. 

ANDARE vicino al vento, E' lo ftef- 
fo, che fervirfi d'un vento, il quale 
fembra contrario al cammino, che 
fi dee fare, e prenderlo obliquamen- 
te, mettendo le vele di fianco . 

ANDARE col vento largo , Significa 
avere il vento per traverfo, e fol- 
care ove fi vuole andare, fenza che 
le buline fieno alate. 

ANDARE terra terra, E lo fteffo che 
navigare in cofteggiando la fponda. 


Vedi DIRIT- 


ANE 


ANELLI, «Anelli di metallo, che han- 
no varj ufi in un vafcello , fecondo 
che fono collocati, e piantati, per 
lo che fi diftinguono a norma della 
loro fituazione . Si dice adunque : 

ANELLI DI SPORTELLI , O FIBBIE, 
«Anelli di ferro piantati fulla tolda, 
o coperta della nave , vicino agli 

fpor- 


ANE 


ANE 33, 
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fportelli per amarrargli e tenergli 
faldi in un tempo cattivo; ve ne 
fono altresì per i cannoni per la 
parte di dietro. Quetti fervono per 
mettergli ai fabordi-o portelli . da 
cannone, e ad alargli all'in dentro. 

ANELLI di Sabordi., (Ven. di portelli 
da Cannone ) Sono certe. fibbie di 
ferro, mezzanamente groffe , di cui 
fervonfi i marinari per tener faldi , 
afferrare, e amarrare i mantelletti 
dei fabordi. 

ANELLI degli antennali, (Ven. DELLE 
PENNE) Piccioli anelli di ferro, che 
pongonfi a due a due negli uncinet- 
ti, che fi infilzano di diftanza in di- 
ftanza nel grande antennale, e nell’ 
antennale del mifeno , o dell’ albero 
mezzano. Uno di quefti anelli ferve 
per tenere le trinelle , che fervono 
a piegar le vele; e per fermare que- 
fte medefime trinelle, fi paffa l'eftre- 
mità nell'altro anello. 

ANELLI di fcialuppa, o fchifo, Groffe 
fibbie, o. campanelle di ferro, pian- 
tate ful ponte più alto del vafcello, 
l'ufo delle quali confifte nell’ amar- 
rare le fcialuppe. 

ANELLO, Cerchio di ferro, o d'altra 
materia folida, di cui fervonfi per 
attaccare i vafcelli. Vi fono in tutti 
i porti, e in tutti i guadi , degli 
anelli per attaccare i navigli , e i 
battelli. 

ANELLO di corda, Quefto è quello, 
che ferve a fare un cappio fcorfojo. 

ANELLO graduato , Iftrumento in for- 
ma d' anello, o di cerchio, di cui fi 
fa ufo ful mare per prendere l’al- 
tezza del Sole: d’ordinario quefto fi 
fa di rame, o d’ottone, e fe gli 
danno etto, o dieci once di diametro. 

Quefto anello ha un picciol foro, 
fegnatamente nel grado 45. dell’ anel- 


lo, cominciando a contare dal pun- 
to, nel quale fi fofpende, e da que- 
fto foro, come centro, fi defcrive 
un quarto , o quadrante di circolo , 
ci fi divide nei fuoi novanta gra- 

Quindi tirando per le fue divi- 
foci delle linee, fi contraffegnano i 
punti, ove le medefime vengono a 
cadere nella parte interiore dell’ ane/- 
Jo; lo che forma la divifione. Per 
farne ufo, fi fofpende, e fi volge il 
picciol foro in faccia al Sole, i cui 
raggi paffando per effo foro, addita- 
no , e fegnano l'altezza di queft 
Aftro , col grado fù cui effi vengo- 
no a cadere. Si può vedere la figu- 
ra di queft'anello nel Dizionario uni. 
verfale di Muitematica , e di Fifica, 
fotto l’ Articolo ANELLO AstRO- 
nomico , fe fe ne voglia far ufo 
ful mare ; la qual cofa io non la 
configlio , poichè gl’ iftrumenti da 
fofpenderî non poffono effer utili, 
fe non in una perfettiffima calma , 
avvegnachè il più picciol moto del 
vafcello impedifca l’offervazione. Veg- 
gafi OTTANTE. 


ANELLO, Picciola corda formata à 


ciambella, di cui fervonfi fu i bafti- 
menti per fare la bordatura d' un'oc- 
chio di piede , o fia ucchiello della 
vela. 


ANG 


ANGELO , fpecie di palla da cannonò 


divifa in due metà, ciafcuna delle 
quali è attaccata per mezzo d’ una 
catena di ferro, e che ful mare fer- 
ve per rompere gli alberi , i corda» 
mi, e le manovre dei vafcelli ne- 
mici. 

ANGUILLE, ANGUILLARE , LUMIE- 
RE, ec, (Ven. GoRNE ) Termini 
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finonimi , che vengono ad efprime- 
re alcuni intagli, fatti negli ftame- 
nali, o cofte del vafcello, de’quali 
è compofto il fondo d' effo vafcello. 
Quetti intagli fervono a fare fcorrer 
l’acqua nel vafcello dalla prua fino 
alle trombe. 

ANIMA d'una groffa corda, Certo da- 
to numero di fila di quadretto , che 
fi mettono nel bel mezzo di diffe- 
renti toroni, che compongono il ca- 
napo, o corda groffa. Quefta dicefi 
anche Miccia. 


ANN 


ANNEGATO , Epiteto, il quale fi dì 
.a un piloto, il quale, nel prendere 
l'altezza, non ifcuopre baftantemen- 
te l’Orizzonte coll’iftrumento , del 
quale fi ferve, 

ANNODARE, Significa attaccare alla 
groppiera d'un cavallo la corda, che 
ferve a tirare i battelli ful fiume. 


ANS 


ANSA, (Ven. LINGUA, 0 Braccio 
pi MARE ) Braccio di mare, che 
gettandofi fra due capi, o punte di 
terra, vi viene a formare un ven- 
tre, o affondamento poco profondo, 
ma più grande di quello, che forma 
un porto , e minore di quello, che 
formano le baje, e i golfi. 

ANSA-TEUTONICA , Società di Mer- 
cadanti di varie Città libere d’ Ale. 
magna, e del Nord, i quali hanno 
fatto una ftretta alleanza, e fonofi 

. comunicati i loro privilegj. Le quat- 

- tro prime Città, che hanno compo- 
fto una tale Società, fono Lubecca, 
Brunfwich, Danzica, e Colonia , e 
per tal motivo fono ftate denomina- 


te Citta Madri. Parecchie Città han. 
no defiderato d'entrare in quefta So- 
cietà , e fonofi denominate figliuole 
di quefte quattro ; di modo che ve 
ne fono ftate fino in ottantuna, che 
diconfi Città «Anfeatiche . 


ANSEATICO. Vedi Ansa TEUTO- 


NICA. 


ANSIERA ; (Ven. ALZANA ) Groffa 


corda, che fi getta alle fcialuppe, e 
ad altri baftimenti, i quali vogliono 
venire a bordo d'un vafcello. Serve 
quefta altresì a rimurchiargli , e a 
tirargli a terra. La fua groffezza or- 
dinaria è di tre cordoni, e la fua 
lunghezza di centoventi bracciate. 


ANT 


ANTENNA, € ANTENNALE ; ( Wen. 
PENNA, e PENNON) Pezzo di le- 
gno lungo , tondeggiato , il doppio 
più groffo nel mezzo, che nelle eftre- 
mità , poftato in quadrato pel fuo 
mezzo full’albero verfo le trozze, e 
che ferve a portar la vela. ( Vedi 
Vascetto.) Si dà comunemente alla 
grande antenna i fette fefti della lun- 
ghezza , e della larghezza del va- 
fcello: a quella di mifeno, i fei fet- 
timi della lunghezza di quefta : all’ 
antenna d’artimone , una lunghezza 
di mezzo fra l’ antenna grande, e 
l'antenna di mifeno; e fi dà a quel- 
la dell’artimone i cinque ottavi dell’ 
antenna grande. Si determinano a un 
di preffo nel modo medefimo le an- 
renne dei porta-gabbia, dei parrucchet- 
ti, e fomiglianti; di maniera chel’ 
antenna del gran porta-gabbia ha i 
quattro fettimi dell'antenna grande: 
l'antenna del piccolo porta-gabbia, i 
quattro fettimi dell'anrenna di mife- 
no; l'antenna di fuga, la lunghezza 

di 
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di quella del gran porta-gabbia. Fi- 
nalmente fi proporzionano le anten- 
ne d’artimone , e dell'albero mino- 
re, alle antenne, che trovanfi fotto, 
nello fteffo modo, che l’' antenna del 
gran porta-gabbia è proporzionata all’ 
antenna grande, 

Si dice effere antenna ad antenna, 
quando due vafcelli trovanfi fianco 
con fianco ; di maniera tale che le 
loro antenne fi trovano nella mede- 
fima linea. 

ANTENNA a corno, Veggafi Corno 
D'ANTENNA. 

ANTENNA di fuga, (Ven. PENNA DA 
Foco) Quefta è un'antenna, in cui 
non vi è vela, e che ferve foltanto 
a bordare la vela del parrucchetto 
d’artimone. 

ANTENNA a fpuntone , .Antenna, la 
cui eftremità è appoggiata a piè dell’ 
albero nelle Semale Olandefi , e in 
altri baftimenti fomiglianti , e che 
prende la vela a traverfo, fino al 
punto dell’ altezza, il quale trovafi 
paralello a quello, che è amarrato 
all'alto dell'albero. Il giro dell’ an- 
tenna , a riferva del lato amarrato 
all'albero , non è foftenuto che per 
i rapporti delle vele. 

ANTENNA attraverfata , «Antenna po- 
ftata obliquamente , e che è troppo 
alata al vento, 


A P 


APERTO, Effere all'aperto di un paffo, 
Significa trovarfi dirimpetto ad alcu- 
na cofa, come all'entrata d’un por- 
to, d'una rada, o d’un fiume. 

APERTURA , (Ven, SFONDRO ) Pic- 
ciolo Stretto fra due prominenze, o 
montagne , 

APOSTOLI. 
gli Occhj. 


Vedi ALLUNGATORI de- 


APPARECCHJ; Per quefto termine s' 
intendono le vele, le manovre, le 
antenne , le girelle , le ancore, le 
gomene , il timone, e l'artiglieria 
del vafcello . Così la voce apparec« 
chj viene a fignificare più cofe, che 
quella d' attrezzi, e meno di quella 
d’equipaggiamento, la quale compren- 
de oltre a ciò le perfone dell’ equi- 
paggio, e le vettovaglie. 

L’Articolo VIII. del Titolo IV. 
del Libro III. dell'Ordinanza di Ma. 
rina di Francia dell'anno 1681.. 
porta , che quando l'afficurazione & 
un vafcello è fatta ful corpo , e la 
carena d'effo vafcello , l’eftimo de’ 
fuoi apparecchj fi fa per polizza, fal- 
vo all'afficuratore, in cafo di frode, 
il dritto di far procedere a un nuo- 
vo eftimo. 

APPARECCHIARE, S intende difporre 
tutte le cofe per mettere alla vela. 
Una tale difpofizione è diverfa fe- 
condo i tempi. Allorchè fa buon 
tempo, s' apparecchia così. Si comin- 
cia dal paffare la manuella nel tor- 
no; e dopo d’averla afferrata colla 

- gomena , con dei garzetti avanti 
alle biette, fi ftira, o tende con un 
giro , o voltata di torno, dopo di 
che fi fpaccia la gomena, e fi allar- 
gano le bozze. Fatto quefto, fi rivol- 
ge al torno , tenendo la sbarra del 
timone , o aghiaccio diritto , ‘affin- 
chè il vafcello vada dritto fulla fua 
ancora , fenza attraverfarfi. Quando 
fi è afferrata la fcorta, e che l’an- 
cora trovafi perpendicolare al vafcel- 
lo , che è quanto dire a picco, fi 
fpiegano , o fvolgono i porta-gabbia, 
e fi alano le loro buline per metter- 
le fuori della gabbia. Avendo l'an- 
cora lafciata la prefa , fi fa fervire 
il gran porta-gabbia; fi mette il pic- 

ciolo 
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ciolo full’ albero del lato. oppofto a 
quello, ful quale fi vuolcalare, e fi 
borda l’artimone per timore d’ arrivare. 

Si fa tutta quefta manovra , per 
ifchivare, che il vafcello non corra 
fopra la fua ancora, e non cada trop- 
po all'indietro. Finalmente poichè 
fi è levata, incaffata, e erpiciata 
l'ancora, fi carica l'artimone per ca- 
lare fino a che il vafcello trovifi nel 
fentiero , che conviene, e non refta 
altro, che far fervire le vele. 

Tutto quefto s' intenderà a mara- 
viglia bene dai marinari , i quali 
fanno a mente il fignificato dei ter- 
mini, dei quali mi fervo; ma veg- 
gio bene, come le perfone, alle qua- 
Hi quefti termini fono affatto nuovi, 
© poco familiari, l' intenderanno a 
ftento. Per averne l'intelligenza veg- 
gafi la definizione degli appreffo ter- 
mini: CORDA A TORNO, Torno 
dell’ ancora | GOMENA , GANGHE- 
RI, BITTE, ALLARGARE, Boz- 
ZE, SCORTA , 0 GAVITELLO, Por- 
TA gabbia, ALARE, BULINA, GAB- 
BIA, ARRIVARE, ANCORA, IN- 
CAPPIARE ; ERPICIARE , CALA- 
RE, € ARTIMONE. 

Quefto termine apparecchiare , co- 
me parola di marina, non è folamen- 
te un verbo; ma fe ne forma ezian- 
dio un’ adiettivo. E così dicefi una 
vela apparecchiata , per efprimere una 
vela meffa fuori , pofta al vento, 
che è quanto dire, fpiegata , e fte- 
fa per prendere il vento ; lo che è 
il contrario di vela piepata ,0 caricata . 

ArrareccHIO di tromba, i mari- 
mari intendono per quefta parola il 
cilindro , o piftone ‘della tromba , 
della quale fi fa ufo ful mare. Pedi 
PISTONE. 

APPARTAMENTO ; Sfilata , o conti- 


nuazione di camere d'un vafcello. 
E' vietato ai marinari, che vegliano 
alla cuftodia dei vafeelli in un por- 
to, (vedi GUARDIANI) di pren- 
dere l'alloggio loro negli apparta- 
menti : efli non poffono alloggiare fe 
non fe nella camera di Santa Bar- 
bera, o fra i due ponti. 

APPUNTATURA, Per quefto termine 
s'intende lo fcorciamento della ve- 
la, il quale f fa con alzarne il can- 
tone , o fua cocca, per appuntarlo, 
o attaccarlo all’antennale, per preu- 
der poco vento. Quefto fi fa nei 
cattivi tempi per l’artimone, e per 
la mifena. 

APRIRE, Sulla marina per quefto ver- 
bo s’ intende fcuoprire in mare due 
oggetti feparatamente, e non l'uno 
per l'altro, o l'uno nell'altro. 


AQR 


AQUILONE, (Ven. BorA) Vento di 
Nord- Nord-Eft, afciutto, freddo, 
e che foffia nell’Invernata. Si chia- 
ma Vento del Nord full Oceana, € 
Borea, o Tramontana ful Mediterra- 
neo, ove è fommamente pericolofo , 
e reco. . 

Aquo , o Aco, Specie di baftimen- 
to , il cui fondo è piano, il baffo 
largo, il bordo elevato, e che va 
riftringendofi in alto : il fuo ufo è 
di portare in Olanda dei vini del 
Reno, o di Colonia. 

ARARE ) Quefta voce ha il medefimo 
fenfo , © fignificato , che Cacciare. 
Vedi CACCIARE. 

Arca, (Ven. Dao) Caffetta di legno, 
o cuftodia, la quale cuopre e difen- 
de la tromba del vafcello, per con- 
fervarla. Alcuna volta fervonfi an- 
che di cordami. 

Ar- 
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ARCANNA, Specie di terra roffa, del- : Triganto. Vedi VASCELLO. Arcaffo 





la quale i fabbricatori falegnami fer- 
vonf per tingere i cordoni, con i 
quali fegnano il loro legno : foglio- 
no anche far ufo della terra, o cre- 


è anche il corpo della carrucola, che 
ne rinchiude la rotella: chiamafi an- 
che manicorto , o taglia della carru- 
cola. 


ARCHETTI, Pezzi di legno, che s'in- 
«caftrano nella freccia del vafcello. 
ARCHITETTURA NavaLe, L'Arte 


ta bianca. 
ArcarsiI, Significa curvasfi in arco. 
Quefto accade alla colomba del va- 


fcello per alcuno sforzo , .0 ad un 
vafcello , le cui cofte fi fono piega- 
te, o per accidente, o per vecchiez- 
za. Per impedire fiffatto inarcamen- 
to, fono ftate propofte varie manie- 
re di legare il vafcello. Da princi. 
cipio fi volle, che fi faceffero i tra- 
vicelli, o folivi dritti, in vece di 
curvargli , per dare del pendio ai 
ponti, mentre una tal curvatura è 
già una difpofizione ad arcarfi. In 
fecondo luogo wenne propofto di met- 
tere i folivi, o travicelli indentro 
dei membri, facendogli più corti. E 
finalmente alcuni fabbricatori hanno 
pretefo , che il mezzo più ficuro fi 
foffe il fare di ferro i legamenti prin- 
cipali del vafcello : tutto quefto ha 
il fuo buono, e il fuo cattivo. 

Gli Antichi impedivano | arcarfi 
dei navigli con tirare una corda dall' 
avanti al di dietro, e con legare per 
tal mezzo la prua colla poppa. E/t 
tormentum , dice Ifidoro di Siviglia, 
funis nauticus , qui 4 prora ad pup- 
pim extenditur, quo navis magis con- 
firingatur . Veggafi il Libro dello 
Scheffero intitolato: De Militia Na- 
vali Veterum. 

Arcasso, (Ven. ForNO) E' la par- 
te deretana del caftello di poppa, e 
infieme tutta la bordatura della pop- 
pa del vafcello, la cui altezza vie- 
ne ad effere determinata dall’ afta di 
poppa, e dall’ allungatore, e la lar- 
ghezza dalla lizza dell’ ordito o fia 


di fabbricare i vafcelli. Queft' Arte 
mon è fottopofta a regole, per quan- 


‘to fia ftato fatto, e penfato per rin- 


venirle, e che fiafi perfino foggetta- 
ta a delle leggi alcuna parte della 
coftruzione d’ effi vafcelli: altri ne 
formerà giudizio dal piano delle fa- 
tiche che fono ftate durate per tal 
motivo fin dall' origine prima dell 
«Architettura Navale, ai dì noftri. 
Le cognizioni, che fonofi acquiftate, 
troverannofi per ancora allo fcoper- 
to, e da quefto fi verrà a rilevare 
in che confifta una tale Architettu- 
ra, in quale ftato ella fi trovi -pre- 
fentemente , e quello , che manchi 
per la fua perfezione. Siccome que- 
fto Articolo dee effere uno dei più 
confiderabili del prefente Dizionario, 
verrò fcufato a buona equità, fe im- 
prendo quefto fteffo piano , per la 
mira ai vantaggi , che ne poffono 
detivare. Verrà quefto a formare un” 
iftoria della coftruzione , o fabbrica 
dei vafcelli, la quale non può a me- 
no di non intereffare la curiofità deî 
leggitori. Del rimanente io proccu- 
rerò di non omettere la menoma co- 
fa effenziale , e a un tempo fîeflo 
di sfuggire una tediofa proliffità, che 
fono i due effenzialiffimi punti, ch' 
io non debbo mai perdere di veduta 
in quefta mia Opera. 

Non vi è cofa meno nota dell’ori- 
gine dell’ Architettura Navale. Mol- 
ti Iftorici la credono anteriore al Di» 

lu 


40 ARC 


ARC 


———1T_ 6 ___—r—r—__——————@ 


luvio univerfale : altri foftengono 
con ragioni ugualmente buone, che 
è pofteriore al medefimo; e le fcrit- 
ture , alle quali ha dato motivo la 
diverfità di fiffatte opinioni, non han- 
no fervito , che a render più certa 
la da me efpofta propofizione. Veg- 
ganfi le Ricerche ifloriche intorno all 
Origine, e i progreffi della fabbrica 
delle navi degli Antichi. Sì fa fola- 
mente con certezza , che fi comin- 
ciò a navigare fopra dei foderi, o 
zattere, le quali erano travi unite 
infieme, e coperte di tavole, che da 
animali venivano ftrafcinate lungo il 
fiume, o che fi facevano vogare con 
delle alzaje. I Latini addimandavan- 
le Rates; e pare, che una tale de- 
mominazione foffe anche affegnata ai 
vafcelli, che furono inventati dopo 
le zattere, giudicandone da quefto 
paffo di Virgilio : 


Pofiquam altum tenuere rates ...... 
Vela damus , vaffumque cava trabe 

currimus æquer. 
Æneid. Lib. III 


Sia com' effer fi voglia, vennero in 
progreffo di tempo inventate altre fpe- 
zie di foderi, fenza legno, e fenza 
tavole. Quefti erano formati con delle 
vefciche gonfiate, con degli otri, con 
palloni, e pelli cucite, piene d’aria. 


Gemuit fub pondere cymba 


Sutilis , dice lo fteffo Virgilio, par- 
lando della barca di Caronte. ( Æneid. 
Lib. VI.) Annibale fece paffare il Ro- 
dano a una parte delle fue truppe fopra 
degli otri pieni d'aria. «Aeffandro fi 
fervì del mezzo medefimo per far 
paffare al fuo Efercito il fiume Oxo, 
e il Tanai, ( Tir. Liv. Hifi, Lib, XXI. 
e Quint, Curt, Lib, VII.) 


Nel tempo medefimo vennero im» 
maginati fpezie di foderi di vinco, 
coperti di pelli di bue ; e una tale 
invenzione è ftata lungo tempo in 
ufo fra gli abitanti della Gran Ber- 
tagna. Finalmente lavorando queta 
fpecie di foderi con dei giunchi, f 
venne a capo di formare delle bar- 
chette. Ifzia parla di certi Amba- 
fciatori, che navigavano full’acque 
in barche di giunchi. Sappiamo an- 
cora , che gli Egiziani ne formava- 
no di papiro, fpezie di canna , che 
crefce fulla riva del Nilo. E Giw- 
venale ( Satyra XV.) ci fa fapere, 
come con la mira di dare una mag- 
giore folidità a quefti baftimenti pur 
troppo fragili, gli ricoperfero di ter- 
ra cotta. Una tale idea non fu gran 
fatto feguitata ; ma diè luogo a un 
altra, che ebbe una maravigliofa riu- 
fcita : tanto è vero, che le prove 
più difettofe poffono contribuire , e 
condurre ad utiliffime fcoperte. 

Avendo un marinaro efaminato 
quefti fchifi, rivelò, che affomiglia- 
vanfi a tronchi d’ alberi incavati, dal 
che ebbe a conchiudere , che inca- 
vando di quefti tronchi , faremmo 
provveduti di barchette più naviga- 
bili, e più refiftenti. I Greci fra gli 
altri adottarono quefta fpecie di ba- 
ftimenti, e gli chiamarono Movogu- 
ros , d'un fol legno. Per rifparmiar- 
fi la briga d’incavare quefti alberi, 
‘gli Etiopi ne formavano di canne, 
d'una groffezza, e fpezie ftraordina- 
ria. Tagliavano effi una canna da 
un nodo all'altro: la dividevano in 
due, e ne formavano due Monoxilli. 
Heliod. Ætbi. Lib. X. Cap. XXVII. 

Quefti piccioli battelli fono ftati 
ftimati tanto, che fe ne è fatto ufo 
in tutti i tempi, Secondo l' Autore 

dell' 
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dell’ Iforia della Conquifta del Mef- 
Sico, Tom. I. Cap. VI. quando Gri- 
jalva entrò nel fiume di Tabafco, 
gl'Indiani vennero ad incontrarlo en- 
tro dei canotti, o battelli formati 
d'un’albero folo, i quali conteneva- 
no quindici, o venti uomini per ca- 
dauno. Afferifce Plinio, che i Cor- 
fari d’ Alemagna fi fervivano di fo- 
miglianti barchette , le quali porta- 
vano trenta uomini l'una. Lo iteffo 
Naturalifta riferifce alcuna cofa di 
più ftraordinario: ed è che fe ne fo- 
no vedute ful Mar Roffo di quelle 
fatte d’un gufcio di tartaruga mari- 
na, la cui grandezza era tale , che 
d'un folo di cotefti gufcj s' arrivava 
a cuoprire un’intiera cafa. Plin. Hift. 
Natur. Lib. IX. Cap. X. e Lib. VI. 
Cap. XL. 

Quefto fembrerà peravventura po- 
co verifimile , o per lo meno gran- 
demente efagerato. Per dargli adun- 
que alcun grado di credibilità , ecco 
ciò, che fegue ai noftri fteflî giorni 
preffo varj Popoli, del che fono ftati 
teftimonj , Iftorici degni di fede. Ra- 
veneau de Luffan nella Relazione d' 
un viaggio da effo fatto nel mare 
del Sud con i Flibuftieri, dice, che 
d'un folo tronco di Mapà, o d'Aca- 
giù , alberi teneri, e d'agevole la- 
voro, fannofi delle barche, o canot- 
ti, che portano fino a ottanta per- 
fone. Il Daviti nella fua Defcrizio- 
ne del Mondo, Tomo I. ci accerta, 
che nel Regno del Congo fi veggio- 
no dei vafcelli da guerra , i quali 
contengono dugento uomini, formati 
d'un’ albero folo incavato, e che ad- 
dimandanfi Liconpos. In una pa- 
rola a tutti i naviganti noti fono i 
pirogui degl’ Indiani, i quali fono 
canotti , 0 barche formate come i 


monoxilli dei Greci. Veggafi l Ifto« 
ria di San Domingo del Padre Char- 
levoix . 

Dopo i monoxilli comparve una 
fpecie di naviglio, fe tale fi può ad- 
dimandare un’accozzamento di tavo- 
le unite fenza chiodi, e fenza fer- 
ro, con delle fole vinciglie, o lega- 
mi, e che aveva a un di preffo la 
figura di quefti monoxilli. Gli abita- 
tori dell'India, e quei dell’ Etiopia, 
furono i primi, che faceffero ufo di 
quefti informi baftimenti. Si preten- 
de, che nella coftruzione de’ mede- 
fimi non adoperaffero ferro, perchè 
temevano, che le pietre di calami- 
ta , le quali fono affai comuni nel 
Mar Roffo, in cui coloro navigava- 
no , non attraeffero quefto ferro, € 
che per tal motivo il naviglio non 
veniffe ad effere o fcompofto, o fer. 
mato. Senza dubbio era quefto un' 
errore affai groffolano. Laonde i par- 
tigiani di quefti popoli dicono , che 
efli non inchiodavano le tavole dei 
loro baftimenti, perchè non avevano 
preffo di loro ferro da formar dei 
chiodi, Quefto, aggiungon coftoro, 
è tanto vero, che i Romani volen- 
do ritrar profitto di quefta loro ca- 
reftia d'un tal metallo , fecero una 
legge , la quale proibiva fotto pena 
della vita il portarne loro. 

Lafciamo da un lato quefto punto 
di critica, e non perdiamo il filo 
della noftra Iftoria. Tale fi fu adun- 
que, io ripeto, il primo faggio , o 
prova d'un naviglio: ma quefto na. 
viglio era, è vero , atto a galleg- 
giare full'acque , non già a folcar- 
vi: quefto è anche ciò , che venne 
rilevato. Bifognava dargli una figu- 
ra, che avefle quella proprietà dî 
fendere l' acqua colla maggiore age« 
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volezza , che foffe poffibile. Dopo 
molte, e molte prove, finalmente fi 
propofero quefti due modelli, o gli 
uccelli, cioè, o i pefci: gli uni fen- 
don l'aria, l acqua gli altri. Colo- 
ro, che fi fermarono agli uccelli, 
fifandof al nibbio, trovarono nei var) 
movimenti della fua coda, quando 
ei vola, l'idea del timone, per far 
rivolgere , o voltarfi il naviglio , e 
mel becco quella dello fperone dei 
vafcelli. Gli ajuti, o fuggerimenti 
furono più abbondanti nell' efame dei 
pefci. Tutto il corpo di quefto ani- 
male formò l'offatura , o varanghe 
del primo vafcello. Imitando la fua 
tefta G rinvenne la prua; nella fua 
coda la poppa, e il timone; ed ef- 
fendo copiate le fue ale , o alette, 
fi rilevarono i remi, con i quali fi 
pensò , che fi poteffe agevolmente 
far muovere il vafcello. Quefta idea 
parve tanto felice, che bifognò di 
+ meceflità farne la prova. A tal fine 
fu fatto fabbricare un groffo pefce di 
legno, eftremamente largo nella par- 
te del ventre, affinchè poteffe tener 
dentro di fe più perfone. La tefta 
di quefto pefce formava la prua ; il 
fuo ventre la poppa ; la fia coda 
muoventefi attorno a una caviglia , 
il timone; e i remi rapprefentavano 
le alette. In quefto vafcello non vi 
s’' entrava; ma uno vi fi calava per 
un’ apertura fatta a foggia di porta, 
che era nella fua parte di fopra. Il 
Fabretti , lo Schefer, e Morizot, ci 
hanno dato la figura di quefto pri- 
mo naviglio, e fi vede incifa, rico- 
piata da quefti, nella vignetta delle 
Ricerche iftoriche fopra l'origine, e i 
progreffi della coftruzione delle navi 
degli Antichi» e nella Tavola xLVILI. 
del Tomo I, del Dizionario univer- 


fale di Matematica , e di Fifica , 
fotto la figura 227. 

Quefte naviglio riufci tanto fupe- 
riore agli altri, che venne adottato 
da tutte le Nazioni marittime ; e 
perfuafi com'erano quefti popoli, che 
una tal fabbrica foffe perfetta, non 
penfarono più che a caratterizzare i 
loro vafcelli, affinchè f diftinguef- 
fero quelli di ciafcheduna Nazione. 
Alcuni pertanto rapprefentarono , o 
in rilievo, o in pittura, la figura 
d'una Divinità, collocata o nella 
prua , o nella poppa del naviglio. 
Altri fcelfero la figura d’un’ anima- 
le, o d'un moftro di pura idea, e 
la fcolpirono, o la dipinfero nel va- 
fcello ; e tutti gli diedero il nome 
della Divinità , o di quel tale ani- 
male, che lo caratterizzava. Il va- 
fcello, fopra di cui s'imbarcò San 
Paolo nell'Ifola di Malta , fi deno- 
minava Caflore e Polluce, perchè la 
coftoro figura trovavafi nella prua 
del medefimo. Si chiamava un va- 
fcello I/ide , fe l'immagine di que- 
fta Dea trovavafi nella poppa: fi de- 
nominava Tigre, quando la poppa 
era adornata della figura di quefto 
animale. Virgilio dice; Manicus era- 
ta princeps Jecat æquera tygri. Lo 
fteflo Poeta fa menzione di due al- 
tri vafcelli , uno dei quali denomi- 
navali Centauro , e l’ altro Chimera. 


Centauro invebitur magna ........ 
cesse... ingenti mole chimeram . 
Fneid, Lib. X. e XII. 


Siamo anche accertati ai dì no- 
ftri, che il Toro, il quale rapì Eu- 
ropa, e l'Aquila, che involò Gani- 
mede, foffero vafcelli ornati, quefto 
dell’ immagine dell’ Aquila, e quello 
della figura del toro. 
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Tutti ì divifati ornamenti cangià- 
rono algaanto : ma quefto modello 
dileguoffi quafi totalmente , allorchè 
fi pensò 4 formare una Marina , e 
a mettere i vafcelli fotto la prote- 
zione dei Numi. Si caricò ancora la 
poppa della figura del Numé tute- 
lare; e affinchè non fi confondeffero 
quefte immagini, fi nominarono que- 
fte Tutelo , e le altte, delle quali 
ho ragionato, Parafemon : Il vafcel- 
lo d'Enes era fotto la protezione 
della Madre degli Dei. Quefta Dea 
era rapprefentata nella poppa 3 e i 
leoni ; che le erano confagrati, fi 
vedevano rifaltaté nella prot. 


ess... + Æneida puppis 
Prima tenet ; roftro Phrygios fubne- 
Ba leones. 
Virgil. Eneid. Lib. X. 


Dopo fomiglianti attenzioni reli- 
giofe , fi pensò alla Marina, e fi 
verme a comprendere, che bifogna: 
va avere due forti di navigli, altri, 
cioè , per la guerra, e altri pel tra 
fporto. Fabbricaronfi pertanto dei va: 
fcelli hmshî; deltinati al primo ufo, 
e dei rotondi pel trafporto. L’ Ifto- 
ria non ci addita la ragione di ques 
fta differenzà, € per qual cagione 
vemiffero preferiti i rotondi pel tra: 
fporto , che avrebbero anzi dovuto 
fervire per la guerra, come quelli , 
nei qualt la mianovra s' efeguiva me: 
glio, che negli alerî. Ci dice fol: 
tanto Plinio , che Giafone inventò i 
primi, e che i fecondi furono un ri: 
srovato d’un tale [ppo di Tiro. Hift. 
Natur. Lib. VII. Cap. LVI. 

Tuttochè il nuntiero de’ vafcelli fi 
moltipficatfe confiderabilmente, e che 
il Mare ferviffe di campo di batta- 


glia, di pari che di cammino per i 
lunghi viaggi, non comparifcé ; che 
gli Antichi abbiano avuto altri va- 
fcelli, fe mon fe dei lunghi, e dei 
rotondi. Cornelio Nipote patla foltañ- 
to di quefte due fpezie di baftimenti 
nella defcrizione dell’ Armata Nava- 
le di Serfe, ai quali dà le denomi- 
nazioni di Birenti; é di Triremi. 
Vedi GALERA. 

D'altro non fi tratta, che di fa- 
pere ; quali princip) foffero offervati 
nella fabbrica di quefti navigli per 
tonofcere intierarhente 1’ Architettura 
Navale d'effi Amichi. Quefto è ciò, 
che ci ha felicemente lafciito Giglto 
Giraldi Cap. HI. Nei vafcelli lunghî 
la proporzione della lunghezza alla 
largirezza, era cortie uno à trentà; 
e nei vafcelli rotondi , come uno a 
nove. In quelti effì facéranò la cas 
rent più larga , per renderla attà a 
foftenere un pefo maggiore: in quelli 
Ja tenevano più ftretta; pet dar lofé 
maggiore fveltezza. Quanto alle fogi 
ge o afpetti, che davanfî agli uni, 
e agli altri, effe eranò piatte néi 
vafcelli deflinati 4 cofteggiare; o pet 
paffaré fopra pantäni ; éd erand più 
aguzze nei vafcelli, ché dovevané 
folcaré il mare alto. 

T fabbricatori di que? rérnoti terit: 
pì avevano flabilito per maffimà, 
che i bordi più élevati fono più 
atti à far tefta alle tentpeité: chele 
prue aguzze , e le poppe ftretré 
contribuiffero grandententé 4 far fol: 
care il vaftello: the una poppa éffé- 
fa lo rende pefarite: che l'albero , 
il quale porta la vela, (fi troverì 
fotto l'Articolo VELA l'origine di 
quefta invenzione } doveva effere ugual. 
mente lungo , che il vafcello : ché 
quanto maggio? numero di timoni 
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vi fono, tanto più è fermo ; e che 
va molto meglio quello, che ne ha 
meno. A quefti principj buoni, e 
cattivi univano i medefimi una affai 
rilevante cognizione : era quefto un 
bitume fatto con della ftoppa, con 
della calcina , e con dell'olio di cer- 
to dato albero, col quale calafatta- 
vano i vafcelli. Gli antichi Chinef 
fi fervivano d’una fpalmatura fatta 
con calcina, con olio di pefci, e d'una 
certa pafta chiamata da efli mnauce. 

Tale fi è l’origine, e i progreffi 
della fabbrica dei vafcelli degli An- 
tichi. Quei del tempo noftro non 
fon fabbricati fopra princip) miglio- 
xi. I fabbricatori hanno delle rego- 
le particolari, che comunicano con 
arcano al loro fucceffore , e quefte 
regole in altro non fon fondate, che 
fopra quelle idee , le quali effi fi 
formano del movimento del vafcello. 
Per la qual cofa coftoro fi riportano 
unicamente a un certo dato colpo d’ 
occhio, a una ftima groffolana degli 
effetti, che dee produrre una tale, 
o tal’altra figura, fecondo i razioci- 
nj comuni, ed efperienze , che cre- 
donfi d’ aver fatte : e ficcome ogni 
fabbricatore vede tutte quefte cofe 
alla fua foggia, così egli ftabilifce 
fopra di ciò tali proporzioni, le quali 
egli ha dritto di preferire a quelle 
degli altri fuoi coartefici. 

A dir vero ella fi è cofa vergo- 
gnofa e umiliante per noi il non 
aver gran fatto ai dì noftri perfezio- 
mato fe non fe la fola efterior for- 
ma dei vafcelli: io intendo di dire 
con quefto, che i noftri vafcelli non 
fon gran cofa meglio fabbricati dei 
navigli degli Antichi; e che noi al- 
tro fatto non abbiamo , che avergli 
fpogliati di quegli ornamenti grot- 


tefchi, favolofi, e di peffimo gufto, 
dei quali gli fopraccaricavano. Non 
è già, che fiafi affolutamente trafcu- 
rata l’ Architettura Navale, e che 
varj Valentuomini, maffimamente in 
quefto fecolo , non fienofi affaticati 
per fottoporla a leggi ftabili , e fif- 
fe: ma la cofa è , che la teoria di 
quefta «Architettura dipende dalle più 
elevate cognizioni delle Matemati- 
che, e l'applicazione di quefta Scien- 
za alla fabbrica dei vafcelli, è perav- 
ventura la cofa più malagevole, che 
un'uomo poffa intraprendere. Io fo- 
no al cafo di giuftificare quanto af- 
ferifco con un compendio delle fco- 
perte dei Moderni nella coftruzione 
dei vafcelli, e con dare un’efatta 
nozione delle leggi, fopra le quali 
dee effere ftabilita quefta coftruzione . 

Non vi ha cofa , che provi me- 
glio il poco progreffo fatto dai Mo- 
derni nell’ Architettura Navale, quan- 
to la riputazione, che erafi acqui- 
ftata preflo i fabbricatori un certo 
uomo nominato Piero Janfle de Hor- 
ne, il quale voleva, che fi prendef- 
fe per modello dei vafcelli l’ Arca 
di Noè. Coftui, il quale viveva nel 
principio del fecolo paffato , fi dava 
a credere d'aver percepita a dovere 
l’idea archetipa dei vafcelli, col pren- 
dere impreftito le dimenfioni di que- 
it Arca. Come quegli, che era più 
limitato, e riftretto nelle fue nozio- 
ni, di quello foffero gli antichi fab- 
bricatori, non badava, nè rifletteva, 
che quel baftimento non era deftina- 
to, che a galleggiare fopra l'acque, 
e non a folcarvi : così nell’ efecu- 
zione quella idea riufcì in tutto e 
per tutto a norma della fua inten- 
zione, vale a dire, che fomminiftrò 
una cafa galleggiante, e niente più, 
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fopra la quale non farebbe ftata co- 
fa prudente l'efporfi in alto mare. 
Dopo Janffe de Horne, fino al 
1681. non furono fatte fe non fe 
prove ugualmente ridicole, o con sì 
fcarfa cognizione , e maeftria. Ma 
Luigi il Grande, il quale allora vi- 
veva, fendofi avvifato, che l' Archi 
tettura Navale doveva aver delle Leg- 
gi , di pari che le altre Architettu- 
re, ordinò delle Conferenze in Pa- 
rigi fra Ufiziali molto riputabili per 
la loro dottrina , e fra fabbricatori 
affai valenti, per formare un’ Arte 
di fabbricare i vafcelli. Fra quefti 
Ufiziali trovavanfi Mr. du Quefne, 
e il Cavalier Rénau: il primo, grand” 
uomo di Marina, il fecondo, Ma- 
tematico di gran fama. Vedi De- 
RIVA. In quefte conferenze furono 
regolate le proporzioni , e la figura 
del vafcello ; e quefte proporzioni 
vennero autorizzate dall’ Ordinanza 
degli Arfenali del 1689. Il Cavalier 
Rénau in particolare fomminiftrò un 
metodo per formare i profili dei na- 
vigli, foggettando quanto abbifogna- 
va tutte le parti l’une alle altre in- 
fra fe, per rendere la loro figura più 
uniforme, o più in fimetria. 
Quantunque fulla Marina l’ abito 
domini di vantaggio, e più, che in 
qualunque altra cofa, o luogo , tut- 
tavia baftò , che Lwigi XIV. aveffe 
adottato quefte proporzioni, perchè 
tutti gli arfenali alla bella prima vi 
fi conformaffero. Sottofopra fi offer- 
vano anche ai dì noftri. Vedi FaB- 
BRICA, e VASCELLO. Ciò non 
oftante quefte proporzioni non erano 
piantate, o ftabilite, fe non fe fopra 
princip} veramente aftratti, e non già 
fopra l’efame del folcamento, e dei 
movimenti del vafcello, Così l’an- 


no 1697. un dotto Profeffore di Ma- 
tematica di Tolone (il Padre Hôte ) 
ebbe ardimento di riprovare quefte 
proporzioni arbitrarie. Si fece egli 
a confiderare il vafcello fotto le ve- 
le, e calcolando, e lo sforzo , od 
urto del vento fopra le vele, el 
impulfione dell’ acqua di contro it 
corpo del naviglio , coll’ ajuto dei 
princip) Fifici, o Geometrici , com- 
pofe una Teoria dei Vafcelli. Il Pa- 
dre Hôte nel formare intraprefa così 
ardimentofa , non aveva a fuo van- 
taggio , fe non fe il proprio meri- 
rito, e la fua Opera, che parlaffe- 
ro ; e quefto non baftava per accre- 
ditare le fue ragioni. Da principio 
vennero con ragione contraftati 2 
quefto Gefuita alcuni principj. In fe- 
condo luogo il Marefciallo di Towr- 
ville, fommamente verfato nella Ma- 
rina, obbiettò, che l Architettura Na- 
vale non poteva effere fottopofta a 
una Teoria, e che non poteva , ne 
doveva perfezionarfi , fe non fe a 
forza d’ Efperienze. Il Padre Hôre 
non fi fottofcriffe a tal fentimento, 
e il Marefciallo dal canto fuo non 
fi arrefe al parere del Padre Hôre. 
Siccome non vi era foggetto capace 
di giudicare infra effi, così conven- 
nero di venire ai fatti, col far fabbri- 
care un particolar vafcello, ciafchedun 
d’ effi fecondo i loro diverfi principj. 

Convenuti in tal forma, il Mare- 
fciallo cominciò da provvederfi dei mi- 
gliori Artefici, e lafciò il Gefuita 
Geometra in balia a ritardi, e a con- 
tradizioni mortali. I due baftimenti 
pertanto furono terminati. Si mifero 
in mare; e tutta la gente di Marina 
concorfe a quefto fpettacolo . Al fo- 
lo vedergli, fi diede la preferenza al 
Naviglio del Marefciallo fopra quel- 
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lo del Gefuita, primieramente, per- 
chè era il vafcello del Marefciallo ; 
in fecondo luogo, perchè era me- 
glio lavorato; e finalmente, perchè 
peravventura valeva più dell'altro. 
In fatti il giorno, che fecerfi folca- 
re quéfti due vafcelli, quello del 
Gefuita, che era quafi rotondo, non 
faceva che volteggiare, mentre quel- 
lo del Marefciallo folcava come gli 
altri vafcelli. In quefta prova il Pa- 
dre Hôte ebbe a rilevare, che non 
aveva baftantemente diftinte le fac- 
ciate | o finimenti del davanti, e 
del di dietro del vafcello. Rimpaftò 
le fue idee : tornò fu i fuoi princi» 
pi, e domandò al Marefciallo di ri- 
farfì , con proporre una fabbrica più 
perfetta: ma le guerre, che foprav- 
vennero , impedirono } efecuzione di 
quefto progetto. 

La prima poca riufcita del Padre 
Hôte fu di gran pregiudizio all’ f;- 
chitettura Navale. I Fabbricatori ne 
ebbero a concludere , che i mezzi, 
i quali effi impiegavano per perfe- 
zionare quefta «frchitettura , to in- 
tendo di dire, faggi , © prove grof- 
folane, e un’inverniciatura miferabi- 
le, erano fuperiori a una Teoria fo- 
lida, e luminofa. In quefta idea 
adottando affolutamente | quanto al 
fondo, le Proporzioni dell’ Ordinan- 
za dell'anno 1689. fi diedero gli 
Artefici a ben_legare le parti del 
vafcello , poichè l'efperienza , alla 
quale uno fi riportava perpetuamen- 
te, aveva dimoftrato,, che molti va- 
fcelli reali di fomma confiderazione 
erano naufragati per difetto di. lega- 
mento. A tal fine Mr. Goubert In- 
fpettore delle Fabbriche propofe di 
foftituire alle curve di legno curve 
di. ferro : e Mr. Ollivier ugualmente 
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eccellente fabbricatore ‘era di fenti- 
mento, che fi faceffero di ferro qua- 
{i tutti i pezzi del davanti del va- 
fcello, come le ghirlande, i gioftra- 
tori, lo fperone , il taglia mare, e 
fomiglianti. Ei credeva, che fi po- 
teffero fare di quefto metallo per fino 
i travicelli, o folivi. Quefto era per 
avventura un’ inoltrar foverchio l' idea 
di Mr. Goubert . Tuttavia Mr. Gef- 
lain, altro fabbricatore pensò feria- 
mente a farne la prova. Ei fece varj 
modelli in piccolo , che niuno ebbe 
la tentazione di realizzare il grande. 

Quefta maniera di render folido 
un vafcello mi richiama alla memo- 
ria un fegreto più femplice, che ave- 
vano gli Antichi, ai quali però non 
riufcì gran fatto bene; ed era di fa- 
re i vafcelli di pietre. Noi leggia- 
mo nell’ Iftoria mita di Procopio al 
Capitolo XXII., come vedevafi ful- 
le rive della Feacide un naviglio di 
pietra bianca, e che credevafi , che 
foffe quello , che aveva condotto a 
Itaca Uliffe : errore madornaliffimo 
certamente, poichè le ifrizioni, che 
vi fi leggevano , facevano patente, 
mente vedere, che era ftato fabbri- 
cato da un Mercadante , e dedicato 
a Giove dagli abitanti del paefe. 
Agamennone confagrò a Diana in Ga- 
refto Città dell’ Eubea un vafcello, 
il quale era parimente fabbricato di 
pietre. In quefto vafcello leggevafi 
un’ ifcrizione, che faceva fapere, co- 
me avevalo fabbricato un tale Teni- 
co nominato . 

Mi rimangono foltanto alquante 
parole da dire intorno ai progetti de- 
gli Architetti dei baftimenti. Abbia- 
mo veduto, come varj fabbricatori 
credevano di rendere il vafcello mi- 
gliore , con legarlo in modo, che 

non 
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non poteffe fcomporfi. Eppure l’efpe- 
rienza ci ha fatto toccar con mano, 
che un vafcello foverchio duro , e 
tirato non val nulla affatto pel cor- 
fo. Per folcare, e navigare con age- 
volezza, gli fa di meftieri una quafi 
diffi fpecie di arrendevolezza. Laon- 
de i Corfari più famofi, e maffima- 
mente quelli di San Malò, fciano il 
piatto bordo del loro vafcello, quan- 
do voglion falvarfi colla fuga a fron- 
te d’un nemico che è fuperiore di 
forze. 

Da quefto è agevole .il giudicare, 
quali vantaggi s'acquiftano, e a qua- 
li pericoli altri fi efpone col feguire 
alla cieca le idee, e l’infarinatura 
dei fabbricatori. I principj dedotti 
da una precifa cognizione dell’ azio- 
ne del vento fopra le vele, e di 
quella dell'acqua fopra il corpo del 
naviglio, fono i foli, che poffon ben 
guidarci , e con ficurezza. Vero fi 
è, che quefte non fono cognizioni 
di facile acquifto , o per lo meno 
agevoli a conciliarfi: bifogna effere 
gran Matematico folamente per pof- 
federle , ed avere gran talento per 
combinarle . Fino adeffo non hanno 
ftudiato a fottomettere a leggi l’.4r- 
chitettura Navale , fe non Matema. 
tici di prima sfera. Il gran Nevuton 
confiderando il vafcello come ftrafci- 
nato fecondo una direzione paralella 
all’Orizzonte, fi ftudiò di fcuoprire 
il folido di minor refiftenza, cioè a 
dire, la figura del vafcello , il qua- 
le folchi meglio , che fia poffibile, 
Siffatto problema era ben concepito, 
fupponendo, che un naviglio faceffe 
perpetuamente vento al di dietro, e 
che folcaffe orizzontalmente ; ma que- 
fto non era baftante quando il va- 
fcello derivava , o era fpinto fecon- 
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do diverfe direzioni. Il Padre Par- 
dies, ed i Signori Rénau, Huygens, 
Guinée, Pavent , Bernoulli fciolfero 
alcuni problemi particolari della Fab- 
brica dei Vafcelli, Vegganfi gli Ar- 
ticoli Deriva, MANOVRA , AL- 
BERAMENTO, e VELA. Edi Si- 
gnori Eulero, e Bouguer, hanno in- 
traprefo, full’ efempio del Padre H6- 
te, di formare una Teoria completa 
dell’ Architettura Navale. Termine- 
rò il prefente Articolo con due of- 
fervazioni fopra quefta Teoria. 

La prima cofa che dee confiderar- 
fi prima di tutto, fi è la maniera, 
colla quale il wafcello folca ; voglio 
dire, che la forza movente del va- 
fcello, o fia l'azione del vento fo- 
pra le vele attaccate all'albero, e i 
movimenti, che ne rifultano , debbon' 
effere affolutamente noti , prima di 
determinare la forma del baftimento . 

La feconda, che quefta forma dee 
effer tale, che la forza del vento ab- 
bia il vantaggio maggiore , che fia 
poffibile fopra la refiftenza dell’ ac- 
qua di contro la prua, perchè il na- 
viglio folchi meglio, e con più fpe- 
ditezza. Quefto dipende dall’ efatta 
cognizione dell'azione combinata del 
vento, e dell’acqua. 

Concludiamo adunque , che Pal- 
beramento dee precedere la fabbrica ; 
e fino al prefente fi è fempre fatto 
preceder la fabbrica all’alberamento!. 
Così fonofi dati a inveftigare la fi- 
gura del vafcello , come fe doveffe 
effer moffo dai remi, in vece di con- 
fiderarlo moffo, come egli è, da una 
forza, che agifce in certo modo fuo- 
ri del baftimento, E ci maraviglie- 
remo dopo di quefto, fe quafi tutte 
le Teorie fon difettofe ? La cofa più 
malagevole in un problema, fi è il : 

bene 
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bene afferrare il punto della queftio- 
ne. Un problema ben concepito è 
fciolto, perchè la foluzione dipende 
dalla applicazione, che può fare un’ 
uomo verfato nelle fcienze, alle qua- 
li fi riferifce. E' agevole il mifura- 
re, e il calcolare, e tutti non fono 
atti a meditare, e a riflettere. Ep- 
pure quefto è appunto quello, che 
dee farf nelle queftioni complicate , 
le quali non poffonfi fviluppare , fe 
non fe confiderandole nei loro varj 
fenfi , e nel comparare, e confron- 
tare quefti fenfi, per rintracciar quel- 
lo, dal quale dipendono gli altri 
tutti. Fatta una tale fcoperta, fi è 
afferrato il vero punto della queftio- 
ne, e quindi il fuo fcioglimento, fe 
quefto fcioglimento è poflibile, e fe 
non efige tali nozioni, che noi non 
poffegghiamo. 

ARCHITRAVE ) (Ven. TRAVERSO ) 
Quefto è un groffo pezzo di legno, 
piantato fotto il fregio più baffo dell’ 
Arcasso o Forno, il quale ferve 
di bafe ai termini. In un vafcello 
di centotrenta piedi di lunghezza , 
l'architrave ha d'ordinario due piedi 
di larghezza, e quattro once, e mez- 
zo di groffezza. 

ARCIPELAGO , Generalmente parlan- 
do, s intende per quefto termine un 
eftenfione di mare, tagliata da mol- 
te Ifole. Il mare Egèo è chiamato 
l' Arcipelego per antonomafia , per- 
chè racchiule entro un picciolo fpa- 
zio molti mari di varia denomina- 
zione. Il mare, che bagna l' Ifole 
Filippine, è denominato il grande 
«Arcipelago, o l' Arcipelago di San 
Lazzaro. Vi è anche l’'«Arcipelago 
delle Maldive, quello del Meffico , 
ed alcuni altri. 

ARCITROMBA y 0 Pozzo , ( Wenez. 


TromsA MAEsTRA) Recinto di 
tavole formato nella fentina per ri- 
cevere le acque, che hanno il loro 
fcolo verfo quefto luogo. Le trom- 
be trovanfi innalzate nel mezzo dell’ 
vfrcitromba : talvolta vi fi pongono 
le palle da cannone. 

Arco, o LINEA CURVA DELLO SPE- 
RONE, E quefta per lo lungo la 
diftanza , che vi è dalla cima, o 
eftremità dello fperone al davanti 
del vafcello , per di fopra allo fpe- 
rone . 

ARDENTE, (Ven. Foco DE SANT’ 
ELmo ) Meteora, che comparifce 
ful mare. Vedi Fuoco DI SANT' 
ELmo. 

ARDENTE, ( Ven. Bravo DI Bori- 
NA) Epiteto , che fi dà a un va- 
fcello , che tende perpetuamente ad 
avvicinarfi al vento : quefto dipende 
dalla fua coftruzione. 

Arcano, Groffo anello, 0 campanel- 
la di ferro, della quale fi fa ufo fo- 
pra i vafcelli. Vi fono degli argani 
fopra il bordo piano per amarrarvi 
le manovre: ve ne fono ancora alle 
batterie di cadaun lato d’un fabor- 
do, uno per il palano del cannone, 
e l'altro per la fua braca. 

Arcano d'ancora, Anello , che fer- 
ve per attaccar l'ancora. Vedi An- 
cora + 

Aria DI VENTO, Uno dei trentadue 
venti, che dividono la circonferenza 
dell Orizzonte. Medi TAVOLA dei 
venti. © 

ARIEGGIARE, Termine antico, il qua- 
le fignifica dare dell' aria a un ba- 
ftimento : oggidì fuol dirfi, mettere 
in bell'aria. 

ArmaJjoLo, Nome di colui, il quale 
fopra un vafcello ha cura di fare, 
© di raggiuftare le armi, e che uni- 
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tamente al capitano d'armi ha an- 
che la cura di tenerle nette. 

ARMAMENTO, Equipaggiamento ge- 
nerale d'un vafcello da guerra, o an- 
ehe d’un vafcello mercantile, deftina- 
to a fare un viaggio di lungo tratto: 
s'intende anche per quefta voce l’ 
equipaggio particolare d’un vafcello . 

Addimandafi Stato d' armamento la 
lifta, che lo Stato fpedifce agli Ufi- 
ziali fuperiori di Marina, in cui fon 
defcritti tutti gli Ufiziali maggiori, 
e gli Ufiziali marinari, che fi de- 
ftinano per armare. 

S'intende altresì per tale efpref- 
fione , il numero, la qualità , e le 
proporzioni degli attrezzi, degli ap- 
parecchj , e delle munizioni, che 
debbono effere impiegate nei vafcel- 
li, che debbonfi armare. Si trova 
in feguito dell’ Arte di mifurare ful 
mare il folcamento del vafcello, un 
idea dello Stato d'' armamento dei va- 
feelli di Francia. 

ARMARE i remi, Significa adattare 
le maniglie dei remi fu i bordi del- 
lo fchifo, o fcialuppa , perchè fian 
pronti a fervire. 

ARMARE un vafcello, Importa quefto 
termine equipaggiare un vafcello di 
tutto quello , che è neceffario per 
far viaggio, o per combattere. 

ARMATA NAVALE, E quefta un’ar- 
mata di mare compofta di varj va- 
fcelli da guerra. La più antica, del- 
la quale abbiamo contezza, è quel- 
la di Semiramide. Era quefta forma- 
ta di tre mila navi, deftinate alla 
conquifta dell'India. Quefti navigli 
fi fmontavano , o fi disfacevano , e 
fe ne caricavano cammelli : dal che 
dobbiamo concludere, che erano pic- 
cioliffimi baftimenti. Vedi BATTA- 
GLIA NAVALE, 


Secondo Tucidide Lib. I., Minoffe 
fu il primo fra' Greci, il quale for- 
maffe un’ Armata Navale , con cui 
venne a farfi padrone di quella gran 
parte di mare, cui noi chiamiamo 
prefentemente l' Ifole della Grecia. 
La terza Armata, che comparve full' 
acque, è quella che fi alleftt per la 
conquifta di Troja. Omero vuole, 


-che quefta foffe compofta di 1186. 


navi: Daretedi 1140. Dione di 1200., 
e Virgilio, di 1000. ( Mille Ca- 
rine . ) 

Sull' efempio de' Greci, ebbero à 
Romani delle Armate Navali, colle 
quali riportarono delle vittorie ftre- 
pitofe fopra ì Cartaginefi, gl'Illiri- 
ci, ec.; e a mifura, che l'Arte del- 
la Marina fi è andata perfezionan- 
do, fonofi vedute preffo varie Na- 
zioni delle confiderabili Armate Na- 
vali. La maggiore peravventura, che 
fia veduta {ul mare dopo i Roma- 
ni, è quella di Filippo II, Re di 
Spagna. Era quefta compofta di cene 
toquaranta vele, sì vafcelli, che ga- 
lere, e galeazze , d' una grandezza 
ftraordinaria, Erano quefte armate di 
varie macchine da guerra, e di due 
mila cinquecento pezzi di cannone , 
e vi fi contavano intorno a trenta 
mila marinari, o foldati, comandati 
dai più rifpettabili Primati o Nobili 
del Regno. Quefti baftimenti erano 
accompagnati da un prodigiofo nu- 
mero di navi da carico, le quali 
portavano munizioni , e provvifioni 
per fei meli. 

Voleva il Re con quefta poderofa 
Armata impadronirfi di Londra, e 
con giufta ragione teneva intimoriti 
gl' Inglei. Ma quefto Principe per 
fua mala ventura avendone dato il 
comando al Duca di Medina Sido- 

G nia 3 


so ARM 


ARM 








nia, il quale non aveva la menoma 
cognizione della Marina , l’ Armata 
fu condotta così male , che ufcendo 
di Lisbona, ella corfe rifchio di pe- 
rire. Finalmente dopo mille acciden- 
ti, ai quali dava motivo la groffa 
imperizia del Comandante, ella fu 
battuta, sbarazzata , e totalmente di- 
ftrutta a Calè da una tempefta. Vedi 
ancora BATTAGLIA NAVALE, € 
FLOTTA. 

Il Padre Fournier ha fcritto nel 
fefto Libro della fua Idrografia fopra 
le Armate Navali degli Antichi. 
Veggafi ancora l’Ifforia generale del- 
la Marina , fecondo Tomo in 4. 
Un' altro Gefuita niente meno famo- 
fo ha compofto fopra quefte Armate 
un'Opera intitolata 1’ 4rre delle .4r- 
mate Navali. Per conofcere in che 

- confifta queft’ Arte, Vegganfi gli Ar- 
ticoli EVOLUZIONI , ORDINE DI 
BATTAGLIA, ORDINE DI Mar- 

* CIA ; ORDINE DI. RITIRATA ; 

* COMBATTIMENTO NAVALE ec. 

ARMATIGLIA ; o Armadiglia, Così 
chiamano gli Spagnuoli una picciola 
Flotta compofta di fei, o d’otto va- 
fcelli da guerra, i quali portano dai 
ventiquattro ai cinquanta pezzi di 
cannone. Quefta Flotta, la quale d' 
ordinario vien tenuta a Calao , che 
è il Porto di Lima, è deftinata a 
guardare la coftiera della Nuova Spa- 

‘ gna, eadimpedire, che i Foreftieri 
non vadano a negoziare con gli Spa- 
gnuoli , e con gl'Indiani. Ella ha 
parimente l'ordine d' impadronirfi di 
tutti i vafcelli mercantili Spagnuoli, 
che ella incontra fulla coftiera, fen- 
za permiffione del Re di Spagna. 

Oltre quefta Armatiglia, ne han- 
no gli Spagnuoli anche un’ altra ful 

* Mare del Sud. Quefta rifiede per lo 


più in Cartagena; e da qualche tem- 
po in qua efli ne mantengono alcu- 
ne in altri porti per impedire i di. 
fordini cagionati in quel paefe dai 
Flibuftieri . 

ARMATIGLIE, © Armadiglie, Piccioli 
vafcelli da guerra, de’quali gli Spa- 
gnuoli fi fervono in Lima, e in Car- 
tagena. 

ARMATO, E quefto lo ftato d'un va- 
(cello, che è equipaggiato. Si arma 
in guerra, in corfo, e metà in guer- 
ra, e metà in mercanzie. 

Un vafcello armaro in guerra è 
quello, che è equipaggiato, e arma- 
to per attaccare i nemici. Non fi 
può armare un vafcello in guerra, 
fenza la commiffione dell’ Ammira- 
glio. Quando fe ne è ottenuta que- 
fta commiflione, uno è tenuto a far- 
la regiftrare allo Scrivano dell’ Am- 
miraglità del luogo, ove fi fa l’ Ar- 
mamento , e a dare una mallevado- 
ria della fomma di centocinquanta 
mila lire, la qual mallevadoria dee 
effere ricevuta dal Luogotenente dell” 
Ammiraglità in prefenza del Procu- 
ratore del Re. Vegvan/f gli Articoli 
Le IT. del Tit. IX. del Lib. III. dell’ 
Ordinanza della Marina del mefe d 
Agoflo del 1681. 

Un vafcello armato in corfo non 
è equipaggiato che per tale effetto ; 
e un vafcello è armato metà in guer- 
ra, e metà in mercanzie, quando 
oltre l'equipaggio neceffario per con- 
durlo , vi fono ancora degli Ufizia- 
li, dei foldati, delle armi, e delle 
munizioni per attaccare, e per di- 
fenderfi. La maggior parte dei va- 
fcelli Francefi, i quali fanno de’ viag- 
g di lango tratto, fono armati in 
quefta guifa. Quefto porta feco a un 
tempo fteffo un vantaggio, e un’in- 
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comodo . Il vantaggio confifte nel 
poterfi difendere, quando fi è attac- 
cati, e l’incomodo fi è, che non fi 
riporta tanto vantaggio , come fe fi 
foffe di fale mercanzie . Gli Olan- 
defi, i quali preferifcono il guada- 
gno al pericolo, non armano , che 
in merci. 

ARMATO d'artiglieria , Epiteto, che 
fi affegna a un vafcello, che è guar- 
nito con i fuoi cannoni. 

ARMATORE, Nome del Comandante 
d’ alcun vafcello , che è armato per 
attraverfare ful mare i baftimenti del 
nemico. I Pirati fi arrogano fimil- 
mente quefto nome per colorire o 
addolcir l’altro di Corfaro, che non 
è gran fatto onorevole. Vegga/i Cor- 
SARO, PIRATA. 

Chiamanfi altresì Armatori alcuni 
particolari, che fanno l'armamento, 
quantunque non trovinfi a bordo del 
vafcello , come i Mercadanti , che 
prendono a nolo, ed equipaggiano 
un vafcello. 


ARP 


ARPINO , (Ven. Ganzo) Quefto è 
un’uncino, del:quale fervonfi i bat- 
tellanti per attaccare i loro battelli 
ad altri battelli, o a ponti. 

ARPIONCINI da arme, ( Ven. GAN- 
ZETTI ) Sono quefti certi uncinetti 
in forma di raftelliere , che fervono 
a foftener le armi nelle camere del 
vafcello. 

ARPIONCINI di ritirata, ( Wen. GAN- 
ZETTI ec.) Ferri uncinati, collocati 
nel riparo d’un cannone, che fer- 
wono a farlo andare innanzi e a far- 
lo rinculare. 

ARPIONE, Così addimandafi una per- 
tica lunga quei nove in dieci piedi, 


e che a un’eftremità che fi tuffa en- 
tro l'acqua ha una punta di ferro 
arpionata , o a uncino. Quefta fer- 
ve ai battellanti per ifpingere, e per 
fermare i loro batelli. I Capi bat- 
tellanti, o che paffano full'acqua in 
Parigi , fono tenuti per le Ordinan- 
ze della Città, a tenere i loro bat- 
telli guarniti, e provveduti di re- 
mi, e di ./rpiomi per fervire ai paf- 
faggi che ai medefimi fono indicati 
dal Prevofto dei Mercadanti , e de- 
gli Scabini. 

ARPIONE di candeletta, (Wen. GAN- 
zo DE MARE) Grande uncino di 
ferro, col quale fi prende l'ancora , 
quando comparifce a fior d’ acqua, 
per ricollocarla al fuo luogo. 

ARPIONE di tromba, (Ver. Ganzo 
di ec.) Uncino di ferro accomoda- 
to, e fiffato nell’ eftremità d’una 
lunga antenna , e che ferve a riti- 
rare l' apparecchio della tromba , 
quando fa di meftieri raccomodarla. 

ARPIONI da palani, (Wen. GANZI da 
fenali ) Son quefti due uncini di fer- 
ro attaccati in cima a uma corda 
molto corta, che fi pone all’ eftre- 
mità d’un palano, allorchè fi ha da 
imbarcare alcuna cofa. 

ARPIONI di palani di Cannone ec, 
( Ven. GANZI da fenali di Canno- 
ne) Son quefti due uncini da palani 
che fervono a fermare i cannoni per 
mezzo d'altri uncini piantati all’er- 
pice del riparo, o ai lati dei fabor- 
di, ai quali s'incrocicchiano. 

ARPONARE, Vibrare coll’ Arpone. 
Vedi ARPONE. ; 

ARPONATORE, Quefti è colui, che è 
eletto dal Capitano del vafcello per 
ifcagliare con tutta la fua forza mag- 
giore l’ Arpone fopra la balena. Ve- 
di ARPONE, 


G 2 AR- 


sa ARR ARS 


Los, ED PP EE 
ARPONE, Dardo attaccato a una lun- ARRIVARE, Importa, obbedire al ven- 





ga pertica , colla quale fi prendono 
le balene. E' quefto un grande gia- 
welotto di ferro battuto, lungo quei 
cinque, in fei piedi, che ha la pun- 
ta temprata coll’ acciajo , tagliente , 
e triangolare , in cima al quale è 
un’ anello, al quale è attaccata una 
corda che fi lafcia fcorrere con pre- 
ftezza, dopo d'aver ferita la marina 
belva : concioffiachè fubito che que- 
fta è ferita, ella fi riconcentra , e 
gittafi al fondo. A quefta corda è 
attaccata una zucca fecca , la quale 
va feguendo la balena , e che gal- 
leggiando full’acqua, ferve d'indice, 
e di gavitello. Vegga/î intorno alla 
pefca di quefto animale il fecondo 
Volume della Raccolta di varj Trat- 
tati di Fifica di Mr. Deslandes . 


ARPONI, Ferri taglienti in forma di 


S, che pongonfi in cima a delle an- 
tenne , per tagliare all’ abbordo le 
farte , e altre manovre del nemico. 
Siamo debitori di tale invenzione a 
«Anacarfi. Veggafi CANNONE. A 
Dieppo fi chiama Cerpa, o Serpa. 


ARR 


ARRIVA ; Comandamento , che vien 


fatto al timoniere di fpingere il ti- 
mone , perchè il vafcello obbedifca 
al vento, e che folchi col vento in 
poppa. 

Quando fi vuole, che faccia il con- 
trario, fe gli dice: Non arrivare, e 
allora ei governa il vafcello più alla 
volta del vento. 


ARRIVA tutto, Comandamento, che 


fa | Ufiziale al timoniere di fpigner 
1’ aghiaccio del timone fotto il ven- 
to, come fe voleffe far vento di 
dietro. 


to: lo che s’ effettua, quando la prua 
d'un vafcello è fpinta fotto il ven- 
to : allora ei trovafi poftato fopra 
una linea meno contraria al vento . 
Per produrre un tale effetto, fi fpin- 
ge l' aghiaccio del timone fotto il 
vento , lavorando le manovre come 
fe fi voleffe prendere il vento in pop- 
pa, allorchè non fi vuol più regge- 
re il vento. Si arriva anche con 
più facilità caricando l’artimone, af- 
finchè la linea del vento, che fpin- 
ge la poppa fotto il vento, non fac- 
cia tefta all'impulfione del timone , 
che fpinge la poppa al vento, e me- 
glio ancora , col moltiplicar le vele 
del davanti, e tenendole più che 
fia poflibile fotto il vento, perchè 
abbiano più forza per fare arrivare. 

Sonovi ancora diverfe manovre , 
che fi poffon fare perchè il vafcello 
obbedifca prontamente al vento: fon 
quefte diftefe per minuto nel Trat- 
tato della Manovra dei Vafcelli del 
Padre Hôre, Parte feconda , Prop. 
IX. Del rimanente fi fa «arrivare un 
vafcello per andare a bordo d’un’ 
altro, che trovafi fotto vento, o per 
ifchivare qualche banco. 


ARRIVARE fopra un vafcello , Signi- 


fica andare alla volta del medefimo 
obbedendo al vento, o mettendo ven- 


to in poppa. 


ArrIVvO , Significa un approdamento 


di mercanzie in un porto. 


ARSENALE, E quefto il porto, ove 


fon trattenuti dallo Stato gli Ufiziali 
di Marina, i vafcelli, e tutte le co- 
fe neceffarie per armare. E' quefto 
altresì lo fpazio, e il recinto parti- 
colare , che fervono alla coftruzione 
dei vafcelli, e alla fabbrica delle 
armi. Racchiude il medefimo una 
quan- 
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quantità grande di baftimenti defti- 
mati non folo ai Cantieri, ma anche 
ai Magazzini. Tali fono i belli .4r- 
fenali di Francia, come quelli di To- 
lone, di Marfiglia, d'Havre di gra- 
zia, di Breft, e di Calè: quefti due 
ultimi fingolarmente hanno il van- 
taggio di poter’ effere provveduti ab- 
bondantemente , e con facilità : pri- 
mieramente perchè non vi è Provin- 
cia marittima in Francia, la quale 
abbia tante bofcaglie vicine al ma- 
re, quanto la Bertagna : in fecondo 
luogo, perchè fi trovano molte cor- 
de, e tele a buon mercato ; e per- 
chè, generalmente parlando, il po- 
polo di quel paefe è prode marina- 
refco: di modo che quella Provincia 
fomminiftra più marinari di tutte le 
altre Provincie della Francia. Duran- 
te l'affedio della Roccella, il Re ca- 
vò da un Borgo folo mille quattro- 
cento marinari, 

Sommamente prezzabili fono sif- 
fatti vantaggi, per render commen- 
dabile un’ Arfenale: imperciocchè non 
bafta, che un tal luogo fia grande, 
che abbia una buona imboccatura ; 
ma bifogna ancora, che i luoghi cir- 
convicini e adjacenti al fito , ove è 
piantato, abbondino di tutte le cofe 
neceffarie per fabbricare, e per equi- 
paggiare un vafcello, e che gli abitanti 
del fuo vicinato fieno portati natu- 
ralmente a navigare, per poter avere 
con facilità de' buoni Ufiziali di Ma- 
rina, e dei marinari di buona volontà. 

In un’ Arfenale diftribuito a dove- 
re vi è una corderia, una bifcotte- 
ria, vale a dire, un luogo per fare 
il bifcotto, un’ altro per falare il 
butiro, e un terzo luogo per falare 
le carni. Veggonvifi delle camere 
deftinate per le girelle, e per le ve- 


le, altre per i cordami, per le an- 
core, per i cannoni, per le armi, 
e fomiglianti. Vi è fimigliantemen- 
te un Cantiero per la fabbrica dei va- 
fcelli, e una fonderia, che d’ordina- 
rio fon comprefì entro un’ Arfenale. 
I più antichi Arfenali , de' quali 
abbiamo contezza, fon quei di Sa/o- 
mone . Egli ne aveva due, uno fi- 
tuato in Joppe pel Mediterraneo, e 
l'altro in Afiongaber pel MarRoffo. 
Veggafi il quarto Libro del Pineda, 
De Rebus Salomonis . Ne avevano 
altresì i Greci, i Turchi, e i Ro- 
mani. Quei dei Romani erano in 
Ravenna, in Mifene , in Frejo nel 
Ponto Euffino, e fopra i Fiumi Re- 
no , e Danubio. Veggafî Tucidide 
Lib. VII. Svetonio in Auguffo cap. 
49. Tacito Annali, Lib. IV. Ai di 
noftri tutte le Nazioni Marittime fi 
piccano d’ avere degli Arfenali ma- 
gnifici. Tali in fatti fi veggiono in 
Inghilterra, In Ifpagna, in Svezia, 
in Danimarca, in Turchia, ec. Quel- 
lo di Venezia vien riputato a ragio- 
ne pel più bello, più ricco , e più 
magnifico Arfenale del Mondo. 


ARTIMONE, (Wen. TRINCHETTO ) 


Denominazione, che fi affegna al 
fecondo albero del Vafcello , e che 
è piantato ful fuo di dietro. Egli 
ha quattro crocette, delle farte, de- 
gli ftaggì, una gabbia, un tefta di 
moro, e un'antenna fituata obliqua- 
mente, ftendendofi per lo lungo del 
baftimento . Quefta antenna ha la 
fua apertura a un picciolo palano d’ 
amura, che addimandafi Palano d’ 
amura, o amurante d'artimone. El- 
la ba aticora le fue due fcolte at- 
taccate a ciafeun bordo nel di die- 
tre del vafcello. Si contano ancora 
fopra queft'albero atto cariche, ciaf- 
che- 
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cheduna delle quali paffa entro. una 
carrucola, che fono attaccate all'an- 
tenna, e le cui eftremità vanno a 
riufcire ful ponte. I dormienti di 
quefte "cariche fono fermati , parte 
alla ralinga inferiore, parte all'altra. 

H Parrucchetto d’ 4rtimone paffa 
nelle crocette , nella gabbia, e nel 
tefta di moro di queft’ albero. E' 
guarnito di crocette, di farte, d'un 
tefta di moro, e d’uno ftaggio, che 
vengono dalla inteftatura dell’ albe- 
ro, fino alla farta grande, L'anten- 
na di quefto parrucchetto ha 1. due 
braccia, i cui dormienti fono attac- 
cati alle fue due eftremità. Quefte 
braccia, dopo d'effer paffate entro 
una carrucola di ciafcun bordo attac- 
cata alla farta grande, vengono a 
cadere ful ponte. 2. Due bilancine, 
il cui dormiente è amarrato al fuo 
tefta di moro, e che paffano in car- 
rucole amarrate al di fotto delle cro- 
cette di quefto piccolo albero. 3. 
Un’ antenna di fuga, che ferve a 
bordarlo, la quale ha due braccia, i 
cui dormienti attaccati alle fue eftre- 
mità vengono a paffare a due car- 
rucole, che fono amarrate alle farte 
maggiori. 4. Due buline, che ven- 
gono a paffare a due carrucole amar- 
rate alle farte maggiori. 5. Final- 
mente due cariche, i cui dormienti 
raccomandati al terzo dell’ antenna, 
paffano nelle carrucole , che fono 
amarrate ai fuoi punti.: di là ven- 
gono a paffare in altre carrucole 
amarrate vicino al dormienti, e at- 
traverfano la gabbia per andare a 
terminare ful ponte lungo delle farte. 

Tutto quefto s intenderà, fe fi 
capifce il fignificato dei termini, de’ 
quali mi fervo in quefto Articolo , 
e che G troverà fotto i loro refpet- 
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tivi nomi, come GABBIA , BRAC- 
cio ; BULINE , DORMIENTI, ec. 
Anche un’ occhiata fopra la figura 
del Vafcello, riufcirà per quefto fom- 
mamente vantaggiofa . Vedi Va- 
SCELLO. 

Addimandafi anche .4rrimone la 
vela, che è attaccata a queft’albero . 
Vedi VELA. 


Asce d'arme, E' quefta un'afee, o 


accetta , che taglia dai due lati, e 
di cui fervonfi per andare all’ ab- 
bordo . 


Aspetto, E la figura, o fia rap- 


prefentazione circonftanziata , che fi 
fa nelle carte Marine, e nei libri 
de' viaggi, delle coftiere, dei bordi, 
o fponde , delle terre, e d' alcune 
rade , ec. per farle riconofcere ai piloti . 


Asse, Unione, o accozzamento di 


due pezzi di legno della fteffa figu- 
ra, e dell’ ifteffo affortimento, ftret- 
tamente congiunti infieme verfo l' 
argano, o anello dell’ ancora, e che 
impedifcono, che fi corchi fulla mel- 
ma, quando fi getta in mare , la 
qual cofa è neceffaria affinchè le fue 
zampe fi profondino entro il terre- 
no , e afferrino con buona prefa il 
fondo. Vedi ANCORA, 


Asse d’incaflo di bordo, Pezzo di le- 


gno, che attraverfa l'incaffo per di 
fotto il folaro, e le due eftremità 
del quale entrano cadauna in una 
ruota, alla quale è unito per mez- 
zo d'una caviglia di ferro, che fi 
chiama effe, perchè ha appunto la 
figura d’un' S. 


ASSEDONI, (Ven. MAJERI) Son que- 


fte le tavole, che formano la bor- 
datura interiore del vafcello, e che 
formano il ferramento, cioè a dire, 
la fua legatura. Wegganfi anche i fe- 
guenti Articoli. 

As- 
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Assgponi di fondo, Wen. MAJERI) 
Gli Affedoni, che trovanfi più vici- 
ai alla colomba . Quefti non gli 
fono lontani, che di cinque in fei 
once. Non fi unifcono totalmente 
alla colomba, per lafciare uno fpazio 
per lo fcolo delle acque fino all’ Ar- 
citromba. Quefto fpazio vien chiufo 
da una tavola , che fi leva fecondo 
il bifogno. 

AssEDONI d'impafto, (Ven. del lom- 
bolo ) Son quefti gli affedoni, che 
trovanfi fopra a quelli del fondo (ve- 
di AsseponI del fondo) e che for- 
mano il principio delia rotondità del- 
le cofte. 

AssEDONI di ponte, ( Ven. MAJERI 
di ponte) Quefti fono affedoni , che 
formano il giro del vafcello , e fo- 
pra i quali fono piantate le eftremi- 
tà dei folivi, o travicelli del fecon- 
do ponte. 

AssEDONI dei Fiori , (Ven. MAJERI 
dei forcami) «fjfedoni, che montano 
fopra quelli dell’impafto, e che ven- 
gono a terminare la rotondità delle 
cofte. Vedi Fiori. 

ASSESTARE dar fefto, S'intende prov- 
vedere un vafcello delle fue mano- 
vre, vele, antenne, carrucole, e fo- 
miglianti ; in fomma di tutto ciò, 
che fe gli rende neceffario , per ef- 
fere in iftato di fare un'viaggio. La 

© perfona incaricata fopra un vafcello 
d’una tal cura è originariamente il 
contrappadrone. Dee quefti efamina- 
re, fe i cordami fon guarniti a do- 
vere, e baftanti pel viaggio, che s' 
intraprende: fare attaccar le vele alle 
antenne, riorlare le gomene, cioè a 
dire , effendo ben guarnito l'anello 
dell’ancora , paffarvi dentro la go- 
mena, e metterla ful bordo: prov- 

! vederfi di carrucole, corde, vele da 


«muta, bloccatura di riferva, cuoj da 
guarnire le trombe, accette, martel- 
li, tanaglie, caldiere a braccia, e 
fomiglianti. Finalmente difporre., e 
allogare le mercanzie, ficcome fe ne 
è convenuto col padrone. 

> S' intende pertanto anche per que- 
fto termine il modo di difporre la 
carica d'un wafcello. Quefto affefta- 
mento, o difpofizione è cattiva, fe- 
condo i marinari, quando un vafcello 
è troppo caricato full’ avanti, o ful 
di dietro; poichè ciò impedifce, di- 
con’ efli, il governario. Nel mare 
del Levante ciò fuol dirfi, Effer mal 
meffo in effimo. Vedi il capitolo fe- 
guente. Un vafcello è ancora male 
affeffato , quando i colli efcono di 
luogo, ec. 

ASSESTARE ; ASSESTAMENTO , L' 
ASSESTARE , Quefta è la difpofi- 
zione , o diftribuzione della carica 
d’un vafcello. Il coftume ordinario 
dei marinari fi è il fare una tal di- 
fpofizione, o affeflamento in un fen- 
fo orizzontale, e ugualmente corri- 
fpondente da cadaun lato del vafcel- 
lo , affinchè. non penda nè da un 
lato, nè dall'altro, e di ftarfene a 
quefto coftantemente , poichè il tì- 
mone opera meglio in quefta fitua- 
zione, che in qualfivoglia altra. Que- 
fto fembrerebbe molto ragionevole. 
Ma fiamo noi però ben certi, che 
la fituazione orizzontale del vafcello 
fia la migliore per un perfetto fol- 
camento ? E' noto, come tutti i va- 
fcelli folcano obliquamente, e che l' 
azione dell'albero ful naviglio pro- 
duce fiffatta inclinazione, Dietro una 
tal verità fperimentale , non impor- 
terebb'egli il farfi ad efaminare fe 
foffe più vantaggiofo il diftribuire la 
carica in modo , che il vafcello ve- 


niffe, 
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niffe a pendere, o verfo la poppa, 
o dalla parte della prua? Nel primo 
cafo, quando il vento gonfiaffe le 
vele, il vafcello darebbe meno del 
nafo nell'acqua. E nel fecondo ca- 
fo, non fi confumerebbero tante forze 
dalla parte del vento , per fare in- 
clinare il baftimento , fe quefta in- 
clinazione è fificamente neceffaria pel 
folcamento, e allora fi verrebbe a 
mettere a profitto una forza perdu- 
ta. Ella è al certo cofa agevole il 
determinare il partito , che debba 
prenderfi fra quefte tre fituazioni , 
cioè, Orizzontale, obliqua dalla pop- 
pa alla prua, o inclinata dalla prua 
alla poppa. Quefto dipende da una 
cognizione efatta della forza moven- 
te, e-fi-vedrà verfo il fine dell’ Ar- 
ticolo dell ARCHITETTURA NAVA- 
LE, fe quefta cognizione fia agevole 
ad acquiftarl. Vedi anche ALBERA- 
MENTO. 1 

Vi è di vantaggio. L'affeftamen- 
to non dee effere lo fteffo fecondo il 
tempo. Un vafcello farà caricato a 
dovere, quando fpira un vento, e 
farà caricato male, quando fpirerà 
un' altro vento. Dee variare l'affe- 
Siamento, o fia difpofizione della ca- 
rica del vafcello, fecondo il vento. 
Quefta è una offervazione d’un’ ec- 
tellente uomo di Marina, (il Cava- 
liere Goin). A forza di fcomporre , 
e metter foffopra la carica d'un va- 
fcello , egli venne a rilevare la più 
cattiva veleggiatura. In fatti cari- 
cando foverchio verfo la prua, e ver- 
fo la poppa, difficilmente il vafcello 
viene a prendere un movimento di 
rotazione, e a motivo della reazio- 
ne viene a folcar meno. Se. fi ri- 
ferra la carica verfo il centro di gra- 
vità, fi corre rifchio, che il vafcel- 


lo pieghi foverchiamente fotto le ve. 
le, perchè refifte meno all’ urto del 
vento. Importa pertanto il prendere 
un giufto mezzo per agevolare il fol- 
camento del vafcello. 

Da quefto fi rileva in qual modo 
debbafi regolare l'affe/famento, fecon- 
do la lunghezza del baftimento. Fa 
altresì di meftieri aver cura di ben 
regolarlo fecondo la fua altezza? im- 
perciocchè fe un vafcello è caricato 
troppo baffo, la rotazione dell’albe- 
ro diviene fommamente confiderabi- 
le, efercitandofi il vento per un brac- 
cio maggiore di leva, e il baftimen- 
to raddrizzandofi quafi nel tempo me- 
defimo, che è inclinato, cagiona dei 
rolamenti , e undulamenti eftrema- 
mente violenti. Se poi per lo con- 
trario fi carica il baftimento troppo 
alto, la menoma rotazione può far- 
gli fare cappotto. Tutto il qui di- 
vifato dipende da’ principj ftabiliti 
nell’ Alberamento ventilato e fottopo- 
fio a nuove leggi. Dobbiamo adun- 
que concludere , che farebbe di me- 
ftieri variare la diftribuzione della 
carica del baftimento, fecondo le dif. 
ferenti circoftanze. Quefto riufcireb- 
be un grande imbarazzo : ma ficco- 
me quefta diftribuzione dee regolarfi 
fecondo i diverfi sforzi , o urti del 
vento, non fi dee far'altro, che re- 
golare quefti sforzi fecondo l' affefta- 
mento; e verremo a ottenere l’ effet- 
to medefimo , che s'otterrebbe , fe 
uno fi prendeffe la briga di metter fof- 
fopra , e variarè la carica del bafti- 
mento. Dannofi, a dir vero, dei 
cafi nei quali uno farà necefitato d’ 
alterare l'affeflamento: ma quefti fo- 
no cafì eftremi, ai quali non fi ri- 
corre, fe non fe quando la forza non 
è baftantemente confiderabile per fae 
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viaggio, o che a motivo di fua vio- 
lenza , venghiamo minacciati di far 
cappotto : fopra di che bifogna leg- 
gere l' Opera qui fopra citata, Ope- 
ra , la quale non è nulla più, che 
un progetto teorico dell’ affe/famento 
della carica del vafcello . 

ASSESTATORE, Picciolo Ufiziale fta- 
bilito in un porto di mare, e paga- 
to dal Mercadante, che carica; per 
difporre le merci in un vafcello , e 
fingolarmente quelle, che fono entro 
botti, e fomiglianti , e in pericolo 
di colare, e andar fuori. 

Per quefto nome s'intende ancora 
da alcuni Marinari colui, che difpo- 
ne gli attrezzi, ec. del vafcello, 
( vedi ASSESTARE). E finalmente 
s’ intende per quefto termine, il ma- 
rinaro, che paffa le funi, attacca le 
carrucole, orienta le antenne, e met- 
te tutto in buon’ordine. 

ASSICURARE, Significa prendere un 
certo sborfo, o quantità di danaro , 
per cui fi fa ficurtà dei vafcelli, de- 
gli effetti, o delle perfone imbarca- 
te, e uno s’obbliga in cafo di nau- 
fragio , a pagare i vafcelli, gli effet- 
ti, oi danni fopravvenuti agli ef- 
fetti, oppure le fomme, delle quali 
fi è convenuto rifpetto alle perfone, 
cioè a dire, che fe le perfone foffe- 
ro prefe dai Turchi, o dagli Algie- 
rini, uno fi obbliga a pagare una 
tal fomma pel rifcatto di quelle. 

Si può afficurare qualfivoglia fpe- 
cie di cofe, a riferva della vita de- 
gli uomini, delle mallevadorie , del 
noleggio, e de’ pegni, falarj, o prov- 
vifioni dei padroni, dei marinari, 
dei capi, delle perfone di guerra, 
e d'altri foggetti di quefta qualità. 
Non fi può fimigliantemente fare 4/- 

+ ficurare il pagamento, o fomma pel 


noleggio d'un vafcello, nè il porto 
di cui fi è reftati d'accordo per le 
cofe , che fono a bordo, nè la pol. 
vere, nè il piombo, nè le vettova- 
glie, nè il prezzo delle vetture, dei 
carrettieri , e vetturali pel trafporto 
per terra. 

Rifpetto ai vafcelli , ai cannoni, 
e alle munizioni da guerra, non fi 
poffono afficurare, fe non fe fopra & 
due terzi del giufto loro valore, 

Eccettuate pertanto le divifate co- 
fe, di tutte quelle, le quali fono 
afficurate, ne refta fempre una deci- 
ma parte ai pericoli, rifchj, e for- 
tuna dei proprietarj, la qual decima 
fi prende non folamente a_ riguardo 
del prezzo del rifcatto, ma altresì a 
riguardo delle dogane , fpefe dim 
ballatura, d’equipaggiamento, di ca- 
ricatura , e di prima: lo che prefo 
infieme viene a formare un capita- 
le, dal quale fi deduce una decima, 
perchè in un vafcello una perfona 
non abbia più di due lire di groffa, 
o fieno dodici mila lire di Francia, 
nel qual cafo non vi è , che il de- 
cimo danaro di quefte dodici mila 
lire, il quale refti a pericolo dell* 
afficurato, e quello , che trovafi fu- 
periore , rimane afficurato tutto» in- 
tieramente, e a pericolo dell’ afficu- 
ratore , 
Si poffono fare afficurare dei va- 
fcelli, i quali hanno già fatto nau: 
fragio, o che fono ftati prefi, pure 
chè non fe ne abbia la menoma no- 
tizia. Ma fe i vafcelli foffero periti 
da sì lungo tempo, che vi foffe mo- 
tivo di prefumere , che l'afficurato 
ne aveffe potuto avere avvifo, © per 
mare , O per terra, a contare tre 
leghe per ogni due ore, fi dee con- 
fiderare l’ afficurato come avverti. 
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to, qualora non compariffe , che 
l’afficurazione foffe ftata fatta a mo- 
tivo. d' avvifo ricevuto di buone , 
@ cattive nuove, nel qual cafo l 
afficurato fcaricandofi con giuramen- 
to, l'afficuratore è tenuto a foddisfa- 
re o a provare evidentemente , che 
Y afficurato aveva effettivamente ri- 
cevuto avvifo. 

Vi è ancora , fopra tutto quelto, 
un’ offervazione importantiflima ; ed 
è, che fe l’anno, e il giorno fcor- 
reno, fenza che fiafi faputo, che un 
vafcello abbia fcaricato nel luogo del- 
la fua deftinazione in Europa, il va- 
fcello è prefuppofto perito, e fi può 
farne fare la dichiarazione all’ afficu- 
ratore, il quale è obbligato a paga- 
re tre mefi dopo una tale dichiara- 
zione: ma-fe il luogo della deftina- 
zione è più lontano, la dilazione è 
di due anni , perchè il baftimento 
venga prefuppofto perito , e che fe 
ne poffa fare la dichiarazione all'af- 

. ficuratore. 
Ogni forta di perfone può afficu- 
- sare, @ farti afficurare, a riferva dei 
Dazieri, o Miniftri di dogane , dei 
Senfali, e dei Vetturieri. I Giudici 
per efercitar giuflizia intorno agli 
affari fopravvenuti per le aflicurazio- 
ni, e per i proventi di loro giurif- 
dizione, poffono farfi afficurare | ma 
non è loro permeffo l' afficurare. 
Assicurare l’Altezza, Alcuni Pilo- 
. ti intendono per quefta efpreflione 
dare molto orrizzonte alla baleftra , 
affinchè afpettando, che il fole mon- 
ti, fi poffa meglio offervarlo nel 
tempo, in cui comincia a calare. 
Assicurato, Nome di colui, che ha 
fatto aflicurare una carica di bafti- 
mento, o a prò di cui è fatta l’af- 
ficurazione. Ecco la maniera, colia 


quale quet’uomo. fi diparta, © fi dee 
diportare . . 

1. Quando un vafcello afficurato 
fi trova inabilitato a navigare, o 
che il baftimento , e le mercanzie 
fono ftate prefe dai Corfari , l' affi- 
curato può farne iwmediatamente l' 
abbandono , e il rilafcio, e farlo G- 
gnificare giuridicamente agli afficu- 
ratori, e tre mefi dopo quefta neti- 
zia data, gli afficuratori fono obbli- 
gati a pagare. 

2. Se: l'afficurato fa caricare più o 
meno menci di quello abbia fatta af- 
ficurare , ei può ritirare la fua pri- 
ma , cioè a dire , quello, che ha 
avanzato all’ affcuratore, lafciandogli 
un mezzo per cento. 

3..E' tenuto l' a/ficurzto a comu- 
nicare all’ aflicriratore tutte le nuo- 
ve, ch'ei riceve, e ciò, che viene 
a fapere, rifpetto al difordine, o alla 
perdita che può effere accaduta agli 
effetti afficurati , e a fargliene una 
dichiarazione giuridica . 

4. Se vi è del danno, o del peg- 
gioramento, e nel vafcello, e nelle 
mercanzia, l'afficurato dee provve- 
derfi in un'anno e mezzo, al più 
lungo, fuppofto , che la perdita fia 
accaduta in Europa, o in Barbaria, 
e in tre anni, fe è accaduta in luo- 
ghi più remoti. Ma fe la perdita è 
feguita di là dall'Europa , vi fono 
tre anni per provvederfi , contando 
dal tempo, in cui il vafcello farà 
ftato fcaricato . 

s- Rifpetto ai baftimenti, o mer- 
canzie, che fono perite , che fono 
ftate prefe, o che fi fono guaftate, 
l’afficurato dee fare la fua dimanda 
contro l'aflicuratore , in un'anno e 
mezzo al più lungo, fe la cofa è 
accaduta in Eusppa; e in tre anni, 

fe 
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© fe è accaduta più lontano : tutto con- 
tandofi dal giorto nel quale è fe- 
guiro il cafo. 

Così addimandafi 
quel tale, che affitura th vafcello , o 
le mercanzie della fua carica, e che 
s’obbliga , mediante la prima, che 
gli viene sborfata in danaro contan- 
te dall'afficurato, nel fottofcrivere 
il contratto d’afficurazione , à ripa- 
rare de perdite, e i danni, che pof- 
fono fopravvenire al baltimento , o 
alle mercanzie, fecondo che fi è con- 
venuto pel detto contratto . - 

Secondo gli Articoli 28. 29. e 
30. del Titolo VI. del Libro III. 
dell’ Ordinanza della Marina del me- 
fe d'Agofto dell'anño 1581. , gli 
afficuratori non fono tenuti a fop- 
portare le perdite , e i danni acta- 
duti ai vaftelli, e alle mercanzie per 
colpa de' capi, e de’ marinari , qua- 
lora effi non fi fieno incaricati nel 
contratto d' afficurazione , della ba- 
ratteria del Padrone; nè i defcapiti, 
diminuzioni, e perdite, che accado- 
no per proprio natural vizio della 
cofa, € nemmeno i pilotaggi, tra- 
fportamenti di vafcelli, dritto di con- 
gedo, vifite, relazioni , ancoraggi) , 
e altri diritti impofti fopra i vafcel- 
li; e fopra le mercanzie. 

L'afficuratere non è tenuto al dan- 
no, che fegue , o per alcuno acci- 
dente efteriore, o per alcun'altro, 
del quale altri non fiafene avveduto, 
allorchè il danmo non trafcendeffe l 
uno per cento, 

Un fecondo afficwratore corre i rif- 
chj medefimi per In perdita, o pel 
profitto. 

Se l'afficwratore fallifce , T' afficu- 
rato può disfarfi dell’ aflicurazione , 
ehe gli era ftata fatta, e farli afli- 
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° curare di bel nuovo da un’ altto, 
fopra le nuove, che avrà ricevute: 

* ‘a in quefto cafo la prima, che era 
ftata pagata, è per effo perduta, e 
fi rivolge a prò degli altri credito- 
ri. Quefto Articolo, e gli altri di 
quéfta natura, cioè «Afficurare, (A 
curato, «Afficurazione fono eftratti dal 
Dizionario d'.Aubin, che fi è difte- 
fo oltremodo fopra quefti Articoli. 

Asticinazione, E' quefto un Con- 
tratto, in vigor del quale un priva- 
to s’obbliga a riparare le perdite, 
e i dammi, che accadono a un va- 
fcello , e alla fua carica nel tempo 
del viaggio, in qualunque maniera 
effere fi voglia , purchè non vi fia 
colpa dell’afficurato , il quale, per 
farfi afficurare in quefta guifa, paga 
anticipatamente uma certa fomma, 
che chiamafi Prima, e che refta all’ 
afficuratore , in cafo che il vafcello 
venga a buon porto; ma fe il va- 
{cello fi perde, quefti è obbligato a 
reftituire al mercante una tal fom- 
ma. Eccovi le claufule d’un Con- 
tratto d'afficurazione, e ciò , che à 
medefimo dee contenere , fecondo 
quello, che vien prefcritto dall’Ordi- 
nanza della Marina del mefe d' Ago- 
fto dell'anno 1681. Libro III Ti- 
tolo VI. 

1. Il nome, e il domicilio di co- 
lui, che fi fa afficurare, la fua qua- 
lità, fia di proprietario, o di com- 
miffionario, e gli effetti, foprà i 
quali dee effer fatta 1’ afficurazione . 

2. Il nome del vafcello, e del 

© Padrone, quello del luogo , ove le 

mercanzie fono ftate, o debbon'effe- 

‘ re caricate, quello della rada, o por- 

to, da cui il vafcello dovrà far ve- 

la, o farà partito , dei porti, ne’ 

quali dovrà caricare , o fcaricare ; e 
H 2 
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di tutti quelli, ne’ quali dovrà en- 
trare. 

3. Il tempo , nel quale comincie- 
ranno i rifchj, e quello, nel quale 
dovranno finire. 

4. Le fomme, che s’ intende d' affi- 
curare, e la prima, o fia cofto dell' 
afficurazione . 

s- La fommiffione delle Parti agli 
Arbitri, in cafo di pendenza, o lite. 

D’ ordinario il tempo dell’ afficu- 
razione comincia a correre dal mo- 
mento , in cui le mercanzie fono 
ftate condotte al luogo dell’ imbarco, 
© a bordo dell’acqua, o imbarcate 
nei battelli, per effer condotte a bor- 
do del vafcello , e dura fino a che 
le mercanzie fieno ftate condotte, e 
fcaricate nel porto deftinato . 

Oltre quefte regole generali, vi 
fono altresì delle regole particolari , 
alle quali poffon dare occafione le 
circoftanze ; e tale fi è la maniera, 
colla quale uno fi dee contenere in 
quefte medefime circoftanze . 

1. Se ful mare l’afficurato ordina 
al padrone del vafcello di prendere 
un’ altro cammino, e d'andare in 
un’ altro porto diverfo da quello, che 
è indicato, e defcritto nel contratto 
d’afficurazione, il patto è nullo, qua- 
lora non vi fia una neceflità affolu- 
ta ; e in tal cafo tocca al padrone 
a decidere il cafo, e non all’ afficu- 
rato ; ma fe il padrone fi determi- 
na per fe folo , fenza bifogno , e 
fenz'ordine dell'afficurato , l’ afficu- 
razione conferva tutto il fuo vigore, 
e l’afficuratore non ha dritto di prov- 
vederfi fe non contro il padrone. 

2. Quando un baftimento è fer- 
mato da una forza maggiore, o per 
ordine del Sovrano, o che per altro 
accidente trovafi inabilitato a conti. 
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nuare il fuo viaggio , i proprietari 
del vafcello, e degli effetti afficura- 
ti, fianfi, o non fianfì fermati an- 
che gli effetti, debbono afpettare fi- 
no a fei mefi dopo che la dichiara- 
zione farà ftata fatta al luogo, in 
cui la maggior parte avrà il fuo do- 
micilio , per fare l'abbandono, o ri- 
lafcio, fe la cofa fia accaduta in Eu- 
ropa, o in Barberia; ma fe fitratti 
d'una lontananza maggiore, i pro» 
prietarj fono obbligati ad afpettare 
un'anno intiero: tuttavia l’afficurato 
può coftringere l’ aflicuratore a dare 
mallevadoria. 

3. In quefto fpazio, o de fei me- 
fi, o dell'anno, i mercanti poffon 
far trafportare gli effetti, e le mer- 
canzie in altri baftimenti , e farle 
condurre nei luoghi di loro deftina- 
zione. Se non lo fanno, è permeflo 
il farlo all’ aflicuratore ; e in quefto 
cafo egli non è obbligato , che alle 
fpefe del trafporto e vettura d’ un 
baftimento all’altro, e del deteriora- 
mento, che farà potuto accadere al- 
le mercanzie nel tempo dell’arrefto, 
qualora pel contratto d’ afficurazione, 
non fi foffe efpreffamente incaricato 
dei rifchj dei trafporti , che poteffe- 
ro farfi. 

L' afficurato può ancora agire nel- 
lo fpazio dei fei mefi, o dell’anno, 
e fare le fue diligenze per la con- 
fervazione di varie groffe mercanzie, 
che fon foggette a guaftarfi, o peg- 
giorare, come grani, biade , frutti, 
vino, olio, fale, aringhe, zucchero, 
butirro, formaggio, luppoli, fcirop- 
pi, miele, e argento vivo, dando- 
ne avvifo alla maggior parte degli 
afficuratori. Vegga/î ancora Assicu- 
RARE ) ASSICURATO, € ÂSSIEU- 
RATORE. 

Dob- 
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Dobbiamo il trovato delle afficu- 
razioni agli Ebrei, i quali ne fece- 
ro ufo l'anno 1182. fotto il Regno 
di Filippo Augufto, per agevolare il 
trafporto dei loro effetti. Queft ufo 
venne trafcurato fino all'anno 1321., 
in cui quefti popoli lo rinnovarono 
fotto Filippo il Lungo, allorchè fu- 
rono di nuovo cacciati dal Regno. 


AssICURAZIONE Anonima , o Segre- 


ta, Quefta è un'afficurazione, che fi 
fa preffo i foreftieri, anche in tem- 
po di guerra, e che portano d’ effe- 
re per conto d'un’amico, qualunque 
fia, fenza nominar chiccheffia. In 
quefta afficurazione, fe le mercanzie, 
che fono ftate afficurate, vengono a 
perderfi, il caricatore è obbligato a 
notificare ai fuoi afficuratori , con 
un’atto in forma, la perdita del na- 
viglio, e delle mercanzie , e a di- 
chiarare ai medefimi come ne ha 
fatto l' abbandono, o rilafcio, col 
carico per effi di pagargli le fomme 
afficurate dentro il tempo, che è 
fiato regolato nel contratto d' afficu- 
razione. 


ASSICURAZIONE , Vi fi fottintende 


Colpo d' afficurazione , ovvero padi- 
glione d' afficurazione . E' quefto un 
fegnale, che fi dì, nell'arrivo, alle 
Nazioni , colle quali non fi vuol 
guerra. 

ASSOGGETTARE, Quefto fignifica fo- 
pra un vafcello adattare , e fermare 
un pezzo di legno in guifa, che non 
fi poffa più muovere. 
ASSOLDATO, 0 appuntato, Per quefte 
voci viene a fignificarfi un’uomo, 
il quale, trovandofi a bordo, è in 
libertà di lavorare , o di non fare 
cofa alcuna , con tutto che lo Stato 
gli paffi la fua fpefa, e i fuoi mefi 
d' impegno. Coftui in tal cafo ha, 


o diceli avere ‘ina piazza morta. 
ASSORTIMENTO , Generalmente par- 
lando , s'intende per quefto termine 
l' unione di var) pezzi di legno la- 
vorati , fatta col mezzo di ftaffe, 
arpioni , e di mortife , che ufano i 
legnajuoli delle fabbriche dei bafti- 
menti per legare le parti del vafcel- 
lo. Vi fi fa ufo di varj altri affor- 
timenti, come nelle altre architettu- 
re ; ma quefto è un termine di fa- 
legname, di cui fi dee cercare la fpie- 
gazione nei Dizionarj di quefta Ar- 
te, e particolarmente in quello d’ 
«Architettura Civile, e Idraulica , pub- 
blicato nel 1755. fotto |’ Articolo 
ASSORTIMENTO. 

E quefto anche un termine col- 
lettivo , che viene a fignificare ful 
Mediterraneo qualfivoglia forta d’at- 
trezzi, o d'apparrechj. 

Asta DA Poppa, (Veneziano ) Pez- 
zo di legno elevato in rifalto, e ad 
angolo ottufo , fopra l’ eftremità del 
di dietro della colomba , e che va 
a riferire fino fopra al primo pon- 
te. Quefto foftiene il caftello di pep- 
pa, e il timone, e riceve le eftre- 
mità, o inteftature delle bordature 
del di dietro, che vi fono inferite. 
Per agevolare il giuoco del timone, 
quefto pezzo di legno è in linea 
retta pel di fuori, ed è divifo in 
piedi, per dinotare quanti piè d'ac- 
qua tiri il baftimento. I fabbricatori 
determinano la fua lunghezza-in que- 
fta guifa. Prendono l'altezza dell’ 
incavo, e profondità del vafcello, e 
quella dell’alzata del ponte, e di ciò, 
che refta al di fopra, e fanno la 
fomma di quefte altezze , la quale 
dà la lunghezza ricercata. Efempio. 
La profondità è di dieci piedi, l'ac- 
caftellamento, o alzata, di uns 
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e il rialzamento del ponte , di fei : 
fomma totale, venti piedi: quefta è 
la lunghezza dell’a/fa da poppa. Ri- 
fpetto alla fua groffezza, fe le dà al 
di dentro un’oncia per ogni dieci 
piedi di lunghezza dall’afta da prua 
a quefto membro del vafcello : e al 
di fuori, i tre quarti della groffezza 
al di dentro. Finalmente fi determi- 
na il Pennacchio , dandogli un pie- 
de per ogni fei piedi della fua al- 
tezza. Del rimanente quefte fono re- 
gole generali, le quali fi poffon be- 
niffimo rigettare. Quanto a me le 
efpongo femplicemente, per dar con- 
tezza dei metodi dei fabbricatori , 
che fon più in ufo. Colla fteffa pre- 
cifione aggiungo , che l'alto dell 
ufa da poppa dee avere un quinto 
di più di quello abbia di groffezza , 
e che la parte baffa fi fa cinque vol- 
te più larga, che groffa. 

AstA DA PRUA, ( Wen.) Legno cur- 
vo lavorato , d'uno, o di due pez- 
zi, piantato in rifalto fopra l’eftre- 
mità della colomba, nel davanti del 
baftimento, per formare , e per fo- 
ftenere la prua, E unito alla co- 
tomba per via d’un’ attacco formato 
con delle caviglie di ferro, e s in- 
nalza fin fopra al fecondo ponte. 
Appunto fopra quefto pezzo vanno 
a riuftire tutte le bordature , e tut- 
te le precinte , che fon condotte fi- 
no al davanti, L'a/fe da prua fi 
proporziona nell’appreffo guifa. La 
fua lunghezza è uguale all’ altezza 
della profondità del vafcello, a pren- 
dere dal ponte alto. Dieci piedi di 
lunghezza del vafcello danno un’en- 
cia per la fua groffezza al di den- 
tro ; e fi prendono i tre quinti di 
queta groffezza per la groffezza al 
di fuori. Per determinare il fuo pen- 


nacchio, fi tira una linea orizzonta- 
le dall'unione dell’afta medefima eol- 
la colomba, fin fotto alla fua tefta, 
fopra la quale s' innalza una linea per- 
pendicolare . Finalmente rifpetto alla 
fua forma, elia è nel mezzo una 
volta più larga, che groffa, e più 
larga nell'alto , che nella parte in- 
feriore. L'a/fa da prua ferve d’or- 
dinario di fondamento, fu cui fi pro- 
porzionano tutte le parti d’un batti- 
mento : ma intorno .al fin qui divi- 
fato è neceffario fare te rifleffioni da 
noi efpofte nel precedente Articolo 
Asta DA Porra, e ftarfene alle 
medefime . 


ASTROLABIO , Iftrumento Aftronomi- 


co, il quale ferve a offervare le ftel- 
le ful mare. E' quefto compoîto d' 
un circolo di rame, o d’ottone, 
piatto, o appianato, divifo in quat- 
tro parti, ciafcheduna delle quali è 
fuddivifa in novanta gradi , e guar- 
nito d'un’ anello, e d'una regola, 
o regolo mobile armata di due tra/ 
guardi. Per fervirfi di quefto iftru- 
mento, fi fofpende per l'anello : s’ 
indirizza verfo la ftella, la cui al- 
tezza vuolfi offervare, e s'alza, os 
abbaffa la regola, fino a che rifguar- 
dando per entro i traguardi, fi vie- 
ne a fcoprire la ftella. L'arco com- 
prefo fra il diametro orizzontale dell’ 
iftrumento , e la linca di fede della 
regola, addita l'altezza della Stella 
full’ Orizzonte. 

L’Afirolabio è più difettofo dell' 
anello ; e fe leggeraffi l' Articolo 
ANELLO, fi rileverà, qual cafo deb- 
bafi fare di quefti ftrumenti a piom- 
bo ful mare. Nulladimeno tali iftru- 
menti poffon effere utili, quando fi 
approda a qualche terra , poichè vi 
fi fcuopte con affai frequenza l'Oriz- 
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zonte , e di fatto la loro fituazione 
perpendicolare la fomminiftra . 
L'invenzione dell’ Aftrolabio è do- 
vuta agli Aftronomi; e il fuo ufo a 
Roterico, e Giufeppe Medici di Gio- 
vanni II. Re di Portogallo, e pro- 
di Matematici. Veggafi # Diziona- 
rio di Matematica, e di Fifica, fot- 

. ta l'Articolo ASTROLABIO. 

ATREBICI , (Ven. CEGLE) Son quefti 
due lati, o cofte del davanti del va- 

. frello, dalle fpalle fino all’ afta di 
prua. 

ATTACCARE, Significa unire un pez- 
zo di legno a un’ altro, come in- 
neftandolo : così fi atracca , © giu- 
mella, o imbietta un’albero , attac- 

. candovi dei pezzi di legno dai lati 
per fortificarlo. Veggaf GIUMELLA, 
e ALBERO GIUMELLATO, 

ATTIGNERE, S intende far acqua, 
prendere acqua : .un vafcello fa ac- 
qua, o srtigne per l'alto, o pel bor- 
do quando carica sì gagliardamente, 
che l’acqua v'entra pel fianco. .4t- 
signe per i fabordi, ec. quando l’ac- 
qua v'entra per quefti luoghi, e così 
del rimanente. 

ATTO di ralafcio, Atto, per cui un 
debitore rilafcia , e abbandona tutto 
quello, che egli ha fopra un vafcel- 
lo, per la perdita, e pel naufragio. 


A V 


AvANTI , E' quefta la parte del va- 
fcello, che s'avanza in mare la pri- 
ma: denominafi anche prua. Feggafi 
quefta voce. 

AVANTI è Quefto termine, porta var) 
fignificati, fecondo. che trovafi unito 
con un verbo. Si dice: 

Effere nel davanti : mettorfi nel 
davanti; e vuol dire effere dei primi. 


Mettere nel davanti ; e fignifica 
lafciar dietro di fe alcuna cofa , co- 
me un vafcello, ec. 

Il vafcello è troppo fl avanti: e 
fignifica , che ha il davanti troppo 
affondato nell’ acqua. 

I vafcello fi difpone full avesti > 
Quefto vuol fignificare , che il ven- 
to prende per prua , € divien con- 
trario al cammino . 

Avanzi, Effetti, che reffano d'un 
vafcello, il quale ha fatto naufra- 
gio. Per l'Ordinanza della Marina 
dell’ anno 1685. Lib. IV. Tit. IX. 
Art. XIX. viene ingiunto a tutti co- 
loro, che gli avranno trovati, o che 
gli avranno tratti dal fondo del ma- 
re, che gli mettano in ficurezza, e 
nel termine di ventiquattro ore al 
più lungo, di farne la dichiarazio- 
ne, o riferto, fotto pena d’effer pu- 
niti come fopprimitori, o coloro, che 
celano, e afcondono robe rubate. E 
dall’ articolo ventiquattrefimo del ti- 
tolo fteffo vien permeffo ai proprie- 
tarj dei detti effetti di richiamargli 
dentro l’anno, e il giorno della pub- 
blicazione che ne è ftata fatta, con 
pagarue le fpefe del falvamento. Veg- 
gafi | Articolo RamPiMENTO in 
mare, che è il proprio termine di 
Marina . 

AvARIA, (Pen. VAREA ) Per quefta 
voce viene intefo il danno, che ac- 
cade a un vafcello, o alle mercan- 
zie, delle quali è caricato, e il co- 
fto, e la fpefa non preveduta, che 
uno è obbligato a fare in un viag- 
gio. Vi fono tre forti d'avarie: del- 
le femplici, o particolari , delle or- 
dinarie , delle groffe , o fieno co- 
muni. 

L' avaria femplice è il danno ace 
caduto alle mercanzie per e 
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lor vizio, o difetto naturale, come 
fe fi guaftano per corromperfi, a mo- 
tivo d'efferfi bagnate, per la tem- 

© pefla, per prefa, per naufragio, o 
per rompimento in mare. In quefti 
ultimi cafi le fpefe fatte per falvar- 
le, e i diritti, le impofizioni, e le 
coftumanze, vanno tutte a conto del 
proprietario. Il nutrimento, e i fa- 
Jarj de’ marinari, quando un bafti- 
mento vien fermato per viaggio per 
ordine del Sovrano, fono fimiglian- 
temente riputate auarie femplici , fe 
il vafcello è noleggiato a viaggio, 
e non a mefe. 

L’ avaria ordinaria è la fpefa, che 
vi vuole per imballare , caricare le 
mercanzie, e aflicurarle. 

Intendefi poi per avaria comune 
tutto quello, che accade per la tem- 
pefta , o per colpa del padrone del 
vafcello, per pilotaggio, trafporto di 
vafcello, o traghetto, ancoramento, 
e fomiglianti, e ciò che ne cofta 
è fpartito a foldo per lira fra i pro- 
prietarj del vafcello , e coloro , ai 
quali appartengono le mercanzie. 

Le avarie groffe , e comuni fono 
le fpefe ftraordinarie, e il danno fof- 
ferto, pel bene, e per la falute co- 
mune delle mercanzie, e del vafcel- 
lo. Di quefto numero fono le cofe 
date per compofizione ai pirati, pel 
rifcatto del baftimento. 

Finalmente dicefi groffa avaria il 
danno, che altri è obbligato a fof- 
frire , quando la tempefta forza a 
gittare le mercanzie in mare, a ta- 
gliare le gomene, le vele, gli al- 
beri, e fomiglianti ; e il danno fat- 
to alle mercanzie rimafe nel bafti- 
mento con gittare tutte quefte cofe 

- in mare. Si conta ancora fra quefte 
avarie $ la medicatura, e il nutri- 


mento dei marinari feriti nel difen- 
dere il baftimento. 

Tutte le «varie groffe , e comu- 
ni debbon cadere tanto ful canto del 
vafcello , quanto fopra le mercan- 
zie, per effer regolate fopra il tutto 
a lira e foldo. 

Secondo l'Ordinanza della Mari- 
na del mefe d’ Agofto del 1681. 
Lib. III. Tit. VII. non vengon ri- 
putati per auarie i diritti di con- 
gedo , vifite, rapporti , gavitelli, 
ancoraggi , e fomiglianti. Quefto 
dee effer fofferto, e fodisfatto dal 
padrone del vafcello. I padroni deb- 
bono ancora pagare , e fopportare 
per ugual porzione il danno cagio- 
nato dagli abbordi dei vafcelli , gli 
uni fopra gli altri : quefto non fa- 
cendo parte delle altre 4varie. Cid 
non oftante, quando l’abbordo è fe- 
guito per colpa, o imperizia d'uno 
dei padroni di vafcello , il danno 
dee effere riparato da effo folo. Veg- 
gafi ABBORDO. 

AVARIA, (Venez. VAREA ) Dritto, 
che paga ogni vafcello pel man- 
tenimento del porto, in cui ei s 
ancora, 

A VELA , e a REMO, Vi fi fottin- 
tende andare. Quefto s’ intende na- 
vigare, far viaggio colle vele, e con 
i remi. 

AVERE GUADAGNATO , Significa, 
parlando d’un vafcello , efferfi avvi- 
cinato a un'altro vafcello , o averlo 
trapaffato. 

AVERE il piè marino , S’intende per 
tale efpreffione , effere avvezzo a 
navigare , amare la navigazione , 
ed effere indurito alle fatiche del 
mare . 

AvER pratica, o commercio, Signifi- 
ea aver permiffione d’ entrare in un 

por. 
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porto , 0 di sbarcare, dopo d’ aver 
fatto la quarantena. 

AVERE il vento di dietro, Significa 
avere il vento in poppa. 

AvERE il vento di faccia. Vedi AN- 
pAR di fronte al vento. 

AUSTRALE, Vento, ( Ven. OSTRO) 





Denominazione d'un vento, che fof= 
fia dalla parte di Mezzodì Sud-Sud- 
Eft, ovvero Sud-Sud-Queft, e che è 
quafi fempre tempeftofo. 
AVVICINARSI al Vento. Vedi AN 
DARE alla Bulina. 
Avvocato FISCALE. Fedi FISCALE. 
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Bacassi > © Bacaffas, E' quefta 
© una barca, che nella prua raffomi- 
glia un pirogo (Vedi quefta voce); 
ma che è appianata per la poppa, 
la quale è guarnita d’ uno fpecchio, 
o tutela, come i baftimenti più grandi. 

BACCALARI, (Wen. BrAzzi) Pezzi di 
legno di quattro piedi di lunghezza, 
che s' inchiodano fopra la coperta 
della poppa, e che arrivano fino ai 
cordelletti . 

Bacino , Spazio di mare, racchiufo 
o naturalmente, o a forza d’arte, 
ove i vafcelli poffono galleggiare. 

Bacino, (Ven. Doc) Quefto dicefi 
anche Camera, Darfena , o Paradi- 
fo; ed è una fpecie di picciolo por- 
to , praticato in uno maggiore , o 
altrove, e che ferve a racconciare, 
e a fabbricare i vafcelli. 

Denominafi anche bacino la parte 
d'un porto, che è la più vicina al- 
la Città: ma la voce Darfena non 
è in ufo per fignificar quefto , fe 
non ful Mediterraneo. 

Baco, Battello grande piatto, il qua- 
le ferve a paffare i fiumi, e fu cui 
fi ricevono anche le vetture. 

Baco da navigare, Battelletto, e pic- 
ciola barca, di cui fi fa ufo fui 
fiumi, e fu i canali per portare il 
bratto, e la fpalmatura. 

BaGLiA, (Ven. TINA ) Specie di ti- 
nozza, fatta d'una mezza botte, la 
quale fopra i vafcelli da guerra fer- 
ve per tenervi le granate, e altri 
artifizj, e fopra tuttii vafcelli per te- 
nervi la bevanda, che fi diftribuifce 
ai marinari, per tenervi le fcopette 
per rinfrefcare i cannoni, e finalmen- 


BAL 


te per tenere in molle il pefce e la 
carne falata. 

BAGLIOTTA, Tinozza picciola, dimi- 
nutivo di baglia. 

BAJA, Braccio di mare, che giace, o 
fi ftende fra due terre, e che va a 
terminare in un culo di facco, per 
uno sfondo , o affondamento più gran- 
de di quello dell’anfa, e più piccio- 
lo di quello del golfo. 

BALCONI, Gallerie coperte, o fcoper- 
te, che fannofi nella parte di dietro 
d' alcuni vafcelli, o per ornamento, 
o per comodo. Altrimenti addiman- 
danfi giardini . Vedi GIARDINI, € 
GALLERIE. 

BALESTRA, Chiamafi ancora Basto- 
NE DI GIACOBBE, RAGGIO AsTRo- 
NOMICO, CROCE GEOMETRICA, 
VERGA D'Oro, oRADIOMETRO. 
Iftrumento , di cui fi faceva ufo un 
tempo ful mare per offervare le ftel- 
le. Quefto è compofto di tre , o 
quattro pezzi di legno, il più lun- 
go dei quali fi chiama freccia, o 
verga, e gli altri pezzi diconfi mar- 
telli, uno grande, e l’altro piccio- 
lo. La freccia è quadrata in tutti i 
fenfi , o riquadrata , e ciafcheduna 
delle fue facciate ha una graduazio- 
ne particolare diftinta in gradi, e 
in minuti. Il martello grande, e il 
picciolo hanno un foro , a traverfo 
del quale paffa la freccia . Il mar- 
tello grande fi pianta nell’eftremità 
della freccia , e il picciolo fdruccio- 
la lungh'effa. 

L'altezza d’un’aftro pertanto pren- 
defi così. Si mette l'occhio all'eftre- 
mità della freccia, che è oppofta al 

mar. 
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martello, e o s'avvicina, o s’allon- 
tana il martello, fino a che fi veg- 
ga l’aftro per un raggio, il quale, 
paffando pel fuo orlo, viene a ter- 
minare nell'occhio, fenza perdere di 
veduta l' orizzonte del mare, per 
una linea , la quale paffa all eftre- 
mità inferiore del martello fuddetto, 
e al punto dell’ occhio. L’ angolo 
formato da quefti due raggj vifuali 
è uguale a quello dell'altezza dell’ 
aftro fopra l’orizzonte ; e il valore 
di queft'angolo è indicato fopra la 
freccia dalla fituazione del martello 
fopra i gradi, che gli convengono. 

In quefta offervazione fi riguarda 
I’ aftro ; la qual cofa è molto inco- 
moda, maffimamente per rapporto al 
Sole, la vivacità dei raggi del qua- 
le offende l'occhio . Si può fchiva- 
re quefto incomodo , col voltare. le 
fpalle all’aftro , che è quanto dire, 
offervando pel di dietro. A tal fine 
fi colloca il martello full’eftreraità 
della freccia, ove comincia la divifio- 
ne ; fi paffa quindi nella freccia un 
martelletto per fervire di traguardo 
(e allora addimandafi Traverfiere), 
e fi volta la fchiena al Sole. Difpo- 
fta la balefira in quefta guifa fi col- 
loca l'occhio nell’ orlo del martello 
grande, e s' avvicina, o s' allontana 
il martello picciolo, fino a che l’ 
ombra dell’ eftremità fuperiore , che 
trovafi oppofta a quella dell’ occhio, 
venendo a cadere ful martello pic- 
ciolo, fi poffa vedere l'orizzonte del 
mare per un raggio, il quale paffa 
per quefto martello, che indica allo- 
ra fopra la freccia i gradi del Sole 
al Zenith , e quelli della fua altez- 
za. Quefta offervazione fatta pel di 
dietro è preferibile all'altra, ove bi- 
fogna a un tempo fteffo fiffar l'oc- 


chio , e all’aftro, e all'orizzonte, 
la quale non è la cofa più facile del 
mondo. 

Quefto iftrumento è talmente di- 
fettofo , che ai di noftri è andato 
quafi in difufo. Primieramente, per- 
chè le divifioni non fono baftante- 
mente fenfbili , e perchè è fomma- 
mente difficile il farle a dovere: e 
in fecondo luogo , perchè ogni po- 
co, che la baleftra fi fimuova , vie- 
ne a far cadere in errori, e sbagli 
di fomma confiderazione. Quetti di- 
fetti non fi trovano nel Quarto , 0 
Quadrante Inglefe ( Veggafi quetto 
Termine ), il quale vien preferito 
all’ Ottante. Vedi OTTANTE. 

L'invenzione della Baleftra viene 
attribuita ai Caldei, i quali addi- 
mandavanla Baflone di Giacobbe. Si 
è anche denominata ba/effra, perchè 
realmente quefto iftrumento è molto 
fimile a una balefira | che è una 
fpecie d'arme , di cui veniva fatto 
ufo prima della fcoperta della pol- 
vere da fuoco. 

Si rende più femplice la bxlefira, 
con levar via uno dei bracci del 
martello , e allora addimandafi mez- 
za baleftra. Pare , che l'invenzione 
di quefto iftrumento fia dovuta agli 
Olandefi; poichè la prima defcrizio- 
ne; che fiafene veduta, fi trova nel 
Viaggiatore Olandefe. Il Padre De- 
challes ce ne ha fomminiftrata la fi- 
gura, e l'ufo nella fua Ate di na- 
vigare, Lib. II. Propofizione XXVII. 
e di tutti gli Autori, che hanno 
feritto intorno alla Navigazione, ef- 
fo è il folo, che ne abbia fatto pa- 
rola. 

BALESTRA a fpecchio, o criftallo, E' 
quefta una bale/fra, i cui martelli 
fono guarniti di criftallo, che man- 
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dano il raggio dell’aftro all'occhio. 
Non mi è venuto fatto di rinvenire 
in neffun luogo la defcrizione di que- 
fto iftrumento. Mr. fubin nel fuo 
Dizionario di Marina s' è contentato 

. di dame femplicemente la figura ; 
perchè fi è fenza dubbio fatto a cre- 
dere, che ciò baftaffe, per compren- 
dere la coftruzione , e l’ufo di que- 
fta balera, quando erano noti quei 
della baleftra ordinaria. Vedi. BALE- 

© STRA. Del rimanente una tale ag- 
giunta non migliora nè poco , nè 
punto quefto iftrumento : poichè i 
criftalli non fono riufciti vantaggio- 
fi, fe non fe negli Ottanti. Vedi 
OTTANTE. 

BALESTRIERA ; Significa; fopra una 
galera, il pofto, ove combattono i 
foldati lungo la fcarmatùra della vo- 
ga, e d'ordinario dietro un para- 
petto. , 

BancaTO , Epiteto, che fi dà a un 
baftimento , che va a pefcare della 
molva o baccalà fopra il gran banco. 
Si dice ancora, che uno è bancato, 0 
sbancato, per dire, che uno trovafi 
fopra il gran banco, o fuori del gran 
banco, 

BANCHETTE , 0 panchette , Piccioli 
banchi, i quali fervono fopra una 
galera di letto al voga avanti, e a 
foftentare ì piedi dei galeotti, o for- 
zati, quando vogano. Trovanfi que- 
fti piantati fra i banchi grandi, ap- 
poggiati da una eftremirà alla foprac- 
corfia , e dall'altra fopra la corda . 
La loro lunghezza è di fette piedi, 
la loro larghezza di diciaffette on- 
ce , € la loro groffezza d’un’ oncia 
e mezzo. Preffo di noi fannofi qua- 
fi fempre d’abete del Delfinato. 

BAnco, Per quefta voce intendefi un 
luogo nel fondo del mare, il quale 


effendo molta elevato non lafcia 
acqua fifficiente, perchè un vafcello 
poffa paffare. Vi fono dei banchi di 
fabbione, e dei banchi di faffi, lo che 
fi viene a conofcere per via dello 
fcandaglio . Vedi ScanDAGLIO. Gli 
uni , e gli altri fono ugualmente 
pericolofi : laonde fi ha ben cura d’ 
indicargli nelle Carte marine, i pri- 
mi con varj piccioli punti, e i fe 
condi con delle picciole croci intrec- 
ciate di punti, e altresì di fpecifi- 
cargli nei libretti , ove defcrivonfi i 
viaggi di mare. 

Il più famofo di fomiglianti fco- 
gli è una montagna, che è nel ma- 
re, fott acqua, venti leghe in circa 
diftante da Terra Nova, ché addi- 
mandafi il gran banco, e che tutta- 
via lafcia fopra la fua fuperficie ac- 
qua baftante, onde un vafcello poffa 
paffare. Si dicono ancora nei mari 
del Nord Banchi dei gran pezzi di 
ghiaccio galleggianti, o moventifi . 

Quando un vafcello viene a dare 
nei banchi, e che gli tocca, non vi 
è altro modo , per trarlo fuori di 
quel luogo, che il governarlo con 
le vele, iffandole , o abbaffandole, 
finalmente facendole lavorare in gui- 
fa, che vengafi a imprimere al ba- 
ftimento un moto di converfione , 
che lo dilunghi dal 4anco. Quando 
con tal mezzo non fi riefce, è qua- 
fi impoffibile il potervi riufcire in 
altro modo, qualora non fi getti in 
mare la fua carica, per renderlo più 
leggiero , e che tiri meno acqua, 
ovvero che coll’ ajuto, e fiancheggio 
d'altri vafcelli non fi procuri di ri- 
murchiarlo. 


Banco ; Picciol fedile di legno, che 


fi fabbrica nel mezzo d'un battello. 


Banco da federe, Quefto non abbifo- 


gna 


BAN 


BAN 69 


AE PE eee ee 7 cen É 


gna d' effere definito, intendendofi 
bene , che è un banco , per porvifi 
a federe. Ve ne è uno nella came- 
ra del Capitano , e uno a ftribor- 
do, e a baffo bordo del vafcello, il 
quale fi leva via in varie occafioni: 
mettonfene ancora nelle fcialuppe. 

ace da dormire o coricarfi , Spe- 
cie di baule, che fi triplica fecondo 
la fua larghezza, quando è aperto, 
per coricarvifi, e che fi chiude, quan- 
do uno s'alza, lafciandovi dentro le 
coperte, le materaffe, e fomiglianti. 
Quefto baule allora viene a formare 
un banco , fopra il quale uno può 
porfi a federe. 

BANCHI de REMATORI , Sedili fopra 
i quali fono aflifi di fronte coloro, 
che tirano un medefimo remo. Son 
quefti piantati fopra untrave, o fpe- 
cie di trave dicontro la fopraccorfia, 
e dall’ altra parte fono appoggiati 
con foftegni di corda ec. La loro 
lunghezza è di fei piedi e mezzo , 
la loro larghezza di fei once, e la 
loro groffezza di cinqu’once. Le ga- 
lere ordinarie hanno venticinque ban- 
chi da ciafcun lato, ove fono aflifi 
cinque uomini per ogni remo. Le 
galeazze hanno trentadue banchi , e 
fei in fette rematori per banco. Han- 
no ancora i loro banchi i briganti- 
ni, di pari che tutti gli altri bafti- 
menti che vanno a remi. Le fole 
gondole Veneziane, e i Pirogui dei 
Selwagg)ì non hanno éanchi, perchè 
i rematori vi vogano in piedi. Vedi 
GONDOLA, e Pirocuo. 

BanDA , Quefta parola fignifica un 
lato , Ga di terra, fia di baftimen- 
to. Si addimandano Bande del Nord, 
le coftiere delle terre, che hanno la 
latitudine fettentrionale, e Bande del 
Snd quelle , la cui latitudine è me- 


BANDERUOLA all'Inglefe. 


ridionale : lo che diméftra, fe uno 
trovifi, o di qua, o di là della li- 
nea, ovvero dell’ equatore. 


BANDA, Quefto termine , che è per- 


petuamente preceduto da un verbo, 
viene a efprimere la fituazione del 
vafcello. Si dice: avere il fuo va- 
Jcello alla banda > mettere il fuo vafcelle 
alla banda , per fignificare , che pende, 
o che fi fa pendere fopra un lato ap- 
poggiato con un puntone , affinchè 
prefenti l’altro fianco, allorchè fi vuol 
nettare , racconciare, calafattare, o 
turare qualche fpiraglio d'acqua . 

Dicefi ancora, cadere alla banda s 
e fignifica cadere ful fianco. 


BANDA di fabordi , (Wen. di portelli 


de’ cannoni ) S'intende tutta ‘la di- 
fpofizione dei fabordi fopra il fianco 
d'un vafcello. 


BANDERUOLA, (Ven. PENELLO) Pic- 


ciol pezzo di drappo, ordinariamen- 
te di tela, o di ftamina, che s’inal- 
bera nella parte fuperiore degli al- 
beri , e che non folo ferve d’orna- 
mento al vaftello , ma ancora a far 
conofcere , onde fpiri il vento. Ve 
ne fono varie di quefte banderuole. 
Quella d’artimone poi ha un’ altro 
ufo ; e quefto è l'additare col fuo 
colore, o per l’arme, o divifa, che 
vi è impreffa , di qual luogo fia il 
vafcello . 

Vi fono delle grandi banderuole 
di più pendagli , che hanno la for- 
ma d'un lungo quadrato, e che chia- 
manfi banderuole quadrate . 

E' quefts 
una Éanderuola lunga e ftretta. 


BANDERUOLA incavata, Banderuola, 


i cui lati, o bande fono curve, e 
che è fpaccata nel mezzo, di modo 
che va a terminare in due punte, 
o in una punta doppia. 

BAN- 
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BANDERUOLA Fiamminga, Banderuo- 
la incavata al di dentro, a foggia 
di cornetta, e che è d’ordinario rof- 
fa, bianca, o paonazza. 

BANDERUOLA ; Significa ancora que- 
fto termine una fpecie di pendone, 
fiocco, o fcarfella, che fi attraverfa 
alla vita da finiftra a deftra, eche, 
fopra un vafcello, diftingue coloro , 
che combattono con armi da fuoco, 
e per portare le carubine , o le ca- 
riche di mofchetto. Si tengono d’ 
ordinario fopra un vafcello da guer- 
ra quattrocento di quefti pendagli. 

BANDIERA , I Levantini per quefta 
parola intendono il padiglione . Veg- 
gafi PADIGLIONE. Pel medefimo 
termine s'intende anche una parti- 
colare fituazione. Si dice pertanto : 
Mettere i Parrucchetti a bandiera . 
Veggafi PARRUCCHETTO. 

BANDIERE, Termine di galera, Para- 
menti di damafco, di taffettà , o d’ 
altra qualità di feta, che pongonfi 
fopra gli alberi, e fopra i quali fo- 
no impreffe le Arme del Sovrano. 

BANDINI, (Pen. CANNELLATI) So- 
no quefti fpezie d’appoggj piantati 
nella poppa d'una galera , che fo- 
ftengono dei grandi modiglioni, for- 
mati d’ordinario a foggia d'Ercoli, 
d' Amazzoni, di Turchi, e fomi- 
glianti, e formano un banco ferrato al 
di fuori per mezzo di picciole balau- 
ftrate, che diconfi gelofia di mezza pop- 
pa, e da un pezzo figurato a forma 
di fineftra, chiamato Coronamento. 

BARATTERIA, 0 BARATTO, Queito 
fignifica per parte del Capo, o Pa- 
drone del vafcello , o dell’ equipag- 
gio, una qualunque fiafi frode, o 
inganno, o bricconata. 

BaRBE d'un vafcello, (Wen. Cover- 
TELLE ) Son quefte le parti della 


bordatura del vafcello nel fuo da- 
vanti, verfo il fito, in cui l’aftadi 
prua s’unifce colla colomba. 

BARBERA , Vi fi fottintende Santa. 
Camera dei cannonieri. Vedi SAN- 
TA BARBERA. 

BARBERIA ;} Nome generale, che fi 
dà a tutte le mercanzie, che ven- 
gono dai foreftieri , e fingolarmente 
da paefi affai lontani. 

BARBIERE. Veggafi CuiruRCO. 

BARBETTA, Sorte di pala ribordata 
da tre lati, piatta dalla parte da- 
vanti, e avente un lunghiflimo ma- 
nico, che ferve a cavar fuori il fab- 
bione, il fango, e altre immondez- 
ze dai canali, e dai fiumi. 

BarBoTTO, Barbierotto , Così addi. 
mandafi colui , il quale fopra una ga- 
lera fa la barba ai forzati, o galeotti. 

BARCA, Baftimento, che ha un pon- 
te, e tre alberi, cioè il grande, o 
quello di maeftra, quello di mezza- 
na, e il trinchetto, o artimone. Le 
barche più grandi non oltrepaffano 
gran fatto le cento confuete mifure. 
Hanno ful ponte un fufaggino ( vedi 
quefto termine ), che arriva fino all’ 
albero di maeftra. Tutte le barcde 
del Mediterraneo hanno delle vele 
Latine, o a terzi punti: quelle di 
Spagna fono molto aguzze , lo che 
viene a renderle buone veleggiatri- 
ci. Si maneggia il loro timone per 
mezzo di due corde , che tengonfi 
in mano come redini. La loro vela 
è eftremamente grande : ella paffa 
le orlature , ove è amarrata. D'or- 
dinario quefte barche fon lunghe dai 
trenta ai trentanove piedi , dall’ afta 
di prua all'afta di poppa, otto 0 
nove piedi di larghezza , cinque pie- 
di d'incavo , e fon montate da ot- 
to, da dieci, da tredici, o da quat- 

tor- 
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tordici uomini. Togliendo dalle me- 
defime tutta la bordatura, vi fi pof- 
fono applicare quattordici remi. Quan- 
tunque non abbiano , che un’ albero 
piantato nel mezzo come le altre 
barche; tuttavia, allorchè fannofi con 
effe de’ lunghi viaggi , vi fe ne po- 
ne un fecondo, fituato affatto ful da- 
vanti. Ecco le proporzioni, che d’ 
ordinario fi offervano nella fabbrica 
d'una barca. 


PROPORZIONI D'UNA BARCA. 


Piedi. Once 
Lunghezza della colomba 


portando fopra terra. 38 6 
Larghezza della colomba  o 8 
Groffezza della colomba o 6 
Altezza dell’ afta di prua 16 6 
Giunta dell’ afta di prua 15 ° 
Altezza dell’afta di poppa 10 6 
Giunta dell'alta di poppa 2 3 
Larghezza della corba mae- 

Brian 6 + fr 
Lunghezza della chiave 

dell’ordito - - - tt o 
Piano della piana maeftra 8 3 
Incavo - - - - - 7 6 
Altezza dalla prima pre- 

cinta in avanti - - 12 o 
Altezza dalla prima pre- 

cinta al mezzo - - - 6 o 
Altezza dalla prima pre- 

cinta all'indietro - - 11 o 
Diftanza dalia prima pre- 

cinta alla feconda - x 6 
Altezza nel mezzo al fuo 

piatto bordo - - - ii 3 


Altezza nel fuo di dietro, 
. a prendere dal di fopra 

della colomba , fino al 

di fopra del coronamento 18 
Groffezza delle precinte - 0 6 
Larghezza delle precinte - o 4 


Una barca fabbricata fecondo la 
foprappofta proporzione, rientra fem- 
pre al fuo piatto bordo di dieci once 
da cadaun lato : il fuo ultimo ft: 
menale o piana del di dietro è di- 
ftante dall’ afta di poppa di tutta la 
fua larghezza, e.il fuo ftamenale 
del davanti è dilungato di tutta la 
fua larghezza, comprendendovi lo 
slancio della codetta. 

Quefto baftimento è ftimato : e 
quefta è la ragione, per cui mi fon 
fermato a defcriverlo preferibilmente 
alle barche delle altre Nazioni , le 
quali non fono diverfe da quella, 
che ho definito in generale, nel 
principio del prefente Articolo. Io 
dirò folamente , che fopra quaranta 
piedi di lunghezza fe le danno or- 
dinariamente venti piedi d'altezza. 
Per intendere quefte proporzioni , 
veggafi \' Articolo FABBRICA. 

Chiamafi ancora barca un bafti- 
mento fenza gabbia , o albero da 
gabbia, deftinato a portare delle mu- 
nizioni, e a caricare , e a fcaricare 
delle mercanzie. ‘Secondo il Padre 
Fournier, la parola Barca viene da 
Barcia Città dell’ Africa, ove vi è 
molta probabilità , che fia ftato in- 
ventato quefto baftimento marino . 
(Idrografia pag. 40.) 

BARCA da acqua, Piccolo baftimento, 
di cui fervonfi gli Olandefi per por- 
tare dell’ acqua dolce in quei luo- 
ghi, che ne fon privi, e dell'acqua 
marina, per fare del fale. Quetta 
ha un ponte, e s'empie d’acqua fi- 
no a quefto ponte. 


Barca d’avvifo, E' quefta una darca, 


la quale ferve a portare le nuove da 
un vafcello all’ altro. 
BARCA da calata, Barca carica di mer- 
ci, che cala la Gironda. 
Bar- 
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Barca da Vivandiere, (Ven. DI CA- 
DRAI) E quefta la barca, che un 
Vivandiere conduce full’acqua, pref- 
fo i guadi, e intorno a’vafcelli, per 
portarvi dei viveri a vendere. 

Barca dritta, Comandamento , che 
fi fa a coloro, che fono nella fcia- 
luppa , di collocarfi ugualmente da 
un lato e dall'altro, affinchè riman- 
ga dritta full’acqua. 

Barca in fafcio, Per ciò s'intende 
tutto il legname tagliato per formarne 
una darca , che fi porta in un va- 
fcello per farla fu, o fabbricarla nel 
luogo, ove fe ne ha bifogno. 

BARCA LUNGA , 0 Dopria Scia- 
LUPPA , Piccolo baftimento fenza 
ponte, più lungo, e più baffo delle 
barche ordinarie, aguzzo nel fuo da- 
vanti, che va a vele, e a remi, e 
che ha la forma d'una fcialuppa. 

Barco Lonco, Efpreffione Spagnuo- 
la, che fignifica barca lunga. Que- 
fto è un piccolo baftimento molto 
ufato in Ifpagna: è lungo, baffo, 
aguzzo, fenza ponti, e va a remi, 
e a vele, 

BARGA , Parola antiquata, che figni- 
ficava un tempo Barca, o Schifo. 
BarIcE Baris, Nome, che davano 
gli Egiziani a un naviglio, entro il 
quale, come fi crede , fi conduceva- 
no i corpi morti alla fepoltura. Quel- 
lo, che vi è di accertato fi è, che 
quefto naviglio era preffo di loro in 
wenerazione così grande, che il di- 
fpiacer maggiore , che fi poteffe far 
loro, fi era il dire ai medefimi: 
Io fermerò il barice: Siffam barim. 

BaARILAJO , Ufiziale, il quale fopra i 
baftimenti ha cura del vino, e dell' 
acqua. 

BARILE, Piccola botte, della quale fer- 
vonfi fopra i vafcelli per riempir d' 


acqua le botti, che non fi poffono 
trafportare nè alla fontana , nè al fiume. 

BARILE di quarto, E' un barile pieno 
d'acqua, che fi dà la fera a colo. 
ro, che debbon fare il' quarto la 
notte. 

BARILE di polvere, Sul mare fignifi- 
ca il pefo di cento libbre di potve- 
re, meffe entro un barile.- 

BARILOTTI A FUOCO, © FULMI- 
NANTI , Botticelle di diverfa capa- 
cità, entro le quali fi collocano dei 
vafi da fuoco con la miccia bagnata 
d'olio di petriolo, e temprata nella 
pece nera , e nella pece greca , di 
cui fervonfi nei combattimenti ma- 
rini per incendiare i vafcelli ne- 
mici. 

BARILOTTO ; Specie di botte, che è 
la quarta parte d'una botte da mi- 
fura di baftimento. Ora, ficcome la 
botte contiene ottocento quaranta pin- 
te ; il barilotto dee contenere du- 
gento dieci pinte di Parigi. 

BARILOZZA , Picciola botticina, che 
contiene alquanto meno dell’ ottava 
parte d'una botte. 

BARRA, © Sbarra, E' una fila, o sfi- 
lata di banchi, di fabbione , o di 
fcogli , che imbarazzano |’ ingreffo 
dei fiumi, o dei porti, di modoche 
non vi fi può entrare, fe non fe 
quando la marea è alta, o per aper- 
ture dette paffi; che talora vi s' in- 
contrano a intervalli. La barra più 
famofa è quella del Siam. Quefto è 
un banco di melma , che fi trova 
all'imboccatura , o foce del fiume , 
ove non fono più di dodici in tre- 
dici piedi d'acqua nel tempo delle 
più alte marèe. Veggafi PORTO. 

BARRA, Specie di flutto particolariffi- 
mo nel fiume della Senna dell’ altez- 
za di circa due piedi, e che viene 
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con empito grande col fluffo del ma- 
re: quefto non è fenfibile, che fino 
al ponte dell'Arca. 

Barra d’'Arcaffo di Coronamento , 
(Ven. TRAVERSO DI ec.) Lungo 
pezzo di legno, il quale non è al- 
tro che un picciolo antennale fatto 
d'un’ albero vecchio, o d’un’ anten- 
na fquadrata , o riquadrata , e che 
lega la parte alta del vafcello per 
mezzo del fuo coronamento. 

BascioTTO , Picciol ‘battello, che è 
in ufo fopra i noftri fiumi. 

Base del Troniere del vafcello. Que- 
fta è la bordatura, che è fra le pre- 
cinte ,. e la. parte inferiore de’ fa- 
bordi . 

Bassa , 0 BASSURA, Quefto è un 
fondo mefcolato di fabbione , di fco- 
gli, e di pietre, che s'alza verfo 
la fuperficie dell’acqua. Vedi BAN- 
co. Il mare vi fa ciò, che fi chia- 
ma una Baff:, o Brifante, allorchè 
le fue acque effendo baffe, ella vi 
va a romperfi. 

Bassa AcQua ; E' quefta l’acqua, 
che refta , allorchè il mare fi è ri- 
tirato ec. 

Basse VELE, Quefte fono le vele, 
che fi chiamano, una la vela gran- 
de, o maeftra, e l'altra la vela mex- 
zana. 

Bassi Borp!', E la parte dell’ equi- 
paggio , che dee fare il quarto di 
baffo bordo. 

Basso-BorDo, Vi fi fottintende va- 
Seello di. Quefto è un vafcello , il 
cui bordo è baffo , che non porta 
coperta, e che va a vele, e a re- 
mi, come le galere, le galeotte, e 
fomiglianti baftimenti. Il Brigantino 
è un vafcello di baffo bordo. 

Basso - BORDO - TUTTO , Comanda- 
mento al Timoniere di fpingere l’ 


- aghiaccio del timone totalmente alla 
finiftra . 

Basso-Fonpo, Fondo, in cui è poc’ 
acqua, ed ove il timore , che fi ha 
di rompere, obbliga a prendere dei 
piloti del paefe, per fervire di guide. 

Basso il padiglione, Comandamento 
d’abbaffare il padiglione per falutare 
un vafcello più poderofo, o per ar- 
renderfì . 

Basso del vafcello , Per ciò s' inten- 
dono le parti del vafcello fituate fot- 
to il ponte fuperiore. 

BasTtARDA, E' la più grande delle 
vele d' una galera, la quale ferve 
folamente quando vi è poco vento. 

BASTARDE, 0 BASTARDELLE, Que- 
ite fono quelle galere, che hanno l 
eftremità della poppa appianata, e 
dilatata. Chiamanfi con quefto no- 
me, per diftinguerle dalle galere fot- 
tili, che hanno l'eftremità della pop- 
pa aguzza. 

BASTARDELLO, (Ven. Cassa) Que- 
fto è un ba/fardello fatto di tavole 
full’alto del bordo d’un vafcello , 
per impedire , che l’acqua entri ful 
ponte , quando fi corica quefto va- 
fcello per racconciarlo. 

BASTARDELLO, (Wen. PARAPETTO) 
Così addimandafi ancora una certa 
feparazione di tavole, che fi fa nel- 
la fentina , per caricarvi dei grani. 

BASTARDO DELLE Trozze, ( Ven. 
Cao DELLE Trozze) Corda, che 
ferve per tenere infieme e legare 
un'unione di bigotte, e di palle fo- 
rate da trozze ec. la cui unione, o am- 
maffo dicefi Trozza. Vedi Trozza. 

BASTIMENTO , Nome generale , che 
fi affegna a qualfivoglia fpezie di 
navigli grandi , o piccoli, ma par- 
ticolarmente a quelli, che non fono” 
armati in guerra. 
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BASTIMENTO DELICATO , Baffimen- 
to di legname debole, e fottile. 
BastIMENTO Raso, S' intende quel 

baflimento, che non ha ponti. 
BASTINGA , (Ven. PavesADA ) Ten- 
da di panno, o di tela, che fi di- 
ftende attorno il bordo piatto dei va- 
fcelli da guerra , e che è foftentata 
da due pezzi di legno , che diconfi 
puntelli, per occultare ciò, che fi 
fa ful ponte nel tempo del combat- 
timento : mettonfene ancora attorno 
alle gabbie. Le ba/fingbe dei vafcelli 
Francefi fon paonazze, con dei fiori 
di giglio giallo fparfi perentrovi, fe- 
condo l’ Ordinanza dell'anno 1670. 
BASTONE ASTRONOMICO; Specie di 
mezza baleftra inventata da Gemma 
Frifon, per prendere l’ altezza d’ 
un’ aftro. Ella è compofta d’ una 
freccia, d'un martello, e d’un tra- 
guardo. La freccia è graduata, e il 
martello fdrucciola lungh'effa, e vi 
fi ferma con una vite. Per far ufo di 
quefto iftrumento , bifogna conofcere 
a un bel circa, e per parere l’al- 
tezza dell'aftro , che vuolfi offerva- 
re, perchè fi ferma il martello fulla 
freccia, nel grado, che corrifponde 
a quello, che è ftato ftimato. Que- 
fto è lo fteffo, che voler fupporre 
quello che è in queftione. Laonde 
quefto iftrumento non ha potuto fer- 
vire, che nel tempo , in cui venne 
inventato , quando non fe ne avea 
quafi altri di quefto genere. Il Pa- 
dre Fournier fi è ingegnato di fpie- 
garne la coftruzione, e l’ ufo nella 
fua Idrografia, Lib. X. Cap. XVI. 
BASTONE a miccia, Quefta è una 
miccia, che fta perpetuamente acce- 
fa ful caftello davanti. 
BASTONE della famma, E il baffo 
ne , ove è attaccata la fiamma nell’ 


alto dell' albero. Wedi Fiamma . 

BASTONE della banderuola, ( Ven. DEL 
PENELLO ) Piccolo alberetto, ove 
è piantata | antenna della bande- 
ruola . 

BASTONE DI GIACOBBE, Vedi BA- 
LESTRA. 

BASTONE DI Giusrizia, E quefto 
il baffone del Prefidente, © Prevofto. 

BASTONE di Padiglione, o d' Infe- 
gua , Picciolo albero, o alberetto , 
il quale ferve per inalberarvi il pa- 
diglione. 

BasruDpA, Spezie di rete, di cui fer- 
vonf per pefcare negli Stagni falli . 
Secondo l’ Ordinanza dell’anuo 1681. 
vien proibito ai pefcatori, i quali fi 
fervono di certi uncini detti Ficca- 
tore , il prendere i pefci rinchiufi 
nelle baflude, fotto pena di gaftigo 
corporale . 

BATTAGLIA NAVALE, Combattimen- 
to ful mare. Per quanto corta fiafi 
quefta definizione, ella dee baftare , 
avvegnachè l’ efpreflione Bartaglia 
Navale fia baftantemente intelligibi- 
le. Io non l’avrei nemmeno inferita 
in quefto Dizionario per tal moti- 
vo, fe io non aveffi avuto a far'al- 
tro , che dare una definizione : ma 
effendomi propofto nell’ Opera, ch' 
io ho alle mani, di dare una piena 
contezza della Marina degli Anti- 
chi, e dei Moderni , io debbo par- 
lare dei loro combattimenti di ma- 
re , e quefto piano non può collo- 
carfi più adeguatamente, che fotto il 
prefente Articolo. Ecco pertanto qua- 
li fono ftate le battaglie Navali più 
famofe dall'origine della navigazione 
fino ai noftri tempi. 

Non vi ha cofa meno nota delle 
fpedizioni marine dei primi popoli 
del Mondo. Ci fa , è vero, fapere 
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I’ Iftoria, come Offride il Re più 
antico degli Egiziani, e quello, che 
ebbero in maggior venerazione, av- 
vegnachè per fino giunfero a divi- 
nizzarlo ; che Ofiride , io ripeto, 
fece la conquifta dell Indie: che Se- 
Soffri, altro Re di quella ‘Nazione , 
allefti negli anni 1491. avanti la 
venuta di Gesà Criffo, una Flotta di 
quattrocento vele, colla quale fi ren- 
dette padrone di tutte l’ Ifole, e di 
tutte le Città fondate ful Mar Rof- 
fo : ch’ei pafsò il Golfo dell’ Ara- 
bia , e che fi refe foggette tutte le 
rive del mare , fino all’Indie: che 
«Apriede , il quale governò in fegui- 
to gli Egiziani, armò ful mare con- 
tro gli abitatori dell'Ifole di Cipro, 
e contro i Fenicj, e che disfece la 
* cloro Armata Navale : ma la Storia 
medefima non ci fa fapere, nè in 
qual maniera foffero fatte quefte con- 
quifte, nè come coftoro fi batteffero 
fopra le acque. La medefima fi fpie- 
ga un poco meglio intorno alla 641 
taglia navale di Semiramide con Stra- 
tobate Re degl'Indiani. Quefta am- 
biziofa Principeffa fece fabbricare tre- 
mila galere, armate di fperoni di 
rame , e .diè il combattimento fulle 
rive del fiume Indo, ove il fuo ne- 
mico afpettavala con un’ armata na- 
vale di quattromila barche fatte di 
canne. Noi non fappiamo , come 
quefti eferciti fi batteffero. Sappiamo 
foltanto, che la battaglia fu fangui- 
nofa; che gl’ Indiani andarono a foc- 
combere : perfero intorno a due mi- 
Ja dei loro navigli, e fi dierono a 
fuggire. Quefto fatto fegui l’anno 
del Mondo 2589. Scorfero circa mil- 
le anni, fenza che accadeffe alcuna 
battaglia navale confiderabile, tutto- 
chè i Greci, e i Perfiani aveffero 


con frequenza ful mare delle zuffe, 
e che alleftiffero Flotte poderofe. Ma 
l’anno 3524. del Mondo, quefti po- 
poli medefimi diedero all’ Univerfo 
lo fpettacolo d'una battaglia navale , 
che ‘è tenuta a buona equità per una 
delle più terribili, che gli Antichi 
abbiano dato full’ acque. 

I Greci, e i Perfiani gelofi della 
lor glorià , e dei refpettivi loro be- 
ni, cercavano a gara di foggettarfi 
l’un l’altro. La Perfia imperiofa , 
e più poffente della Grecia; voleva 
fottometter quefta al fio Dominio, 
e alle fue Leggi. Quefta dal canto 
fuo difendeva la propria libertà , nè 
tralafciava cofa alcuna, la quale ten- 
deffe a indebolire i fuoi avverfàrj . 
In quefte congiunture , in cui tutto 
veniva tenuto in bilancia da forze 
contrarie , Serfe , Re de’ Perfiani, 
niente meno ambiziofo di quello fta- 
ti fi foffero i Re fuoi anteceffori, 
formò la pericolofiflima imprefa di 
foggiogare affolutamente la Grecia. 
A tal fine armò colui le più hu- 
merofe Flotte, che fi foffero mai ve- 
dute; e dopo d’averle bene equipag- 
giate., volle farne la rivifta. Affifo 
fotto un ricco Padiglione, collocato 
fopra un vafcello -Sidonio, fece sfi- 
lare i fuoi vafcelli. Paffarono tutti 
effi dinanzi a lui, fopra una mede- 
fima linea paralella al fiume colla 
prua rivolta dalla parte della terra, 
e con tutti i foldati full'armi. Dopo 
d'efferfi goduto quefto tremendo fpet- 
tacolo , Serfe mife in moto la fua 
Armata Navale , e ‘comandò, che 
tutto il fuo Efercito di terra s’unif- 
fe a quefta, affinchè quefte due Ar- 
mate poteffero darfi vicendevolmente 
dell’ajuto. Quefto fuperbo Re aveva 
fatto la rivifta dell’ Armata di terra 
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colla pompa medefima , colla quale 
aveva veduto sfilare l' Armata Nava- 
le. Le due truppe fi erano unite e 
raccolte alla riva per mezzo d'un 
ponte tutto ornato , e compofto di 
fiori, e di rami di mortella; e qui- 
vi Serfe aveva fatto dei fagrifizj , e 
delle libazioni , e gittata aveva in 
mate la tazza, della quale fi era fer- 
vito, infieme con un’ altro vafo, € 
una giara d'oro , e la fua fpada, 
colla ftolta idea di renderfi favore- 
vole, e benefico il mare. E mentre 
le fue truppe paffavano full'acque , 
per giungere al luogo della riunio- 
ne, l'Armata navale vi fi portava 
con attraverfare un canale che il So- 
vrano dei Perfiani aveva fatto apri- 
re nell’Iftmo, che divide il Monte 
Ato dal continente: contrafto fin- 
golare, il quale faceva dire a Cice- 
zone, che Serfe aveva fatto marciare 
le fue truppe ful mare, e navigare 
i fuoi vafcelli fulla terra. 

Intanto gli Ateniefi avvifati a un 
tempo , e intimoriti dei grandi pre- 
parativi di Serfe, fanno ful fatto lega 
coi Lacedemoni, per difendere la li- 
bertà comune della Grecia. Spedi- 
fcono da ogni parte dei Deputati , 
e con i foccorfi, che ricevono, giun- 
gono a formare unaFlotta di dugen- 
to fettantun vafcello. Quefto nume- 
ro di baftimenti, tuttochè confidera- 
bile, era nondimeno tanto inferiore 
a quello dei Perfiani, che quefti pen- 
farono d'avere a renderfene padroni, 
fenza nemmen combattere. Per ot- 
tener quefto, rifolfero di mettergli in 
mezzo, ed eccovi la manovra, che 
efeguirono . 

L’ Armata Navale dei Greci oc- 
cupava il famofo canale dell’ Euripo. 
Siccome i Perfiani volevano bloccar- 
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la in qualche modo in quefto luogo, 
così dovevano inveftirla per un fian- 
co, e fpedire dugento vafcelli, che 
foffero in iftato di chiuder loro il 
paffo dall’ altro fianco. Il progetto 
farebbe infallibilmente riufcito , fe 
un famofo tuffatore nominato Sci/lia- 
de non aveffe informato i Greci del 
difegno dei Perfiani, con attraverfa- 
re fott' acqua a nuoto la loro Ar- 
mata. A tal nuova i Greci apparec- 
chiarono allo fpuntare dell'alba: ufci- 
rono con buon’ ordine delle loro sfi- 
late, e sforzarono delle vele fopra i 
loro nemici , rovefciandofi loro im- 
petuofamente addoffo. Un’attacco sì 
ftrano venne prefo dai Perfiani per 
una temerità. Confiderarono i Greci 
come difperati, che andaffero volon- 
tariamente a incappar nella rete ; 
ficchè fino prima d'avergli conqui- 
ftati, fi mifero a fpartirfi in idea in- 
fra loro i Greci vafcelli, Quefti me- 
no profontuofi giunfero a portata dei 
loro nemici: vennero alle prefe con 
trenta dei loro vafcelli, che erano 
ftati fpediti per ricevergli. Poco tem- 
po dopo furono inviluppati dalla mol- 
titudine. Per effi il pericolo diven- 
ne eftremo; e quefta fteffa eftremi- 
tà, fu appunto quella, che raddop- 
piò nei medefimi il coraggio , e la 
prudenza. Prefentarono la prua per 
tutte le parti, e fecero tefta per tut- 
to. Un’ Ateniefe nominato Licomede 
abbordò il primo un vafcello Perfia- 
no, e fe ne fece padrone. Temiflo- 
cle, il quale comandava gli Atenie- 
fi fpiafe, e urtò i Perfiani con tal 
vigore, che fece affondare tutti i 
baftimenti, che vollero fargli tefta, 
e difperfe, e mife in fuga tutti gli 
altri, che fi tenevano da effo lonta- 
ni, Animati dall’ efempio di quefto 
gran 
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gran Capitano, i Greci dieronfi a 
perfeguitar con vivezza i fuggitivi, 
i quali antepofero piuttofto l' andare 
a naufragare alla fponda, che cadere 
nelle loro mani. 

I Perfiani fi riunirono, e s' impe- 
gnarono per ben tre volte di nuovo 
nella zuffa: ma la prodezza di Te- 
iniffocle fece vedere in quefta occa- 
fione, quello, che poffa produrre una 
buona manovra fopra una Flotta po- 
derofa. I fuoi vafcelli ben condotti, 
fcompofero perpetuamente l'ordine di 
battaglia dei baftimenti nemici , i 
quali mal governati , vennero a in- 
tralciarfi fra fe medefimi, e fi rup- 
pero abbordandofi, e urtandofi infra 
fe gli uni gli altri. 

Dopo una tal battaglia non feguì, 
fino al tempo dei Romani, ful ma- 
re alcuna azione gran fatto memo- 
rabile , e tale, che meriti d'effere 
riferita. Non debbo però paffare fot- 
to filenzio una aftuzia di guerra, 
che potrebbe effere vantaggiofa. La 
Regina «frtemifia trovavafi fopra i 
vafcelli dei Perfiani, allorchè perpe- 
tuamente battuti dai Greci , erano 
ftati disfatti. I Greci perfeguitavano i 
fuggitivi; e ficcome Artemifia era del 
loro numero, ella proccurava ogni 
via di falvarfi, quando un vafcello 
nemico più forte del fuo, fendofene 
avvifato, fi mife a dargli la caccia. 
Quantunque i Perfiani foffero in eftre- 
mo cofternati, e che aveffero perdu- 
to quafi totalmente il coraggio , la 
Regina più intrepida dei fuoi deboli 
uomini, in quefto eftremo pericolo 
non perdette la tefta. Ella ordinò 
incontanente , che fi mutaffe la ma- 
novra, e che s'inalberaffe il padi- 
glione Greco ; e per ingannare con 

, maggior facilità i vafcelli nemici, 


invefte uno dei. fuoi propr) vafcelli, 
vale a dire, un vafcello Perfiano, e 
lo fa andare a picco, affondandolo. 
Il vafcello Greco , il quale infegui- 
vala inccapò nella rete. Si fe a cre- 
dere, che quello della Regina foffe 
un vafcello dell'Armata Greca, men- 
tre inveftiva con tanto ardore un 
vafcello Perfiano : cefsò adunque di 
perfeguitarlo , e «Artemifia fi falvò. 
Gli fteffi Perfiani da principio rima- 
fero pure ingannati da quefto mede- 
fimo artifizio: ma Serfe avendo rico- 
nofciuto il vafcello della Regina , 
efclamò : /e Donne combattono da 
nomini, e gli womini da donne! Veg- 
gafi Erodoto , Diodoro Siculo, Quin- 
ro Curzio, Plutarco, ec. 

Quantunque i Romani abbiano 
avuto. ful mare numerofe Flotte, e 
che abbiano dato fopra quefto ele» 
mento fanguinofe battaglie , io non 
ne riferirò tuttavia in quefto luogo 
fe non due fole, perchè appunto ba« 
fteranno, per dare un'idea della lo- 
ro capacità nella Tattica delle fqua- 
dre, e per fare un paralello delle 
loro battaglie è con quelle che fono 
ftate date full’acque , dopo la fco- 
perta del cannone. Mi fono apprefo 
nella fcelta, che ho fatto di quefte 
battaglie, a quelle, nelle quali fono 
ftate meglio fviluppate la valentigia, 
la fcienza delle evoluzioni, e la po- 
tenza navale dei Romani. 

Polibio fifa l'Epoca della Marina 
dei Romani nella prima guerra Car- 
taginefe . Da alcuni Scrittori vien 
creduta anteriore a quefto tempo. 
Quello, che vi è d’accertato fi è, 
che fotto il governo fteffo di Giulio 
Cefare, e di Pompeo, i Romani era- 
no peranche ignorantilimi nella na- 
vigazione, e nell’ Architettura nava- 
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le. Avevano effi, anzichè vafcelli, 
delle macchine informi, fommamen- 
te difficili a maneggiarfi, e poco 
atte a vogare full’acque. La forma 
dei navigli dei Cartaginefi, e di quei 
di Rodi, era per lo contrario eftre- 
mamente leggiera: quefto fu il giu- 
dizio fattone dagli fteffi Romani nel 
tempo dell’ affedio di Lilibea. Un 
Rodiotto ufci del porto fu’ loro oc- 
chi , montato fopra un picciol va- 
fcello, pafsò pel bel mezzo della lo- 
ro Flotta, volgendofi, e rivolgendo- 
fi con una fveltezza, che gli ebbe 
a ricuoprire di confufione. Alcun 
tempo dopo, avendo il mare gettata 
fulla riva una galera di Cartagine , 
quefta fervì di modello ai fabbrica» 
tori Romani, Effi fecero cento fef- 
fanta galere fimili a quefta. E ap- 
punto con quefta Flotta i Romani 
dierono la prima battaglia navale ai 
Cartaginefi, l’anno della fondazione 
di Roma 494. o pur 495. La buona 
riufcita di quefto combattimento refe 
arditi i Romani à cacciare i Carta- 
ginefi dal mare, che occupavano con 
vantaggio. Quafi padroni della Sici- 
lia, vollero portar la guerra nella 
Libia, e infultare il nemico nel fuo 
proprio forte. Per tal fine formano 
una Flotta di trecento trenta gale- 
re, e vanno ad attaccare i Cartagi- 
nef, i quali ne avevano compoftà , 
e meffa infieme una di trecento cin- 
quanta. Le due Armate trovandofi 
di fronte, i Romani dividono tutta 
la loro Flotta in quattro fquadre, le 
difpongono a ferma di triangolo, e 
ne formano la bafe con quella fqua- 
dra, nella quale trovavanfi i foldati 
migliori. I Cartaginefi per lo con- 
trario ftendono , per quanto è loro 
poflibile, le ale della loro Armata, 
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come col difegno di circondare , e 
mettere in mezzo i nemici loro; la 
dividono in ifquadre : mettono nell’ 
ultima fquadra i migliori combatten- 
ti, e queft'ultima fquadra è formata 
d'un numero maggiore di vafcelli, 
e ordinano ai primi, che fi ritirino 
un poco indietro , fubito che i Ro- 
mani fieno penetrati nella loro Flot- 
ta, per tirarla a fe fino alla retro- 
guardia. 

Quefta manovra venne efeguita così 
bene, che non folamente la prima, 
ma eziandio la feconda fquadra dei 
Romani , perfeguendo con foverchia 
vivacità la prima fquadra dei Carta- 
ginefi , fi trovarono inveftite , e in 
grandiffimo pericolo. I Confoli At- 
tilio e Manlio , i quali comanda- 
vano l’ Armata Romana , fe ne av- 
vifarono, e vennero in loro ajuto , 
e dando colla prua fulle galere, che 
avevano voltato faccia, o fatto con- 
verfione per invilupparle, mandarono 
a picco le prime, e prefero l'altre. 
Annone , e Amilcare Capi dei Car- 
taginefi fi danno a rifpingere quefto 
foccorfo, mentre il rimanente della 
loro Armata viene alle prefe colla 
terza fquadra dei Romani : ma ad 
onta della loro fveltezza, e del lo- 
ro valore , i Romani gli ftringono 
e gli forzano a prender la fuga. In 
quefta battaglia i Romani perdettero 
foli ventiquattro baftimenti , s' impa- 
dronirono di feffanta di quei dei Car- 
taginefi , e me mandarono a picco 
altri trenta. 

Quefta è la defcrizione della più 
famofa battaglia , che fiafi data ful 
mare , prima dell'invenzione della 
polvere da fuoco , e che racchiude 
tutte le evoluzioni , e le manovre, 
che fieno ftate note agli Antichi, 
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. vale a dire, la battaglia d' Azio, 
detto oggi Capofigalo, e fituato nell" 
eftremità del golfo Della-Arta, nell’ 
Epiro. Trattavafi in quefta batraglia 
della rovina dell’ Impero Romano , 
divifo fra Auonfto, e Antonio. Tut- 
te le forze dell'Oriente, e dell’ Occi- 
dente vi erano raccolte infieme. .4n- 
fonto aveva nel fuo partito pochi Ro- 
mani ; ma parecchie tefte coronate 
( Plutarco ne conta fino in undici ) 
fi intereffavano per lui, e avevanlo 
fiancheggiato con tutti i loro vafcel- 
li. Cleopatra fra gli altri Regina d’ 
Egitto , che era perdutamente inna- 
morata d' Antonio , non fi contentò 
di fomminiftrargli dei vafcelli; ma 
volle ancora effer teftimonio oculare 
del valore del fuo amante. Venne 
ella in perfona al combattimento con 
un fafto, e con una pompa, che 
ftordirono |’ Armata d'4uguffo. Que- 
fto gran Generale fe ne accorfe ; e 
per impedire il trifto effetto, che 
ciò poteva produrre fopra gli animi 
de’ fuoi, diefli principalmente ad efor- 
targli nella concione , ch’ ei tenne 
loro prima di venire alle mani , ad 
efortargli, io dico, a non permette- 
re che quelle poppe alte, e con ri- 
lievi ‘d'oro mafficcio, e che quelle 
vele di porpora , di C/eopatra sfug- 
giffero al loro valore. «Antonio dal 
canto fuo andava fopra una fregata 
ad incoraggire co’ fuoi difcorfi, e col- 
la fua prefenza le truppe, ch’ erano 
montate fopra ciafcuno dei fuoi va- 
fcelli. 

Quantunque l’ardore del combat- 
tere, e del vincere foffe uguale nel- 
le due Armate, tuttavia le apparen- 
ze davano la vittoria ad .#nronio. 
Oltre l'effere la coftui Flotta com- 
pofta d'ottocento vele, dove quella 


d’Augufto non to era, che di quat- 
trocente , il più era, che tutti i fuoi 
baftimenti erano fuperiori a quelli 
del fuo nemico , sì per la forma, 
che per la grandezza. 

Tutto concorreva a fare fperare a 
Cleopatra una favorevole riufcita : ma 
quefta Regina aveva lo fpirito anche 
più infermo del cuore. Spaventata 
da alcuni trifti prefagj accaduti poco 
prima della battaglia , ella non ve- 
niva a rilevare tutti i vantagg) di- 
vifati del fuo amante : così ella s 
induffe a perfuaderlo ad ufcire di 
quefto golfo, ad andarfene in Egitto 
con effo lei , e fare, per quanto 
foffe poffibile, un’onorevole ritirata. 

Auguflo venne avvertito di quefto 
progetto. Siccome ei fapeva l’impe- 
ro , che aveva quefta Regina fullo 
fpirito d’ Antonio , rifolfe di lafciar 
partire la fua Flotta, e di darle la 
caccia , allorchè foffe alla vela, In 
fatti i fuoi vafcelli effendo più leg- 
gieri, e migliori veleggiatori di quel- 
li del fuo nemico, lufingavafi d’ ac- 
chiapparlo agevolmente, e di venire 
a capo di disfare l’ Armata di lui. 
«Agrippa , il quale comandava fotto 
«Augufto , non fu di tal fentimento. 
Gli rapprefentò , come .#nronio po- 
trebbe a forza di vele, e di remi 
deludere il loro infeguimento , e che 
il più prudente partito fi era il trar 
profitto da quefto terrore, che cagio- 
nava la fuperftizione di C/eopatra , 
per dar con vantaggio la battaglia. 
«Augufto da principio bilancid, s’ei 
doveffe feguire un tal configlio. Vol. 
le vedere effo fteffo il contegno d’ 
«Antonio , il quale in vedendolo , non 
folamente ordinò, che non fi faceffe il 
menomo movimento, ma fece anche 
rinforzare. la fronte della fua Arma- 
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ta, non altramente, che per fofténer 
l’urto d’una prima azione. «Augufto 
prefe partito da una fiffatta difpofi- 


. zione. Difpofe i fuoi vafcelli a mez- 


za luna per porre in mezzo quei del 
fuo nemico . Vide .4ntonio quefta 
manovra; e volle dilungarfene: que- 
fto movimento appunto fu quello , 
che in qualche modo diè il fegnale 


. del combattimento. In quello fteffo 


momento i vafcelli d' Auguffo fi ro- 


. vefciarono con empito fommo fopra 


quelli d'.4ntonio 3 e con i loro fpe- 
roni, che lunciano, e immergono 
nella bordatura, o gli fracaffano , o 
gli mandano a picco affondandogli. 
Se l'urto non è a fegno confidera- 
bile che ne danneggi il vafcello , i 


. medefimi fi ritirano, e guadagnano 


. 


il largo. «Antonio dal canto fuo ri- 
ceve quefti affalitori a colpi di dar- 
di, e di faffi, procurando d'afferra- 
re, e d’incrociare i vafcelli ; e fic- 
come fu i propr) vafcelli aveva più 
combattenti, di quelli , che fi tro- 
vaffero fopra i baftimenti d'4ugu/lo, 
così rendevafi fenza gran briga pa- 
drone, e dell’ equipaggio, e del na- 
viglio. Quello pertanto, che evita- 
vano con maggior cura i vafcelli d’ 
«fugufo , fi era il divifato abbordo. 
Tutta la loro manovra confifteva nel 
colpire con empito i vafcelli d’ 4n- 
tonio, e nell’allontanarfene, dopo l' 
urto , colla medefima velocità. Per 
isbarazzarfi con più agevolezza dagli 
uncini, e per cagionare maggior dan- 


‘ no, tre di conferva uniti attaccava- 


no un fol vafcello del nemico ; ed 
in evento, che uno d'’ effi reftaffe 
uncinato, gli altri fi univano a que- 
fto : e allora da ambe le parti fe- 
guiva un’ orribile macello. C'eopatra 
teftimonio d’un combattimento sì fan- 


guinofo , non ebbe cuore d’attender- 
ne l'efito, che le fembrò troppo dub- 
biofo. .Fece ella dare il fegnale per 
mettere i fuoi vafcelli alla vela; e 
col favore del vento, che i medefi- 
mi avevano in poppa, attraverfano 
l' Armata d'.Antonio , e vi fpargono 
il timore, e la cofternazione. L’amo- 
re d'Antonio per Cleopatra, in quel 
momento eftinfe in lui la paffione , 
che nudriva per la gloria. Il timo- 
re di perdere la fua Vaga gli fece 
dimenticare ciò, di che era debitore 
alla fua Armata, e.a fe fteffo. Ac- 
compagnato da due de’ fuoi familia- 
ri, gittafi entro uno fchifo, e ab- 
bandona le fue truppe per tener die- 
tro a Cleopatra. Azione sì vile op- 
preffe totalmente il coraggio de’ fuoi 
Ufiziali, e de’ fuoi foldati. Ciò non 
oftante combatterono ancora fenza 
Capo contro .4#guflo con tanta ofti- 
nazione, che quefto Imperatore, che 
da principio voleva rifparmiare la 
Flotta del fuo nemico, ebbe a co- 
mandare, che vi fi metteffe il fuo- 
co. A tal fine vi furono fcagliati 
dei dardi infiammati, delle torce ar- 
denti , e dei vafi di ferro pieni di 
pece, e di carboni accefi; e mentre 
i foldati d'A/ntonio trovavanfi occu- 


. pati nell’eftinguere il fuoco , o nel 


trafportare ciò, che era nei vafcelli, 
che ardevano , quei d'.fugu/fo fi ro- 
verfciavano loro addoffo , gli truci- 
davano fenza pietà, o gli forzavano 
a finir di vivere, o nell'acqua , o 
nel fuoco. Un vento, che alzoffi 
nel tempo di tale incendio, venne 
a cagionare un’ incenerimento quafi 


. univerfale nell’ Armata d’4ntonio; e 
. il fuo memico certo della vittoria , 


non potè falvarne che foli trecento 
navigli quafi tutti malmenati . 
Do- 
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Dopo quefta gloriofa azione, Au- 
ægwflo pieno di gloria , fi portò al 
tempio d’ Apollo, che era fulla riva 
del golfo, e vi confagrò le prue dei 
baftimenti d'.Antonio, de’ quali erafi 
fatto padrone, ( Floro Lib. IL. Appian. 
de Bello Syr. Dione Caffio Lib. I. , 
e Idegrafia del Padre Fournier, Lib. 
VI.) 

Dopo la fcoperta della polvere da 
fuoco, e del cannone, l'ordine delle 
battaglie navali è ftato foggettato a 
regole fuggerite dall’ ufo di quefte 
invenzioni. Quefte regole confiftono 
nel difporre le Armate fopra due li- 
nee paralelle : nel lafciare fra i va- 
fcelli un’intervallo di circa cento ot- 
tanta piedi : nel far portar le. vele 
più dappreffo , e nell’ allontanare i 
baftimenti da carico, e i brulotti a 
una mezza lega dall’ Armata, dal 
lato oppofto al nemico. Due efempj 
faranno rilevare queft’ordine, di pari 
che le evoluzioni generali d'una #ar- 
taglia, navale. Quanto agli ordini 
«particolari , e alle diverfe manovre, 
le quali fi praticano fecondo i caf, 
vegganfi gli Articoli feguenti: Com- 
BATTIMENTO ; ORDINE ,; SQUA- 
DRA, EVOLUZIONE , MANOVRA, 
RADDOPPIARE ; DISPUTARE IL 
: VENTO , € GUADAGNARE AL 
VENTO. 

Scelgo per primo efempio la bat- 
taglia, che riportarono gl' Laglefi fo- 
pra gli Olandefi il dì 13. di Giu- 
gno dell’anno 1665. L'Armata dei 
primi comandata dal Duca di York, 
pofcia Re d'Inghilterra, era di cen- 
to vafcelli da guerra ; e quella dei 
fecondi più confiderabile quanto. al 
numero, aveva meno vafcelli a tre 
ponti. Quefte due Armate fi difpo- 
fero fopra due linee paralelle al Sud 


Sud-Eft; e venivano ad occupare cin- 
que leghe per lo lungo. Gl' Inglefi 
avevano il vento, che era al Sud- 
Oueft. Il Duca di York trovavaf nel 
corpo di battaglia: dato aveva egli 
la fua vanguardia al Principe Rober- 
to, e la fua retroguardia al Conte 
di Sandvvich . Il Vice-Ammiraglio 
d' Ulanda numinav Updam , il qua- 
le comandava l'Armata Olandefe, fi 
era pofto ugualmente nel mezzo del- 
la fua Armata, e aveva oppofto al 
Principe Roberto il famofo Tromp. 
Il combattimento cominciò fulle tre 
ore del giorno. Si cannonarono da 
ambe le parti con fommo calore fi- 
no all’ore undici, fenza che la vit- 


- toria fi dichiaraffe per alcuno d’effi, 


It:Duca di York riputando , che gli 
riufcirebbe più vantaggiofo il fare ar- 
rivare tutta la linea della fua arma» 
ta fopra il nemico, egli fteffo arri- 
vò fopra Opdam. Quefta manovra 
mutò in un batter d'occhio la for- 
ma del combattimento. Allora l'ar- 
tiglieria divenne micidiale. Il rumo- 
re dei cannoni raddoppiò. La mage 
gior parte de’ vafcelli rimafe difalbe. 
rata , gli altri fracaffati, e ve ne 
furono alcuni, che faltarono in aria. 
Un groffo fumo, mefcolato di fofche 
fiamme , che vomitavano i vafcelli 
nel faltare, inviluppava le due Ar- 
mate. In mezzo a sì orribile difor- 
dine , l' Ammiraglio Olandefe trovavafi 
affifo fulla cima della fua vedetta, 
d'onde vedeva con una flemma dz 
fare ftordire tutto quello, che fegui- 
va ful bordo fuo, vale a dire, il 
numero grande dei corpi morti, che 
cuoprivano i fuoi ponti, fpargerfi il 
fangue di coloro , che trovavanfegli 
intorno, e allato, una gragnuola di 
palle , che aveva trinciata tutte le 
L fue 
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fue manovre, e che faceva un gua- 
fto orribile nello fteffo baftimento . 
Quefto orrido fpettacolo non l’ impe- 
diva il dare i fuoi ordini, ed inco- 
raggire i fuoi, e coi fuoi difcorfi , 
e col fuo efempio. 
Sulle due ore dopo mezzodì , il 
.Duca di York fece dare il fegnale per 
arrivare attatto fui nemico , e gli 
Olandefi cominciarono a mon ifpin- 
tanto il vento. Due dei loro va- 
fcelli, quello, che montava Opdam, 
e un'altro della grandezza medel- 
ma, non mutarono il lor fentiero. 
Il Duca di York arrivò ful primo, 
e gli lafciò tutta la fua bordata, che 
lo fece faltare in aria. Così ebbe a 
. perire il prode Opdam degno vera- 
mente di forte migliore. Gli Olan- 
defi vedendo faltare il loro Ammi- 
raglio perdettero affatto il coraggio. 
Fecet vento all'indietro per ritirar- 
fi: ma il Duca di York avendo lor 
dato dietro, prefe , o arfe ai mede- 
fimi ventidue vafcelli, e riportò fo- 
pr'effi una vittoria tanto più glorio- 
fa, quanto ella fu affolutamente com- 
piuta. Veggafi P Arte delle Armate 
Navali , ovvero il Trattato delle 
Evoluzioni del Padre Hôre, pag. 42. 
Fra le battaglie navali memora- 
bili guadagnate dai Francefi, poche 
ve ne ha di si gloriofe, quanto quel- 
Ja, che i medefimi diedero agli Olan- 
defi, e agli Spagnuoli legati infie- 
. me, dopo di quella, in cui effi fe- 
cero una sì bella manovra , veggafi 
AVANTI AL VENTO. L' Armata 
' Francefe compofta di trenta vafcel- 
li, era comandata dal famofo Mr. 
Duquefne. Ventinove vafcelli , no- 
ve galere , e varj brulotti , for- 
" mavano la Flotta combinata. Rui- 
“serà, il quale la comandava, diede 
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il corpo di battaglia agli Spagnuoli, 
prefe la vanguardia , e fece occupa- 
re la retroguardia ai vafcelli Olan- 
defi. Dalla noftra banda Mr. Du- 
quefne trovavafi nel corpo di batta- 
glia : Mr. d’A/meras aveva la van- 
guardia , e Mr. Gabaret comandava 
la retrognardia . Ruiter arrivò il pri- 
mo con tutta la fua divifione , e f 
rovefciò fopra la noftra vanguardia. 
Mr. d'Ameras lo ricevette , e fece 
sforzi tanto più ftraordinarj per ri- 
fpingerlo , quanto ei lufingavafi di 
poterfi mifurare con quefto illuftre 
Olandefe . Il medefimo danneggiò 
grandemente quattro dei fuoi miglio- 
ri vafcelli : it combattimento fu fe- 
Vero ; e lo farebbe ftato anche di 
vafitaggio , fe una cannonata non 
aveffe involato il valorofo d’ .#/me- 
ras. L'equipaggio del fuo vafcello 
fconcertato per la fua morte, non 
fece più le manovre medefitne. Que- 
fto baltimento arrivò molto, e ven- 
ne a trovarfi affatto fuori della fua 
linea. Il refto della divifione foften- 
ne ciò non oftante con fermezza gli 
attacchi di Rwiter . Effo fteffo corfe 
pericolo d’ effer prefo in mezzo; e 
la cofa farebbe riuftita , fe la vane 
guardia Francefe non aveffe rivolta- 
to nel tempo che quefto Generale 
fece un movimento per avvicinarfi 
al noftro corpo di battaglia. Allora 
avrémmo guadagnato il vento , e 
Ruiter farebbe venuto a trovarfi fra 
il corpo di battagha, e la vanguar- 
dia; ma fopra la maggior parte dei 
vafcelli ignoravafi la morte di Mr, 
d’Almeras, e s'attendevano indarno 
i fuoi ordini. 

Intanto Reiter effendo caduto fot- 
to vento, di pari che i vafcelli del- 
la fua divifione , arrivd al corpo di 
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battaglia, ove ebbe a provare il fuo- 
co di tutti i cannoni. I vafcelli Spa- 
gnuoli , ai quali il Generale Olan- 
defe ‘aveva raccomandato di rifpar- 
miarfi fino a che gli aveffe raggiun. 
ti, vedendolo attaccato , vennero a 
rovefciarfi ful corpo di battaglia Fran- 
cefe. Le galere Spagnuole fi approf- 
fimarono altresì, e allora il combat- 
timento divenne tutto in un tempo 
generale, e terribile. Il gran Rui 
ter fu ferito mortalmente, Una pal- 
la di cannone gli portò via la metà 
del piè finiftro, e gli ruppe la gam- 
ba deftra. Dal colpo ei venne a ca- 
dere, e fi fece una terza ferita nel- 
la tefta. Ad onta delle fue ferite, e 
de’ fuoi dolori, quefto Generale con- 

. tinuò a dare i fuoi ordini con una 
prefenza di fpirito prodigiofa. L'azio- 
ne durò ancora qualche tempo colla 

. medefima vivacità : ma la notte di- 
vife i combattenti. I nimici fi riti- 
rarono a Saragozza, ove fi mifero a 
coperto dell’infeguimento de’ France- 
fi, i quali non avendo potuto fargli 
ufcire del porto, entrarono in quello 
d' Augufta. In quefta prima Città 
morì Ruiter delle fue ferite il dì 9. 
d’ Aprile dell’anno 1676. Per con- 
fervare ai pofteri la memoria di que- 
fto fatto , fu battuta in Francia una 
medaglia , ove fi vede la |Vittoria 
in cima a una colonna roftrale, or- 
nata d'un. trofeo navale. Le Parole 
dell’ifcrizione fono : Deviéla boftium 
claffe , Duce interempto : disfatta la 
Flotta nemica colla morte di chi co- 
mandavala . 

BATTELLANTI , Coloro, che condu- 
cono, e vogano i battelli fu i fiumi 
d’acqua dolce. 

BATTELLATA, Intiera carica d’un bat- 
tello. 


BATTELLI DA ACQUA ; Quefti fono 
certi battelli, i quali hanno un pon- 
te, e che fervono in Olanda a por- 
tar dell’acqua dolce, o falata, della 
quale s'empiono fino al ponte per un 

© foro, che è nel difotto d’effi battelli. 

BATTELLO, Nome generale, il quale 
fi affegna non folamente 2 tutti i 
piccioli baftimenti atti a navigare fu 
i fiumi, fu gli ftagni, e fomiglian- 
ti, ma eziandio a var) piccioli na- 
vigli, che vanno a vele, e aremi, 
o a fole vele, e che fono fabbrica- 
ti più groffolanamente delle fcia- 
luppe. 

BATTELLO da fcarica di Savorra, ( Ven. 
BurcHio da Saorna) Bartello, che 
ferve a trafportare la favorra, quan- 
do fe ne nettano i vafcelli. Vedi 
SAVORRA. 

BATTELLO PESEATORE, Barchetta , 
o battello, che ferve per pefcare. 
BATTERE AL Campo, Quefta è una 
maniera di barter la caffa, o tam- 
buro , per dar'avvifo , che fi dee mar- 

ciare, ful mare. 

BATTERE LA DIANA, Certa manie» 
ra di batter la caffa fullo fpuntare 
dell'alba , per ifvegliare, o l’equi- 
paggio, o i foldati. 

BATTER LA MARCIA , fignifica dare 
il fegno di marciare. 

BATTERE, Significa attaccare, o fiffa- 
re le manovre dormienti. Servonfi 
poi i marinari della parola amarrare 
per le altre manovre. 

BATTERIA, E quefta la quantità dei 
cannoni mefli dall'avanti al di die- 
tro di due fianchi, o lati del vafcel- 
lo. I grandi vafcelli hanno tre har- 
terie . La prima è la più baffa: la 
feconda è piantata fopra quefta, cioè 
a dire, nel fecondo ponte, e la ter- 
za nell’ ultimo ponte, o fia ponte 

4 L 2 fu- 
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fuperiore. Ogni ordinanza di canno- 
ni. è per lo più di quindici pezzi, 
fenza contar quelli della Camera di 
Santa Barbera, e le batterie ; che 
fono fopra i caftelli. 

a Le batterie hanno uma fpecie di 
manovra , che fi fa efeguire con gli 
appreffo comandamenti. Si dice: met- 
tete la batteria in. fuori, e fignifica 

. mettere i cannoni ai fabordi : e met- 
tete la batteria in dentro, lo che vuol 

. dire , levare i cannoni dai fabordi , 
per rimettergli nei vafcelli. 

BATTERIA e Mezzo, E quefta una 
batteria, e la metà d’un’altra, per- 
chè il vaftello » fu cui quefta barre 
sia è piantata, non ha, che un pon- 
te, e mezzo, 

BATTESIMO; Ceremonia profana, che 
fanno le perfone di mare a coloro , 
i quali paffano per la prima volta 
il Tropico del Cancro, e | Equato- 

: re. Quantunque tutte le Nazioni ab- 

. biano un coftume loro particolare, 

. nulladimeno tutti i battefimi fi ridu- 
cono a bagnare il muovo paffeggie- 

. ro. In Francia , dopo d'aver meffo 

| fulla tolda del vafcello delle tinoz- 
ze, piene d'acqua, à ftribordo , e a 
baffobordo , e. dopo d'avere difpofti 

. ad ala vicino alle tinozze i marina- 
ri ciafcuno con un fecchio pieno. d* 
acqua in mano, il primo fervente fi 
mette al piè dell'albero di maeftra, 

. col vifo tutto intrifo , e pieno per 
la vita di trinelle tutte rivolte in- 
torno intorno al fuo corpo , delle 

. quali ve ne ha pure alcune che gli 
pendono dalle braccia: coftui è fe- 
guito da alcuni marinari addobbati 
nella fteffa guifa, ed ha in mano 
certi libri di marina, per rapprefen- 

_tare il libro dei Vangeli. Difpofte 
le cofe nella forma divifata, fi fa 


porre colui , che fi dee battezzare, 
ginocchione avanti al primo ferven- 
te, il quale facendogli porre la ma- 
no ful libro, lo fa giurare d'.eferci- 
tare quefte medefime cofe, che allo- 
ra s efercitano fopra di lui , ‘ogni 


-, volta che fia per offerirfi un'occafio- 


ne di battezzare alcuno. Dopo di 
ciò gli comanda , che s’alzi in pie- 
di, e che cammini verfo la prua 
del vafcello fra la fila delle difpofte 
tinozze , ove le perfone dell’ equi- 
paggio ftanno afpettandolo con dei 
fecchi pieni d'acqua, che gli rover- 
fciano addoflo : colui foftiene quefta 
tempefta , e così viene a ricevere 
ciò, che ful mare fi addimanda bar- 
tefimo . 

Queita è la ceremonia profana , 
che fi pratica in Francia. In altri 
luoghi fi barttezza un’ uomo tuffan- 
dolo tutt'in un fubito nel mare, e 
tirandolo con. prontezza di nuovo fuo- 


: ri dell’acqua. Quefto batte/imo è più 
. difpiacevole del primo. Uno fuol 


rifcattarfi dall'uno, e dall'altro di 
quefti bartefimi con dare certa fom- 
ma di danaro all’equipaggio. I moz- 
zi, i quali non fogliono aver dana- 
ro , poffono di rado procurarfi que- 
fto vantaggio : laonde non ifchivano 
per lo più il batte/ime ; ma hanno 
la connivenza di non effere così mal- 
menati quanto quelli, che fi poffono 
rifcattare. Si collocano fotto una ce- 


. fta, che è circondata di tinozze pie- 


ne d’acqua , ove tutto l’ equipaggio 
viene a prenderne per bagnarlo . 


BATTEZZARE , Quefto è efeguire |’ 


anziefpofta ceremonia del dartefimo . 
Vedi BATTESIMO. 


BATTEZZARE UN VASCELLO, Signi- 


gnifica benedire un vafcello , e dar- 
gli un nome. 


Con- 
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Confifte la ‘benedizione in una ce- 
remonia Religiofa, che fa un Sacer- 
dote per ciò deputato. Si porta il 
medefimo al luogo, nel quale il va- 
fcello fta collocato per effer lanciato 
quindi nell'acqua: ivi benedice pri- 
ma l'acqua: recita il Vangelo, e le 
Orazioni , e preci prefcritte dal Ri- 
tuale Romano. Allora s'impone un 
nome al vafcello, che d' ordinario è 
quello d’un Santo, come il San Lui- 
gi, il San Giorgio, il San Martino, 
e fomiglianti. In tal cafo il vafcel- 
lo è fotto la protezione di quel tal 
dato Santo, e al medefimo fi racco- 
mandano i marinari, quando il va- 
fcello è in pericolo . Il Santo è di- 
pinto nello fpecchio della poppa ( veg- 
gafî SPECCHIO), con fotto, o in- 
torno quefta ifcrizione : Il San Gior- 
gio, o Il San Luigi, ec. 

Senza ‘aver meno religione, fi af- 
fegna talora al vafcello il nome d' 
alcuno Eroe , d’alcuno animale, o 
d’alcun’altra cofa, la quale, effendo 
dipinta, o fcolpita ful corpo del va- 
fcello, ferve a caratterizzarlo. Quin- 
di è, che dannofi dei vaftelli, che 
denominanfi : I} Conte di N. N. 
il Marchefe di N. N. la Corona , 
# Corallo, la Veltra, il Corvo, la 
Rofa , la Concordia, e fomiglianti. 
Da poco tempo in qua fi ama me- 
glio nominare i vafcelli dalle quali. 
tà , delle quali fi credono fufcettibi- 
li, fecondo la loro coftruzione , co- 
me, il Leggiero, l'Intrepido, il Ful- 
minante, e fomiglianti. 

Se fi è letto l'Articolo dell’ Ai 
chitettura Navale, o s' e' fi legga, 
fi rileverà, come fiamo debitori agli 
Antichi dell’ ufo di battezzare i va- 
fcelli, e di dar loro un nome. In 


fatti fi trova nelle Ricerche Ioriche 


dell origine, e del progreffo dei baftia 
menti degli Antichi , la defcrizione 
della ceremonia , la quale facevafi 
allorchè fi confagrava un vafcello ad 
alcuna Divinità, prima di metterlo 
alla vela, Quefta è cavata da «Apu- 
lejo ( vedi Apul. Met. Lib. II.) ed è 
concepita negli appreffo termini. 
Quando un naviglio era ftato fab- 
bricato a dovere, che era bene cala- 
fattato, e in pronto per effer lancia» 
to in mare, fi dava prima contezza 
al popolo di ciò, indicandogli il 
giorno, nel quale doveva effere con- 
fagrato ad alcuna Divinità, fotto la 
protezione della quale era ftato de. 
terminato di porlo. Ognuno fi pre- 
parava a tal Fefta afpettata con ve- 
ra impazienza, in cui niente fi tra- 
lafciava di ciò, che poteffe contri- 
buire a renderla folenne, e a rifve- 
gliare viemaggiormente la curiofità , 
e l'allegrezza univerfale. Il giorno 
deftinato alla ceremonia , i Sacerdo- 
ti, i Principali della Nazione , le 
Dame del primo Ordine , e una 


- moltitudine di perfone di qualfivo- 


glia flato , portavanfi alla riva del 
mare, con tutta quella magnificenza 
che potevano infpirare il defiderio 
d’ effer veduto, e lo zelo per la Re- 
ligione. Veniva a bella pofta in- 
nalzato fulla riva un pompofo Tem- 
pio: decorato d’ogni generazione d’ 
ornamenti leggiadri , e di mifterio- 
fe rapprefentazioni* Quefte non era- 
no, che giuochi, e danze. L’aria 
rimbombava tutta di lodi, e d'efcla- 
mazioni di giubbilo. Non ceffavano 
d'ardere nel Tempio odorofi profu- 
mi, quando finalmente al fuono di 
var} iftrumenti i più rimbombanti , 
fi dava il fegnale che il vafcello era 
per lanciarfi nel mare. 
Uomi- 
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Uomini della più fcelta Nobiltà 
în numero grande, coronati di fio- 
ri, veftiti con abito leggiadro, e 
uniforme s’avanzavano con buon'or- 
dine verfo il naviglio, per occupar 
cadaun d’effi il pofto, che era flato 
© loro affegnato dai Capi, i quali lo 
comandavano . Quivi in una decen- 
te pofitura, e in filenzio, tenevano 
effi colle loro mani le corde, le ga- 
lanche di legno, e le leve, che do- 
+ wevano fervire a ftrafcinare, e a fpin- 
gere il baftimento nell’ acqua, men- 
tre il fommo Sacerdote , con una 
fiaccola alla mano, (alcuni Autori 
dicono, tenendo in mano dello zol- 
fo, :e un’uovo), s’avvicinava con 
maeftà al naviglio , ornato dì coro- 
ne di fiori, e sfolgorante tutto per 
Je lame d’oro, che avea fulle ve- 
fti, e che fervivano di cornice a di- 
verfì foggetti d'una pittura mifterio- 
fa, e in mezzo a una confufione di 
raddoppiate grida, d’ardenti voti per 
la buona forte del vafcello. ; e così 
veniva quefto gittato full’onde. (pag. 
23. e fegg. dell’ opera pur ora ci- 
" tata.) 

Fatta quefta confagrazione, il po- 
polo fi riduceva nel Tempio della 
+ Divinità, a cui era ftato dedicato 
il naviglio , per fare il rendimento 
di grazie. 

Tutto il fin qui divifato richie- 
deva , come apparifce, grandi prepa- 
rativi : laonde non fi confagravano 
tutti i vafcelli; e perchè altri fi pren- 
deffe così gran briga, bifognava, che 
i vafcelli foffero molto confiderabi- 
» Hi. I Sacerdoti di quei tempi ave- 
vano ariche un’ intereffe particolare, 
col fare una tal dedicazione di ra- 
. do : ed era di farla defiderare di 
vantaggio, e di confervare il rifpet- 
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to: e la venerazione, che aveva la 
gente di marina per i vafcelli  con- 
fagrati. E di vero gli efpofti fenti- 
menti farebberfi grandemente dimi- 
nuiti, fe tali ceremonie foffero flate 
comuni, e troppo frequenti, Ecco 
la ragione, onde i Greci avevano 
tanta venerazione pel naviglio , che 
montavano gli Argonauti in andan- 


- do alla conquifta del Vello d’oro, 


che lo collocarono nei cieli , e die- 
rono il fuo nome a una coftellazio- 
ne, che ftanzia nella parte meridio- 
nale del Cielo , e che gli Aftrono- 
mi addimandano la Nave d'Argo. 


Flammifero tandem confedit Olympo . 
Valer. Flac. Arg. Lib. I. 


Gli Egiziani confagravano ogn' 
anno un folo vafcello, e quefta con- 
fagrazione fi faceva a ouore della 
Dea Ifide. Luciano ci fomminiftra 
la defcrizione d’ uno di quefti va- 
fcelli., Aveva, dice egli, (Luc. Dial. 
il Nav. ) cento venti cubiti di lun- 
ghezza, ventinove d'altezza , e più 
di trenta di larghezza. La poppa 
alzavafi infenfibilmente tondeggian- 
do, e portava nella fua fommità un’ 
uccello d'oro coll’ale ftefe. La prua 
aveva un becco lungo, e avanzato, 
e formontato dalla figura d'Ifide. 
Era ornato , e abbellito di pitture, 
e d'altri fregj; e la fua carica era 
sì confiderabile , che avrebbe potuto 
alimentar per un'anno tutta Atene. 

Fra i vafcelli confagrati, che ave- 
vano gli Atenief , fi diftingue par- 
ticolarmente il Paralos , e il Sala- 
mina , che fervivano a ricondurre i 
generali depofti: fe ne fervivano nei 
bifogni più urgenti , e nelle grandi 
fpedizioni della Repubblica. Il P4- 


ralos 


BAT 


BAT 87 


_____—______tltl1t1momtmemttTtt11liP1iIiÎii6@@ eum» 


. salos «era così denominato dall’ Eroe 
Paralo , di cui parla Ewripide, il 
quale fi fegnalò contro i Tebani con 
Tefeo. Coloro, che montavano que- 
fto vafcello eratio denominati Para- 
lieni, e avevano una paga più grof- 
fa degli altri marinari. {Quando- gli 

. Ateniefi futono disfatti nell Ellefpon- 
to da Lifandro, il Paralos ebbe la 
fortuna di falvarfi, e fu effo, che 
portò a Atene la trifta novella del: 
la perdita della battaglia. 

L'altro vafcello confagrato degli 
Ateniel era chiamato Salamina, per- 
chè Naufiteo fuo primo piloto era 
di Salamina. Quefto aveva trenta 

. remi. Sopra quefto trovavafi Tefeo, 
allorchè fece vela verfo Candia, ove 
uccife il Minotauro , la cui morte 
liberò gli Ateniefi da un barbaro, 
e inumano tributo. Quefto vafcello 
era deftinato a portare le offerte, 
che fi fpedivano ciafcun’ anno a De- 
lo, e che Tefeo aveva deftinate , e 
votate ad «Apollo, il quale aveva un 
famofo tempio in queft ifola, lo che 
fecelo anche denominare il vafcello 
Deliaco, Quando vi era arrivato, il 
fommo Sacerdote d’ .#pollo coronava 
con ceremonia la fua poppa; e nel 
tempo del viaggio, vale a dire, dac- 
chè era partito da Atene, fino al 
fio ritorno, non veniva fatta con- 
danna di morte. Il virtuofo Socrate, 
che era in prigione, condannato a 
morte, doveva bere la cicuta il gior- 
no della partenza di quefto baftimen- 
to ; ma per non violare quefta leg- 
ge fagra, fi afpettò, che foffe ritor- 
nato, e fi lafciò, che il'buon Se 
crate nudriffe per trenta giorni con 
ifpietata inumanità la funefta idea, 
d’un tragico fine. Finalmente il Sa- 
lamina era così rifpettabile agli Ate- 


nef, che avevano una cura infinita 
nel confervarlo. Lo. gacconciavano 
con eftrema efattezza. Quando un 


*. pezzo era guafto, ne rimpiazzavano 


un” altro ; e con quefta fcrupolofa 


‘ attenzione, eran venuti a rinnovar- 


lo intieramente. Quefto diè occafio- 
ne a quella ridicola queftione , che 
divife tutti i Filofofi; cioè, fe foffe 
quello il vafcello fteffo., 0 un’ altro 
diverfo. L' Iftoria non ci fa fapere, 
come foffe fciolto quefto problema; 
ma ci dice, come per mezzo di tut= 
te quefte curé , quefto vafcello ebbe 
a confervarfi fino al tempo di De- 
metrio Falereo, vale a dire, più di 
mille anni. 

L’ ufo medefimo di confagrare i 
vafcelli , e la fteffa venerazione per 
i vafcelli confagtati, valevano anche 
preffo i Romani. Il vafcello , che 


. aveva portato in Italia Satumo, pare 


ve loro tanto venerabile, che ne 
fcolpirono la figura nelle loro mo» 
nete. Vedevafi da un lato quefto 
vafcello, e dall'altro ‘Giano, il qua- 
le aveva dato a quefto Dio un’ afilo 
ne’ fuoi Stati. A tal. propofito ap- 
punto dice Ovidio: (Faff. Lib. IV.) 


At bona pofferitas puppim formavit 
in ere, 


Hofpitis adventum teftificata Dei . 


Quetti popoli avevano altresì una 
venerazione grande pel vafcello, che 
aveva condotta da Peflinunto a Ro- 
ma una figura di pietrà della. Ma- 
dre degli Dei. Pubbliche calamità 
avendo defolato quella Città, &i fep- 
pe, o fi credette di fapere dai verf 
d'una Sibilla, che la Città farebbe 
liberata da quei mali, fe fi faceffe 
venite di Frigia la Dea Cibele. Si 

fece 
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- fece quefta domandare al Re .4ira- 
lo, che da principio negò di darla; 
ma fpaventato da certi prodigj , in 
progreffo l'accordd ai Romani. S' 
imbarcò quefta fopra un vafcello di- 
pinto, come ci fa fapere Ovidio nel 
luogo poc'anzi citato . 


ss... Pia coloribus uftis 
Cœleflem Matrem concava puppis 
habet. 


Effendo il vafcello felicemente giun- 
to all'imboccatura del Tevere, ar- 
rend fulla melma. Se dee darfi fe- 
de agl' Iftorici, quivi venne operato 
un miracolo fingolare : ed è, che 
Claudia Veftale , accufata d' inconti- 
nenza , per ricovrare il fuo onore 
intaccato , attaccò l’eftremità della 
fua cintura al vafcello, e lo traffe 
fuori del fango coll’ ajuto della Dea. 

- Avvenne ancora alcuna cofa di più 
firaordinario , allorchè i Romani fe- 
cero venire d' Epidauro a Roma Ef- 
culapio Dio della Medicina, per far 
ceffare la peftilenza , che faceva or- 
ribili ftragi. Comparve colà il Nu- 

. me, occultato fotto la figura di Ser- 
pente, e difcefe eflo fteffo da fe nell’ 
Ifola del Tevere , denominata pre- 
fentemente l’ Ifo/a di San Bartolom- 
meo , nel qual luogo fe gli innalzò 
un Tempio. 

Tutte quefte iftorie non fanno gran 
fatto onore ai Romani, de’ quali no- 
te fono le mafchie ed eroiche vir- 
tù ; ma le medefime fanno vedere, 
come in tutti i tempi fonofi confa- 
grati vafcelli, ficcome noi faccia- 
mo, in battezzandogli ; e quefto è 
ciò, che ho intefo di dimoftrare con 
riferirle . 

BATTUTO, Epiteto, che fi dà a un 


vafcello, che è ftato malmenato dal. 
la tempefta, o che attualmente vie- 
ne dalla medefima tormentato. 


BE 


Becco Corvino , ( Venez. Cava 
Srorre ) Uncinetto di ferro, col 
quale i calafattori cavan fuori da una 
commiffura la ftoppa vecchia. 

BELANDRA, 0 BELANDA, Piccolo ba- 
ftimento da trafporto , del quale fi 
fa ufo grande in ‘Fiandra. Egli ha 
la fua piana molto piatta o appia- 
nata , ed ha il fuo apparecchio d' 
alberi, e di vele fimile a quello d' 
un Heu (Vedi Heu). La fua tol- 

: da , o ponte s'alza dalla prua alla 
poppa d’un mezzo piede di più del 
bordo piatto; di modo che fra que- 
fto bordo piatto, e la tolda vi ha 
uno fpazio di circa un piede e mez- 
zo , che regna nel baffo, tanto a 
ftribordo, che a baffo bordo. Le £e- 
landre più grandi fono d’ottanta bot- 
ti di mifura : per condurne una ba- 
ftano tre, o quattro perfone. D'or- 
dinario il Padrone vi dorme con tut- 
ta la fua famiglia. 

BELLA, (Ven. PERTEGHETTA ) Par- 
te del ponte fuperiore , che regna 
fra le farte di mezzana, e le farte 
grandi , e che avendo la fua borda» 

. tura , e il fuo piatto bordo meno 
elevati del rimanente dell’ avanti, e 
del' di dietro, lafcia quefto luogo del 
ponte quafi allo fcoperto per le fian- 
cate. D'ordinario fi viene all’ abbor- 
do per la bella, e fi ferma nel tem- 
po del combattimento con dei per- 
ni, e con dei guardacorpo. 

BELLO. Vedi FRESCO. 

BERCA, Specie di cannone colato , 0 
fonduto , al prefente poco in ufo. 

Que: 
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Quefti tali cannoni diconfi anche Bar. 
ce, che non fi praticano più, e che 
un tempo erano. molto comuni ful 
mare. Si affomigliano ai falconi, o 
falconetti, quantunque più corti, più 
rinforzati di metallo, e d’un calibro 
maggiore. 

Berca, E quefta la sponda fcofcefa, 
e rialzata d'un fiume, o una fpon- 
da affai elevata, per difendere le 
campagne dalle inondazioni. Diconfi 
anche Berzbe gli fcogli perpendico- 
lari a livello del mare. 

BERNA, E la fituazione del padiglio- 
ne in cima al fuo baftone, ove è 
accappiato. Quefta fituazione forma 
un fegnale, fia per andare alla fcia- 
luppa , fia per avvertire i vafcel- 
li inferiori di venire a bordo del 
padiglione , come altresì per altri 
ufi . 

BESTIONE, E il becco, o fia punta 
dello fperone del vafcello, nel da- 
vanti dei porta-antenne , e che vie- 
ne quafi a calare fino alla metà dell’ 
ago. Addimandafi. de/fione , perchè 
rapprefenta per ornamento la figura 
d’aicuno animale. Con affai frequen- 
za vi fi mette quella d’un leone: e 
così i marinari lo chiamano Leone. 
E° qualche tempo, che al Leone fi 
è foftituita una Sirena portante in 
mano una corona. I legni più atti 
a fabbricare il beflione fono il fal- 
cio, e il tiglio: l’olmo è troppo pe- 
fante , e l’abere fi fpacca con trop- 
pa facilità. 

BEVERAGGIO, Mefcolanza uguale di 

. vino, e d'acqua per la bevanda or- 
dinaria dell'equipaggio. 

BIETTE, (Ven. BITTE) Sono quefti 
due pezzi di legno l'uno accanto all’ 
altro, i quali appoggiati fulla fenti- 
na s' innalzano d' ordinario fin fopra 


il primo ponte, oppure trovanfi uni- 
ti infieme per mezzo d’un legno det- 
to Traverfino. Quefti fervono ad at- 
taccare le gomene, o gettandofi alla 
prefa l’ ancora , oppure amarrandofi 
il vafcello nel porto. Quefto è det- 
to, parlando in generale : in parti- 
colare poi fi diftinguono due forti 
di biere, cioè, le grandi, e le pic- 
cole. 

Le biette grandi trovanf nel. di 
dietro dell'albero di mezzana , e s 
innalzano fino al primo ponte ; e 
l' ufo loro fi è d'amarrare la go- 
mena. 

Vi fono due paja , o coppie di 
biette piccole fopra i vafcelli : un 
pajo d'effe è collocato verfo l’ albe- 
ro di mezzana, e l’altro pajo verfo 
l’ albero di maeftra, e s' alzano fi- 
no full ultimo ponte. Quefte fon de- 
ftinate ad amarrare. 

BiIETTE; 0 BIETTONI, Picciole bief- 
te s le quali fervono per amarrare 
diverfe manovre . » 

Bicne, Grofli, e lunghi pezzi di le- 
gno, che fi paffano nei fabordi dei 
vafcelli , o per follevargli, o per 
coricargli. 

Bicorto, (Wen. BIGOTTE ) Pezzo 
di legno con due , o con tre fori ; 
per ì quali paffa il baftardo per la 
compofizione delle trozze. 

BiLANCINA di fcialuppa, (Wen. BRAC- 
cio di ec. ) Bilancina di fcialuppa 
fignifica la manovra che non è ala- 
ta: fi chiama anche così la mano- 
vra fteffa, quando non è impiegata, 
Vedi BILANCINE in feguito. 

BILANCINE, (Wen. BRACCI ) Quefte 
fon corde, che difcendono dalle cro- 
cette della gabbia, e dei tefta di 
moro, e vengono a formare due ra- 
mi , o branche fulle due eftremità 
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di cadauna antenna, ove paffano nel- 
le earrucole. Quefte fervono a :te- 
nere in bilancia Pantenna , quando 
fi trova nella fua fituazione rsatura- 
le, come altresì.a tenerla alta ; o 
baffa . Le bilancine dei gabbiozzi fer- 
-vono di fcolte ai parrucchetti. L' 
antenna -d'artimone mon ne haÿ ma 
la fua eftremità inferiore trowafi atmat- 
ratta alle färte per via di due brac- 
cia, e l'eftremità fuperiore con del- 
le corde di linea. Quefte fon cor- 
de , che fcorrono dall’ eftremità fu- 
periore del grand' albero di gabbia , 
e che fi afforcano in più rami nel 
luogo «dell'antenna d'artimone, 

Le bilancine. della civadiera fono 
amarrate all eftrémità dell’ albero di 
buonpreffo , e fervono altresì a por- 

. tare il parrucchetto . Quivi trovanfi 

: due carrucole correnti, le corde del- 
le quali vengono a terminare nel 
caftello davanti; e ai due terzi dell’ 

_ antenna di civadiera., trovanfi due 
carrucole doppie, e delle groffe cor- 
de per tener ferma l'antenna, che 
‘vanno a finire come le altre nelca- 
ftello davanti. Quefte bilancine fer- 
vono à fpigner l'antenna quando fi 
va alla traverfà. 

Bireme, Vafcello ufato dagli Anti- 
chi, che aveva da ciafcun lato due 
ordini di remi. Si è fcritto moltif- 
fimo per fapere , come foffero pian- 
tati quefti ordini di remi; e con tut- 
to ciò, fi è quefto un punto d'Ifto- 
Tia dei più ofcuri. Vedi GALERA. 

BIS 

Biscotto , Pane molto afciutto , e 

feccato da due cotte, d'onde ha acqui- 


ftato la fua denominazione ; quan- 
tunque fi faccia cuocere quattro vol- 


- principio la botte. 


- te. per à viagg} di lungo tratto, per- 


chè .fi confervi Quello dei 
vafcelli del Re di Francia» è es 
farina di-fromento. © 

-Quefte precauzioni però non -vie- 


- tano , che il difcotto non fia ‘talora 
- divorato da infetti, che vi s'itige- 


nerano . Per fare, chè non eftan 


+ dell'uovo ,. o per uccidérgli quando 


efiftono , Mr. Hales ha fattò varie 
efperienze , per mezzo: delle quali 
ha rinvenuto quefto ‘mezzò .” Quefto 
confifte nell'inzolfar bene lé botti , 
entro le quali fi rinchiude il bifco 
to, e perfmo il magazzino, nel qua- 
le fi mette. Ecco come s'inzolfa da 
Collocate -fülla 
tolda una botte fenza fondo coll' 
apertura in alto. Gittatevi nel fondo 


‘ un piede in circa di fabbione, o di 


arena di favorra , e pigiatevela con 
forza , formandovi nel mezze una 
fpecie di catino incavato. In quefto 
bacino mettetevi della ftoppa, della 
carta, e dei pezzi di tela inzolfata, 
cioè , intinta entro lo zolfo lique- 
fatto. 

Quando quefte materie faranno be- 


- ne accefe , prendete la botte, nella 


quale farà il bifcorto, Quefta botte 
dee avere un fondo foracchiato di 
piccioli fori. Congegnate quefta bot- 
te fopra l’altra , appoggiandola ful 
fondo forato , in modo però, che vi 
fia vuoto baftante perchè l'aria fi 
comunichi entro la botte inferiore; 
e perchè le materie infiammate non 
vi reftino affogate , e s'eftinguano. 
Il vapore fulfureo s' infinua per tal 
mezzo nel bifcotto, vi uccide i ver- 
mi, che vi fono, o ne impedifce 
la generazione. 

Il difcotto così inzolfato non con- 
trae alcun reo fapore : perde anche 

quell’ 


BrO 
odore dî zolfo , dopo che è 
tempo all'aria. 


Ph i grani, comevi.pieili, il fru- 
mento , e. fomiglianti : Veggan/i le 
vEfperienze Fifiche fopra il modo di 
nr a rsa ag pd 
pre il modo.di sonferoor l'acqua 

ces ib: bifcorro, le biade, iii 


i Lis di Mr, Holes, Di serza . 
stat mare per 1° andare 
pe il bifcotto, altro non s'inten- 


$ che andare a farne provifione. 
, Epiteto ; che vien dato an 
à Ufiziale , à un Luogotenente , 0 2 


Bioccare , Significa mettere della 
- fpalmatura fra le due. bordamre , 
. quando & foffia, o raddoppia um va- 
fcello. Vedi Ploccare, e. Soffiare, 

Blocco, o Testa pi Moro, Zoc- 
co, 0 fpecie di clava ben groffa fo- 
tata, metà quadrata, e metà roton- 
da, che ferve a cuoprire l’intettatu- 
ra, © tefla d'un’albero accanto all 
altro, del quale abbraccia gli ftaffo- 
ni. Nella parte di fotto vi fono 
piantate delle fibbie, o fieno piccoli 
cerchietti di ferro, per entro i qua- 
li paffano le palane,, che fervono 2 
iffare, e condurre gli alberi di gab- 
bia. Intorno vi fi mettono dei chio- 
di per confervarlo, fi guarnifce , o 
fortifica con dei cerchj di ferro, e 
fi vefte, o cuopre con una pelle di 
caftrato, per render più mite lo ftro- 
picciamento delle vele , che lo toc- 
cano. Ogni albero ha il fuo b/ecco, 
o tefla di moro. Quello dell'albero 
di maeftra d’un vafcello ordinario, 
© d’ordinaria grandezza, è lungo 


Boc CHI 

+. intorno:a tre piedi, an’ oncia, due 
piedi largo , e due oncie:alto, I 
Blocchi degli altri alberi fon minori 
proporzionatamente agli alberi teli, 
Pel rimanente quefto zocco, 0 zoc- 
colo non è tagliato à mezza roton- 
dità, fe non fe unicamente perdfca. 
ricarlo, e non pel buon gufto, e fuo 
«ufo. Ha ancora altri nomi, che ri- 
correranno fecondo il loro .ordine al- 
fabetico;: e faranno a :quefto riportati . 


BO 


Bocca; E' quelta l'apertura , co 
quale i fiumi vanno a fcaricare le 
loro acque nel mare. * 

Bocca, Pezzo di legno, che ha del. 
la piegatura , che fi curva in alcun 
luogo . Così anche addimandafi la 
rotondità. dei folivi, o travicelli, € 
delle. tolde. 

Boccia , (Ven. Bozza DA Foo ) 


nei vafcelli, dopo d’averle dato fuo- 
co, perchè rompendofi, appicchi il 
fuoco a tutto quello, in che s' im- 
batte, o perchè ragioni del male, 
e dello fconcerto nell’ equipaggio . 
Quefta non è gran fatto in ufo, che. 
ful Mediterraneo. 

Boccia pi TROMBA, { Vew, Gorto 
DELLA TROMBA ) Picciolo cilindro 
di legno , forato nel mezzo ton un 
buco , che è coperto da un'amimel- 
la, è che è fermato nel corpo della 
tromba, alquanto fotto il fito, ave 
cala l’erpice. 

Bojera , Scialuppa Fiamminga poce 
atta al mare, alberata a forca, e 
che ha una pedana da cadaun lato, 
per andar meglio alla bulina, e de- 
rivar meno. Quefta. bafiimento è più 
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atto per navigare fu i fiumi, di quel- 
lo fiafi ful mare. Si giudicherà del- 
la fua forma dall’ appreffo defcri- 
zione. 


Proporzioni dei membri principali d' una 
Bojera di grandezza ordinaria . 
Piedi. Once, 
Lunghezza dell’ afta di prua 
--all'afta di poppa: 
Larghezza del primo cavo 


86 o 


di feto - - - - 20 o 
Incavo - - - - - o 
Giunta dell’ afta di prua 8 o 
Giunta dell'afta di poppa 1 3 
Rilievo del davanti - - 6 o 
Rilievo del di dietro - 7 © 
Larghezza della fentina 15 o 


BOMBAGINA , Specie di tela groffa, 
il cui ordito è di bombage, e la 
trama di canapa, e che ferve a fa- 

. re vele da galera, ed anche in cer- 
ti paefi le vele minori degli altri 
vafcelli . 

BOMBARDA; Baftimento di baffo bor- 
do, che non è gran fatto diverfo 

« dalla Barca, (Vedi BARCA ) fe non 
fe per le fue proporzioni. Per poter 
rilevare quefta differenza, pongo qui 
fotto la defcrizione d'una bombarda, 
che fi potrà confrontare con quella, 
che ho già data d'una barca, nell’ 
Articolo comprefo fotto quefta voce. 


PIANO, © PROPORZIONI D'UNA 
» 
BomMBARDA. 


Piedi. Once. 
Lunghezza dall’ afta di prua 


all’afta di poppa - 75 o 
Lunghezza della. codetta 
« verfo terra - =. - 64 0 


BOR 
Piedi. Once. 

Codetta dell’afta di prua 9 o 
Codetta dell'afta di poppa 2 o 
Larghezza nel maftro bordo 24 e 
Incavo alla fua fentina - x 6 
Altezza perpendicolare - 17 o 
Altezza perpendicolare dell’ 

afta di prua - - - 14 6 
Larghezza della chiave dell” 


‘+ ordito - - «+ - 13 6 


BomBaTO , Epiteto, che fi dà a un 
legno, che è piegato, o curvo. 
Bona Voglia, Così addimandafi un' 
uomo , che s' impegna volontaria- 
mente, per remare , con certi dati 
patti, o condizioni di ricompenfa. 

Bonaccia, E' un tempo placido , e 
tranquillo, in cui le onde del mare 
non fono agitate. Vedi CALMA. 

Boor , Così addimandafi una fcialup- 
pa nei porti del Mare Baltico , ov- 
vero in Fiandra. 


BOR 


BORDARE , Significa feguire un va- 
fcello di fianco, infeguire un vafcel- 
lo, e riconofcerlo. Con aggiungere 
a quefto verbo bordare le due parole 
un vafcello , viene ad acquiftare due 
diverfi fignificati: il primo è: veni- 
re all abbordo, e il fecondo: cuo- 
prire di bordatura le membra d'un 
vafcello . 

BorDARE A Riposso, Significa bor- 
dare per fiffatto modo , che l’ eftre- 
mità d'una bordatura pafli full’ altra. 
Vedi Riposso. 

BORDARE A LIVELLA, ( Ven. Bor- 
DAR A RomBo) Vuol dire borda- 
re in guifa , che le bordature ven- 
gano a toccarfi , e combagiare qua- 
dratamente l'una accanto all’ altra; 
lo che fuol praticarfi ordinariamente. 

Bor» 
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BORDARE L' ARTIMONE, ( Venez. il 
TRINCHETTO ) Significa alare la 
fcolta d'artimone di. modo, che ella 

a a toccare una carrucola pian- 
tata full’ alto del di dietro d'un va- 
fcello . 

BorDARE 1REMI, Comandamento di 
mettere i remi in iftato di remare. 

BORDARE LE SCOLTE DI DIETRO, 
(Ven. le ScoTTE ec.) Vuol dire 
alare le due fcolte di ciafcheduna 
vela, per andare col vento in poppa. 

BORDARE UNA SCOLTA, ( Ven. una 
ScoTTA ) Quefto è alare una fcol- 
ta fino a che il cantone della vela 

‘arrivi a toccare un certo dato punto, 

BORDARE UNA, O TUTTE LESCOL- 
TE AFFATTO, Significa alar le fcol- 
‘te o fcotte quanto mai è poffibile. 

BorDATA, E quefto il corfo d’un 
vafcello da una voltata all'altra. Si 
dice: fare diverfe bordate: correre più 
bordate , e vuol dire, voltare, e ri- 
voltate con frequenza : correre alla 
medefima bordata, correre dal mede- 
fimo lato da cui fi è già corfo, cor- 
rere un’ ifteffa aria di vento, che 
corre un'altro vafcello. Vedi Cor- 
RERE IL BORDO DEL NEMICO, 
Venire alla fua bordata da un pa- 
raggio all altro: venire alla bulina , 
o traverfa, fenza mutar le vele, e 
fenza rivoltarfi . Correre 4 picciole 
bordate : non correr lontano da un 
lato, e dall'altro. Fare /a gran bor- 
data : fare il quarto in una rada, 
come fe fi foffe in mare. Fare la 
piccola bordata , fignifica in una ra- 
da dividere il quarto in due- parti, 
per fare il fervizio, o fia il quarto. 

BORDATA, E' quefta la fcarica di tut- 
ta l’artiglieria d'un lato del vafcel- 
Jo. Mandare una bordata, dare una 
bordata; fignifica Sparare fopra un 


‘wafcello tutti i cannoni, che fono 

- nell’uno , o nell'altro lato del va- 
fcello, che fi monta. 

BorDATA DI CANNONI, E quefta 
l'artiglieria, che trovafi nei fabordi 
di ciafcun lato. 

BORDEGGIARE , Significa: | governare 
ora da un lato; ora da un'altro. 
Borno, Quefta parola ordinariamente 
vien prefa per figuificare vaftello, 
Si dice: effere a bordo , ‘per dire, 
trovarfi al vafcello : venire à bordo, 
e fignifica andare in un Vafcello, o 
raggiugnerlo : Fatto a bordo d'un 
tal vafcello , cioè datare, o far la 
data fopra un tal vafcello. Si dice 
ancora: Rendere il bordo, Roverfcia- 
res Voltare, Cangiare di bordo. La 
prima efpreffione fignifica, venire ad 
ancorarfi, o a dar fondo in qualche 
rada, o in qualche porto ; e la fe- 
conda, rivolgerfi, e portare il capo fa- 

pra. un’ altr'aria di vento. 

Doxna A Borpo, Situazione partico» 
lare di due vafcelli. Due vafcelli 
trovanfi bordo a bordo, quando fono 
vicini l’ uno all altro dal d' avanti 
al di dietro. 

Si dice da bordo a bordo | quan- 
do uno fi trova tanto fopra un lato 
del vafcello, quanto fopra l'altrò, o 
altrimenti da una ‘parte, e dall al. 
tra della medefima ftrada dritta. 

Borpo ALLUNGATO , O CHE AL 
LUNGA, E quefto fignifica , che la 
bordata , la quale fi corre, ‘quando 
il vento è contrario, ferve a far 
cammino . 

BORDO A TERRA ; BORDO A LAR« 
co, Efpreffione proverbiale, in par- 
lando d'un vafcello, che va dal ma- 
re alla terra, e dalla terra al mare. 

Borno DEL MARE, E' queîta la fua 
fponda, 

Bor- 
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Borno sorra Borno ; S''intende 
governare era a ftribordo, ora a baf- 
fo bordo, o fia ora a diritta, ora a 

+ finiftra, allorchè vuolfi afpettare qual- 

: «he vafcello, © che il vento è con- 
trario , e che non permette di far 
viaggio . Quefto altrimenti fi dice 
carreggiare y vedi CARREGGIARE. 

Borpo aL VENTO, e Borno soT- 
ro VENTO, Comandamenti, che 

fatti per. bordare le fcolte, 
ciafcheduna d'effe in particolare. Ve- 
di BRASSA AL VENTO, e Bras- 
SA SOTTO VENTO. 

BoreaLE, Epiteto, che fi dà al ven- 
to del Settentrione , e del Nord. 
Vedi TRAMONTANA. 

BorcognonE, Nome , che i noftri 
marinari danno ai pezzi di ghiaccio 
ftaccati , che s'incontrano per mare. 

Borsa , Nelle Città commercianti è 
quefto il luogo, ove & unifcono i 
Negozianti, agenti di cambio, e fo- 
miglianti , per negoziare i loro bi- 
glietti, e per conferire del loro com- 
mercio. Il primo luogo dei Nego- 
zianti; che fiafi così chiamato, è 
ftato Bruges, per efferfi a cafo tro- 
rato .o fituato dirimpetto al Palazzo 
di ‘certo ‘Signore della Famiglia del- 
la Borfa (di cui veggionfi ancora l’ 
arme intagliate ful coronamento del- 
la porta , che fono tre borfe), e 
perchè quefto palazzo entrava in 
qualche modo nell indirizzo di quel 

. «dato luogo, 0 ferviva ad indicaglo. 

Bosroro; Stretto , o canale di mare 
pochiffimo largo. Tale fi è lo Stre- 
to di Coftantinopoli, © fia il canale 
del Mar Nero, detto il Bosforo del- 
la Tracia. 

Bor, Picciol baftimento, del quale fi 
* fervono i popoli del} Indie Orienta- 
li. Quefto non ha ponti, ed è al- 


berato come l' den. Vedi Heu. 

Chiamafi parimente Ber un ‘grof- 
fo battello Fiammingo , che affomi- 
gliafi a un picciol Flauto. Ha que- 
fto un ponte, e in cambio di ve- 
detta , ha una camera trincierata 
nel davanti, che fi folleva all’altez- 
za del ponte. 


Bor E° quefta altresì ‘la denominazio. 


pe ‘d'una fpecie di galeotta, fa qua- 
le dalla parte di dietro rapprefenta 
la forma d'un Flauto. 


BoTre, Sul mare s'intende principal. 


siente il pefo di due mila libbre, 
© di venti quintali. 

Si chiama Dritto di borse il drit- 
to di dogana, che fi percepifce fo- 
pra cadauna betre. 


BoTTI, Vafi grandi di legno cerchia- 


ti per lo più di ferro, eutro i qua 
li & mette l’acqua dolce, che im- 
barcali fopra i vafcelli. 


Borriere, Quel marinaro , che fo- 


pra un vafcello ha ia cura delle bot- 
ti, barili, e fomiglianti, che le ri- 
batte, e vifita continuo, e che fa i 
carichi ordinari. 


BortigLIE, (Ven. GIARDINI ) Ri- 


falti di lavori di legno fopra à lati 
del di dietro del vafcello, dall’ una, 
e dall'altra parte. Neivafcelli Fran- 
cefi ; ‘affomiglianfi quefti a un fa- 
nale tagliato dall’ alto al baffo: han- 
‘no due piedi, 0 due piedi e mezzo 
di larghezza, e fon condotti dai fa- 
bordi della camera di Santa Bärbe- 
ra, fino al coronamento. 

Le bottiglie fanno le veci di gal. 
leria, 1’ ufo della quale è ftato fop- 
preffo da un’ Ordinanza del Re dell 
anno 1673. 


BorTtIGLIE DI SENTINA, Bottiglie, 


‘o piccioli fafcetti di giunchi fatti a 
fiafco, che pongonfi fotto le afcelle 
co- 
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© coloro, che vogliono imparare a nuo- 
tare. 

BorrTino, E lo fpoglio d'un vafcel- 
Io, che fi è prefo, come bauli, 
caffe, danaro, veftiti, e altre cofe. 


BRA 


Braccio, Quefte fon corde amarrate 
all'eftremità. dell'antenna, per go- 
vernarla , o muoverla, fecondo il 
vento . L' antenna d’ artimone non 
ha braccio, ma una corda detta Or- 
fas che ne fa le veci. 

Braccio ni Rovescio, E' quefto il 
braccio, il quale trovandofi fotto ven- 
to, è allargato, e non ferve ad ufo 
alcuno, fe non fe quando fi volta il 
vafcello. 

Braccia, 0 BRANCHE D'ANCORA, 
Quefte fono le due parti del pezzo 
di legno, che attraverfano l’ ancora 
per l'alto della medefima , forman- 
do ciafcun braccio la metà dell’ an- 
cora . 

BRAGA,Quefta è la corda , la quale 
effendo paffata fopra gl’ incafli , e 
amarrata a due campanelle di ferro, 
che trüvanfi a ciafcun lato dei fa- 
bordi, ferve a impedire il rincula- 
mento del cannone. 

BRAGA DEL TIMONE , Quefta è la 
corda , che congiunge il timone all' 
afta di poppa. 

BRAGHE, Sono quefte due corde , le 
quali fervono ad attaccare le carrucole 
o tagie al luogo, ove è neceffario, 
e a rinforzarle , per impedire , che 
non G fcheggino, o fi fpezzino. 

BRAGHE , ( Wen. MANEGHE) Così 
chiamanfi ancora certi pezzetti di 
cuojo, o di tela incerata , co’ quali 
fi circonda e fafcia il piede dell’ al- 
bero , per chiudere il foro , per cui 


il medefimo. paffa a traverfo della 
tolda, e con i quali fi chiude anco- 
ra quell apertura, per entro la quale 
paffa il timone, per impedire che 
la pioggia, o l’ondenon cadano nei 
tempi groffi nella fentina. 

BrANCA pI CiprEsso , Specie di 
diritto di gavitello , della fomma di 
quattro foldi di Francia, e fei dana- 
ri, per cadaun vafcello , il quale 
viene da Bordeaux, da Livorno , e 
da Bourg, e che pagafi al banco dei 
dazj del Re, ftabilito a Blaye. 

BRASSARE, Significa fare la manovra 
delle braccia, e governare le anten- 
ne. con delle corde. 

BRASSARE A CONTRARIO, Significa 
braffare à braccj del vento in guifa, 
che il vento venga a dare fulle ve- 
le: quefto d'ordinario fi pratica, .al- 
lorchè fi vuol mettere il vento fo- 
pra la vela mezszana. 

BRASSARE A FAR PORTARE) O A 
FAR SERVIRE , E' braffare le an- 
tenne in modo, che il vento venga 
a-dare nelle vele. 

BRASSARE AL VENTO, Importa braf- 
{are le antenne dalla parte del vento. 

BRASSARE LE ANTENNE), (Ven. le 
PENNE ) Significa, maneggiando i 
braccj , mettere le antenne orizzon- 
talmente dall'avanti al di dietro. 

BRASSARE LE VELE SULL'ALBERO, 
E' quefto far la manovra delle vele 
in maniera tale, che il vento, ve- 
nendo fulle vele, in vece di dare 
al di dentro, faccia il contrario di 
quello, che bifognerebbe per far fol- 
care un vafcello. Si dice : Braffare 
a contrario, per la vela mezzama. 
Vedi quefto termine. 

BRASSARE sorto VENTO, Signifi- 
ca braffare le antenne dalla parte op- 
pofta a quella del vento. 
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BRASSATA ;, 0 BRACCIATA y ( Ven. 
Passo ) Mifura , che contiene la 
lunghezza di due braccia ftefe colla 

- larghezza del corpo; lo che viene a 
formare fei piedi Reali. Si mifura 
a braffate Ia profondità dei fiumi, 
e dei mari. Quefta mifura ferve 
eziandio , per determinare la lun- 
ghezza delle gomene ; ma è diverfa 
fecondo i baftimenti , come ora ve- 
dremo. 

BRASSATA DELLE NAVI DA GUER- 
RA y E DI QUELLE, CHE VANNO 
ALL' INDIE, 0 fia BRASSATA GRAN- 
DE, Braffata di fei piedi Reali; 

BRASSATA DEI PADRONI DI Bar- 
cA ; (cioè a dire, dei piccoli ba- 
ftimenti ) o fia BRASSATA PICCO- 
LA, Quefta è una bracciata di cin- 
que piedi. 

BRASSATA DI VASCELLI MERCAN- 
TILI , 0 fia BRACCIATA MEzza- 
NA, Braffata di cinque piedi, e 
mezzo. 

BRATTO-SPALMATURAy Compofizio- 
ne di gomma, o di refina, e d'al- 
tre materie attaccaticce e glutinofe , 
le quali formano un corpo duro , 
fecco, e nericcio , il quale ferve a 
calafattare , e a riempire le giuntu- 
re delle tavole delle bordature d’un 
vafcello. Diftinguonfi due forti di 
bratto , uno liquido, cioè, e uno 
fecco. Il bratto liquido è un liquo- 
re graffo, e nericcio, che fi trova 
in Svezia, e in Norvegia. Quefto 
fcola dai vecchj pini, dai quali fi è 

. feparata la corteccia, e nei quali fo- 
no ftate fatte delle incifioni. Quefto 

. è ciò, che comunemente addimanda- 
fi Taro, o Godrone. Il bratto fecco 
è una materia nera , fecca, lucida, 
firitolantef , e che refta nel fondo 
dei lambicchi, dopo che fe ne è 


eftratto, a forza di diftillazione, 1” 
olio dalla trementina ec. Quefto pe 
‘ rò è poco ufato. 

Il bratto per effer buono; vuol” ef. 
fer graffo, nero, e lucente. Nei no- 
ftri arfenali non fi riceve dai paefi 
ftranieri, fe non il brarto, che vie- 
ne da Stockolm, e fi preferifce per- 
petuamente quello, che fi fa în Fran- 
cia, Gli altri bratti , che fi fanno 
altrove, fono poco ftimati. 

BraTTO Grasso, Certa compofizio- 
ne, nella quale fannofi entrare li- 
quori atti a nutrire il legno , e a 
ritenere la ftoppa dei vafcelli, che 
vanno al mare. 

Breve. Lafciate da parte tutte le inu- 
tili difpute , che fi leggono rifpetto 
al fignificato di quefta voce, dire- 
mo, che per la medefima s' intende 
in Bertagna un congedo, o patente, 
che fi è obbligati a prendere per 
navigare. Ve ne fono di tre forti, 
cioè ; 

BREVE DI CONDOTTA ) (Ven. Po- 
LizzA ) Breve, che fi prende , per 
effer condotti fuori dei pericoli del- 
la coftiera, o lido. 

BrEVE DI SALVEZZA , 0 FRANCHI- 
GIA , Breve, che efenta dai dritti 
del legno. Vedi quefto termine. 

BREVE DI VETTOVAGLIE, Breve, 
che permette la compra dei viveri. 

Breve, Così dicefi in Bertagua il 
congedo, che dà l’ Ammiraglio , 0 
il Tribunale dell Ammiraglità. 

Breve, Quefto termine fignifica al- 
tresì certi dritti, che fono dovuti 
dai vafcelli, e che fono differenti, 
fecondo il loro porto, la loro defti- 
nazione , e le mercanzie, che i me- 
defimi caricano. Cioè: 

BREVE D'ANNATA , Dritto di fette 
foldi, e fei danari di Francia. 
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BrEVvE DI CONDOTTA, Dritto d'una 
lira, diciaffette foldi , e fei danari. 
Breve DI FRANCHIGIA ,) Dritto di 
cinquantacinque foldi. 

Breve DI VETTOVAGLIE), Dritto di 
diciaffette foldi, e fei danari. 

T baftimenti di mare pagano tut- 
ti alcuno di quefti dritti ; ed ecco 
in qual modo:, 

1. Ogni vafcello dalle fei botti di 
mifura, o pefo, fino alle dieci, pa- 
ga diciaffette foldi, e fei danari di 
Breve, moneta come fopra di Fran- 
cia. 

2. Ogni -vafcello dalle fei botti, 
fino alle diciannove, è debitore del 
breve di condotta, e di vettovaglie, 
che montano a cinquantacinque foldi . 

3. Ogni nave, barca, vafcello di 
diciannove botti, e di più, andando 
al mare, è debitore dei tre brevi, 
cioè, di franchigia, di condotta, e 
di vettovaglie , che afcendono tutti 
infieme a cento dieci foldi : ma i 
vafcelli carichi di biade , e d' altre 
merci, non debbono alcun breve di 
franchigia. 

4. Le barche, e i vafcelli, i qua- 
li caricano mercanzie per condurle 
dentro la Contea di Nantes , non 
debbono alcun breve; e fe i padro- 
ni di quefti baftimenti ne hanno prefi 
in qualche porto di Bertagna , va- 
gliono ai medefimi quanto quelli pre- 
fi alla Prepofitoria, nè fon più ob- 
bligati a prenderne altri per termina- 
re il loro viaggio, e per ritornarfene. 

5. Se i detti vafcelli vengono vuo- 
ti, per caricare delle mercanzie al 
Porto di Nantes, e che abbiano ére- 
vi maggiori, che di vettovaglie , il 
ricevitore della Prepofitoria,, non è 
tenuto a menarla buona ai medefi- 
mi, e può coftringere i padroni di 





quefti baftimenti a pagare il foprap- 
più del loro dritto di Breve, fecon- 
do la carica della mercanzia, che 
prendono nel detto porto: ma fe fe 
ne ritornano vuoti, non poffono ef- 
fer coftretti a prendere altri brevi , 
fe non quelli , che hanno feco por- 
tato. 

6. Quei foli, che fono ftati ca- 

ricati nel Poitou. e fuori della Con- 
tea, e del Velcovado di Nantes, 
come Brouage , e altri luoghi dei 
contorni della Roccella, venendo al 
porto della detta Città , debbono, 
cioè : 
Ogni vafcello, che porta. fino a 
fei moggia di fale, mifura di Nan- 
tes, e di meno, deve il breve d’ an- 
nata, cioè, fette foldi di Francia, 
e fei danari. 

Se porta dalle fei moggia , fino 
alle dieci, della fteffa mifura, dee 
il breve di vettovaglie, che afcende 
a diciaffette foldi, e fei danari. 

7. Non è dovuto alcun éreve di 
franchigia per i vafcelli caricati di 
fale, fiafi pure la loro carica di qual- 
fivoglia numero, e quantità. 

8. Se il fale caricato in Guerran- 
da, e nel fuo territorio, dee efler 
condotto fuori , coloro , i quali Jo 
caricano fopra i loro vafcelli, fon 
debitori del dritto di breue a propor- 
zione della loro carica. ; 

9. Se i fopraddetti vafcelli efcono 
vuoti dal territorio di Guerranda » 
per andare ‘a caricare mercanzie fuo- 
ri della Contea di Nantes, fon de- 
bitori del dritto di breve di vetto- 
vaglie, fe portino preflo a fei botti 
di mifura, o pefo; e fe il loro por- 
to è minore, debbono il dritto di 
breve d'annata folamente. 

10. I baftimenti , ché arrivano a 
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Croific carichi di vino, e d' altre 
merci, fon debitori dei dritti di &re- 
ve fecondo il lor carico, quantunque 
non ifcarichino quefto vino , e que- 
fte mercanzie nel detto luogo. 

BrevETTO, Scrittura fotto figillo pri- 
vato, per cui il padrone del vafcel- 
lo riconofce d'aver caricato nel fuo 
bordo tali merci, le quali ei s' ob- 
bliga a portare al luogo accordato 
infieme, falvi i rifchj del mare: que- 
fto è appunto ciò, che full’ Oceano 
è detto Conofcimento , o Ricognizio- 
ne , e Polizza di carico ful Me- 
diterraneo. Vegganfî quefti due ter- 

BREVETTO D'UFIZIALE, E' quefta 
la Commiffione d’un’ Ufiziale {ubal- 
terno, la quale è in pergamena, e 
fenza figillo . 
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BrrGATA DI GUARDIE DELLA Ma- 
RINA; Divifione della truppa delle 
Guardie della Marina , che fono in 
un porto. 

BRIGADIERE, Nome dell’ Ufiziale, il 
quale comanda una brigata in un 
porto , fotto l’ autorità del Capo di 
quefta brigata. Addimandafi Sotto- 
brigadiere l’Ufiziale, che comanda 
in affenza del Brigadiere. 

BRIGANTINO, Specie di galeotta , o 
vafcello di baffo bordo, fenza coper- 
te, o ponti, che va a vele, e a 
remi. Ha quefto dodici remi da ca- 
daun lato, e un fol rematore per re- 
mo. I Corfari lo antepongono a qua- 
lunque altro baftimento di mare, 
perchè è leggiero , e perchè ogni 
marinaro del medefimo è anche fol- 
dato. Eccovi le proporzioni ordina- 
rie d’un Brigantino, 





PROPORZIONI D'UN BRIGANTINO. 


Piedi. Once. 

Lunghezza dall’ afta di prua 

a quella di poppa - s 
Altezza dell’ afta di prua 
Codetta dell’ afta di prua 
Altezza dell’afta di poppa 
Codetta dell’afta di poppa 
Larghezza della corba mae- 

tra -. - « - + - 7 6 
Incavo, o altezza della fen- 

tina - - - + - - 3 © 
Larghezza dei banchi - o 5 
Diftanza da un banco all’ . 
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altro - - + - - 2 3 
Altezza , e lunghezza del 

bacalas + - - - - 1 o 
Elevazione del dragante r 3 


Lunghezza del dragante 3 6 


Per l’alberamento del Brigantino, 
fi dà comunemente alla lunghezza 
dell’ albero di maeftra la metà della 
diftanza dall’ afta di prua; all afta 
di poppa, e alla fua antenna la di- 
ftanza intiera. L'albero di mezzana 
ha un quarto di meno dell'albero di 
maeftra, e la fua antenna una vol- 
ta e mezzo Îa lunghezza del fuo 
albero. 

Del rimanente la piana maeftra 
di quefto baftimento è perpetuamen- 
te piantata fra l’afta di prua, e quel- 
la di poppa. 


Bru 


Bru', o Brou, Scorza di cocco, del- 
la quale que’ di Siam fanno la loro 
canapa, appunto per non aver que- 
fta pianta. La maggior parte dei po- 
poli dell'Afia, dell’Africa, e dell’ 

Ame- 
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America, fe ne fervono per l’ufo 
medefimo . Quetti fcorza è groffa 
quelle tre dita in circa. 
BruLoTtTO, Vafcello vecchio, il qua- 
le s'empie di fuochi artifiziati, e d' 
altre materie combuftibili , e che fi 
attaeca ai grandi vafcelli nemici, per 
appiccarvi il fuoco. I baftimenti.più 
atti a far l’ufizio di brulorto fono 
le grandi fcialuppe , i flauti, o le 
pinaffe , che portino quelle centodo- 
dici in cento fedici botti, e che han- 
no un ponte tutto unito , e al di 
fopra un'altro ponte corrente innan- 
zi indietro. S'intagliano in var) luo- 
ghi del primo ponte delle. aperture 
a un dipreffo dell’ ampiezza d'un 
piede e mezzo riquadrato fra i foli- 
vi, che corrifpondono alla fentina. 
Fannofi pofcia dei trogoletti di ta- 
vole, che fi unifcono, oppure di la- 
fre di ferro, della larghezza d'un’ 
oncia e mezzo. Tre di quefti tro- 
goletti fi collocano nei tre lati di 
ciafcun’ albero : fi ftendono per tutta 
la lunghezza del baftimento a ftribor- 
do, e a baffobordo, e vanno a riu- 
«fcir tustti infieme in un'altro gran 
trogolo , che è a traverfo alla di- 
ftanza di quei fei in fette piedi dal 
pofto del timoniere. Un quinto tro- 
golo molto lungo , cala dal gagliar- 
do di dietro obliquamente fino al 
trogolo grande, che trovafi attraver- 
fato ful primo ponte, e viene a riu- 
fcire in un'altro trogoletto, che è 
piantato ful gagliardo di dietro, ove 
fta il timoniere. Nel bordo di que- 
fto gagliardo fi fa una trappola lar- 
ga "tanto, che vi fi poffa piantare 
una fcialuppa di buon nuoto ; per- 
chè il timoniere , dopo d'aver dato 
fuoco ai condotti, poffa fpeditamen- 
te gittarvifi. 
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Difpofte le cofe in quefta forma, 
s'empiono à trogoli di fuochi: artifi- 
ziali, i quali d’ordinario : confiftono 
in una certa quantità di polvere da 
fuoco, mefcolata d'un quarto di fal- 
nitro , e d'un mezzo quarto di zol- 
fo comune, il tutto mefcolato a do- 
vere , e bene imbevuto d' una mez- 
zana quantità d'olio di femi di li. 
no, per produrre un’ incendio pron- 
tiffimo . 

Tutti quefti trogoli, o condotti 

coperti con tele inzolfate, o 
con groffa : carta da cartocoj, vi s' 
accoftano delle fafcine di minute bac- 
chette fecchiffime , bagnate, o inzuppa- 
te nell'olio di balena; inverniciate di 
zolfo comune, peftato , 0 fquagliato, di 
falnitro, e tre quarti di groffa pol- 
vere , e inviluppate di ftoppa ben’ 
imbevuta di quefte materie, che deb- 
bon'effere mefcolate infieme a dove- 
re; e quefte fi difpongono in forma 
di tetto fopra i trogoli mettendole 
telta a tefta. 

Si fofpende ancora fotto a due 
ponti ogni generazione di materia 
combuftibile, come. involti di zolfo, 
© di ftrifce di tela inzolfata, dei fa- 
gotti di fila vecchie ben’ impeciate , 
e fomiglianti . Finalmente 6 riem- 
piono i vacui, che rimangono nel 
baftimento , di razzi, di tifie impe- 
ciate, piene di fchegge mi e 
ferpeggianti . 

Così effendo fabbricati i brobsizi ‘ 
fe ne fa ufo nelta maniera, che 
fegue. 

Dopo d'avere collocate delle eaf- 
fette da petriere vicino ai fabordi , 
delle piccole feritoje ; ed altri fuo- 
ghi deftinati a dare dell'aria, vi fi 
attacca fuoco per mezzo d'adeguate 
tracce di polvere . Quefte caffette 
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prendono fuoco ; e facendo tutte in 
una volta la loro fcarica , aprono 
quefti fabordi, quefte feritoje , e fo- 
miglianti tutti in un tempo medefi- 
mo. Allora il timoniere dà fuoco 
al &rulotto , e fi ritira con prontez- 
za nella poc'anzi divifata fcialuppa. 
Ma prima di darvi fuoco, bifogna 
che il brulotto fia così vicino al va- 
fcello nemico, che vi fi poffano la- 
fciar cadere degli uncini , che tro- 
wanfi amarrati a una corda in cima 
a cadauna antenna , per attaccare 
quefto vafcello nemico per la parte 
davanti, quanto più è poffibile. 

S'armano i brwlotti di quei dieci, 
© dodici uomini, i quali hanno pa- 
ga doppia , a motivo del pericolo , 
che corrono, e d’ alcuni .paffavolan- 
ti, i quali non fervono ; che a far 
moftra, e ftannovi per fola apparen- 
za. Tengonfi pertanto nel di dietro 
due cannoni di ferro , per difenderfi 
contro le fcialuppe, ed i canotti. 

Quefti baftimenti mantengonfi per- 
petuamente a fianco dei vafcelli gran- 
di per foccorrergli in.cafo di bifo- 
gno. Talvolta fe ne fabbricano de’ 
nuovi appofta; ma non vi s' impie- 
ga che legno di cattiva qualità, e 
foprattutto del legname il più ac- 
cendibile . 

Per difenderfì dai brulotti, fi cuo- 
prono le opere morte di corami ver- 
di, fi gettano ful ponte delle tele 

. ben'inzuppate d’acqua: vi fi fparge 
quantità di fale, e pongonfi attra- 
verfo al vafcello buone antenne, e 
de’ piccioli alberi , che fannof paf 
fare per i fabordi, e che fi amarra- 
no con delle carrucole alle antenne, 
per alzargli, o avanzargli , fecondo 
che lo richieggia il cafo. Ma il 
mezzo migliore, per ifchivare , che 


il &rulotto incomodi , è quello di fpe- 
dire davanti al medefimo delle fcia- 
luppe bene armate, che obbligano 
coloro, che gli conducono ad abban- 
donarli, per timore , che non por- 
tino loro via la fcialuppa , entro la 
quale fi falvano, dopo, che vi han- 
no dato fuoco. 

Noi fiamo debitori dell’ invenzio- 
ne dei érwlotti agli antichi popoli di 
Tiro; ed ecco, come Quinto Curzio 
e «Ariano narrano la cofa. «Aleffan- 
dro Magno nel fuo viaggio di Per- 
fia, pafsò nella Fenicia, e tutti s° 
affrettarono di fpalancargli le porte 
d'ogni Città. Gli abitanti di Tiro 
furono i foli, che non vollero mo- 
ftrargli quefto fegno di fommiffione . 
Fatti arditi dalla fituazione della lo- 
ro Città fabbricata nel mare, alla 
tiva, o bordo d’un’ Ifola dilungata 
dal Continerite di cinquecento paffi, 
non folamente non vollero dare orec- 
chio a propofizioni di pace, ma git- 
tarono anche in mare gli Ambafcia- 
tori fpediti da quel Monarca per far- 
le loro. «Aeffandro non era un’ uo- 
mo, che fi poteffe impunemente in- 
fultare ; laonde rifolfe di vendicarfe- 
ne a qualfivoglia cofto. Per arrivar- 
vi, fece egli fabbricare una diga in 
mezzo al mare per approflimare il 
continente ; e ficcome i Tirj inco- 
modavano grandemente i lavoratori 
a mifura , che andavano avanzando- 
fi, immaginò d’alzare fopra la diga 
due torri di legno, per porvi dei 
foldati , che allontanaffero i Tirj. 
Tale efpediente riufcì bene. Ma co- 
ftoro non potendofi più avvicinare , 
penfarono a diftruggere le due torri. 
A tal fine prefero un vafcello, l'al- 
tezza della poppa del quale era qua- 
fi uguale a quella di quefte torri : 

l'em- 
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J'empierono di fermenti di vite, lo 
intonacarono tutto di zolfo, e di bi- 
tume : ftefero le vele, e a forza di 
remi lo fpinfero vicino ‘alle torri. 
Colà giunti, mifer fuoco al vafcello, 
e poi fi ritirarono con eftrema fvel- 
tezza faltando entro fcialuppe. Il 
fuoco appiccoffi alle torri, le riduffe 
in, cenere , :e forzò i foldati ad'ab- 
bandonarle. In mezzo a tale fcon- 
certo i Tirj imbarcaronfi prontamen- 
te fopra vafcelli leggieri , circonda- 
rono la diga , vi gettarono del fuo- 
co da tutte le parti, e la diftruffero 
intieramente . 

Si legge ancora nell’Iftorie, come 
i Cartaginefi per liberarfi dalla Flot- 
ta dei Romani , che affediavano la 
loro Città , empierono di fermenti 
di viti varie picciole navicelle” tutte 
inzavardate di. pece, e di zolfo; e 
avendo afpettato ùn vento favorevo- 
le, diedero fuoco alla ftoppa , e le 
vele al vento, che le fpinfe nella 
Flotta Romana. Siccome queftà fta- 
va poftata full ancore, rimafe foprap- 
prefa ; e non potendo dilungarfi con 
prontezza baftante, reftò quafi tutta 
incendiata . 

BrUMA , (Ven. CALIGO ) Così addi- 
mandafi una fitta nebbia di mare, 
durante fa quale , fingolarmente quan- 
do è mojto groffa , ognuno, fuol 
dirfi , è marinaro, ‘perchè ognuno 
dice il fuo parere rifpetto alla dire- 
zione del cammino. In tale occafio- 
ne , quando vi fono in mare più 
vafcelli, ogni Capitano fa battere 
il tamburo, o fuonar la tromba, o 
fparare dei mofchetti a fola polve- 
re, di tratto in tratto, per non di- 
Jungarfi gli uni dagli altri, 
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Buca , Termine dei Naviganti dell’ 
Jfole Americane, che ‘fignifica in fo- 
ftanza propriamente un paffo. 

BucenToRO, Nome d’ una fpecie di 
galera, della quale fervonfi i Vene. 
ziani per fare nel giorno dell’ Afcen- 
fione la pompofa inagnifica Ceremo- 
nia di Spofare il Mare. Quefta ga- 
lera ha due piani. La ciurma vi fta 
fotto un ponte, ful quale è alzata 
una volta di legno lavorato, ornato 
tutto. di vaghe fculture tutte indo- 
rate , di pari che:tutta la volta al 
di dentro, che domina dall' un lato 
all'altro, dalla poppa alla prua, e 
che è foftentata tutt’ all’ intorno da 
un numero grande» di figure. Un 
terzo jordine di figure foftenta la vol. 
ta medefima nel mezzo , ‘e viene a 
formare una fontuofa galleria tutta 
indorata d'oro fino, ed impalcata , 

-. coh' banchi da tutti i'lati, fopra i 
quali s’adagiano i Senatori il giorno 
della Solenne. Ceremoniä . iL'eftremi- 
tà del lato della poppa è a mezzo 
cerchio, con un palchetto , che re- 
fta rilevato d’un mezzo piede. In 
mezzo appunto à quefto :palchetto , 
o tribuna ‘fi collota: il - Doge di: Ve- 
nezia , allorchè portafi a fpofare il 
mare, circondato dal Nunzio Apo- 
ftolico, dagli Ambafciatori delle Te- 
fte Coronate ; e:dai Configlieri del- 
la Sereniffima. Signoria. Giuüto co- 
lì, cioè, al Lido , getta nel Mare 
un’ anello d'oro, pronunziando que- 
fte parole: ,, Mare, noi ti Spofia- 
» mo in fegno di vero, e di per- 
ss petuo dominio,,: Defponfamus tes 
Mare ; in fignum veri perpetuique 
Dominii. Quefta fontuofa ceremonia 
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fi fa a Porto Sido, che volgarmen- 
te dicefi al Lido; ecco ciò, che vi 
ha dato motivo. 

IH Pontefice iAleffandro III. per- 
feguitato dall’ Imperatore Federigo 


Barbaroffa, effendofi rifugiato in Ve-. 


mezia, ove fi dimorò lungo tempo 
fconofciuto , finalmente venne fco- 
perto, e riconofciuto per quello, che 
egli era. H Doge Sebaffiano Ziani 
andò a prenderlo con una magnifi- 
ca e fuperba pompa, e conduffelo 
al Palagio Ducale, ove fu alloggia- 
to, trattato, e fervito con tutti gli 
enori, che fi convenivano alla fua 
Dignità. L’ Imperatore. ebbe. contez- 
za di quefto accoglimento, e di que- 
fto trattamento, e fè ne corrucciò 
coi Veneziani. Fece egli dir loro , 
che fe non gli aveffero fpedito il 
Papa colle mani , e coi i piè lega- 
ti, verrebbe a Venezia per mettervi 
tutto a fuoco, e a fil di fpada, e 
che inalbererebbe fulla Piazza di San 
Marco. le ‘Aquile Romane. Tal mi- 
maccia non ifgomentò nè poco nè 
punto i Veneziani. Non rifpofero 
tampoco all’ Imperatore ; ma fi. mi- 
fero in iftato di far fronte ai fuoi 
attacchi .  Federigo quafi ful momen- 
to fteffo unì i fatti: alle minacce. 
Spedì contro i Veneziani il fuo fi- 
gliolo Ortone con una Flotta di fet- 
tantacinque galere. Il Doge avuta 
contezza di tal fatto, andò incontro 
al Principe con.trenta galere. Mal- 
grado tanta difuguaglianza ebbe Egli 
cuore d'impegnarfi nella. pugna ful- 
la frontiera dell’ Iftria, che durò più 
ore, e che fu terminata col vantag- 
gio de' Veneziani. Disfecero effi. to- 
. talmente l’ Armata Imperiale , pre- 
fero quarantotto galere , fra le qua- 
h vi era la Reale, ne mandarono 


due a picco , fecero prigioniero Or- 
tone, € lo conduffero a Venezia. 
Sulla prima nuova della vittoria 
giunta a Venezia, il Papa s' affrettò 
d’ andarne a complimentare il Doge; 
e per immortalare il fuo Trionfo, 
gli diè il proprio anello, e gli dif. 
fe, che lo gittaffe in Mare fpofan- 
dolo. Bifogna, difs'egli, che fappia- 
no à Pofteri, che un Mare, fu cui 
3 Veneziani fono tanto potenti, dee 


. Sanfovino, 
Venezia deferitre in XIV. Lib. in 
Venezia 1581. E I/foria generale del. 
la Marina, Tom. I. pag. 540.) 

Alcuni Etimologifti foftengono , 
che dee dirft Ducentoro, e non Bu- 
centoro, come io l’ho feritto fecondo 
à Venezimi, perchè la parola è com- 
pofta d' altre due, cioè Duca, e 
Centauro , lo che fignifica Centauro 
del Duca. In fatti Duca è il Tito- 
lo del Doge, e Centauro è il nome 
del’ favolofo animale , che fi dà a 
quel vafcello ;: come appunto mr 
cavafi anticamente. Weggz/fi | Arti 
colo ARCHITETTURA NAVALE. 

BuLLETTINO, Così addimandafi la Fe- 
de di Sanità. 

ButLETTINO , Pezzetto di pergame- 
na, che fi confegna gratis alle per- 
fone di mare, Ufiziali, marinari, 
e fomiglianti, quando fono regiftrati 
nel banco, o tribunale delle claffi 

- della Marina, e che comprende le 
loro qualità; i loro privilegi, te lo- 
ro azioni fegualate, la loro età, gli 
anni, che debbon fervire, e il luo- 
go dove fon nati. 

Chiamafi anche  bwllertino un vi- 
glietto , che ferve di fede di paga- 
mento del dritto d'ingreffo, e d' 
ufcita . 

Buon- 


BUO 


BUO 103 


oo PE, 





BUO 


Buon-Braccio, Specie di manovra, 
la quale confifte nel braffare al ven- 
to , affinchè il vento non trovifi tan- 
to dappreflo . 

BuonA Di NUOTO , Così vien qua- 
lificata una fcialuppa , che è d’age- 

‘vole maneggio, e che paffa, o avan- 
za bene, coll’ajuto dei foli remi. 

Buon Giro, Giro, o girata, che fa 
il vafcello , per impedire , che le 
gomene vengano a incrociarfi. 

Buon PRESSO, E' quefto l’albero più 
avanzato fopra la prua, ove fi tro- 
va piantato , incaffato per la peda- 
na, o piede ful primo ponte, e co- 
ricato, o inclinato fopra la puledra; 
o fperone. 

E' guarnito d’un ‘legno. incurva- 
to , fopra cui fon piantate le fue 
sbarre, la fua gabbia , e il fuo te- 
fta di moro, e d'un’ antenna detta 
l’Antenna della Civadiera, la quale 
è amarrata fotto l’albero , con un’ 
erpice, che l’abbraccia , e che for- 
mando due doppj va a unirfi all 
antenna. Un’arpione fiffato all’ in- 
dietro al di fopra dell’ albero foftie- 
ne queft'erpice, perchè l’ antenna 
non ifcorra a baffo. 

Quefta antenna ha una vela, che 
addimandafi la Civadiera (Vedi que- 
fto termine), due braccj, due bilan- 
cine, due fcolte , due carica-ponti , 
e un folo carica-fondo. I braccj paf- 
fano in carrucole , che fono amar- 
rate alle due eftremità dell’ antenna, 
a dei capi di corda, detti Brache, 
in circa della lunghezza d'una brac- 
ciata. I dormienti di quefti braccj 
fono’ amarrati allo ftaggio di mez- 
zana ; e paffando da principio in 


carrucole amarrate in quefto ftaggio, 
ripaffano pofcia in altre carrucole 
al di fopra della gabbia di mezra- 
na, e vengono finalmente a- paffare 
entro terze carrucole amarrate allo 
ftaggio grande, donde vengono a ca» 
dere nel mezzo del frontone del ga- 
gliardo davanti. 

Le bilancine fervono di féolta al 
parrucchetto di Buonprefo. Le me- 
defime paffario ‘entro carrucole amar- 
rate una bracciata . al di fotto della 
gabbia, e di là fcorrendo per lo lun- 
go di queft'albero, vengono’ a amar- 
rarfi al ‘frontone del gagliardo da- 
vanti. Le due fcolte paffano in al- 
tre carrucole , che fono amarrate a 
capi di corde, della lunghezza di cir- 
ca fei bracciate, e i dormienti di 
quefte {colte fono amarrati ai mede- 
fimi anelli, che i dormienti delle 
fcolte di mezzana ; ( Vedi Mezza- 
NA ) paffano. per di fotto entro le 
medefime carrucole che le fcolte di 
queft' albero , e vengono a ripaffare 
di là a traverfo del bordo. 

L'ufo dei carica-punti, è di cari- 
care i punti della vela. I loro dor- 
mienti fono amarrati ai punti di que- 
fta vela ; paffano entro carrucole 
amarrate a due terzi dell’ antenna 
della civadiera ; ripaffato quindi ‘in 
altre carrucole amarrate a quefta an- 
tenna , nella maggior vicinanza del 
buonpreffo, e fcorrendo pofcia per lo 
lungo di queft’ albero, vengono a ta- 
dere ful frontone davanti, ove fono 
amarrate . 

Finalmente il carica-fondo paffain 
una carrucola amarrata nel mezzo 
dell'antenna, al di fotto dell'albero, 
e in un'altra carrucola al di fopra 
di quefto fteffo albero, per lo lungo 
del quale fcorre per venire a rt 
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ful. frontone -davanti , ove trovafi 
.* amarrato.., Il dormiente di quefta ma- 
novra è amarrato. alla carlinga infe- 
.. riore. Tali fono le manovre del huon- 
prele, propriamente detto.. Ecco. ora 
quelle del Parrucchetto di queft' al- 
bero . 
Il parrucchetto paffa nel tefta di 
: moro, ed è appoggiato fopra la te- 
+ fta dell’ albero, E' guarnito delle fue 
crocette ,. delle fue fatte, del fuo 
tefta di moro, e de’ fuoi ftaggi. 
Quefte ultime corde partono dalla 
tefta del parrucchetto ; e. paffando 
entro tre carrucole , vengono a for- 
mare una fpecie di triangolo, le cui 
manovre vengono ad amarrarf fopra 
lo ftaggio di mezzana y in quattro 
diverfi luoghi. 

Quefto picciolo albero (il parruc- 

- chetto ) ha un’ antenna ‘guarnita d' 
una trozza, che lo unifce col buon- 
prefle, e due braccj, due bilancine, 
e due carica-punti. 

I due braccj paffano. entro carru- 
cole amarrate alle due eftremità dell 
antenna, per mezzo di due capi di 
corda della lunghezza d'una braccia- 
ta incirca. I loro dormienti fono 
amarrati allo ftaggio della mezzana, 
e paffano entro carrucole , che fono 
amarrate ,a quefto ftaggio, alla di- 
ftanza d'una bracciata da quefti dor- 
mienti. Di là vanno a cadere ful 
buonpreffo , paffano in una carrucola 
di ritorno, e fcorrendo per lo lun- 
go dell'albero, ‘vengono ‘a riferire. al 
frontone del davanti, ove trovanfi 
amarrate . 

Le bilancine paffano da principio 
entro carrucole amarrate alle due 
eftremità dell'antenna, e quindi en- 
tro altre carrucole, che trovanfi amar- 
rate al di fotto delle crocette .del 


parrucchetto , e di là fcorrendo ‘per 
lo lungo delle farte, fi amarrano alle 
gambe della gabbia del duonpreffo. 
I dormienti di quefte bilancine fono 
amarrati al tefta di moro del par- 
rucchetto . 

Le cariche fervono a caricare il 
parrucchetto; I loro dormienti fono 
amiarrati al cantone dell antenna, e 
paffano entro carrucole amarrate da 
cadaun lato ai due terzi dell’ anten- 
na. Di là paffando entro carrucole 


.. di ritorno fopra il buonpreffe , ven- 


gono altresì a paffare entro feconde 
carrucole di ritorno ammarrate alla 
legatura , o allacciatura di queft’ al- 
bero , e vengono a cadere fopra il 
frontone del davanti , ové le. mede- 
fime fono amarrate. 

Per bene intendere quefta fpiega- 
zione fa di meftieri dare un'occhia- 
ta ‘alla definizione dei termini dei 
quali ci ferviamo, come, BILANCI- 
NE, BrACCJ , CARICHE, Dor- 
MIENTI, € fimiglianti, e offerva- 
re la figura del vafcello, ove fono 
indicate le altre cofé tutte , e che 
fi trovano ful fine del prefente Di- 
zionario . 


BuonPREsso Sopra Poppa, Que- 


fto viene a fignificare, che un va- 
fcello ha il buonpreffo quafi fopra la 
poppa d’un’ altro vafcello , e che 
così lo fegue più dappreffo, che può. 


Burpa, Vela, che fi mette, allorchè 


il tempo è temperato. 


BurRASCA, Turbine ventofo, tempe- 


fta violentiffima, la quale fi leva 
in un fubito ful mare, e fopra la 
terra, 


BussoLA; Compasso DI CAMMI- 


NO, 0 QUADRANTE DI MARE, 

E° quefto un’iftrimento , che ferve 

a dirigere il'cammino d'un vafcel- 
lo. 
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.. lo, E compoîto d'una caffetta, che 
contiene un’ ago calamitato ( Vedi 
AGO CALAMITATO), foftentato fo- 
pra un perno nel mezzo della caf- 
fetta. Quefl' ago foftiene, o è in- 
caffato entro un cerchio di cartone, 
o di talco divifo in trentadue parti, 
che indicano , o fegnano le trenta- 
due arie, o fiati di vento, .che fi 
contano fopra l’ Orizzonte ( Veggafî 
CARTA DE VENTI), il qual cir- 
colo è rinchiufo da un’ altro circolo 
concentrico , che effendo divifo in 
trecentofeffanta gradi, ferve a mifu- 
rare gli angoli della declinazione dell’ 
ago. Vedi DE€LINAZIONE , Com- 
. PASSO DI VARIAZIONE, e Com- 
PASSO AziMUTH. Finalmente que- 
fta caffetta, così ammobilata , e co- 
. perta con un vetro, o criftallo, è 
foftenuta fopra varj cerchj di rame, 
detti Bilancieri, la difpofizione de’ 
quali è tale, che confervano perpe- 
tuamente la buffole in una fituazio- 
ne orizzontale, ad onta dei diverfi 
movimenti del vafcello. La bontà di 
quefto iftrumento confifte nel cala- 
mitare a dovere l’ago (vedi Aco 
CALAMITATO), e nel ben fofpen- 
derlo . Bifogna, che queft’ ago fia 
eftremamente mobile, perchè nulla 
l'impedifca a feguire ia fua direzio- 
ne, e perchè con ciò venga ad ave- 
re una ftabilità sì ferma, che nè il 
rolamento ,, nè le fcoffe più violen- 
te del naviglio poffano alterarlo . 
E' quefto un problema fifico, che 
non è agevole a fcioglierfi. Mr. An- 
théaume noto per le fue Efperienze 
fopra le calamite artifiziali, ( Veggafi 
il Trattato delle calamite artifiziali), 
dopo d'efferfi dato a fomminiftrare 
agli aghi la maggior virtù, che pof- 
fano acquiftare , ha cercato di fcup- 


prire , o rinvenire il mezzo di fof. 
pendergli nella miglior maniera, che 
foffe poflibile. Dalle fue fatiche, e 
dalle fue prove ne è rifultata una 
nuova buffola, la quale moftra d'ef- 
fere fuperiore a quelle, che fono an- 
cora in ufo ful mare. Eccone in fo- 
ftanza la cofa com' è. 

Nel fondo della caffetta deftinatz 


. a rinchiuder |’ ago calamitato, fi 


pianta un pilaftrino di rame o d’ot- 
tone, full'eftremità del quale è una 
cavità capace di contenere un pic- 
ciolo grano d' agata, di forma cilin- 
drica, d'una linea e mezzo di dia- 


. metro, e che dee effervi attaccato 


con della cera di Spagna. S'incava 
quefto grano d' agata in forma di 
Cono , l’ apertura del quale è d 
una linea, e la cui profondità pure 
d'una linea, va a terminare in una 


. punta ottufa , che viene a formare 


una fpecie di picciolo ‘emisfero cone 
cavo, che ha a un di preffo il dia» 
metro di quello della tefta d' una 
fpillo fottile. Quefta cupoletta è de- 
ftinata a ricevere il perno d'una bi. 
lancia d’ ottone a tre branche, pie- 
gate ugualmente in forma d’ arco ab- 
baffato verfo il fondo della caffetta . 
Avendo pofcia una rofa fatta di tal- 
co finiffimo, rinchiufa fra due fogli 
di carta, fi attacca alla cappa, e 
dopo di ciò vi fi ferma l°’ ago ca- 
lamitato. In quefta maniera la cu- 
pola, la rofa, e la bilancia, effen- 
do legati infieme,, rimangono in equi- 
librio ful perno , e vi fi mantengo- 
no , perchè il centro di gravità .di 
tutto effendo pel mezzo della bilan- 
cia molto al di fotto del punto di 
fofpenfione, l'ago, o la rofa non fi 
fcompongono , fe non con fomma 
difficoltà, e quand’anche veniffe alla 
a per- 
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perfine levato dalla fua direzione , 

" Wiene a prontamente riftabilirfi. Weg- 
gafi il Giornale di Verduno del me- 
fe d'Aprile dell’anno 1751. 

Ormai non fi mette più in dub- 
bio, che l'inventore delta buffola fia 
ftato Flavio Gioja . Il Marchefe Gri- 
maldi ha contraftato quefto punto 
& Tftoria in uma Differtazione ftam- 
pata fra quelle dell’ Accademia Etruf- 
ca. (Saggi di Differrazioni Accade 
miche pubblicamente lette nella nobile 
«Accademia Etrufca , ec. ; e per ac- 
corciare le ricerche, veggafi il Di- 
gionario univérfale di Matematica, e 
di Fifica fotto l Articolo Busso- 
LA.) Ora così ftando la cofa, come 
mai i Tir), i Fenicj, e fomiglian- 
ti; i quali, fecondo l’Iftorie, hanno 
valicato tutti i mari del Mondo, 
Marino potuto fare viaggi di lungo 
tratto, fenza buffola? La cofa vera- 
mente non fembra poffibile ; laonde 

- parecchj Autori fi fanno a credere, 
che la calamita foffe nota a quei 
popoli fotto la denominazione di pie- 
tra Erculea. Il Padre Fournier fe- 
gnatamente vuole , che la parola 
verforia in Plauto fignifichi una buf- 
fola. Quefto Poeta s’efprime così: 
Hic fecundus ventus non eft , cape 
modo verforiam. Molti Letterati han- 
no tradotto la parola verforia s cor- 
da, che foftiene una vela. Capere 
verforiam adunque fignificherà, alare 
la corda della vela per cambiare la 
fua fituazione : in fatti, poichè il 
vento non è favorevole ( fecundus non 
et); bifogna cambiare la vela. Que- 
fta fpiegazione è molto naturale; nè 
fi comprende, come la parola ver- 
foria in quefto luogo particolarmente 
poffa fignificare buffola . Siafene cofa 


effér fi voglia di quefta difcuffione, 


BUS 





la queftione refta perpetuamente -in- 
decifa: vale a dire, fe fi fono po- 


* tuti attravesfare i mari, prima della 


fcoperta di quefto iftrumento., o fe 
gli Antichi abbiano fempre naviga- 
to cofteggiando le fponde, effi, i 
quali fapevan beniffimo offervar le 
ftelle ful mare. Concioffiachè noi 
fiamo certi, che i medefimi pren- 
devano F altezza del polo, e che 


- perciò fi fervivano della penultima 


del dragone, che in quei tempi di- 
lungati trowavafi più vicina al polo, 
che la ftella polare : poichè quella 
non me era dilungata al tempo d' 
Eudoffo (circa cento cinquant’ anni 
prima di Gesù Criflo) che di 7. 2., 
mentre quefta ne era lontana di 7. 
25. A che fervivano mai cotali of- 
fervazioni, fe î primi naviganti non 
perdevano di vifta la terra? E fela 
lafciavano, come indirizzavan’eglino 
il loro cammino, fenza una fpecie di 
buffola? Ecco un bivio in eftremo 
fpinofo . Lafciamo ai curiofi la bri- 
ga di conciliare quefte due propofi- 
zioni, e d’inveftigare il nodo di que- 
fa difficoltà ; e terminiamo il pre- 
fente Articolo coll’ufé della ola. 

Io fuppongo, che fia nota la va- 
riazione dell'ago, e che vi fi abbia 
rifguardo. Vegganfi gli Articoli poc 
anzi citati . Così quando non vi è 
alcun corrente, nè alcun vento, che 
incrocinò. il cammino ,: fi mette la 
prua del vafcello al rombo, o fia 
linea di vento della bw/fola indicato 
nella Carta per quello del cammino, 
che fi vuol fare; ( Veggafi CARTA). 
Quefto vuol dire, che la linea , fe- 
condo la quale il vafcello è fpinto 
dal vento, dee effer paralella al rom- 
bo, o linea del vento della buffola, 
© voltata dal lato dell’ Orizzonte , 

ove 





BUS 
ove va a dare quefta linea, o foffio 
di vento. 

Quando un correñte , o un ven- 
to altera, o incrocia il cammino, fi 
‘mette la prua a una linea di ven- 
to, che è più vicino all'origine del 
corrente, di quello, che fi vuol pren- 
dere : e fi fla perpetuamente attenti 
al dilungamento, che può cagionare 
il «corrente alla direzione del cam- 
. mino, per avervi riguardo, € ritor- 
narvi. 

BussoLa ImPpazziTA , E quefta una 
buffola , il cui ago non ha una ve- 
- ra direzione. Vedi Aco IMPAzzI- 
TO, 
BussoLa DI QUADRANTE, E que- 
fto un quadrante , ovvero orologio 
- folare orizzontale, il quale s’orienta 
- da per fe fteffo per mezzo d'un'ago 
calamitato, che l’indirizza al Nord. 
Quefto viene a formare un cattivo 
quadrante, avvegnachè una tal dire- 
zione fia grandemente equivoca , a 
motivo della variazione dell’ Ago: 
tuttavia avendo rifguardo a quefta 
- wariazione, fi può fervirfene fenza 
un viaggio marittimo , per fapere a 
un di preffo l'ora, che è, 


BUTTA IN FUORI, (Ven. BASTONI 


DE’ COLTELLAZZI ) Pezzi di legno 
lunghi, e tondeggiati , a foggia di 
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picciole antenne , che effendo racco- 
mandati per mezzo d’anelli di ferro 
a ciafcuna inteftatura dell’ antenna 
dell’ albero di maeftra, e dell’ albe 
ro di mezzana, fervono a portare in 
iftaggio delle aggiunte di vele , o 
berrette, quando il vento è debole, 
e che uno vuolfi affrettare. 

Si dà anche la denominazione di 
butta in fuori a un picciolo albero, 
che ferve alla macchina da alberare 
(veggafi quefto termine) , per met- 
tere al luogo loro le tefte di moro, 
e le gabbie. 

BuTTA-LARGO, (Ven. TAGIE DEL 
LE Mure ) Pezzo di legno rotone 
do, © a tagliere, o padella, che fi 
pone nel davanti dei vafcelli da ca- 
rico, o dei piccoli vafcelli , i quali 
non hanno fperone , e che ferve a 
tenere le amure dell’ albero di mez- 
zana, 

Burta Fuoco, nome dell’ Ufiziate, 
che è incaricato di dar fuoco al can- 
none fopra i vafcelli. 

BUTTARE, Significa gettare , e fpin- 
gere. 

BUTTARE ALL’ ACQUA , Vuol dire 
far'ufcir dal porto un battello. 


BUTTARE AL LARGO, Significa fpin- 


gere al largo, 


Cac: 
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CAC 


Cos s Fuga, o ritirata d'un 
vafcello. Si dice : Prender Caccia, 
Dar Caccia, e Softener Caccia. La 
prima efpreffione fignifica , prendere 
la fuga: la feconda, obbligare, o 
coftringere un vafcello a fuggire (ve- 
di CACCIARE); e la terza, Batte- 
re la ritirata. 

Caccia DI PRUA. Vedi Pezzo DA 
CACCIA. 

CACCIARE;, Significa correre fopra un 
vafcello, infeguirlo, per impadronir- 
fene. Ciò fuppone, che quel vafcel- 
lo il quale caccia , fia fuperiore di 
forza , e l'altro, che è cacciato, 
non abbia altra fperanza di falvarli, 
falvo che nella fuga. Laonde tutta 
l’arte del primo confifte nell'indiriz- 
zare talmente il fuo fentiero , che 

. arrivi a ridoffo all’ infeguito colla 
maggior preftezza, che gli fia poffi- 
bile : e l’arte del fecondo per lo 
contrario, di tagliare ogni volta, che 
il nemico va ad arrivarlo , in linea 
dritta. Quello dee rilevare con fre- 
quenza col compaffo di variazione, 
il vafcello, che infegue , per indi- 
rizzare con ficurezza il fuo cammi- 
no, e il fecondo dee colla fteffa fre- 
quenza mutare di fentiero, e taglia- 
re ogni volta, che fi fa la rigirata 
fopr effo, fenza imtbarazzarf di pren- 
dere il vento. L’uno e l'altro pof- 
fono anche far ufo d’ un'aftuzia. 
Confifte quefta in efaminare, fe il 
vafcello, che fi monta , ha qualche 
vantaggio ful vafcello nemico , e d’ 
approfittarfi di quefto vantaggio; lo 
che fi viene a conofcere facendolo 
andare di vento largo, ovvero il più 
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da vicino : concioffiachè dienofi dei 
vafcelli, i quali vanno meglio- in 
una maniera, che nell'altra. 

H finora divifato è una regola ge- 
nerale per cacciare , e per isfuggire 
il vafcello che caccia , che fi può 
mettere in opera in tutti i caf, 
avendo rifguardo alle refpettive fi- 
tuazioni dei vafcelli, le quali poffo- 
no variare infinitamente. A cagion 
d'efempio, fe la diftanza dei vafcel- 
li è piccola, fa di meftieri, che 
quello, il quale caccia, faccia una 
improvvifa voltata fopra l’altro, il 
quale in tal cafo non può gran fat- 
to falvarfi. Ma, fe una tal diftariza 
è grande, non bifogna fare la vol- 
tata di fopra, perchè effendo obbli- 
gato a correre troppo lontano, fi 
correrebbe pericolo di perdere il va- 
fcello, che fugge ; e tutta la diffi- 
coltà confifte nel rilevare la vera di- 
ftanza, fulla quale fi dee far la vol- 
tata al di fopra: la qual cofa dipen- 
de dalla refpettiva velocità dei due 
vafcelli, 

Il Padre Hôte ftabilifce per prin- 
cipio fondamentale della manovra, 
che dee farli, allorchè fi caccia fopra 
un vafcello, d' arrivare ful medefimo 
per quanto mai fi potrà , tenendolo 
perpetuamente nel medefimo rombo , 0 
linea di vento; e fi fa a provare 
quefto principio con var) efempj . 
Nel fuo libro dell’.4rte delle Arma- 
te Navali, $. III. pag. 24. fi leg- 
ge la fua dottrina fu tal propofito. 
E nel fuo Trattato della Manovra 
ei dà per regola generale di fare /a 
voltata perpetuamente fopra il vafcel- 

lo, 
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- do, che fi caccia, Una tal regola è 
troppo rigorofa : ella non s’ accorda 
tampoco efattamente colla prima ; 
avvegnachè in quefta il Padre Hôte 
fupponga che il vento non cambj, 
e che i due vafcelli fi trovino vici- 
ni; dove. l'altra regola per lo con- 
trario è vera in tutte le circoftanze. 

- Si può confultare ancora intorno a 
ciò, la Nuova Teoria della Mano- 
vra de vafcelli all intelligenza dei 
Piloti fotto il Cap. X. 

CAccIARE AL SuD, © ALL EsT. 
Vedi CORRERE. 

CACCIARE SULLA SUA ANCORA) 
Quefto fignifica dilungarfi dall’ anco- 
ra, che fi è gettata per fiffareil va- 
fcello, e ftrafcinarla. Quefto acca- 
de, allorchè avendo ancorato in un 
fondo cattivo , la forza delle cor- 
renti, del vento, o della marea, 
va ftrafcinando il vafcello , e ob- 
bliga l' ancora a lafciare il fondo, 
fendendo il fabbione , o la melma. 

CADUTA DELLE VELE, Per quefta 
efpreffione s'intende tutta la lunghez- 
za delle vele. 

CaciuTI , Bauli , che fono attaccati 
fu i contrammano del di dietro del 
vafcello. 

Caciuti , Così addimandanfi ancora 
certi: letti , che fono incaftrati per 
lo più intorno al vafcello. Si dico- 
no anche capanne . Vedi CAPAN- 
NE. 

CAGUA , Spezie di baftimento Olan- 
defe , nella coftruzione del quale fi 
offervano le appreffo proporzioni. 


Proporzioni dei membri principali d' una 
Cagha, d'una grandezza ordinaria . 


Piedi. Once. 
Lunghezza dall’ afta di prua 
all'afta di poppa — - 
Larghezza del primo cavo 
di fefto - - - - 7? 
Incavo - - - - — 
Altezza dell’ afta di prua 
Lunghezza dell’ afta di prua 
Codetta dell’afta di prua 
Altezza dell’afta di poppa 
Larghezza dell’ afta di pop- 
pa per l'alto - - - 
Codetta dell’afta di poppa 
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Carcai, Piccole barche, delle quali 
i Cofacchi fudditi del Re di Polo- 
nia fi fervono {ul Mar Nero. Sono 
quefte tutte coperte di pelli di vac- 
ca, perchè l'acqua non vi poffa pe. 
netrare, e montate da quei quaran- 
ta in cinquanta uomini d'equipag- 
gio, i quali fono tutti foldati. Non 
vi è d'ordinario, che i Corfari, che 
fi fervano di quefta fpezie di bafti- 
menti. Le galere del Gran Signore 
danno a quefte barche la caccia ; e 
quando ciò fegue, quefti Corfari fi 
ritirano verfo le paludi Meotidi, ove 
fanno un foro ai loro Caicchi, af- 
finchè l'acqua entrandovi gli faccia 
col fuo pefo affondare. Effî poi fi 
vanno mettendo fott’ acqua in quei 
pantani, dove fon capaci di dimora- 
re un' intiero giorno. Per potervi 
refpirare tagliano delle canne , un’ 
eftremità delle quali tengono in boc- 
ca, e l’altra eftremità fuori dell’ac- 
qua, e in quefto modo ca 

che 
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che giunga la notte. Vedi TuFFA- 
TORE. Allora tirano fuori ‘dell’ ac- 
qua i loro caschi , vuotano l’acqua, 
che vi è dentro, chiudono il foro 

. fattovi, è col favore delle tenebre, 
vanno ad attaccare de galere Turche, 

e le faccheggiano fino. alla breve di- 
fusa di fole fei leghe da Coftan- 
tinopoli. 

Caico, E' il caico un ‘piccolo bafti- 
mento, che ha un ponte, e che è 
alberato alla foggia dell’beu. Vedi 
ALBERATO A Heu. Porta dalle 
trenta fino alle ottanta botti di pe- 
fo, o mifura. Servonfene pel com- 
mercio lungo le coftiere della Mancia. 

Calco, Quefto è lo fchifo deftinato 
al fervigio d'una galera. 
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CALAFATTARE ; Quefto è una 
fpezie d’ intonaco , © inverniciatura 
leggiera, che confifte femplicemente 
nel riempire i fori, gli fpiragli ,, e 
le commettiture d’un baftimento , 
inzavardandole di fego, di pece, o 
di godrone, oppure facendovi entra- 
re con. forza della ftoppa intrifa di 

. bratto, o d'alcum’altra materia atta 
a chiudere l’‘ingreffo dell’ acqua, e 
a mantenerlo fano. Queit’ ultima qua- 
lità è più difficile a confervarli, che 
a difenderlo dall’ umido. Un buon 
bratto, o un buon .godrone bafta per 
impédire, che l’acqua entri nel va- 

. fcello; ma non è facile il diftrugge- 
re i ‘vermi, che rodono il legno, 
del quale è compofto , e che a po- 
‘co a poco vengono a diftruggerlo. 
Quefti vengono dai mari dell’ Afia, 
dell’ Africa, e foprattutto dall’ Ame- 
rica, ove fon generati coll’ ajuto del 
calore del fole, I mari Europei me- 


no foggetti agli ardori di quefto Lu- 
minare , non ne producono gran fat- 


+ 10, Non fono. Sani da nei memsten 


conoftiuti quefti vermi prima dell’ 
anno 1638. Siamo debitori di que- 
fa trifta fcoperta a un Piloto derto 
Francefce Cauche , in un viaggio, 
ch'ei fece a Madagafcar, del quale 
«i ha ‘anche date una curiofiflima re- 
lazione. Toruava coftui da Santa 
Lucia, e difcendeva al porto di San- 
ta Chiara, quando ss'avvide, che 


. tutte le parti del fuo bafimento , 


che erano entro l’acqua, dalla co- 
domba fino alla linea di fluttuazio- 
ne, erano coperte di quefti vermi, 
i quali erano penetrati in tutta la 
groffezza del legno: di modo the il 
vafcello non potè più effer'atto. al 
mare. Quefto piloto dice, come fif- 
fatti vermi rifplendono in tempo di 
notte. come picciole candelette. (#e- 


. di Viaggi di Madagafcar , dell Ifole 


adjacenti, e delle Coftiere «Africane, 
ftampati in Parigi preffo Cosrbé l' 
anno 1661.). Ciò effendo, mon da- 
rebber'eglino quefti vermi quelli , i 
quali produceffero nel mare del Sud 
quella lice «che vi fi vede la not- 
te, per poco, che quefta mare fia 
agitato, e di cui Mr. Frezier fa pa- 
rola nella fua Relazione del viaggio 
del Mare del Sud? Vi è certamente 


- motivo grande di crederlo. 


Siafi com’ effer fi voglia ,. quefti 
vermi diftruggitori dei baftimenti , 
fono ftati ignoti nei mari della Fran- 
cia fino all'anno r677., e vi furo- 
no portati entro à porti fteffi di Brett 
dalla Squadra del Conte d' Etrées, 
Vice-Ammiraglio di Francia. Tutti 
i vafcelli, che fanno il viaggio dell’ 
America, dopo ne conducono per- 
petuamente ; di maniera tale, che 

que- 
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- quefti infetti, effendofi confiderabil- 


. mente moltiplicati , fono arrivati a 
fpargerfì per tutti i porti della Fran- 


Ella farebbe pertanto cofa vantag- 
giofiffima, fe in calafattando il ba- 
ftimento, fe ne allontanaffera cotali 
. infetti, o fe per lo meno fi rendef- 
fe loro impoffibilitato il mordere, 
fia per mezzo di alcuna rannata, 
che loro nuoceffe, fix per mezzo d’ 
alcuna vernice ; che effi non potef- 
fero diftruggere. Fra gli altri fonofi 
- ferviti, febbene con poca riufcita, 
di quefti due mezzi gli Olandefi. Si 
è proccurato di: fupplirvi, con rad- 
doppiare le opere vive del vafcello, 
© fia foderarle con piaftre di ferro, 
o di piombo : con attaccarvi delle 
tefte di chiodi sì vicine l'una all 
: altra , che non vi foffe infra effe 
- alcuno fpazio : con veftirle d’ afficel- 
le, o tavolette d’abete, e col porre 
fra le tavole della bordatura, e quel- 
le della fodera, quantità di pelo di 
vacca , della cenere, della calcina 
viva, dell alga, e del carbone : ma 
non folamente tutti i divifati efpe- 
dienti non hanno impedito , che i 
vermi penetraffero fino entro il cor- 
po del vafcello ; ma hanno al me- 
defimo pregiudicato, ritardandone la 
: fua carriera. ° 
Ala per fine l’ultimo tentativo 
fatto è ftato immaginato' dai Porto- 
ghef; ed è d’ardere delle legne ful 
vafcello tutto all’ intorno a fegno, 
che alzi fiamma, e ne cada il car- 
bone, e che venga a :formarfi entro 
le opere vive una crofta di carbo- 
ne della. groffezza d'un buon dito. 
Una tale operazione è molto peri- 
colofa, poichè fi corre rifchio d' ab- 
+ brugiare il vafcellò ,. e poi non è 
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cofa affolutamente accestata ; che i 
vermi in tale ftato non lo danneg- 
gino, e non s'attacchino allo fteffo 
carbone. Veggafi il Giornale dei: Dot- 
ti del mefe di Febbrajo dell'anno 
1666. : 

Il mezzo più ficuro' farebbe quel- 
lo di mefcolare entro un buon cala- 
fatto molto zolfo , e d'intomacarne 
il .baftimento , non ‘effendovi cofa, 


: la quale uccida più fpeditamente, nè 


con maggior ficurezza qualunque ge- 
nerazione d’ infetti, dello zolfo ( Veg- 


- gaf Y Articolo Biscorro ). Ma 


qual’ è quefto buon calafetto , e que- 
fta compofizione, ché dee impedire, 


..che il vafcello faccia acqua ?! Nel 


Congo fi fervono: dell'olio di balena 
mefcolato con della pece. Si fa ufo 
nella Paleftina, e in Siria del bitu- 
me. del Mar Morto, il quale fi ftem- 


. pra coll orina. Finalmente a Ban- 
- tan, in were di floppa, fi fa ufo 
: della fcorra di noce d’ India, che è 


molto fimile alla canapa; e avendo- 
la fatta entrare nelle fiffure, o com 


- miffure delle. tavolè' del baftimento, 


fi cuopre con della. calcina. Quel 
ultima materia dilunga benevi ver- 
mi,.ma abbrugia il legno. Quefto 


: è appunto quello, che hanno rileva- 


to gli Spagnuoli, e i Portoghefi, 
che avevano fatto. intonacare di xal- 


. cina il fondo dei ‘loro vafcelli. La 
- compofizione più ftimata per cala- 


fattare i navigli, è una mefcolanza 
di pece nera; di bratto fecco ( veg- 
gafi BRATTO), della pete. nera li 
quida ordinaria, ie ‘del ‘graffo di bue, 
il tutto fquagliato unitamente; Se a 


« quefte materie vi fi aggiunga dello 
- zolfo , verremo ad avere due van- 


tagg) nell’impiegare quefto cxlafarto, 


: vale a dire, di chiudere il paffaggio 


all' 
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all'acqua, e di tener lontani gl'än- 
fetti diftruggitori dalla bordatura dei 
wafcelli. Weggafi anche RaDDOP- 
PIAMENTO. 

CALAFATTO , Iftrumento, che ferve 
a calafattare, o raddoppiare, o fia 
intonacare i vafcelli. Se ne diftin- 
guono quattro forti : calafatto ordi- 
mario, calafatta femplice , calafatto 

. da volta, e calafatto doppio. 

Il Calafasto ordinario è fimile a 
.un cefello. 

Il Calafasto femplice è più largo 
dell'altro, e taglia alquanto. Di que- 
fto fervonfi per far entrare la ftoppa 
nel fondo della commiffura. 

Il calafatto a volta ha l’eftremi. 
tà come uno fcalpello. Quefto fer- 
we per cercare intorno alle tefte dei 
chiodi, e delle caviglie, fe vi fieno 
aperture, per poterle chiudere. 

Finalmente il calafatto doppio, 
che è fcannellato y e. comparifce dop- 
pio per la punta, ferve a ribadire 
le commiffure. 

CALAFATTORE, Nome dicolui, che 
ha cura di raddoppiare, o intonaca- 
re il vafcello, e che fera e matti- 
na va diligentemente efaminando il 
corpo del baftimento, per vedere, 
fe manchino chiodi, caviglie, ec.; 
fe ve ne fia de’ malficuri; fe le trom- 
be fono in buon’effere: fe la ftoppa 
è bene addentro nelle commettiture, 
£ fe facciafi alcuno ingreffo all’ ac- 
qua, per iftagnarla. Dee coftui aver 
l'occhio alle carene , alle opere di 
marea, e particolarmente all'afta da 
prua per effer più foggetta agli ac- 
cidenti del mare , delle altre parti. 
In un combattimento il coftui pofto 
è la foffa dellegomene, ove è prov- 
veduto d' alcune laftre di piombo, 
e d’ altre cofe neceffarie per le vie 


d’acqua; che va fcuoprendo: :talol. 
ta fi pone dalla parte del mare can 
chiuderle al di fuori. 

CALAMITA , Spezie di pietra minera- 
le, che cha la esta d'attrarre il 
ferto, di la fua virtù, 
e d'indirizzarf al Nord, quando è 
liberamente fofpefa . Quelta proprie- 

. tà è più confiderabile in una pietra 
poco porofa , molto folida , omoge- 
nea, e d'un nero lucido, che in 
qualfivoglia altra : quefte fono ap- 
punto le qualità ,. che coftituifcono 
una buona calamita : ma quefta ca- 
lamita , per quanto buona ella fia, 
non è paragonabile per neffun con- 
to con una calamita artefatta. Per 
lo meno ecco le Efperienze, che 
muovono a crederlo. Siccome in que- 
fto luogo fi tratta dell’ ufo della ca- 
Jamita fulla Marina, non mi ften- 
derò di vantaggio fu quefto Artico- 
lo, con efporre le altre proprietà di 
quefta pietra, la fua iftoria, ei 
fentimenti dei Fifici per ifpiegare le 
fue proprietà. Per quefte defcrizioni 
bifogna ricorrere al Dizionario uni- 
verfale di Matematica , e di Fifica, 
fotto l'Articolo CALAMITA. Paflo 
adunque a parlare delle calamite ar- 
tifiziali. 

CALAMITA ARTIFIZIALE, Era que- 
fta nella fua origine un’ unione di 
lame d’acciajo , calamitate feparata- 
mente. Veggafi il Dizionario pur 
ora citato. Le nuove fcoperte , che 
fi fon fatte intorno a quefta mate- 
ria , ci hanno fomminiftrato delle 
calamite più femplici , e migliori, 
Fannofi quefte fenza calamita natu- 
rale; e tale è la maniera colla qua- 
le fono arrivati in Francia a fare 
quefta rilevante fcoperta, fulle trac- 
ce di quello, che è ftato pubblicato 

da 
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. da Mr Knight, dottiffimo Inglefe, 
Una- verga o sbarra, che non ha al. 


cuna virtà magnetica, l’acquifta in- © 


Æontanente, e ful fatto fteffo, quan- 
do fi colloca fulla direzione del cor. 
rente magnetico paralello alla decli- 
nazione dell'ago. Se fi mettono due 
contatti di ferro alle due eftremità 
della verga, quefta virtù s'aumen- 
ta ; e quefta aumentazione diventa 
confiderabile , quando fi ftropiccia con 
una verga comè con una calamita 
maturale . Allora la lama di ferro 
acquifta virtù baftante per conferva- 
- re non folamente quella, che aveva 
mella fia pofizione , e'.che conferva 
+: che è ftata cavata, mà ezian- 

per portare un'altra lama di fer- 
ro del pefo medefimo d' effa fteffa 
Così ecco una calamita , che non 
deve la fua origine, nè a una cala- 
mita naturale ; nè a una calamita 
artifiziale , e per mezzo della qua- 
le, fi poffono calamitare delle piic- 
ciole» lamelle, o verghette . Veggafi 
il Giornale di Verduno del mefe di 
Marzo dell’anno. 1751. Quefte ver- 
ghe così calamitate, mon hanno una 
gran forza, ma quefta fi accrefce lo- 
ro con grandiffima facilità. A tal 
fine fi calamitano più verghe come 
la. prima: fe ne pongono due para- 
lelle l'una all’ altra fopra una tavo- 
la-con due piccoli pezzetti di ver- 
ghe non calamitate, i quali fervono 
di contatto ; ed avendo prefo due 
altre verghe calamitate , fi pongono 
nel mezzo d'una delle verghe pian- 
tata fulla tavola inclinandole, e aven- 
do- cura di collocare i due poli op- 
pofti delle verghe l'uno contro all' 
altro, cioè a dire il polo Sud con- 
tro al polo Nord, Altro quindi non 
refta , che farle fdrucciolare Juiigo 
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quefta verga fino alle fue eftremità: 
di fare la medefima cofa full’ altra 
verga, che è paralella a quefta, di 
ricominciare fole tre; o ‘quattro vol. 


- te l'operazione, e fi acquiftano due 


verghe magnetiche d'un’ eftrema for= 
za, e colle quali fi poffono calami- 
tare degli aghi da buffola molto mes 
glio, che con delle ca/amite natura= 
li, come ne faremo giudizio dalle 
ragioni feguenti, per le quali fi pro- 
va ‘una fuperiorità ben grande delle 
calamite artifiziali, fopra le calamite 
ordinarie, o naturali. 

1- Una buona calamita naturale 
è rara, e cofta molto. La materia, 
di cui fannofi le calamite Artifiziali 
(di lame , o verghe d'acciajo ) fi 
trova per tutto, e a buon mercato. 
2.'Le calamite artifiziali fono molta 
più ‘forti delle calzmite naturali: poi. 
chè una buona ‘calamita artifiziale , 
la quale non pefì più di quelle due 
once in circa , e che non ha con 
ciò che fei pollici dilurighezza, bas 
fta per comunicare a un grande ago” 
d’ acciajo temprato tinta virtù, quan» 
ta gliene potrebbe ‘comunicare la cas 
lamita naturale più perfetta, che fiafi 
finora trovata . 3: Finalmente un 
vantaggio prezzabiliffimo di quefte c4« 
lamité Sopra le 'calamite ordinarie > fi 
è di potér'effere agevolmente. rico- 
vrate nella loro primiera forza } in 
cafo; ché arrivino ‘a perderla; dove 
per do contrario le ca/amite naturali 
non poffono riacquiftaria fe' non fe 
coll ajuto delle talamite i ‘artifiziali , 
o per mezzo d'una calamita. d'una 
forza fommamente, fuperidre a quel- 
la, che fi foffe indebolita , per po- 
terle ‘reftituir quella; che aveffe per- 
dutà ; lo che à in eftremo difficile a 
trovarli. 

P Da 
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Da quefto fi può concludere, che 
importa molto, che i marinari $ pre- 
munifcano in un viaggio di lungo 
tratto per lo meno di due paja di 

he magnetiche, perchè quattro ba- 
due per riftabilirle con fomma fa- 
cilità, fe arrivano a perdere la lo- 
re in iftato di ri- 


fe da dirfi intorno alle calamite ar- 
tifiziali; ma in quefta noftra Opera 
bifogna "limitarfi all’utile, a ciò che 
rifguarda particolarmente il vantag- 
. gio della Marina, e rimettere i cu- 
: riofi al Trattato delle calamite arti» 
fiziali , già citato nel preferite Ar- 


. ticolo. 

CaLare, Significa affondare nell'ac- 
qua, o un vafcello, caricandolo, o 
qualunque ‘altra cofa comprimendola . 

CALARE LE VELE. Vedi ABBAS- 

| SARÉ. 

Caiare , Significa difcendere in un 
fiume. Si dice che un baftimento è 
calante, allorchè difcende. 

CALARE , Significa anche derivare, 
arrivare, obbedire al vento, quando 
un vafcello è fotto. le vele. 

Si dice, che un vafcello cala, 
quando la forza delle correnti, dell’ 
ondate, o delle maree, io allontana 
dal fuo vero fentiero ; e fi dice far 
salare un vafcello, allorchè fi fa ob- 
bedire al vento nel tempo, che fta 
fotto le vele, o che prefenta troppo 

. À davanti : lo che fi efeguifce con- 
traftando per sì fatto modo la fitua- 
‘zione del timone con quella delle 
vele, che il loro effetto:comune vie- 

- ne 2 indirizzarlo in una direzione 
proffima a quella del vento.: 

Quando un vafcello arriva, ed ob- 


CAL 


bedifce al vento, e che l'ancora ha 
lafciato il fondo, fi dice, ea 
fcello cala» 


CALARE UN VASCELLO , Significa i 


. mettere un vafcello fut fianco , per 
- lavorare alla carena, o in alcuna 
parte del vafcello, che è per lo più 
fommerfa . 


CALA TUTTO, Comandamento, per 
lafciar cadere” » © piombare tutto in 
un colpo ciò, che fi tiene fofpefo . 

CALDEROTTO DA TROMBA , Pezzo 
di piombo, o di rame, fatto a fog- 
gia di calderotto, che è quanto dire 
d'emisfero, con diverfi fori, e che 
abbraccia l’ eftremità inferiore della 
tromba, .e impedifce , che v'entrino 
fozzure. 

CALDIERA ; Vafo grande di rame, 
che ferve per cuocere lecarni, egli 
altri viveri dell’ equipaggio. 

Quefto termine ca/diera, cioè, far 
caldiera | fignifica anche ful mare, 
ben cibarfi. 

CALDIERA DA BRATTO, O DA Go- 
DRONE » Vafo grande di rame, o 
di ferro, in cui fi fa fcaldare il go- 
drone, o calafatto , allorchè uno. fe 
ne vuol fervire. 

CALDIERA DA STUFA, E' quefta una 
caldiera di rame; con due manichi, 
in cui Gi fa fcaldare il godrone per 
ì cordami. 

CALIBRO Di VasceLLro, Modello, 
che fi fa per la coftruzione d’un va- 

' fcello. Vedi Cavo m1 SESTO. 

CALMA, Ceffamento totale del vento. 

+ La gente di marina pretende , che 
la calma fia un quafi certo prefagio 
d'una tempefta; e quefto può anche 
talvolta fuccedere. 

Quando fi fta fenza alcun vento, 
di modo che non fi procede fe non 
fe à talento del mare, fi dice effer 


prefo 


CAM 
prefo dalla calma ; o cadere nella 


CALMA TOTALE, E quefta una cal. 
ma così , che non fi fente 
afolare il menomo vento. 

CALMARE; Divenire, farfi calma .: Si 
dice: è calma: comincia a calmare ; 
e ciò fignifica , che il vento dimi- 
nuifce. 

CALZE DI SETA È (Ven. GAMBET- 
TI) Motteggio ironico, che afcrive- 
fi a quei ceppi, o ferri, che s'at- 

‘ taccano per gaftigo a coloro , che 

- hanno fatto qualche delitto ec. Quel- 
lo, che fa quefta funzione f è il 
prevofto', e gli fi afpettano cinque 
foldi per ogni pajo di quefte calze 
di feta, che dà. 

CaLze DEL VASCELLO , (Wen, CA- 

- DÉNE DEL ec.) Per quefta efpref- 
fione s’ intendono le parti del va- 
fcello fituate fotto il ponte fupe- 
riore. 


CAM 


CAMBIARE, Quefto verbo porta varj 
fignificati, che formana il foggetto 
d’alcuni Articoli. 

CAMBIARE DI BORDO, Significa mu- 
tar di fentiero, di viaggio, metten- 
do al vento un lato del baftimento 
per l’altro, 

CAMBIARE L'AGnrAGCIO, (Ven, LA 
RipoLLA) Significa mettere l'aghiac- 
cio. del timone dal lato oppofto a 
quello, nel quale trovavafi. 

CAMBIARE L'ARTIMONE , Importa 
far paffar la vela d'artimone con la 
fua antenna , e attrezzi da un lato 
dell’ albero all'altro, 

CAMBIARE IL QUARTO, E mutare 
Ja guardia, vale a dire, far entrare 
una parte dell’ equipaggio in fervi- 
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zio, in luogo di quella, che era già 
di guardia, e che quefta parte dee 
rilevare, 

CAMBIARE LE VELE, Significa met- 
tere un della vela al vento, in 
vece di quello, che già vi era. 

CAMBIARE LE .VELE DEL DAVAN- 
TI, E METTERLE SULL'ALBERO, 
Significa braffare totalmente le vele 
dell'albero di mezzana dal lato del 

. vento, affinchè ricevendolo , il va- 

. fcello venga a effer calato per quel. 

- la parte, e poffa effer rimeffo ful 
fuo fentiero, 

CAMERA DI PORTO; Parte del baci. 
no d'un porta di mare, la più riti- 
rata, € la più profonda, 

CAMERA DELLE ASSICURAZIONI ; 
Tribunale, 0 Corte di Giuftizia , € 
Inogo, ove fi giudicano in Olanda 
quelli affari, che fanno nafcere le 
Afficurazioni, Vedi ASsicuRAz10- 
NE « 

CAMERE DELLE GOMENE, Pedi Fos- 
sA deftinata per le gomene. 

CAMERA DELLE VELE, Luogo, ove 
fi tengono le vele di riferva. 

CAMERA DEL LimasiINIERE, Vedi 
Loccia. 

CAMERA DEI CANNONIRRI, Vedi 
SANTA BARBERA, 

CAMERA DEL Consiglio, E quefta 
la Camera , in cui fi tiene il Con- 
figlio. Quetta fi trova ful fecondo 
ponte , e fopra a quella di Santa 
Barbera. Il Corpo di guardia fta po- 
ftato davanti a quefta Camera, 

CAMERE, Così addimandanfi fopra un 
vafcello i luoghi praticati nella pop- 
pa, per farvi dormire gli Ufiziali 
maggiori, o pel Configlio, Si collo 
cano in quefto luogo , 1. Perchè la 
poppa è la parte più ampia del va- 
fcello, 2. Perchè il movimento vi è 

P 3 più 
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più mite, ‘che in qualfivoglia altra 
parte del baftimento, 3. E finalmen- 
te perchè di là fi può fcuoprire più 
facilmente tutto il naviglio , € ve 
- dere, fe le manovre vi s' efeguifco- 
np a * dovere. 
La prima, e la più ampia came- 
«sa è quella del Capitano. Nei gran- 
di vafcelli quefta camera è fopra a 
quella del Configlio ; e negli altri 
baftimenti è fopra la Santa Barbera. 
Quefta è d' ordinario accompagnata 
di gallerie, o per lo meno di bot- 
tiglie ai due lati. Quando vi fono 
gallerie, fi coronano di tre ponti 2 
culatta di campana, o in tondo, op- 
pure d' alcun’ altra figura , purchè 
quella del mezzo fia la più alta. 
Nei vafcelli del primo ordine, fi fe- 
para quefta camera in due parti. Al- 
cuna volta ancora per mezzo d'una 
picciola fcaletta, che vi fi mette, fi 
pratica un picciolo gabinetto dietro 
. alla vedetta. Vi è un cammino , 0 
una ftufa, e dei banchi nel di die. 
tro per iftarvi a federe. A quefta 
camera fannofi due porte, una a baf- 
fobordo , l' altra a ftribordo, tutto- 
chè per lo più uno non fi ferva, fe 
non di quella, che è a baffo bordo: 
ma nei combattimenti principalmen- 
te, l’altra porta è in eftremo van- 
taggiofa. Quanto alle fineftre, il nu- 
mero non ne è determinato . 
CAMERATE ; Quefti fono i battellan- 
ti, o marinari dell'equipaggio d’un 
baftimento marino. Bifogna, che que- 
fi paffino l'età di diciaffett' anni, e 
ne abbiano meno di cinquanta: così 
è ftato regolato dalle Ordinanze di 
Marina. Le fteffe Ordinanze proibi- 
fcono a qualfivoglia perfona il com- 
prarfi dai Camerata, delle corde, dei 
ferramenti, ed altri utenfili dei va- 


CAM 


—TT—_——_—_——1nnR1RkìRîo ©oOnR@-m-my11.Geniizz;)---ÉÉc.ì 





fcelli , fotto pena di punizione cor- 
porale. 


Camicia DA FUOCO, © INZOLFA- 


TA ‘Pezzo di tela ufata inzuppata 
entro una compofizione d'olio di pe» 
triolo, di canfora, e d’altre materie 
combuftibili, e che s'attaota per via 
di chiodi alla bordatura d'un vafcel- 
lo nemico, che vuolfi incendiare. 
Vi fi dà fuoco con una miccia. 


CAM, Grande , o groffo bafti- 


mento inventato in Amfterdam l'an- 
no 1688. da un cittadino di quella 
Città nominato , Meewvuis Mein- 
dertfzx Bakker , per mezzo del qua- 
le fi. trafporta un vafcello da «un 
luogo , ov’ è poca acqua , in al. 
tro, in cui ne è.di più. E' fab- 
bricato a ftamenali piatti. Uno de’ 
fuoi lati ha le forme fteffe nel da- 
vanti, e nel di dietro, come un 
altro vafcello, e l'altro è quafi drit- 
to, e viene a cadere un poco in 
fuori . Ciafcun lato è feparato in 
quattro parti da frontoni bene fta- 
gnati; e la feutina è fimilmente di- 
vifa da un capo all'altro da un fron- 
tone, ove l'acqua non può paffare: 
di maniera tale. che vi fono otto 
fpazj feparati l'uno dall'altro, in una 
parte dei quali fi può lafciare entrar 
l’acqua, trombarla nelle altre, e per 
tal mezzo tenere il cammello in equi- 
librio . Si fa entrar l’acqua per un 
foro fatto in ciafcuno fpazio, che fi 
chiude con un cocchiume , e fi tira 
con due trombe. Dalla tolda al fon- 
do del vafcello paffano venti tramog- 
ge, nelle quali fono delle corde di 
nove pollici di circonferenza, le qua- 
li efcono per i fori, che fono nell’ 
inteftatura di quefte tramogge: e ab- 
bracciando la colomba vanno a paf- 
fare in un'altro cammello , che è 
accanto 
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- accanto al primo. Quefte corde fi rav- 
volgono per mezzo di levatoj , o 
macchine da levare i pefi , piantate 
ful ponte vicino a ciafcheduna tra- 
moggia. Tale fi è la fabbrica di 
quefta fpecie di macchina : ed ecco- 
ne l'ufo, 

Quando vuolfi levar via un bafti- 
mento , fi fanno paffare le corde, 
per ie quali i due cammelli fono 
uniti, fi fanno paffare, io ripeto, que- 
fte corde fotto il vafcello. Si trom- 
ba pofcia l'acqua contenuta in que- 
fti baftimenti, i quali perciò divenu- 
ti più leggieri, s'alzano fulla fuper- 
ficie dell’acqua ; lo che non poffon 
fare fenza ftrafcinarfi via feco il va- 
fcello, che trovafi fopra quefte cor- 
de, per agevolare quefto tiramento , 
fi ftirano a un tempo medefimo con 
i divifati argani o levatoj le corde; 
e quefta manovra concorrendo colla 
fpinta verticale dell’acqua, contro il 
fondo dei cammelli, il vafcello è por- 
tato via fin di là dai luoghi, che 
non fono baftantemente profondi. 

Si trova la figura di quefta fpecie 
di macchine nel Libro intitolato L' 
Arte di fabbricare i vafcelli alla pa- 
gina 93.' Ne ho io pure pofta una 
nel mio Dizionario univerfale di Ma- 
tematica, e di Fifica fotto l' Artico- 
lo CAMMELLO. Nominafi poi CAM- 
MELLO a motivo: della relazione, 
che la fua forza ha con quella dell’ 
animale di cui porta il nome. 

Dopo tutto quefto piano, ch'io 
ho efpofto quale appunto è ftato pub- 
blicato in Olanda, fembra che il Cam- 
mello fia un’ invenzione del tempo 
noftro. Mia intenzione non è già 
in quefto luogo di derogare alla glo- 
ria, che gli Olandefi pretendon ri- 
trarne : ma il mio carico d'Iftorico, 


coftringemi. a render conto al pub- 
blico delle fcoperte ; che fi eràno 


- fatte per levar sù i baftimenti ma- 


rini prima che foffe comparfo in ifce- 
na il cammello. 

Si Legge nell’ Iftoria di Venezia 
del N. U. Giufiniani Lib. XIV., 
come fendofi affondato il maffimo va- 
fcello , o grande Caracone di quella 
Repubblica, nel fabbione a motivo 


+ d'un turbine, un fabbricatore di va- 


fcelli «denominato Bartolommeo del 


+. Campo , fece una macchina per ti- 


rarnelo fuori. Era quefta una fpecie 


+ di naviglio chiufo da tutti i lati, e 


guarnito di più fifoni, e di quanti- 
tà di trombe, di corde con degli un- 
cini, degli arpioni, e delle grappe. 


. Quefto vafcello era lungo cinquanta 


cubiti; e largo quindici, ed era in- 


‘+ chiodato , e incavigliato tratto trat- 
- to, perchè foffe più ftabile. Il Giu- 


Sriniani non dice la maniera , colla 
quale fe ne fervirono ; e folo ci fa 
fapere , che non fi potette ricovrare 
il gran vafcello. Non oftante a giu- 
dicarne dall’idea , ch'ei ce nie fom- 
miniftra, quefto ha gran fomiglianza 
col cammello. Ma eccovi alcuna to- 
fa più circoftanziata , e più affomi- 
gliantefi. E' quefto un mezzo foin- 
miniftrato dal Padre Fournier nella 
fua Idrografia nel Lib. XVIII. al 
Cap. XIV. pubblicata nel 1667., 
per tirar di fotto l’acqua i baftimen- 
ti fommerfi. Io muterd poche cofe 
delle fue efpreffioni per non alteràre 
il racconto della fua invenzione. © 
Abbiate quattro navigli della me- 
defima grandezza , o più grandi di 
quello, che è fott'acqua: mettetene 
uno alla poppa, e uno alla prua, e 
collocate gli altri duè ai fianchi. Af- 
fodategli tutti per mezzo delle loro 
an- 
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ancore, e accoftategli il più che;fia 
poffibile al vafcello , che volete.al- 
zare. Fatto quefto riempite d’acqua, 
di fabbione, o d'altra cofa i quattro 
vafcelli, e così caricategli per quan- 
to mai poffon' efferlo. Pel mezzo dei 
tuffatori fate attaccare. delle buone 
corde al naviglio fommerfo, Scarica- 
te pofcia ugualmente quefti navigli, 
vuotandone l'acqua, o gittandone il 
fabbione, ec. € tirate a argano ; 0 
fomigliante cofa , le corde: quefti con 
ciò diverranno più leggieri, e per con- 
feguente s’ alzeranno , lo che far non 
potrebbero , fenza tirar feco il va- 
fcello, al quale fono attaccati. 

Il Padre Fournier aggiunge a que- 
fta defcrizione un configlio per i tuf- 
fatori ; ed è, che fe abbifogni reftar 
fott'acqua lungo tempo per attaccare 
le divifate corde , fi legheranno in 
tefta un cappuccio fatto di pelle, 
munito d’occhiali di corno trafparen- 
te, e adattato a una tromba tauto 
lunga, che l’ eftremità refti fuori dell' 
acqua, attaccata a due vefciche gon- 
fie di bue. Vedi CAMPANA. 

Terminerò quefto Articolo con un' 
efpediente riferito da Francefco Pi- 
rard nel fuo viaggio , di cui fanno 
ufo i fuoi Originar) Maldivi per le- 
var di fotto l'acqua non folo i loro 
baftimenti , ma eziandio qualunque 
altra cofa, che fiafi fommerfa. Aven- 
do effi offervato , come il candou, 
forte d'albero, che vegeta in quelle 
contrade, era eftremamente leggiero, 
attaccano con una buona gomena de" 
pezzi di legno, che ne cavano, al 
fardello o corpo, che vogliono tirar 
fu: infilano pofcia altri pezzi dello 
fteffo legno nella gomena , fino a 
che ve ne fian tanti, che l'acqua, 
operando contro di effi per follevar- 


. «gli, viene ad alzare a un tempo ftefi 
: fo il corpo, che trovavafi nel fondo 
dell’acqua. 


Cammino, E' quefta una ferie di can- 


tieri, o fieno groffi folivi, fopra i 
quali i bottari, © coloro, che hanno 
dritto di fcaricare il vinto: ful' porto, 
ruotolano le botti dai battelli fino a 
terra. 


CAMMINO D'ALAGGIO, Cammino, o 


fentiero di ventiquattro piedi di lar- 
ghezza, che gl'infpettori dei fiumi 
navigabili debbon lafciare fulle rive, 
pel paffaggio , o marciapiede dei ca- 
valli, che tirano le barche, o i va- 
fcelli. 


CAMPAGNA, Per quefta parola fi viene 


a fignificare il tempo di ciafeun' an- 
no, in cui le Armate Navali poffo- 
no ftare in mare. ° 


CAMPAGNA, Baftimento dell’ Indie, e 


più particolarmente! del Giappone, che 
è lungo, che non ha fe non due mezzi 
ponti, e i cui membri fono uniti con 
delle caviglie di legno, e le borda- 
ture incaffate , di modo che nella 
fua coftruzione non entrano chiodi. 
Egli ha la fua maggiore altezza nel 
davanti, e la fua larghezza nel di 
dietro. La fua forma è molto fimile 
a quella d'un baco. Nella parte al- 
ta del medefimo vi è una fpecie di 
cucina; e nella fentina una cifterna. 
Si iffa la fua vela con un alzatojo, 
e fi governa con un timone, € due 
groffi remi, l’uno de’quali è a ftri- 
bordo, l’altro a baffo bordo. 


CAMPANA ; Quefto termine non ha 


diverfo fignificato ful mare, da quel- 
lo che ha fulla terra. Bafta adunque 
il dire in -quefto luogo, che fervonf 
d'una campana fopra i vafcelli per 
avvertire l'equipaggio, che venga all’ 
orazione, e alla tavola. 

Cam. 
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GampaNA DA TurFATORI, E que- 
. fta una macchina in forma di cem- 
pana , che fi tuffa nel fondo del ma- 
re per mezzo di groffe palle, che 
vi s' adattano tutt’ all’ intorno penden- 
ti, entro la. quale un’uomo può di- 
morare per alcun tempo fott’ acqua. 
Vi è un banco fopra di cui pongon- 
fi a federe coloro, che vogliono ca- 
larf al fondo dell'acqua. Allora s’: 
allenta, e fi lafcia fcorrere bel bello 
. la corda, alla quale trovafi attacca- 
ta la Campana. L'acqua vi. monta 
. incontanente, ma a una piccola al- 
tezza avvegnachè l’aria refifta alla 
preffione dell’acqua. La forma ftef- 
fa, che ha la campana, contribuifce 
a diminuire quefta elevazione ; e que- 
fto è appunto il motivo, per cui è 
ftata antepofta una tal forma a qual- 
fivoglia altra , che fi farebbe potuta 
prendere per la campans dei tuffato- 
ri. In fatti quattro fole linee d’ele- 
vazione nella campana condenfano 
eftremamente l’aria , che trova in 
altezza uno fpazio molto più angu- 
fto, di maniera tale che x una pro- 
fondità di cento piedi fotto alla fu- 
perficie dell’acqua, l’acqua non afcen- 
de, che a un di preffo ai tre quar- 
ti della fua capacità. Così coloro, 
che ftannofi a federe ful banco, non 
temono di bagnarf la tefta. Temo- 
no effi foltanto, che non fia fover- 
chio calda l’ aria , che refpirano. 
Quefta aria veramente fi rifcalda, e 
fi corrompe , fe fi refti fott'acqua 
lungamente; poichè è noto per efpe- 
rienza, come dugento ottanta pollici 
cubici d’aria, per refpirare libera- 
merite, non fervono a un'uomo più 
d’un minuto. Ella fi è adunque co- 
fa :d'infinîto momento il non lafciar 
troppo tempo il tuffatore fott' acqua, 
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o il rinnovar l'aria, che è nella 
campana. Ecco i due partiti, deî 
quali fa onninamente di meftieri , 
che uno fi prenda. Se fi fceglie il 
primo, non fi dà tempo baftevole al 


- tufatore per fare quelle ricerche, che 


hannolo obbligato a calafvif . Il 


- fecondo partito ha indubitatamente 


più vantaggi ; ma per rinvenirlo vi 
è voluto un talento fuperiore. Que- 
fto valentuomo fi è Mr. Halley , il 
quale ecco ciù , che prefcrive a tal 


propofito . 

Vuole egli, che facciafi calare ac. 
canto alla campana una botte sfon- 
datà , al cui fondo fia adattato un 
tubo , che it tuffatore dee tenere in 
mano.: Fora egli pofcia la campana 
nella fua parte fuperiore , e a que- 
fto foro congegna una fontanella, o 
galletto da fontana ; e per mezzo di 
quefte due aggiunte i tuffatori han- 
no dell’aria frefca per buon tratto 
di tempo: altro far non debbono, 
che aprire il galletto, allorche l'aria 


fuperiore della ‘campana , ufcirà in- 
contanente , e s' introdurrà per l’ ac- 
crefcimento dell’ acqua nella campa- 
na ciò, che ne è ufcito, per rim- 
piazzarla con quella, che è nella 
botte, e che vi comunica per mez- 
zo del tubo divifato, 

Sembrerà peravventura maraviglio- 
fo, che nell’aprire la fontanella , o 
galletto , l’ acqua non cada entro la 
campana , è che l’aria poffa contrab- 
bilanciare il fuo pefo: ma cefferà 
tofto la maraviglia, quando fi riflet- 
terà , che la colonna d'acqua, che 
comprime ful foro del galletto , il 
quale fi trova nella parte fuperiore 
della campana, non ha d'altezza, 

fe 
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fe non la diftanza di quefta parte 
alla fuperficie del mare, dove per 
lo contrario la colonna dell’ acqua , 
che comprime l’aria nella campana, 
per la fua parte larga ha quefta al- 
tezza, e di più quella della cempa- 
na medefima. Adunque queft' ultima 
colonna è più confiderabile dell’ al- 
tra, e per confeguente dee impedi- 
re, che quella entri pel foro del gal- 
letto. Così l’aria fpinta da quefta 
feconda colonna d’acqua , dee ufcire 
per quefto foro ad onta della pref- 
fione dell’altra colonna. 

Allorchè la campana è calata vi- 
cino al fondo , o che il fango vi è 
fmoffo , in quefta macchina l’ ofeurità 
è così grande, che il tuffatore è affatto 
impoffibilitato a vedere ciò, ch’ei fa. 
Per rimediare a tal difordine Mr. 
Halley pianta in cima alla campana 
un groffo criftallo; concavo al di fo- 
pra, e conveffo al di fotto, per cui 
la luce penetra con tanta forza, the 
vi fi poffon leggere con fomma fa- 
cilità i più minuti caratteri nonpari- 
glia. Veramente bifogna, che il ma- 
- re fia tranquillo e intalma ; poichè 
l’ agitazione della fua fuperficie im- 
pedifce , che i ragg) penetrino fino 
al criftallo, e allora non vi fi può 
vedere fenza lume. Ma nel farne 
ufo fi viene a cadere in altro difor- 
dine; ed è quello di confumare gran 
parte d'aria, poichè una fola cande- 
la ne afforbifce quanto un'uomo. 

Non bafta l'aver rinvenuto il mez- 
zo di calare al fondo del mare: bi- 
fogna ancora , per farvi delle ricer- 
che, che la campana fi muova, ov- 
vero che il tuffatore poffa ufcirne. 
Il pefo di quefta macchina è troppo 
confiderabile per inveftigare dei mez- 
. zi di ftrafcinarla per l’acqua. Così 
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Mr. Halley datofi a perferibnare la 


- campana dei tuffatori non ha penfa- 


to che ad agevolarne l'ufcita di co- 
lui, che vi è rinchiufo. A tal fine 
ha immaginato una piccola campans 
fimile i rn avente, come Î' 
altra un cri nella fua fommità, 


- fe fi vuole, nella quale il tuffatore 


introduce la tefta, ove ei l' attacca, 
A quefta picciola campana, o fpecie 
di celata, o cimiero, vi è un tubo, 
il -quale comunica nella campana gran- 
de,. e che è chiufo da una fontanel- 
la; o-galletto, adattato alla piccola. 
Quefto tubo ferve per dare dell’ aria 
nuova, quando è afforbita quella del- 
la campana piccola, lo che fegue in 
uno , 0 in due minuti al più. Per 
sì fatta maniera il tuffatore refpira 


+ un'aria frefca per lungo tempo. Non 


reftano oggimai da formontare , fe 
non due oftacoli, per fare, che il 
tuffatore fi trovi affatto comodo colà 
entro. Il primo fi è l’azione dell’ 
acqua; che tende a follevarlo ; e il 
fecondo, il freddo, ch’ei prende paf- 


+ feggiando in tal modo nell’ acqua. 


Non vi è cofa più facile del fofpen- 
dere queft’azione ,° e ftarfi fermo. 


+ Bafta attaccarfi ai piedi alcun pefo, 


quando uno fi vuol fermare. Quan- 
to al freddo, Mr. Hz/ley vuole, che 
il tuffatore fi -premunifca d’un’ abito 


+ di fenella, che s'afferti bene alla vi- 
. ta, e ch'ei lo bagni prima di cala- 


re entro l'acqua. Queft’ abito entro 
la campana fi fcalda , ‘e lo difende 
dall'acqua fredda per lungo tratto di 


. tempo, quando fi trova fuori di que- 


fta macchina. 

Termino il prefente Articolo con 
dare un’avvertimento, ed è di non 
calare la campana, nè di rimontarla 


. con foverchio impeto , perchè nel 


pri- 
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. primo cafo .l' aria vi fi condenfereb- 


be troppo prefto, e dilaterebbefi con 


. foverchia prontezza nel fecondo ca- 
- fo: :lo che verrebbe ad incomodare 
.-il: tuffatore, Malgrado una tal pre- 
. cauzione, quando. fi fa ufo di quefta 
. macchina, fi fente un picciol dolore 
,-nelle orecchie, a mifura , che fi va 


difcendendo, non altramente che fe 
vi fi metteffe il manico d'una pipa 
da tabacco; ma à poco a poco fe ne 
va. ufcendo, 0 ;fcoppiando un picciol 
Soffio d’aria con un picciolo, ftrepi- 
to, e il dolore fi dilegua. Quefto 


: proviene dal condenfamento dell’aria, 
. la quale, entrando per le orecchie, 
- chiude la valvula, che conduce alla 


-cavità dell’ orecchia piena d'aria co- 


. mune. Quefta valvula effendo pofcia 


forzata a cedere alla preflione dell’ 
aria, Qquelta paffa, e ceffa per con- 
feguente il dolore. 

Del rimanente nella campana gran- 


. de vi è una corda , la quale fi co- 
. munica a coloro, che fono -incarica- 


ri di montarla, .0 di calarla per av- 
vertirgli di tirarla fu,. quando è tem- 
po. Quando il mare è tranquillo, o 
che fi ha un lume , fi può anche 
ftabilire una corrifpondenza fra il tuf- 
fatore, e coloro , che trovanfi fuori 
dell'acqua; e ciò fcrivendofi con un’ 
ago fopra una piaftrella di piombo, 
che fi monta, o che ficala; poichè 
allora entro la campana fi vede chia- 
ramente . 

Sono ftate inventate altre macchi- 
ne per calare fott'acqua. Da Mr. 
Defaguliers fono ftate rapprefentate 
nel fuo Corfo di Fifica Sperimentale, 
Tom. II. Lezione IX.: ma, o al- 
cune d'effe non fono praticabili, o 
altre fono di gran lunga inferiori alla 
Campana dei tuffatori, ‘di cui ho fom- 


. Oceano. nel Mediterraneo : 


ainiftrato , e la fabbrica, e l'ufo; 
e quefta è appunto la ragione, ond' 
io non ne fo parola, contentandomi 
di rimettere chi ne aveffe. vaghezza 


, all'Opera fteffa di Mr. Defaguliers . 
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CANALE, Intervallo di mare fra due 


terre , o che congiunge due ma- 
ri, in formando uno ftretto letto fra 
due continenti, fra due ifole , o fra 
un'ifola, e un continente. Addiman- 
dafi anche Stretto, Bracoso, di mare, 
Mancia, 0 Paffo. Così lo Stretto di 
Gibilterra, che giace fra l'Africa, e 
l'Europa, e che dà l' ingreffo dell” 
lo Stret- 
to di Bahama, che è il paffo più 
famofo del golfo del Meflico nel. Ma- 
re del Nord; lo Stretto di Babel- 
Mandel, che è fra l’ Afia, e l’Afri- 
ca, e che fa la comunicazione dell’ 
Oceano col Mar Roffo, e fomiglian- 
ti, fon tutti canzli. Quello, che di- 


. cefi Mancia , o Mancia Britannica, 
.:è fomigliantemente un canale, che è 
+, fra la Francia, e l'Inghilterra; e fi 


dà la denominazione di Paffo diCa- 
lais, ovvero del Douyres, e di Ca- 


. lais, a quello, che ha la fua foce, 


0 imboccatura dal lato del mare d’ 
Alemagna. Finalmente il. Bosforo 
della Tracia, o fia lo Stretto di Co- 
ftantinopoli, è il canale del Mar Nero. 

Allorchè una galera, o. un batti- 


| mento di baffobordo > fa un tragitto 


così grande di mare , che venga à 
perder d'occhio il lido, o che per 
lo meno pafli delle intere notti in 
alto mare, fenza avvicinarf alla ter- 
ra, fi dice, che fa canale. 


CANALE DELL’ ASTA DI PRUA; E" 


. quefta l’eftremità dell’afta di prua, 
che è incavata, e fcamuellata , fu 
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cui ripofa l'albero di buonpreffo, al- 
lorchè non vi fi mette cufcino. 

CANALE DI Fiume, Quefto è il Let- 
to, in cui fcorre un fiume. 

CANALE D'UNA CARRUCOLA, (Ven. 
TAGIA) E quefta la fcannellatura, 
che trovafi, o domina attorno attor- 
no alla ruota d' una carrucola. 

CANALI DELL Y , ovvero dell'Ey, 
Così addimandanfi in Amfterdam cer- 
ti canali eftremamente profondi, in- 
cavati lungheffo la Città, il cui fiume 
bagna le mura, ed ove ftanno i va- 
fcelli mercantili, che vi abbordano, 
Quefti canali fono come difgiunti dal 
fiume da due ordini di pilaftroni , 
con groffe porte, o barriere, le qua- 
li s'aprono la mattina, e fi chiudo- 
no la fera. 

CANAPA , (Ven. CANEVO ) Pianta, 
di cui fi fa la ftoppa , e il filo, e 
per progreffione poi le corde, le go- 
mene , e le vele, tanto neceffarie 
all’ equipaggiamento d’un vafcello. 
Non è veramente quefto un termine 
di Marina. Ma l'articolo della ca- 
napa nella navigazione, merita non 
poco , ch'io ne dia contezza. Dico 
adunque, che quefta pianta affomi- 
gliafi a un'arbofcello. I fuoi tron- 
chi, o pedali fono alti, e incavati, 
e le fue foglie fpirano un’odore aro- 
matico eftremamente acuto. Queita 
pianta diftinguefi in mafchio , e in 
femmina. La canapa mafchio produ- 
ce dal fuo tronco una quantità gran- 
de di rami. La canapa femmina per 
lo contrario non gitta alcun ramo: 
ha i fuoi tronchi più fottili, nè por- 
ta femenza. Intorno alla fcorza di 
quefta pianta vi è una quantità di 
piccoli filamenti ; e queiti filamenti 
appunto fon quelli, che formano le 
fila per le corde, tele e fomiglianti. 


La canapa, il cui filo è fino, fa 
la corda migliore.; purchè fia ftata 
ben macerata, maciullata a dovere, 
€ con cura, in una parola , purchè 
fia ftata preparata come fi conviene. 
Fa anche di meftieri, che fia ftata 
colta, o fpiantata ben matura: e 
quefto fi conofce dal colore della ci- 
ma, che dee effere d'un verde pal- 
lido, che tiri al bianco. Si cava 
molta canapa dal Piemonte, di Ber- 
tagna, di Mofcovia, d' Olanda, di 
Riga, di Coningsberg , di Nerva, 
e di Lanione, Quella, che viene da 


. queft ultimo luogo è ftimata la mi- 


gliore, e in Francia viene antepofta 
a tutte l'altre. Nulladimeno vi fo- 
no dei paefi, nei quali vien fatto 
più cafo della canspa dell’Italia; per 
fare fingolarmente le corde, e le ma- 
novre ; e fi dà il fecondo luogo a 
quella di Riga, e nel terzo luogo 
fi mette la canapa di Ruflia. Gli 
Olandefi dal canto loro non prezza- 
no altra canapa che quella del loro 
paefe, per fare le farte, ec. come 
quella, che non è foggetta, fe fidà 
loro fede, a ftenderfi ; e rilafciarfi, 
per quanto fia fchifa , e difficile a 
nettarfi. Siafi ciò che effere fi vo- 
glia dei pareri intorno alla qualità 
della canapa, fembra cofa accertata, 
che una libbra di buona canapa dec 
fomminiftrare cinquantadue bracciate 
di filo da gomena , e feffanta b:ac- 
ciate di filo da anfiera, ec, 


Canaro, Lunga corda di mezzana 


grandezza , fe fi paragona colle go- 
mene, la quale ferve per diverfi ufi 
fopra ì fiumi, è principalmente per 
tirare, e per rimontare à battelli. 


Camaro Grosso, Vedi GOMENA. 
CANATA, 0 CANADA, Così chiama- 


no i Portoghefi la mifura del vino, 
e dell’ 
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e dell'acqua, che fi fomminiftra ogni 
giorno all’ equipaggio . 

CANDELETTA, (Wenez. GANZO DE 
Mare) Corda guarnita d’un ram- 
pino di ferro , che ferve per attac- 
care l’ anello dell’ancora , e farvi 
prefa, allorchè efce dell’acqua; e che 
fi fa fu, e fi mette nel fuo luogo. 

CANDELLIERE DA FANALE , ( Wen. 
CAROBA DEL FANO') Palo grande 
di ferro accompagnato da un per- 
no, fopra di cui fi pianta il fanale 
di poppa. 

CANDELLIERE DA PETRIERA, For- 
ca di ferro, la quale guarnita di due 
anelli, per foftentare i due orecchio- 
ni, fi gira ful perno del candelliere 
di legno. Per intender quefto wedi 
PETRIERA. 

Addimandanfi ancora candellieri di 
petriere due pezzi di legno guarniti 
di ferro, e forati per lo lungo per 
foftenere il perno di ferro, fopra di 
cui fi rigira la petriera. 

CANDELLIERI DI SCIALUPPA, (Ven. 
FoRrCcHE ) Son quefte due forche di 
ferro, che foftengono nella fcialuppa 
l'albero , la vela, e fomiglianti , quando 
quetta fi fa andare à forza di foli remi. 

CANDELLIERI DI SCALA, (Wen. FER- 
RI DI TIENTINBEN ) Candellieri 
di ferro colla tefta rotonda, che pon- 
gonfi ai due lati di ciafcheduna fca- 
la, e ai quali fi amarrano le corde, 
che pendono fino all'acqua, per fol- 
levare, e infieme aflicurare coloro, 
i quali montano nel vafello, o che 
ne difcendono. 

CANDELLIERI DA RAGGIOLE, (Ven. 
VERE ec.) Quefti fono candellieri , 
che fi mettono nelle raggiole full’ 
alto del vafcello, e intorno all’ aper- 
tura fatta per paffare larrnanuella, o 
manico del timone. 


CANDELLIERI DI PICCOLI BASTI- 
MENTI, Appogg) di legno, i quali 
fi collocano ful ponte dei piccoli ba- 
ftimenti; e che foftengono, come ca- 
pre, o cavalletti, l'albero, allorchè 
vien condotto ful ponte. 

CANE, (Ven. Ganzo) Iftrumento di 
ferro. curvato , del quale fi fa ufo 
fabbricando un baftimento , per fare 
avvicinare le bordature ai membri, 
e gli uni accanto agli altri. 

CANNA D'ACQUA, Quefta è la quan- 
tità d’acqua, che fi attigne nella 
tromba, ogni wolta, che fi fa giuo- 
care il fuo battente. 

CANNONARE, Battere, infultare con 
tiri di cannone. Si dice ancora; Da- 
re, 0 Tirare la bordata, 

CANNONE, Pezzo d'artiglieria, di cui 
fervonfi fopra i vafcelli , per attac- 
care, è per difenderfi. Quefti can- 
noni fono più corti, e di metallo 
più forte di quelli, dei quali fi fa 

«ufo negli affedj di terra. Sono an- 
che differenti da quefti nell’ incaffa- 
tura loro, la quale è fimile a quel- 
la dei mortari, cioè a dire, monta- 
ti fopra quattro ruote, che non han- 
no raggi. Son quefti attaccati, o ri- 
tenuti da una braga, e da una drof- 
fa, le quali fervono a indebolire il 
loro rinculamento , e a rimettergli 
in batteria. 

L’Artiglieria de' vafcelli è compo- 
fta di cannoni di fonditura di fette 
varj calibri : di trentafei libbre di 
palla, di ventiquattro libbre, di di- 
ciotto, di dodici, d'otto, di fei, e 
di quattro ; e di cannoni & ferro il 
calibro dei quali non è mai fuperio- 
re, nè porta più d’una palla di di- 
ciotto libbre. Quefti cannoni fi di- 
ftribuifcono fopra i vafcelli nell’ ap- 
preffo guifa. 
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Tutti i vafcelli del primo ordine, 
finali quali effer fi vogliano gli Ufi- 
ziali, che gli montano, non fono 
armati che di cannoni fonduti. 

I vafcelli del fecondo ordine, co- 
mandati dall’ Ammiraglio, dal Vice- 
Ammiraglio, o da un Luogotenente 
Generale , hanno parimente tutti i 
loro cannoni di fonderia: ma fe ven- 
gon montati da un Capo di Squa- 
dra, o da un Capitano, hanno fol- 
tanto due terzi de’ cannoni fonduti, 
e l’altro terzo di cannoni di ferro. 

I Vafcelli del terzo ordine, co- 
mandati dall’ Ammiraglio, dal Vice- 
Ammiraglio, o da un Luogotenente 
Generale, hanno ancor effi tutti i 
loro cannoni di fonderia: fe coman- 
dati da un Capo-Squadra, li due ter- 
zi di fonderia, e l’altro terzo, di 
ferro. Ma fe fono comandati da un 
Capitano, hanno folamente la metà 
di cannoni di fonderia, e l’altra me- 
tà di cannoni di ferro. 

I vafcelli del quarto ordine, han- 
no un terzo di cannoni di fonderia, 
gli altri due terzi di cannoni di ferro . 

Finalmente i vafcelli del quinto 
ordine fono armati di tre quarti di 
cannoni di fonderia, e l'altro quarto 
di cannoni di ferro. 

Quanto alle fregate leggiere, e 
agli altri baftimenti , mon fono ar- 
mati, che di foli cannoni di ferro. 

Tutto quefto è ftato regolato dall’ 
Ordinanza della Marina dell' anno 
1689. 

Fannofi ì cannoni più corti ful ma- 
re, chg fulla terra, perchè fi ftenta 
meno a maneggiargli per caricargli, 
e perchè in rinculando occupano uno 
fpazio minore, di quello farebbero i 
cannoni lunghi, Si collocano i can- 


noni groffi yerfo le anche del vafcel- 
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lo, in vicinanza alla camera di San- 
ta Barbera, dietro alle farte di mae- 
fra. Quei, che fono minori, fi pon- 
gono nel mezzo del vafcello, e i 
cannoni più piccioli fi piantano alla» 
to a quefti. Quanto alla loro incaf- 
fatura , quefta dee effer piantata in 
maniera che fi poffano alzare con co- 
modo , e facilmente, e così anche 
abbaffare , o profondare. 

I cannoni delle galere fono collo- 
cati nella prua. Ve ne fono ordina- 
riamente otto di forma comune , e 
uno di groffezza ftraordinaria, che à 
pofto nel mezzo, e che addimanda- 
fi Corfiere, o Cannone di corfia. Vedi 
Corsia. 

Non è quefto il luogo di parlare 
della carica ordinaria del cannone , 
della maniera di caricargli, delle lo- 
ro proporzioni, della loro origine, 
e fomiglianti. Quefte cognizioni deb- 
bonfi ritrarre dai Libri, che tratta- 
no d’ Artiglieria. La parola cannone 
non è un termine di marina; e fe 
vien inferito in un Dizionario di 
queft' Arte, fi è perchè quefto pez- 
zo d'artiglieria effendo in ufo fopra 
i vafcelli , vi fi dee trovare il mo- 
do ; col quale fe ne fa ufo, fenzz 
entrare in alcun piano, che non ab- 
bia che fare con quefto fervigio. 
Quefto è appunto ciò, ch'io deb- 
bo adempire nel prefente Articolo. 
Per far ciò adunque, mirefta il do- 
ver render conto dei preparativi, 
che fi fanno, allorchè uno fi difpo- 
ne al combattimento , dell’ ordine , 
che fi offerva, quando fi fa fuoco 
ful nemico; e di fommtiniftrare l’ 
iftoria delle Armi, delle quali fi 
faceva ufo ful mare prima della fco- 
perta della polvere da fuoco, e del 
cannone , 

Or 
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Ordine , che fi-offerva Sopra i vafcelli > Efercizio del Cannone, qual fuol farfi 


allorchè fi difpongono i cannoni 


al combattimento . 


1. si prepara per ciafcun pezzo 
di cannone tutto quello , che è ne- 
ceffario per un certo numero di fpa- 
ri, come trenta, quaranta ; che fo- 
no gli fpari ordinarj. 

2. Si ferrano tutti i cartoccj pre- 
parati nei bauli deftinati per quefto, 
e collocati nella fentina, e nella fo- 
da della polvere. 

3. Si collocano perfone ai cartoc- 
cj, ec. capaci di farvi il fervizio, 
che fi dee loro comandare. 

4. Si diftribuifcono le perfone, 
che fi deftinano al fervizio dei can- 
noni, e fi affegnan loro i pezzi, ai 
quali debbono accudire. 

$. Si diftribuifcono i cannonieri 
per le batterie di cadaun ponte; e 
fi comanda un’ uomo in particotàre 
per la batteria del ‘primo ponte, ove 
trovanfi i pezzi più groffi ; perchè 
fomminiftri i cartoccy. 

6. Si ordina a coloro, che füno 
alle feritoje, di non dare alouna lan- 
terna (vedi quefta voce ) a coloro, 
che. fono ai cartoccj, finchè non l’ 
abbiano voltate da alto a baffo, e 
che non l'abbiano vifitate per vede- 
re fe vi fia fuoco. - 

7. Si difpongono le palle, e gli 
ftoppini nei panchetti fopra i ponti; 
fi tengono difpofte le tinozze , e le 
canate, o fcope da cannone , vicino 
ad ogni pezzo: fr danno due cartoc- 
c). per cadaun pezzo di cannone et. 

Finalmente fi ordina a tutti colo- 
ro, che fono diftribuiti pel fervigio 
del cannone ; d’obbedire agli ordini 
feguenti. 


Sopra i vafcelli del Re di Francia. 


Cannonieri, a voftri pofti. 

Muovete il cannone , cioè ftaccatelo , 
mettetelo in dentro per caricarlo. 
Rotolate la corda a fianco del pezzo. 

Levate il tappo dalla bocca del cantone. 
Scuoprite il lume del cannone. 
Prendete lo fgorgatore. 

Mettetelo nella luce del cannone. 
Rompete il cartoccio. 

Prendete il polverino. 

Verfatelo ful cannone. 

Cuoprite la luce. 

Prendete il buttafuocò . 

Puntate, o indirizzate, il cannone; 
Soffiate la miccia da parte. 
Cannonieri fiete all'ordine ? 
Scoprite la luce. 

Stendete il braccio: date fuoce. 
Mettete giù il buttafuoco. 
Chiudete la luce. 

Prendete il calcatojo. 

Mettetelo nel cannone. 

Ricalcate il cannone. 

Prendete il calcatojo . 

Mettete il turacciolo nel cannone. 
Battere la carica. 

Tirate fuori il calcatojo. 
Pofatevelo davanti . 

Prendete la palla. 

Mettetela nel cannone. 


* Prendete il valletto. 


Mettetelo nel: cannone. 

Prendete il calcatojo . 

Mettete lo floppaccio nel cannone, 
Battete la palla. 

Tirate fuori il calcatojo. 
Mettetelo al fuo luogo, 

Prendete la leva . 

Raddrizzate il cannone 
Prendere la sanaglia + 
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Alzate la culatta del cannone. 
«Amarrate il cannone 4 corda (emplice. 
Mettete La piaftrella fulla luce del cannone. 


E' cavato quefto Efercizio da un 
hibro intitolato. La Pratica manua- 
le, o Efame, che dà iftruzione ai 
cannonieri principianti è di France]co 
Marchand, Maeftro di fcuola del can- 
none, mantenuto da S. M. nel porro 
di Tolone. Quefto è ftampato alla 
continuazione dell’ Efercizio della Ma- 
novra del Cavalier de Tourville. Ec- 
co adeffo l’iftoria delle macchine, 
che erano in ufo ful mare prima 
della fcoperta del cannone. 

In tutti i tempi gli uomini fono 
ftati ingegnofi, e inventori, quando 
hanno voluto acquiftare della gloria, 
o vendicarfi d'alcuna ingiuria. Que- 
fti due motivi hanno fatto fcoprire 
più cofe, che l’allettamento dei pia- 
ceri, e l'amore del ben’ effere ne 
abbiano prodotte. Ella fi è quefta 
una troppo trifta verità, che fi rile- 
va con pur troppa frequenza allorchè 
fi legge l' Iftoria umana, e per non 
dilungarmi dal mio foggetto , quan 
do fi efamina tutto quello , che è 
ftato inventato per attaccare, e per 
difenderfi ful mare prima delia pol- 
vere da fuoco, e del cannone. 

L'arme principale dei vafcelli cone 
fifteva in un becco di ottone, o di 
ferro, detto fperone, e piantato nel- 
la prua del vafcello. Plinio ne at- 
tribuifce l’ invenzione a Pifèo (Iftor. 
Natur. Lib. VII. Cap. LVI.) E Vir 
gilio ne fa menzione nel X. Libro 
dell’ Eneide, 


Quot prius ernte feterant ad littora 
puppes . 
Quefti fperoni erano armati d' aguz- 


ze punte, di tridenti, di fpade, o 
d’altre armi taglienti, capaci di dan- 
neggiare i vafcelli di contro ai qua- 
li andavano a urtare. La fveltezza 
confifteva nell’ attaccare i vafcelli ne- 
mici per i fianchi, in arrivare fopr 
effi con empito, e ad intaccare i 
medefimi, fracaffandogli, con percof- 
fe, 0 colpì, che ì venti, e i remi 
rendevano talvolta furiof : Laonde i 
vafcelli migliori non refiftevano gran 
fatto a urti così violenti : s° apriva- 
no, e piombavano fott'acqua. Con 
affai frequenza accadeva, che i due 
vafcelli fi fracaffaffero in quefta gui- 


. fa vicendevolmente, o che s'impe- 


gnaffero tutt'e due , e allora bifo- 
gnava batterfi come fulla terra. Quan- 
do due vafcelli fi trovavano attacca- 
ti in tal modo, quei d'un vafcello, 
che non trovavanfi in copia fufficien- 
te per venire alle prefe coll’ equi- 
paggio del vafcello nemico, faceva- 
no ogni sforzo per diftaccarfi. A 
tal fine fi fervivano di lunghe per- 
tiche ferrate da ambe le eftremità da 
effi dette 4]feres: una di quefte eftre- 
mità appoggiavanla al vafcello ne- 
mico, e fpmgevano l' altra con for- 
za: lo che per lo più arrivava a di- 
fimpegnargli. ( Godes, Steuv. Not. 
in Cap. XII. Vegetii.) 

Nella loro origine quefti fperoni 
erano deboli, e molto elevati; e ta- 
li. erano ancora quelli degli Atenie- 
fi, allorchè affediarono Siracufa. Un 
prode uomo di Marina di quel tem- 
po detto edriffone $ avendo rilevato 
quefti due difetti, configliò à Siracu- 
fani ad abbaffargli , e a fortificame 
le punte, fcaricandole: effi: lo fece- 
ro, e riportarono la vittoria. ( Die- 
der, Sicul. Lib. XIII. Cap. IV.) Così 
fu, che Duellio vinfe à Cartaginefi, 
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trionfo tanto famofo per i Romani, 
in onore del quale innalzarono une 
colonna xarica di prue di navigli con i 
ioro fperoni, che fu denominata Co- 
dumna roftrata . 

Oltre gli fperoni fi fervivano an- 
cora nei combattimenti di mare d’ 
una fpezie ‘d'arme fatta a foggia di 
falce , cola quale fi tagliavano le 
manovre. Quefte falci navali, come 
addimandale Vegezio, Lib. IV. Cap. 


- XIV., erano formate d'un ferro af- 


filato curvato a foggia di falce, e 
attaccato a una lunga pertica. Leg- 
giamo nell'Iftorie , come Cefare fe 


. ne fervì felicemente contra i Galli. 


Con quefte falci ei fece tagliare le 
corde', che tenevano le antenne, € 
per mezzo delle quali fi faceva la 
manovra delle wele : con tale artifi- 
zio venne ad inabilitargli ‘a difen- 
derfi. (Cefar de Bello Gallico, Lib, 
III.) 

La terza arme degli Antichi nelle 
battaglie Navali era detta Corvo , o 
Delfino , fecondo chè aveva la figu- 
ra dell'uno, o dell'altro animale. 
Era quefta una maffa di ferro fon- 
duto , o di piombo, fofpefa all’ an- 
tenna d’un vafcello. Si lafciava ca- 
dere a piombo quefto pefo enorme 
ful vafcello ñnemico : sfondavalo fino 
fotto alla fentina, e anche alcuna 
volta mandavalo in pezzi. In tn 
combattimento feguito nelle vicinan- 
ze di Siracufa , fra gli abitanti di 
quella Città, e gli Ateniefi , i pri. 
mi perfeguitando i fecondi , vennero 
fermati da vafcelli armati di quefti 
corvi, e due dei loro volendo paf- 
fare furono totalmente fracaffati. ( Tu- 
cidide Libro VII. Capitolo VII.) 

A quefta invenzione fuccedette 
quella degli arpioni, o mani di fer- 


ro (confufi mal appropofito da Tire 
Livio, ma ben diftinti da Cefare, 
e da Plinio.) Secondo fo fteflo Pli- 
mo , «Anacarchide inventò gli arpio- 
ni, e Pericle Atentefe, le mani di 
ferro. ( Plin. tor. Natur. Lib. I. Cap. 
XVI.) Quefte forti d'iftrumenti fer. 
vivano per afferrare i vafcelli . Il 
primo, che ne facelfe ufo fra i Ro- 
mani fi fu Duellio; e quefto avven- 
ne nella battaglia, ch ei diede ai 
Gartaginefi. Siccome i fuoi vafcelli 
etano troppo pefanti, e troppo lenti 
per raggiungere quei dei nemici , 
‘pronti a prendere la largura , Due/- 
lio gli attaccò con i fuoi arpioni, e 
così gli forzò a combattere da vi- 
cino. 

Finalmente per efaurire tutti i tro- 
vati, o ripieghi, che fi potevano 
mettere in opera, prima della fco- 


* perta della polvere da fuoco, e del 


cannone, Agrippa propofe d' innalza- 
re delle torri foprà la poppa , e fo- 
pra la prua dei vafcelli, entro le qua- 
li fi metteffero degli uomini armati, 
i quali dominando fopra i vafcelli 
nemici combatteffero con vantaggio. 
Una tale idea fu ricevuta. Videf in 
brev'ora il mare coperto di vere for- 
tezze nuotanti. Aveva Pompeo di 
fifatte torri fopra i fuoi vafcelli, al- 
lorchè. Cefare affediollo nel porto di 
Brindiff. ( De Bello Civili Lib. I.) 
E Virgilio fa una bélla deftrizione 
delle fuperbe torri, che alzavanfi fu 
ì wafcèlli d'Astonio alla famofa bat. 
taglia d'Uftio, 


Alta petunt : pelago credas innare vevulfas 
Cycladas aut montes | concurrerg monti- 


bus altis. 


Tanta mole viri turritis puppibus inflant . 


* ZEneid, Lib. VIII. 
Do. 
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Dopo l’ufo delle divifate torri, l' 
iftoria mon ci dice cofa alcuna di 
momento rifpetto alle armi degli An- 

. tichi, Sappiamo foltanto, come i me- 
defimi avevano ancora immaginato 
delle macchine, le quali fcagliavano 
dei fuochi, delle pietre , dei groffi 
travi, e fomiglianti; e che tali in- 
venzioni fono ftate in ufo fino alla 
{coperta del cannone. 

CANNONE ALLA SERRA , Cannone, 
che è poftato all'indietro, e la cui 
palla, 0 volata porta contro la par- 
te elevata del fabordo. 

CANNONE ALLUNGATO GONTRO IL 
BorDO, Cannone, che è poftato ad- 
dirittura contro i fianchi del va- 
fcello. 

CANNONE AI SABORDI, (Ven. PoR- 
TELLI ec.) Cannone , il quale è in 
iftato d'effer tirato, o fcaricato. 

Cannone DI Corsia, Cannone fi- 
tuato ful davanti d'una galera per 
tirare, o fparare il medefimo pel di 
fopra ‘dello fperone. Veggafi Cor- 
SIA. 

CANNONE STURATO , Cannone , il 
cui tappo, o turacciolo è levato via 
dalla fua bacca. 

CANNONE SPOSTATO, Cannone ftac- 
cato, o che è fuori della fua pofta, 
o luogo : quefto fi fa, per poterlo 
caricare . 

CANNONE LEGITTIMO, E quefto un 
cannone , che ha tre parti uguali di 
diametro. 

CANNONE MINORE, E un canmone, 
che non ha il diametro dell'anima, 
o con altra efpreffione, che non ha 
il calibro proporzionato alla groffez- 
za del metallo. 

CANNONE RINCULATO, Cannone, il 
quale ha alla fua culatta più d’un 
calibro di groffezza. 


CANNONIERE, Ufiziale d' Artiglieria, 


il quale fopra i vafcelli ha cura d' 
indirizzare, di caricare , e di fpara- 
re il cinnone. Dee coftui anche tro- 
varfi prefente all'imbarco dei canno- 


ai; calibrare le palle, che fono ai 


medefimi neceffarie : fepararle fecon- 
do i calibri nel vafcello: vifitare al- 
la prefenza dell’ Ufiziale del bordo, 
ciafcun barile di polvere, quando gli 
riceve dal magazzino: fare egli ftef- 
fo i fufi delle granate, i pacchetti 
di ferro: riempire le lanterne di rot- 
tami di rame: tagliare la cartapeco- 
ra per formare i cartoccj , ed aver 
cura dei fgorgato), dei calibri, delle 
regole , ec. ec. e generalmente par- 
lando di tutti i fuochi artifiziati , e 
attrezzi fpettanti ai cannoni, dei qua- 
li fuol farfì ufo fopra i vafcelli. El- 
la fi è altresì funzione del camnonie- 
re il vifitare di tratto in tratto !- 
polveri : lo ftar' attento , che quefte 
fien ben ferrate entro i barili, e che 
quefti barili fieno coperti di cuoj ver- 
di: di tenere le ruote degl’incafli 
dei cannoni ben unte: di far mette- 
re una tinozza piena d’acqua fra i 
due pezzi di cannone , e di rinfref- 
care il cannone ful fettimo , o full' 
ottavo fparo, o tiro. A lui tocca d' 
impedire, che i cannonieri , o bom- 
bardieri non calino nelle fode colle 
Scarpe , con delle chiavi, con dei 
coltelli, ed altre cofe, o attrezzi di 
ferro, i quali, cadendo, potrebbero 
far fcintillar fuoco, e accendere la 
polvere, e che niuno non dorma nel- 
la camera di Santa Barbera , a ri- 
ferva di coloro, che vi fono ftati 
collocati dal Capitano. Ma la vera 
Arte del cannoniere confifte nel ben 
puntare il cannone, quando vi dà 
fuoco : nel ben conofcere la portata 
del 
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del colpo, e nel fapere la linea cur- 
va, che la palla defcrive in aria, 
allorchè è fpinta fuori del cannone, 
in qualfivoglia fituazione. Fa di me- 
ftieri confultare intorno a quefte due 
ultime parti i Trattati d' Aitiglieria ; 
e fe fi vogliono fcorciare le ricer- 
che, fi vegga il Corfo di Matemati- 
ca di Mr. Belidor , oppure il mio 
Dizionario univerfale di Matematica, 
e di Fifica, fotto gli Articoli Ba- 
LISTICA, e BomBa. Rifpetto alla 
prima parte , ella dipende da un’ 
efatta cognizione del rolamento , e 
del moto per lungo del baftimento, 
e del moto delle onde del mare: lo 
che non puofli acquiftare , fe non fe 
a forza d'efperienza. 

Il Cannoniere ha fotto di fe il Se- 
condo Capo, o Sottocannoniere princi- 
pale, e quefto fa nella mancanza di 
lui le fire veci. 

CANNONIERI, Noi gli diremmo bom- 
bardieri; e fon quelli, i quali fanno 
il fervizio del cannone fotto gli or- 
dini del Capo Cannoniere. Vi fono 
perpetuamente fopra un vafcello da 
guerra per lo meno fei Cannonieri , 
o ajutanti del Capo-cannoniere , e altri 
fei per fecondarlo. 

CANOTTI, Piccioli battelli , de’ quali 
fi fervono i Selvaggi per pefcare, 
per viaggiare, per andare in corfo, 
e a trafficare fu i fiumi. Efli gli ad- 
dimandano Pirogui, e gli formano di 
varie materie, e di varie forme. 
I Canotti dei Selvaggi del Canadà 
fono di fcorze di betula , forte di 
fcopa, e della grandezza capace di 
tenere quei quattro, o cinque uomi- 
ni. I Franceñ di quel paefe detti 
Corrieri di legname, ne fanno fimil 
mente ufo per andare nelle abitazio- 
ni dei Selvagg), per portar loro del- 
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le merci, e prendere in concambio 
delle pelli. Due uomini conducono 
quefti canotti , e quando abbifogni 
traghettare un continente, gli por- 
tano fulle loro fpalle. 

GT Indiani formano i loro canotti 
di tronchi d’alberi, i quali incava- 
no, come appunto facevafi nei pri- 
mi progreffi dell’ Architettura nava- 
le. (Veggafi quefto termine). Ser- 
vonfi di pali , e di remi per con- 
durgli , rade volte di vele, e non 
mai di timone : ì remi del di die- 
tro ne fanno l'ufizio. Nel di dentro 
quefti: canotti fono rinforzati di ta- 
voloni curvi, e ditraverfini, perchè 
non fi fcheggino , non ifcoppino, e 
non fi fendano. 

I Negri della Guinea hanno pari- 
mente dei canctti di tronchi d' albe- 
ri incavati : effi gli addimandano 
Elem. La loro figura è eftremamen- 
te lunga, avendo d’ordinario fedici 
piedi di lunghezza fopra un folo pie- 
de di larghezza, ovvero trentacin- 
que piedi di lunghezza, e cinque di 
larghezza; e fono così poco elevati, 
che colui, il quale governa il canot- 
to, e che trovafi nel di dietro, o 
alla poppa , fpeffiffimo fta nell'ac- 
qua. Quefti canotti vanno con gran- 
diffima velocità, e fanno dei grandi 
tragitti. I rematori, i quali non pof- 
fono fituarfi due di fronte, ftanno 2 
federe nella lunghezza fopra certi fe- 
diletti rotondi di legno. La metà 
del loro corpo rimane fuori del bor- 
do, ed impugnano un remo d’un 
legno duriffimo, e lo muovone, o 
vogano tutti infieme , e di conferva 
alla foggia delle galere, accordandofi 
con tanta efattezza, che fe uno tira 
troppo forte , e che il battello pen- 
da , viene incontanente raddrizzato 
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da colui, che governa: laonde que- 
fto canotto va così dritto, e con tan- 
ta celerità , che realmente fembra , 

© che voli full’acqua. Malgrado la va- 
lentigia di quefti Negri a tener a 
dovere quetto picciol battello, la gran 

* leggerezza del medefimo fa sì, che 

‘ talvolta fi rovefti, o ribalti. Allor- 
chè accada quefto fconcerto , hanno co- 
loro la fveltezza di raddrizzarlo di 
truovo entro la fteffa acqua, di fgoc- 
ciolarlo, e d'imbarcarvifi di bel nuo- 
vo. Il traffico loro più lungo, o 
fia la loro gita maggiore, è di fei 
leghe. 

Quetti Selvaggi) della Guinea han- 
no due forti di quefti canotti, vale 
a dire, de'piccioli, e dei grandi. 
Quefti fon piatti, o appianati nella 
poppa: hanno un timone , un ban- 
co, e delle vele fatte con dei giun- 
chi, e con delle ftoje di paglia. Il 
loro ufo fi è di trafportare i buoi, 
e di fare la guerra. Se ne veggiono 
molti nel Capo dei tre punti, ove 
fono alberi d'una groffezza ftermina- 
ta, i quali hanno fino a fedici, di- 
ciaffette , e anche diciotto bracciate 
di giro, Quando ritornano da una 
campagna , gli cavano fuori dell’ac- 
qua , e gli pongono ad afciugarfi fo- 
pra quattro candellieri, o forche fat- 
te appofta per tale ufizio. Dopo , 
che fono afciugati, fono così leggie- 
ri, che due foli uomini con fomma 
facilità gli portano nell'acqua. 

Ecco pertanto come i Negri fan- 
no i loro canotti. Danno ai loro la- 
ti, o fiancate un poco di fcorcia- 
amento per la parte del fondo, e le 
fogge fteffe alle due teftate, tenendo 
per altro il davanti alcun poco più 
baffo. In cadauna di quefte teftate , 
o eftremità vi è un picciolo fpero- 


ne, © gorgiera della lunghezza d' 
un piede, e della larghezza di quei 
tre pollici in circa. Il loro bordo 
non è più groffo d'im pollice, e il 
fuolo ne ha due foli pollici. Effendo 
formato il cenetto, fe gli dà fuoco 
colla paglia per difenderlo dai ver- 
mi: dopo fi ftropiccia con delle ver- 
nici, e fi mantiene molto netto, e 
ripulito. Quefti popoli hanno anche 
un luogo o fpecie di rimeffa in ter- 
ra, per mettervi i loro canori , e 
ciafcheduno va a prendere il fuo, 
allorchè fe ne vuol fervire. 

I Selvaggi della Terra del fuoco 
(Terra del fuego), e delle altre Ifo- 
fe Magellaniche, formano i loro ca- 
motti di fcorze d' alberi, che curva. 
no per dar loro le adeguate forme, 
tagliandone delle bande ove giudica- 
no a propofito; di maniera tale che 
un canotto terminato, fomiglia mol- 
to una gondola Veneziana. Siffatto 
lavoro fi fa nell’appreffo guifa. Pon- 
gono coloro le fcorze fopra piccioli 
pezzi di legno, a un di preffo come 
fi pongono preffo di noi i vafcelli 
ful cantiero. Quivi forzano le for- 
ze a prender la forma di gondola, 
e le mantengono per alcun tempo in 
quefta fituazione. Quando fonofi af- 
ficurati, che quefta fcorza ha prefo 
la piega neceffaria , fortificano la pian- 
ta, o fuolo, e i lati con dei legni 
molto fottili, che adattano a traver- 
fo dalla poppa alla prua ; e nell’ 
alto ful bordo , pongono ancora un’ 
altra fcorza, che domina ‘tutt’all'in- 
torno, come il felce nelle gondole 
Veneziane, e che ferve come di co- 
pertojo, e hanno grandiffima cura di 
legare a dovere il tutto infieme. 

Quefti canotti fon fanghi quei die- 
ci, dodici, quattordici , e fino i fe- 
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dici piedi , e fon due piedi larghi. 
Son fatti a fette, o otto divifioni, 
o ftalli, ove fi poffono collocare fet- 
te, o otto uomini, i quali remano, 
o vogano in piedi con tanta veloci- 
tà, con quanta poffon vogare i re- 
matori d'una ben guarnita fcialuppa. 

Finalmente ci hanno fatto fapere 
i Navigatori, come i Selvaggi dello 
Stretto di David, hanno fomiglian- 
temente dei canotti particolari. Sono 
quefti battelli a foggia di navicelle, 
della lunghezza di quei fette in otto 
piedi , e due piedi larghi. Quetti 
fon compofti di picciole bacchette di 
legno , che fi piegano a foggia di 
graticcio , coperte di pelle di cane 
marino. Ogni canotto non può por- 
tare più d'un fol’uomo , che fta a 
federe in un foro praticato nel mez- 
zo. Quefti piccioli battelli fervono 
a quei Barbari per andare alla pefca, 
e per fare fra di loro quel picciolo 
commercio, che loro può permettere 
la loro gran povertà, e la loro mag- 
giore poltroneria. 

Canovaccio. Vedi TELA. 

CANTARETTE ; ( Ven. PORTELLI ) 
Termine di galera. Quefte fono pic- 
ciole aperture rotonde, entro le qua- 
li è il timone, e che danno lume 
al gavone. 

CANTIERI, Sono quefti lunghi pezzi 
di legno, che fervono a mantenere 
i bordi più appianati del vafcello. 

Cantiero, Rialzamento di tavoloni, 
o grofli pezzi di legno difpofti ful 
bordo dell’acqua per foftentare la co- 
lomba, o fia il fuolo, o pianta dei 
baftimenti, i quali non hanno co- 
Jomba , quando fi fabbricano , 0 fi 
racconciano. Collocanfi quefti pez- 
zi di legno diftanti fei piedi gli uni 
dagli altri, e appunto fu quel di 


mezzo dee riufcire, o pofar la co- 
lomba. Quefto tuttavia non è il le- 
gno più groffo. Quefto fi pianta di- 
ftante cinque piedi dalla lunghezza 
della colomba prendendo dal tallone. 
Il medefimo foftenta quali tutto il 
pefo del vafcello, allorchè fi lancia 
all'acqua, perchè in tal cafo lo tie- 
ne in equilibrio. Dopo quefto legno, 
avanzando verfo la prua del vafcel- 
lo, fi pongono dei tappi, o altri 
pezzi fimili di legno. Quei che tro- 
vanfi nella parte pofteriore verfo la 
poppa, non ne hanno bifogno, non 
pofando il vafcello fu quefti zoccoli 
fubito che venga alquanto a pende- 
re, e quefti allora cadono di per sè. 
Vedi LANCIARE UN VASCELLO 
ALL'ACQUA. 

Quando la colomba è ben pianta- 
ta ful cantiero, fi tira una linea dal 
fuo mezzo dal davanti fino al di die- 
tro, per vedere fe fiafi punto arca- 
ta, o fe fi fia troppo: conciofliachè 
vi fieno dei legnajuoli, o fabbricato- 
ri di vafcelli, ì quali ftimano, che 
la medefima debba arcarfi da quei fei 
agli otto pollici al di fotto fecon- 
do la fua lunghezza: difetto, che fi 
corregge, fecondo loro, fubito, che 
il vafcello trovafi nell'acqua; poichè 
effendo meno foftentato dalle eftre- 
mità , che fono aguzze, di quello 
fia dal corpo, quefte eftremità non 
lafciano d' abbaffarfi alcun poco , e 
allora la colomba fi raddrizza. Que- 
fto s’avvera fino a che il vafcello è 
all'acqua. Così quando invecchia, la 
colomba viene ad arcarfi foverchia- 
mente al di dentro; lo che produce 
un'effetto difaggradevole , e talvolta 
anche pericolofo. Vedi CoLomBA. 


CANTIERO ) 0 BOTTEGA ec., Per 


quefta voce s'intende anche di figni- 
R 2 ficare 
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ficare il luogo, ove i fabbricatori 
unifcono i legni per le opere, che 
vanno facendo. 

ÆANTIMORONI , 0 CATIMORONI , 

Unioni di varj canotti, o battelli di 
kegno legati infieme con dellé corde 
di cocco, guarniti di vele di ftoje 
a forma di triangolo, e che fono in 
ufo nella coftiera di Coromandel. I 
Negri di quefta Coftiera fe ne fer- 
vono principalmente per la pefca, c 
pel traffico, che porti poca diftanza. 
Quefti canotti vanno con grandiffi- 
ma velocità, quando hanno un poco 
di vento. Coloro , che gli conduco- 
no, fono d’ordinario colla metà del 
corpo nell'acqua ; affii come fcim- 
mie , poichè nei battelli di quefta 
fpezie , della forma anche più gran- 
de, non vi è che un folo luogo un 
poco elevato verfo il mezzo, per 
mettere le mercanzie. 
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CANTINA; 0 CANTINETTA, Picciol 
baule divifo in varie cellette, di cui 
fervonfi ful mare per mettervi le bot- 
tiglie, che voglionfi trafportare . 

CaraciTA' D'UN VASCELLO , Que- 
fto è il fuo porto, o quanto porta un 
vafcello, la fua eftenfione, e To fpa- 
zio, che abbraccia. 

CAPANNA, Battello col fondo piat- 
to, 0 appianato , e coperto di tavo- 
le d'abete, di cui fervonfi fulla Loe- 
ra. Si fabbricano quefti battelli a 
Rouanne, ove appunto la Loera co- 
mincia a effere navigabile ; e di lì 
calano fino a Nantes, e prendono 
ful cammino tutti i paffeggieri, e 
tutte le mercanzie, che incontrano . 

CAPANNA, E' quefto anche un coper- 
tojo da picciol battello , -o Baco 
dette anche Copertino, fatto con una 


CAP 





tenda, o fia fpezie di vela diftefa 
fopra cerchj piegati in arco. 


CAPANNE, Ven. CAMERINI, Piccio- 


li camerini, o ftanzini di tavole , 
molto ftretti a foggia d’armadj , e 
praticati nella poppa, e lungo i la- 
ti d'un vafcello, per farvi dormire 
gli Ufiziali di Marina. Quefti d'or- 
dinario fono lunghi quei fei piedi, e 
larghi due, e mezzo, e alti tre piedi. 

Chiamafi ancora capanna lo ftan- 
zino del piloto, capo, o padrone d' 
un burchio , e che è collocato nella 
poppa d'un baftimento. 


CAPEZZALE DI TRAVERSINO DI BIE- 


TE, Venez. STRAMAZZO DELLE 
BITTE ) Soppanno, o fodera d' abe- 
te, che fi unifce di dietro al traver- 
fino delle biette , perchè la quertia 
confuma troppo le gomene, che paf- 
fano fopra al medefimo. 


CAPI DI CORDA, Quefto è un maz- 


zo, © più capi di corda, de’ qualî il 
prevofto d'un baftimento fi ferve per 
gaftigare , e che tengono ancora le per- 
fone dell’ equipaggio per batter coloro, 
che fono condannati a quefto gaftigo. 

Si chiamano capi di gonna, al 
cuni pezzi di gomena inutili. 


CAPITANA , ‘Nome delta galera prin- 


cipale , la quale monta il Coman- 
dante. Quefta porta tre fanali in li- 
nea curva, dove le altre galere prin- 
cipali gli portano fempre in linea 
dritta. In Francia non vi è più Ca- 
pitana dalla foppreffione del Capita- 
no generale delle galere , feguita 1° 
anno 1669. Si denominò anche que- 
fta fteffa galera Reale, e la feconda 
Padrona; e tutto quefto venne quafi 
diftrutto nella morte del Cavaliere 
d'Orleans , Gran Priore di Francia, 
e ultimo Generale delle galere, l 
anno 1746. o 
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CAPITANO, Ufiziale, che comanda fo- 
pra un vafcello da guerra. E' que- 
fto dello ftato grande, poichè tiene 
la fua commiffione dal Re addirittu- 
ra. E° tenuto a invigilare a tutto 
quello, che fegue fopra un vafcello. 
Primieramente , a far la leva egli 
fteffo di tutto l'equipaggio , a rifer- 
va del folo Luogotenente, del Capo 
degli Scrivani , e dei Comandanti 
dei foldati : ma egli ha infpezione 
fopra tutti. In fecondo luogo a re- 
golare i viveri nelle occafioni, nelle 
quali poffon mancare, e a fargli di- 
ftribuire a dovere in ogni tempo. 
Quefto Ufiziale in un Configlio di 
guerra prefiede ; e unitamente con 
quefto Configlio, ei può condannare 
a morte : in quefto luogo fi fuppo- 
ne, che fia folo in mare, o che non 
faccia parte d’ una Flotta. In un 
combattimento le fue funzioni fono, 

- 1. di dare i fuoi ordini a buon'ora, 
quando tutto è tranquillo: 2. d' af. 
fegnare a ciafcheduno il pofto che 
dee occupare: 3. di far tenere con- 
tinuamente una fentinella fulla ve- 
detta, quando non è lontano dalla 
terra: (egli dee farlo altresì, quan- 
do fi trova in vicinanza del nemi- 
co ): fendo vicino il combattimen- 
to, e pronto a venire alle mani, di 
fare amarrare gli uncini dell'abbor- 
do, che pendono dall’ albero di buon- 
preffo, e di fargli attaccare alle biet- 
te, con delle catene di ferro: 4. di 
fare afferrare le fcolte, e l’antenne; 
mettere i cercini agli alberi fotto le 
trozze: fpander del fale fulla tolda, 
per tenerfi in piedi con più fermez- 
za: far ben lavare il vafcello, e te- 
nere delle tinozze, e delle fcopette 
intorno a tutti i cannoni: 5. final- 
mente di far dare prima dell’ azione 


del vino a tutto l'equipaggio , e a 
rimpiazzare gli uftzj degli ufiziali, 
che fon morti. 

In una Flotta un Capitano non 
dee mai fepararfi dall’ Armata, o dal- 
la Squadra, fenza la licenza forma- 
le del Generale, qualora non poffa 
far coftare chiaramente , che vi È 


. ftato affolutamente coftretto per fal- 


vare l'equipaggio, e il vafcello. 

E' inutile l'aggiungere in quefto 
luogo , come quefto Ufiziale è tenu- 
to a fapere tutta la fcienza della 
Marina, e le Arti, che ne dipendo- 
no , come il pilotaggio, la mano- 
vra s le evoluzioni , la coftruzione, 
l'artiglieria, e fomiglianti. E come 
potrebb' egli invigilare fenza quefto 
alle funzioni di diverfe perfone , le 
quali fopra un vafcello efercitano una 
parte di quefta Scienza, o di quefte 
arti, e comandar loro , qualora non 
ne fia effo fteffo perfetto poffeffore ? 

Sopra un baftimento mercantile fi 
chiama Capitano il padrone d' effo 
baftimento ; ma quefto nome non gli 
conviene, ed è un'abufo. 


CAPITANO D'ARMI, Ufiziale, che 


ha cura dei foldati, e delle loro ar- 
mi . Tocca a lui a porre la fenti- 
nella nella camera del Capitano; e 
nell'alto della vedetta. Quefto è im- 
mediatamente fopra ai Sargenti. 


CAPITANO DI BrULOTTO, DI FRE- 


GATA LEGGIERA, DI FLAUTO, DI 
GALEOTTA , Ufiziali , che coman- 
dano quefte fpezie di baftimenti. Quei 
fti Ufiziali fon tutti dello ftato piccolo. 


CAPITANO DEI PORTI , Ufiziale di 


marina, ftabilito nei porti ove è un° 
arfenale di marina, e cl» vi coman- 
da una guardia per la ficurezza del 
porto , e dei vafcelli, che vi fono 
entrati, 

Ca- 
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CAPITANO DEI MARINARI; Ufizia- 
le; che comanda ai Marinari, fotto 
il Capo dell'equipaggio. 

CariTANO IN SECONDO LUOGO , 
Ufiziale, che è meno anziano del 
Capitano im piedi, e che comanda 
foltanto nell’affenza di quello. 

CAPITANO GUARDA COSTIERA ; O 
Srracoia; E quefto un’Ufiziale , 
il quale cothanda una delle compa- 
gmie militari ftabilite per la guardia 
delle coftiere, per impedire, che il 
nemico faccia qualche calata. Quetti 
è efente dal retrobando, 0 ultimo 
bando, 

CapiTti. Vedi CAJUTI. 

Caro, Quefto è il davanti del vafcel- 
lo (Vedi SPERONE). Si dice por- 
tare il capo, o Avere il capo a ter- 
ra, o al largò, per dire, mettere la 
prua del vafcello dalla banda della 
terra, o del mare. Allorchè fi vuol 
fapère qual rombo , o linea di ven- 
to fi tiene, fi domanda al timonie- 
re, ove egli ha il copo, cioè a di- 
re, à qual’ aria di vento è diretta 
la prua del baftimerito. Ella fi è 
ancorà urna maniera di parlare del- 
la génté fmarinareféa , il dire porta- 
re il capo al vento, avere il capo a 
marea. La ptima efpreffione fignifi- 
ca, éhe fi prefenta la prua al ven- 
to, come fe fi voleffe andare in fac- 
cià al vento ; e là feconda, che il 
vafcello prefenta la prua alla corren- 
te del fnare. 

Gafo , Prortioritorio . E' quefto un 
punto, o liàgua di terra , che fpor- 
8, 0 #avanza in mare. I più fa- 
miofi Capi fono, il Capoverde, il 
Capo di Fines Terre , in ‘ifpagna il 
Capo di. Briona Speranza , e fomi- 
glianti. Queft ultimo particolarmen- 
te, il qualé fu fcoperto l’anno 1500. 


da Vafco ‘de Gama Portughefe , ha 
aperto i) cammino della Navigazio- 
ne al} Indie. 

Quando fi trapaffa un Cape, ciò 
fi dice raddoppiarlo. Quefto paffo ri- 
chitde alcune attenzioni. 1. Se ciò 
fegue di notte, o in tempo di fitta 
nebbia marina, fa di meftieri fem- 
pre dilungarfene, in paffando, d'un 
mezzo quarto di vento. 2. Se alcu- 
na marea porta fopra al Capo, fi 
prende perpetuamente , o almeno fi 
dee prendere un rombo ; o linea di 
vento intiero, più, 0 meno, fecon- 
do la violenza delle maree. 

Caro pì Moro. Vedi Testa DI 
Moro, 

Caro pì BECCO, (Ven. BIGOTTE) 
Picéiol tappo di legno ,. tagliato a 
foggia di carrucola, circondato d’ una 
banda di ferro , forata in tre luo- 
ghi nella fita parté piana, per paf- 
farvi delle corde, o briglie, che fer- 
vono a diverfi ufi, e fingolarmente 
a guidare, e tener falde le farte, e 
gli faggi. Per l'equipaggiamento d' 
un vafcello fe ne pongono d' ordina- 
rio tredici dozzine. 

CAPO DI BECCO A RAMPINO, (Wen. 
CozzoLo) Capo di montone, che ha 
un rampino di ferro, per attaccare 
al fianco d'una fcialuppa, ove fi ufa 
farla fervire , per ritenere le farte. 

CAPO DI BECCO DI MARTINETTO. 
E' quefto un capo di montone | ove 
paffano le linee dei frelingagj , de- 
gli flagg) dei vafcelli Francefi , e 
che fono in cima al martinetto, all’ 
artimone, € all’ antenna. 

Caro DI CORDA, E' quefta una cor- 
da di mezzana grandezza. 

CAPO DI BUONPRESSO , Picciolo al- 
beretto, che fa rifalto fopra l’afta da 
prua mei picaioli baftimenti, i qua- 
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di non hanno l'albero di buonpreffo. 

Caro D'ANTENNA, E' quefta la par- 
te dell'antenna , che eccede ia lar- 
ghezza della vela, e che ferve, quan- 
do fi prende il riccio. 

Caro CANNONIERE, E' quefto un' 
Ufiziale marinarefco , che comanda 
Sopra tutta l'artiglieria d'uu vafcel- 
lo. Ha fotto di fe un feçonde Ca- 
po , che fa le fue veci, in di lui 
affenza. 

Caro pi SciaLuPPa , E'quefto un' 
Ufiziale di Marina , che conduce la 
fcialuppa. Si direbbe anche Padrone 
di fcialuppa. Quefti la fa sbarcare , 
imbarcare , e apparecchiare, e che 
invigila che i Marinari non fe ne 
allontanino , quando vanno 2 terra. 
Ha quefti in fua cuftodia tutti gli 
attrezz) del vafcello, al quale la fcia- 
luppa è deftinata. 

Caro pi GRETO, E colui, che co- 
manda ful greto, o bordo in Terra- 
Nuova ai tavolati, 0 palchi, pian- 
tativi per far feccare il pefce. 

Caro, 0 MAESTRO D'ASCE . Medi 
LEGNAJUOLO. 

Caro DELL’ EquiPAGGIO, E quefto 

- un’ Ufiziale di Marina , il quale ha 
cura di tutte Je cofe , che fpettano 
all'equipaggio, all’ armamento, e al 
difarmamento , agli amarraggi, e alla 
ficurezza dei wafcelli, non :meno per 
guarnirgli, per affeftargli, e per ar- 
margli, che per mettergli all'acqua, 
e dar loro carena, veggafi l'Ordi- 
nanza del 1689.. 

Caro DEI Porti , ‘Quefti è un'In- 
fpettore , il quale ‘ha cura dei porti, 
degli fteccati, e che vi fa difporrei 
wafcelli, affinchè non fi poffano in- 
fra fe cagionare alcun danno . 

L*Ordinanza della Marina dell'an- 
no 1689. ilo incarica ancora d'invi- 


gilare fopra il lavoro e fatica delle 
fquadre dei guardiani, e dei marina- 
ri, alle guanniture , alle carene, e 
all aitre opore, e lavori. Addiman- 
dafi altresì Capo dei ponti an Com- 
miffanio , che ha il carico di devare 
impofizioni, e tratte foranee nei por- 
ti di mare. 

Caro pi Guano, Ufisiale di Città, 
che in un porto, © molo wi fa le 
funzioni di capitano di porto. E 
quefti incaricato d’ invigilane a tutto 
quello , che qmiguarda la polizia dei 
Guadi, dei posti, dei moli : d'im- 
pedire, che mon ri faccia fuoco in 
tempo di notte mei vafcebli , nelle 
barche, e nei ‘battelli : .d'indicare i 
luoghi proprj per rifcaldare à bafti- 
menti, per impeciare de corde, per 
lavorare nei racconciamenti e .cala- 
fatti, e per porre la favorra, e dca- 
ricarnela , dai wafcelli : di far pian- 
tare, e mantenere i fanali, e i g2- 
vitelli nei luoghi neceffarj : di vifi- 
tare una volta il mefe, e ogni vol- 
ta, che è ftata stempefta, i paffi.or- 
dinarj dei vafcelli, per riconofcere , 
fe i fondi abbiano mutato, e fienofi 
alterati; finalmente di :tagliare.in.ca- 
fo di neceffità, le amarre, che non 
voleffero fciogliere, e allargarf à ca- 
pi e padroni de’ vafcelli. 

Caro mi VasceLLo, Quefti {ul Me- 
diterraneo addimandafi anche Capita- 
no, 0 Padrone. Wfiziale marinarefco, 
il quale comanda tutto l'equipaggio, 
e tutta la manovra , € che è inca- 
ricato di tutto il :piano del baftimen- 
to. Egli fceglie ed acconta i.piloti, 
contraccapi , marinari, e camerate, 
confultandone perd à proprietarj del 
vafcello , quando trovafi nel luogo, 
ove quefti fanno dimora , ed egli è 
mallevadore di tutte le aL 
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che fono éaricate ful fuo bordo, dei- 
le quali egli è tenuto a render con- 
to ful piede delle ricognizioni. Vedi 
RICOGNIZIONE. Di più ei non dee 
abbandonare nel tempo del viaggio 
il fuo baftimento , per qualfivoglia 
pericolo vi fia da temerf , fenza il 
parere degli Ufiziali principali ,, e 


. Marinari; e allora egli è tenuto à 


falvare. con fe fteffo il danaro, e le 
mercanzie più preziofe. per quanto 
più può, del fuo carico. Se coftui 
faceffe viaggio contrario, fe commet- 
teffe alcun latrocinio , fe comportaf- 
fe, che foffe rubato nel fuo bordo, 
o fe deffe fraudolentemente motivo 
all’ alterazione, e confifcamento del- 
le merci def vafcello, è punito con 
pena. corpuirale.. Le finzioni princi- 


- ‘pali di-quefto Ufiziale, fono 1. col 


- parere: del. piloto, e del :contracca- 
po; far dare la corda, mettere in 
ferri, e punire con altri fimili pene 
i marinari follevatori, ubriachi , di- 
fobbedienti, o che hanno commeffo 
alcun delitto. 2. Quando fannofi 
viagg) di lungo tratto, dee unire .in- 

. fieme ogni giorno ful mezzodì, ed 
anche ogni volta , che è neceffario, 
il -piloto, il contraccapo , e tutte le 

- perfone verfate , e intendenti nell’ 
arte della navigazione, che fi trovi. 
no ful fuo bordo, e. conferire con 
efli intorno alle altezze prefe , in- 
torno ai tratti di mare fatti, e da 
farfi, e intorno all'eftimo. 

Per effer ricevuto per Capo. di va- 
fcello bifogna avere il requifito d’ 
aver navigato ful mare per cinque 
anni, e dee fottoporf all efame di 
due vecchj Capi, in prefenza di.due 
Ufiziali dell Ammiraglità, e' del Pro- 
feffore d' Idrografia, in quei luoghi, 
ove trovafi quefti ftabilito, ( Veggafi 


l'Ordinanza della Marina del 1681. 
Lib, II. titolo .L.) 

. Addimandafi parimente Capo o- 
pra i vafcelli da. guerra un Ufiziale, 
che è dopo il Luogotenente. Quetti 
affifte alla carena: ha cura dell’ar- 
rimaggio, e dell’ affeftamento del va- 
fcello, e trovafi prefente al magaz- 
zino , per prendere la pritha guar- 
nitura, e per ricevere il concambio, 
del quale è obbligato a dare un’ in- 
ventario fottofcritto di fuo proprio 
pugno al Capitano. Ha fimigliante- 


- mente l’incombenza di fare efeguire 


gli ordini, che fe gli danno per la 
manovra ( vedi COMANDAMENTO), 
e fta offervando le fatiche dei mari- 
nari, per ammaeftrare quelli, che 
difettano per iguoranza , e per pu- 


.. aire quelli, che non-fanno il ds 


loro, 


Caro ALBERATORE, E quefti una 


fpecie di legnajuolo, che affifte alla 
vifita , e accomodamento degli albe- 
ri: ha cura della confervazione di 
quelli , tenendogli fermi fotto l’ac- 
qua falfa, entro le foffe, al coper- 
to della pioggia, + del fole, e fa 
fate le gabbie , le sbarre, le tetta 
di moro, e fomiglianti. 


Caro SERVIENTE , Quefti è un’ uo- 


mo dell’ equipaggio , che ha cura di 
diftribuire le provvifioni «da bocca. 
Effo fi pianta allo fportello, che tro- 
vafi fra l'albero di maeftra, e l'al- 
bero d' artimone. 


Caro, Parte, la quale termina il da- 


vanti, o prua d'un battello, che ad- 
dimandafi altrimenti Punta. 


Capo, Eftremità di gomena amarrata 


nel di dietro d’un vafcello, che vuol- 
fi lanciare all'acqua, e a una cam- 
panella di ferro, o a un palo ficca- 
to in terra. Serve quefto capo di 
go- 
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gomena per ritenere il vafcello nel 
tempo , che fe ne levano gli acori, 
che fe ne fpingono addentro i can- 
toni coll’ ariete; in una parola, nel 
tempo delle manovre, che vi fi fan- 
no immediatamente prima di met- 
terlo all'acqua. Si taglia quefto ca- 
pe di gomena con un'accetta, allor- 
chè vuolfi lanciare il vafcello all' 
acqua. Veggafi LANCIARE. 

Caro D'ACQUA, Quefta è la deno- 
minazione della marea alta. 

Caro DI SQUADRA, Ufiziale genera- 
le delle Armate Navali, che coman- 
da una fquadra , un diftaccamento , 
ovvero una divifione di vafcelli. Que- 
fti porta una cornetta bianca all’ al- 
bero d’artimone, quando è in corpo 
d'armata : ma portala all’ albero di 
maeftra, quando è feparato, e che 
comanda in capite, Io fuppongo in 
quefto luogo, che la fua divifione 
fia compofta per lo meno di cinque 
vafcelli : imperciocchè s'ei non ne 
aveffe fe non tre, o quattro, non 
dee portar altro, che una femplice 
fiamma. Da una Dichiarazione del 
Re del dì 10. di Novembre del 1697. 
viene regolato, che i Capi di Squa- 
dra abbiano rango con i Marefcialli 
di Campo, che fervono in terra. 
Quetti hanno fei mila lire di Frane 
cia di paga. 

Caroruocmi, Utenfili di cucina, de’ 
quali pure fi fervono in alcuni can- 
tieri, e fingolarmente in Olanda, a 
dare il fuoco alle tavole, che s'im- 
piegano nelle parti centinate d’un 
vafcello, per curvarle facilmente, 

Carona, Comandamento d' alare ful 
capone;, per rimettere l’ ancora al fuo 
luogo. 

CAPONAR L’ANCORA , Significa ag- 
grappar l’ ancora , o fia attaccarla 


coll'uncino del capone , per iffarla , 
e tirarla al fuo luogo. 

‘ CaPONE, Specie di macchina compo- 
fta d'una corda, e d'una groffa care 
rucola, alla quale fi aggiufta un grof- 
fo uncino, che ferve ad alzar l'an. 
cora , quando fi è tagliata la go- 
mena. 

CAPOVOLTARE, Significa rivoltare tal. 
mente una manovra , che ciò, che 
trovavafi al di fopra, venga a refta- 
re al di fotto, 

Carra, Picciolo capitello, in forma 
di cono concavo , che fta nel mez- 
zo dell'ago calamitato , o della rofa 
d'una buffola , e che viene a cuo- 
prire il perno, fu di cui fi raggira. 
Vedi BussoLA. 

CapPPA DI CARRUCOLA, Vemz. DI 
TAGIA, Vedi COPERCHIO. 

CaPrra, Così addimandafi la vela gran» 
de, o Maeftra. Vedi VELA. 

CAPPELLA; Baule , in cui fi cuftodi. 
fcono i paramenti, i quali fervono a 
dire la S. Meffa fopra i vafcelli da 
guerra. 

CAPPELLA, Rigiramento del naviglio, 
forzato, e inafpettato, o fia per la 
cattiva manovra del timoniere, o fiz 
per la forza delle correnti, o fia 
quando in tempo di calma non fi è 
potuto conofcere , e rilevare il poco 
vento , che domina ; o finalmente 
per un fubitaneo cambiamento di vene 
to. Un tal movimento è pericolo» 
fo. Per ifchivarlo fa di meftieri met- 
ter l’aghiaccio del timone a arriva- 
re , caricare l'artimone , braffar le 
vele del davanti verfo. la poppa; af 
finchè il vento non le urti tanto di- 
rettamente, poichè allora rifpinge la 
prua fotto vento, fa arrivare il va- 
fcello, e lo rimette fulla fua dire» 
zione. Il Padre Héte ha prefcritto 

$ nel 


138: CAP 


CAR 








nel fuoTrattato della manovra, ftam- 
pato alla fine della fua Reccolta di 
varj Trattati di Matematica , ha 
preferitto , io dico. delle regole per 
ifchivare di far ‘cappella in: alcuni 
- cafi particolari. Ma quefti cgfi: fono 
in gran numero ; e per avere una 
regola generale, bafta il confiderare , 
- che quefto rigiramento del naviglio, 
: non. provenendo fe non fe da un'im- 
pulfione maggiore, e più diretta fo- 
pra le vele del davanti, che fopra 
quelle del di dietro, bafta per ifthi- 
varlo il riftabilire l'equilibrio, che 
è quanto: dire, il far fervire le vele 
della poppa , l'indirizzare il timone 
in.un fenfo oppofto a quello del ri- 
giramento, e l’accrefcere l'angolo d' 
impulfione del vento fopra le vele 
del davanti. Vedi MANEGGIO DEL 
+ NAVIGLIO. 

CaAPPELLA D'AGO DI Bussora. Ve 
di CAPPA ec. 

CAPPELLO DI' PADRONE, (Ven, PrI- 
MmaGiIO) Dritto, o Regalo, che i Ca- 
pi, o Padroni dei vafcelli efigono per 

. ciafeuna' botte o collo di mercanzie, 
che fi caricano fopra i loro bordi. 

CAPPIETTI ) (Ven. GRATTIVI ) Si 
aggiunge di borina. Sono quefti ca- 
pi di corde, i-quali vanno attaccati 
alla ralinga , o orlatura della vela, 
il più lungo: dei quali non oltrepaf- 
fa il tratto d'un piede e mezzo. Vi 

-.fi paffano altre corde, che diconfi 
piedi, o gzanipe di borinez ed in ciò 
appunto confifte l' ufo loro. 

CASProTTO, Specie di cappuccio gran- 
de, o vefta capperucciata, che le per- 
fone rnarinarefche fi mettono come un 
#antello fopra il loro abito ordinario. 

ICAPPOTTO, FAR CappoTTo; In 
un vafcello fignifica voltarf , o ri- 
voltarfi foffopra . 





Capra, Spezie di capra fatta. groffo- 
lanamente , formata di due, o tre 
travicelli, o. lunghe e forti perti- 

. che; le quali: effendo unite , e lega- 
te infieme in alto, s'allontanano a 
difcrezione nella parte inferiore , e 
fono foftenute da tre corde, Nel fito 

- della. loro unione è attaccata una car- 
rucola da carnara, cioè a dire, a 
tre ruote. Quefta macchina ferve a 
ritirare i gtoffi pezzi di legno da 
fabbrica , che fono fulle fponde dei 
fiumi, o fulle orlature , o gengive 
dei cantieri. 

GAPRE, Grofli bottoni rotondi, uniti 
nella. parte fuperiore e pofti vicino 
ai pofticc), nelle eftremità d’una ga- 
lera. 

Carro, Nome degli armatori, e dei 
vafcelli armati in guerra , che van- 
no in corfo. 

CAPRO ALLA PARTE, Quefti è un’ 
armatore , che va in corfo, fenza 
mefe' d'impegno , e colla fola fpe- 
ranza d'aver porzione nel bottino, 
che farà. 

CAPKO, CHE ESCE PER ANDAREIN 
CORSO), ovvero FAR CORSO, Ar- 
matore , che va al mare con com- 
miffione, e fotto l'autorità: del. fuo 
Sovrano. 
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Caracoro , Spezie di galera ufata 
dagl’ Indiani, e fingolarmente nell’ 
Ifola: di Borneo, e nelle Moluche. 
Ella è ftretta, aguzza, e baffa dalla 
poppa, e dalla prua. Tutta: la bor- 
datura confifte in quattto. o cinque 
tavole dalla parte della colomba. L’ 
afta di prua , e l’afta di poppa ri- 
mangono fcoperte affatto fopra della 
bordatura.. Sepra le tavole vi fono 

- dei 
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«dei piceioli travicelli , che rifaltano 
‘full'acqua. Quefti fi ricuoprono di 
canne della groffezza di quei fei in 
‘otto -pollici ; -e così vienf ad avere 
suna fpecie di :ponte ; che (fi ftende 
: fino ‘all eftremità dello -slanciamen- 
‘ to, che fanno i travicelli, -e che 
iene a formare da cadaun lato del 
-sarécoro , © fia caracora , una-fpezie 
di -galleria. I rematori fi -piantano 
appunto fopra lo slanciamento di que- 
fto ponte, l’ultimo de’quali rema- 
tori è nell’ acqua. Tengono :coftoro 
- al lor fianco una freccia, e un’ar- 
-co, e-in mano tengono il loro re- 
mo, o-piuttofto paletta. Quefte pa- 
lette fon compofte di tavole o pale 
piatte , con corti manichi , e fono 
tutte eguali, e molto leggiere. Fra 
ciafcun’ ordine di rematori è un’ aper- 
tura grañde quanto bafta per dar luo- 
go al rhovimento del remo, o della 
pala. Quiefti ordini fono compofti di 
dieei, o dodici uomini, e il loro 
numero ‘è proporzionato alla gran- 
dezza del baftimento. Alcuna volta 
mettono un’ ordine al di dentro del- 
Ja bordatura. Quando vuolfi coman- 
‘dare alcuna cofa a quefti rematori, 
ciò fi fa da coloro y 0 cantando; o 
battendo il tamburo, o fuonando al- 
cuno inftrumento ; ed effi da ciò fi 
regolano per la maniera, colla qua- 
le debbon vogare. 

Quefta fpecie di galera porta dai 
cento cinquanta , fino ai cento fef- 
fanta, e fettanta uomini. Vi fi met- 
te una vela di cuojo, quando il ven- 
to è buono; ‘e quelta forza unita a 
quella dei rematori comunica a que- 
fto naviglio tale velocità , che fem- 
bra, che realmente voli full’ acque. 

Caraco, ovvero CARRACO, Deno- 
minazione , che danno i Portughefi 


ai-väfcelli , che fpedivano tempo fa 


al rBrafile, e all’ Indie ‘Orientali. 


Erano quefti groffi baftimenti da guer- 


‘ra, rotondi, più ftretti per la parte 


fuperiore, che per l’inferiore, i qua- 
li avevano fette, o.otto piani, fo- 
pra i quali fi potevano alloggiare 
fino a due mila uomini, e che ar- 
rivavano .a portare circa due milioni 
di libbre. Sonofene anche ferviti i 
Cavalieri di Rodi. 

Anche ab prefente vi fono in Por- 
togallo dei caracbi ; ma quefti non 
fon'altro, che grandi baftimenti da 
carico. Sono più profondi, che lun- 
ghi, e larghi; e ficcome con ciò 
vengono ‘ad effer deboli di fcampo- 
lo., così fon foggetti a -rovefciar- 
fi. Si fchiva quefta fventura con ca- 
ricargli molto, ‘poichè affondandofi 
allora di più nell'acqua, vengono ad 
acquiftare maggiore ftabilità. 


CARAMUSSAL, 10 CARAMUSSAT. La 


prima voce è più ufata. Vafcello 
mercantile :Turchefco., la ‘cui poppa 
è molto alta, e che porta foltanto 
un buonpreffo, ‘un picciolo artimo- 
ne, e un'albero -graride , -0 di mae- 


‘ ftra eftremamente alto , e guarnito 


del fuo gabbiozzo. Quefto ultimo al- 
bero non ha fe non i galanti e uno 
ftaggio, corrifpondenti alla ‘metà del 
tormentino dall’ eftremità fuperiore 
dell'albero di gabbia. La fua vela 
grande , o maeftra ‘porta ordinaria. 
mente un «cappuccio ammagliato. 


CARAVANA; Campagna di mare, che 


i Cavalieri di Malta fono obbligati 
a fare contro i Turchi, prima dell’ 
età di cinquant anni, per ottenere 
le Commende del loro Ordine. Que- 
fta parola è Turchefca, e fignifica 
una truppa di pellegrini, o di mer- 
canti, fia per mare, fia per terra. 
S 2 D'or- 
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D'ordinario i Cavalieri di Malta at- 
taccano quefta truppa ; e tale fi è 
. l'origine del nome che fi dà alle 
loro campagne. Ecco come marcia 
la Caravana Turchefca . 

Un Capo, o fia Agà, la coman- 
da. Ha egli foggetti ai fuoi ordini 
parecchj Giannizzeri , ovvero altre 
milizie, le quali fervono a difendere 
la truppa, e a farla arrivare nei 
giorni, e nei luoghi deftinati. Tutte 
le fere fi fa alto, e s'accampa in 
vicinanza di pozzi, o di rufcelli, 
che fono ben noti alle guide, e nel 
viaggio viene offervata la più efatta 
difciplina, Il fine di quefto viaggio 
fi è d’andare a vifitare il Sepolcro 
della Mecca. Per tal fine ogn'anno 
partono quattro Caravane. La prima 
parte di Damafco, ove s' adunano i 
pellegrini dell’ Afia, e dell’ Europa. 
La feconda parte dal Cairo, e que- 
ita è compofta di Maomettani di Bar- 
beria. La terza parte da Zibith, piaz- 
za fituata full’ imboccatura del Mar 
Roffo, ed è deftinata per i Turchi 
di Barberia, e dell’ Indie. Finalmen- 
te la quarta formata di Perfiani e 
d'Indiani , parte di Babilonia del- 
la Caldea. Talvolta vi fono in que- 
fte Caravane fino a fettantamila pel- 
legrini. Il Gran Signore dà la quar- 
ta parte dell’ entrate dell’ Egitto pel 
mantenimento delle medefime. Giun- 
te quefte alla Mecca, offrono al fal- 
fo loro Profetta Maometto uno ften- 
dardo d'oro, che è portato da un 
Cammello. 

CARAVELLA,; Picciolo baftimento Por- 
tughefe della mifura in circa di quel- 
le cento venti alle cento quaranta 
botti, equipaggiato a foggia di ga- 
lera, che ha la poppa quadrata, non 
ha gabbia , e porta vele latine; la 
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cui eftremità inferiore non è gran 
fatto più elevata delle altre fornitu- 
re del baftimento. Quefto legno è 
ottimo veleggiatore : e coloro , "che 
lo montano, lo fanno voltare age. 
volmente , e ricevono il: ventò in 
quella forma, che loro aggrada. 

Servonfi i Portughefi di quefte ca. 
ravelle fopra le Coftiere di Francia,‘ 
e per fare dei viaggj , che richieg- 
giono fpeditezza . 

Denominanfi ancora Carawelle ful- 
le coftiere della Francia, i baftimen- 
ti, che vanno alla pefca delle arin- 
ghe fu i banchi. Quefte fono per 
lo più della capacità di quelle ven- 
ticinque in trenta botti. 


Carcasso , (Ven. SCHELETRO) Cor- 


po del vafcello, che non è ancora 
colle fue bordature. 


CARENA ; Molti marinari intendono 


per quefto termine tutta la parte del 
vafcello, la quale fi ftende , 0 è com- 
prefa dalla colomba fino alla linea 
dell’acqua; ed eceo perchè dicefi ca- 
renare un vafcello, per racconciare il 
fondo d'un baftimento. Vedi CARE- 
NARE. Il termine carena fignifica 
anche colomba. Vedi COLOMBA. 


CARENA, DAR CARENA A UN Va- 


sceLLO , Lavoro, che fi fa per ca- 
Jafattare , e racconciare un vafcello. 
Vedi CARENARE. 

Addimandafi Carena intiera la Ca- 
rena, che fi dà a un vafcello fino 
alla colomba; e Carena a mezzo quel- 
la, che fi dà foltanto alla metà del 
fuo fondo pel di fuori. 


CARENARE, Significa dar carena a un 


vafcello è dopo d' averlo meffo ful 
fianco , e appoggiato fopra un pun- 
tone, affinchè il medefimo prefenti 
ai calafattori la parte, che ha bifo- 
gno d'effere carenata. Trovanfi nell 
«Arte 
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vfrte di fabbricare i mvafoelli} tra- 
dotta dall Olandefe, delle figure; le 
quali rapprefentano la pofitura dei 
vafcelli, che fono in carena. 

CARANGARE , Termine marinarefco 
del paefe d'Aunix, che fignifica agi- 
re, operare. 

CARANGATORE , Uomo operativo , 
attivo , che non perde il fuo tem- 
po. 

CARATELLANTI, Così addimandanfi 
quei marinari, che aggiuftano entro 
caratelli, o fpecie di barili le arin- 
ghe, dopo d'aver loro aperta la te- 
fta per di fotto, e dopo d'aver lo- 
ro cavate fuori le interiora. 

CARATELLO , Picciol barile, © bari- 
lotto, ove fi mettono d’ordinario le 
aringhe : in così fatti vafi di legno 
fuole anche metterfi la polvere da 
cannone . 

CARATELLO, Specie di botticino, che 
tiene la quarta parte d’ una botte. 
Ora, ficcome una botte tiene, fecon- 
do la mifura di Francia, ottocento 
quaranta pinte, così il caratello dee 
tenere dugento pinte parigine. 

CARICA A VISTA, Picciola manovra 
paffata entro una carrucola; fotto la 
gran gabbia , e che è attaccata alla 
ralinga della vela, per alzarla, al- 
lorchè. fi vuol vedere per di fotto. 
Quefta manovra non è in ufo, fe 
non in alcuni vafcelli. 

CARICAMENTO, Per quefto termine 
s'intendono due cofe, cioè , il cari- 
co del vafcello; e le mercanzie, che 
contiene. Un padrone di vafcello nel 
corfo del fuo viiggio può vendere 
una porzione del fuo caricamento, al- 
lorchè vengavi forzato dagli azzardi 
dei mari. Le Ordinanze della Mari- 
na regolano tutto quello, che i Ca- 
ricatori, 0 gli Armatori dei vafcelli 


fono tenuti a contribuirvi. Vedi Ri» 
COGNIZIONE, 

CARICARE, Significa alzare una vela, 
è accorciarla per mezzo delle Cari- 
che (vegeafi quefta voce), le quali 
s'avvicinano all'antenna più, o me- 
no, fecondo che fi vogliono portare 
più, 0 meno le vele. 

CARICARE, Significa, in navigando, 
piegare,-o. pendere da un lato. 
CARICARE UN VASCELLO, Impor- 
ta riempiere di mercanzie un bafti- 

mento. 

CARICARE A GRANAJO ; Significa 
caricare un baftimento nella fentina 
di mercanzie, lé quali non fono nè 
imballate, nè fatte a colli, come fa- 
le, piombo, e cofe fomiglianti, le 
quali fi gettano nel fondo del navi- 
glio fenza precauzione . 

CARICARE LA TROMBA, Vuol dire; 
gettar dell’acqua nella trormba per 
la fua apertura fuperiore, per farla 
attingere , quando trovandofi total- 
mente fcaricata , non vi refta nel 
fuo fondo più acqua. 

CARICATO ALLA RIVA; Si fottinten- 
de il verbo effere. Situazione d'un 
vafcello vicino alla riva, o a terta, 
ove. è ftato sbalzato in un tempo 
contrario , e donde non può dilun- 
garfi. Vedi ARRENATO. 

CaricaToJo, Iftrumento, the ferve 
a caricare un cannone ful mare, cioè 
a dire, a metter la polvere e la pal- 
la entro l'anima del pezzo d'arti. 
glieria. Quefto è formato di due caf- 
fettine di ferro, che hanno un ma- 
nico comune . Addimandafi ancora 
Lanterna da caricare, o Lanterna da 
polvere; perchè affomigliafi molto a 
una lanterna ordinaria. 

CARICATORE, Ufiziale di commiffio. 
ne per la.carica del cannone. 

Cas 
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Caricatore MERCANTE, Quefti è 
il proprietario della carica, o carica- 
mento del vafcello. 

CARICATORE, Così chiamafi una car- 
rucola, che ferve particolarmente a 
condurre il parrucchetto , trovandofi 
era al fuo ftaffone, ora al fuo tefta 
di moro, ovvero alle fue sbarre. 

CARICATORI, Spezie di Senfali in Am- 
fterdam , che cercano dei noli per i 
vafcelli, che fono in caricamento, o 
difpofti a caricare, e che avvertono 
i mercanti dei vafcelli, i quali fon 
pronti a partire $ e del luogo della 
loro deftinazione. 

CaricHe, Nome generale, che fi dà 
a tutte le manovre , le quali fervo- 
no a caricar le vele, fia, o che vo- 
glianfi lafciare così , o che abbiañ 
difegno d’ammainarle. 

CARICHE BULINA, (Wen. BORINE) 
Corde, le quali effendo attaccate nel 
mezzo dai lati della vela , fervono 
ad alzare quefti lati. 

CARICHE DI FONDO; ( Ven. ImMBro- 
GLI) Corde amarrate nel mezzo del- 
la parte inferiore della vela, e per 
mezzo delle quali fi rialza, ‘o fi fa 
falire il fondo. 

CARIGHE DI GABBIA, (Ven. ImBro- 
GLI DI ec.). Vedi RITIRO DI GAB- 
BIA. 

CARICHE DI SOTTOVENTO ; Cari- 
che ; le quali fono dal lato ‘oppofto 
a quello, onde viene il vento. 

CARICHE DI VENTO, Sono quefte 
le cariche; le quali fono dal lato del 
vento . 

CARICHE PUNTO, (Zen. IMBROGLI 
DELLE SCOTTE ) Corde attaccate ai 
punti, o angoli della parte inferiore 
della vela, per rialzarla verfo l' an- 
tenna, di modo che il folo fondo 
della vela riceva il vento. 


Carico, CARICAGIONE y E' quefto 
il carico del naviglio , la ftagione 
propria a caricarlo di certe date mer- 
catauzie , la fattura delle merci ca- 
ricate, € il tempo , che dura it ca- 
ricamento , 

Carico, Quefto è il pefo, che porta 
un vafcello. Vedi Caricamento ; € 
Caricagione. Per intender quefto ve- 
di MISURAMENTO DI BOTTE, 

CARICO A RACCOLTA , Termine in 
ufo fopra l'Oceano ; lo che fignifi- 
ca, che la caricagione del vafcello è 
fatta di mercanzie raccolte da var] 
privati. 

CARICO A QUINTALE, quefta efpref- 
fione ful Mediterraneo ha lo ftefo 
fignificato di quello , che ha full 
Oceano caricare a raccolta. Vedi queft 
ultimo Articolo. 

Carico DI PONTE, Groffe tavole, 
che fono incaftrate , e collocate fo- 
pra i folivi, o travicelli dal davanti 
fino al di dietro di ciafcun lato, 2 
un bel circa al terzo della larghez- 
za del baftimento, Vi fono anche 
incaftrati i contrafforti o cavi di ban- 
da. Quefti fortificano il ponte che 
porta al di fopra. La groffezza ‘or- 
dinaria di quefte tavole, o carico di 
ponte, è uguale al quarto della grof- 
fezza dell” afta di prua, e la loro 
larghezza a un quarto di più della 
groffezza di quefto pezzo medefimo. 

CARLINGA , (Ven. PARAMEZZALE } 
E' quefto il più groffo, ed il più 
lungo pezzo di legno che impieghifi 
nella fentina d'un vafcello; e quin- 
di è, che bene fpeffo è compofto di 
più pezzi. La carlinga domina pref- 
fo che per tutta la lunghezza del ba- 
ftimento , immediatamente fopra la 
colomba , alla quale viene a effer con- 
giunta per mezzo di caviglie di fer- 

so , 
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10, € infieme con quella ferve di 
fondamento a tutto il naviglio. Ap- 
punto fopra quefto pezzo di legno 
fono uniti gli ftamenali , e gli altri 
membri, come quelli, i quali refta- 
no Dee nati fra quefto, e Ja colomba . 

fi dà alla carlimga la 
a dei due terzi di quella dell’ 
afta di prua. Ella è fempre più lar- 
ga della colomba , poichè la carlin. 
ga del piè dell'albero porta all’in- 
sù , ed entravi il compleflo degli af- 
fedoni ; e dal fuo mezzo viene ad 
effere diminuita verfo le eftremità 
mon meno rifpetto alla larghezza, 
che rifpetto alla groffezza. Per for- 
tificare quefta parte del vafcello, che 
addimandafi contraccolomba , ovvero 
colomba interiore , s'attacca fopr effa 
un'altro pezzo di legno, nel luogo, 
che porta il piede dell'albero di mae- 
ftra . 


CARLINGA DEL TORNO O ARGA- 


NO ARCATA ; E CONNESSA AL 
PONTE, E' quefta una cerlinga par- 
ticolare , che fi fa nel cafo qui ap- 
preffo; cioè : allorchè il piede dell’ 
argano non cala fino al ponte, fe 
gli fa una carlinga curvata , le due 
eftremità della quale fono attaccate 
ai folivi, o travicelli; e il piede del 
torno entra nel fuo arco, il quale è 
fofpefo . 

CARLINGA DI PIE D'ALBERO, Pez- 
zo di legno, che fi pone al piede 
di cadaun albero. La carlinga gran- 
de del piede dell'albero di maeñtra, 
- fi pianta dritta fopra la contracco- 
+ lomba, o carlinga propriamente det» 
ta. Quefta è afficurata da due por- 
che. Quella , che è verfo il davan- 
» ti, è collocata dietro il folivo dello 
- fportello grande. Quefte porche fono. 
altresì fortificate da quattro- ginoc- 
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.. chj: due, cioè, dal lato del davan- 


ti, e due dal lato del di dietro. 
Le carlinghe degli alberi di mez- 
zana, e d’artimone fono ferrate, e fo- 
ftenute come quefta. Quanto alle di- 
menfani, che fi danno a tutti i di- 
vifati pezzi, dipendono unicamente 
dalla proporzione , che fi dà al ba- 
ftimento. Per averne un’efempio, o 


- fia un modello, veggafî l'Articolo 


FABBRICA. 


CARLINGA DEL Torno, (Ven. Pa- 


RAMEZZALE DELL'ARGANO) Pez- 
zo di legno fopra cui fi ravvolge l' 
argano . 


CARREGGIARE, Significa correre più 


preffo al vento , che fi può, ora a 
firibordo, ora a baffo bordo, o fia 
ora a dritta, ora a finiftra , portan- 
do alcun tempo la prua da un lato; 
e quindi rigirando per portarla da 
un'altro lato. Si fa quefta manovra , 
allorchè vuolfi avanzare, o far viag- 
gio con un vento contrario, ovve- 
ro, che vuolfi tenere il vafcello nel. 
la parata, o pofizione, in cui tro- 
vafi, per non dilungarfi , o difto- 
glierfi dal viaggio, che fi fa. Vien 
pretefo, che fra tutti i baftimenti | 
Orca fia quello, che carreggia me- 
glio. I Provenzali in vece di car- 
reggiare, dicono berdeggiare, e que- 
fto dicefi anche promifcuamente per 
carreggiare anche ful Mediterraneo. 
Siamo debitori all’ illuftre Doria di 
quefta maniera di fervirfi d'un ven- 
to contrario, in carreggiando. 


CARERGOLARE SOPRA UNDICI PUN» 


TI QUANDO SI VA ALLA BULI- 


* WA, O SI TIENE IL VENTO, Si- 


gnifica condurre il vafcello fopra un’ 
aria di vento che è dilungata dal 
vento del viaggio d’ undici arie di 
vento , 

Car- 
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CARTA MARINA, E quefto un pia- 


no, che rapprefenta una parte della 
fuperficie del mare, in cui fi fegna- 
no, e indicano i gradi di longitudi- 
ne, e di latitudine, che racchiude 
quefta parte con i lidi , i porti, le 
fecche, e i pericoli del mare, Vi fi 
difegnano ancora le imboccature dei 
fiumi : ma vi fi diftinguono fopra 
tutto diverfe rofe , o tavole di ven- 
to , ‘per conofcere i fentieri , e per 
regolarè gli eftimi. Tutto quefto non 
può farfi fe non colla fcorta di buo- 
ne Memorie di navigatori, o di pi- 
loti, i quali hanno riconofciuto , o 
coll’offervazione ; o coll’eftimo , la 
fituazione di quefte ifole , di quefti 
fcogli, di quefti banchi, e fomiglian- 
ti. Quando altri ne è provveduto, 
altro non bifogna per coftruire, e 
formare una carta marina, falvo che 
determinare con efattezza i gradi di 
longitudine, e di latitudine, che dee 
contenere. Quefta è cofa agevole, 
quando non vuolfi rapprefentare fe 
mon una picciola eftenfione di mare, 
poichè allora baffa fare i gradi di 
longitudine , e quei di latitudine , 
uguali fra loro: ma fe fi tratti d' 
una carta marina più eftefa, la cofa 
diventa più malagevole. Il mare for- 
mando parte della terra, viene a 
partecipare del fuo sfericifmo; e per- 
ciò un piano, che lo rapprefenti, 
dee effere progettato fecondo quefta 
forma. Ora, fopra la terra i gradi 
di longitudine fono più piccioli , a 
mifura , che uno fi va allontanando 
dall'equatore. Per comprender que- 
fto vedi LONGITUDINE. Adunque 
fopra una carta marina i gradi di 
longitudine debbono effere difuguali. 
Una fiffatta confiderazione ha dato 
motivo , o occafione a due forti di 





carte marine: l'una detta carta pia- 
na, vale a dire, che rapprefenta il 
mare, comé fe formaffe una fuperfi- 
cie piana, e l'altra carta ridotta. Io 
intanto mi accingo a fpiegare in mo- 
do particolare quefte due Carte. 


CARTA PIANA, Abbiamo già defini. 


to quefta certa. Ella fi è adunque 
una carta marina, in cui i gradi di 
longitudine , e. di latitudine , fono 
uguali, e che per confeguenza rap- 
prefenta una piccioliffima parte, o 
tratto di mare. Così per fabbricarla 
fi forma un lungo quadrato, e fi 
divide uno dei fuoi lati in tante par- 
ti eguali, quanti fpazj} di venti le- 
ghe vi ha fra i paefi più dilungati 
in longitudine, che debbono effer fe- 
gnati fopra la carta. Dico venti le- 
ghe , poichè ciafcheduna parte dee 
rapprefentare un grado, e un grado 
comprende venti leghe marine. Do- 
po di quefto altro non rimane , che 
delineare una rofa, © tavola di ven- 
to, oppure diverfe, per orientare la 
carta, e per indicare il fentiero, che 
bifogni tenere per andare da un luo- 
o a un'altro. Finalmente ponendo 
1 lidi, gli fcogli, i banchi, e fo- 
miglianti, fecondo le offervazioni, 
cioè a dire, nel loro grado di lon- 
gitudine , e di latitudine , la carta 
piana è bella e compita. Quefto ver- 
rà a comprenderfi meglio dopo |’ Ar- 
ticolo delle carte ridotte, in cui an- 
drò fviluppando l’ufo delle carre ma- 
rine . 


CARTA RIDOTTA, E' quefta una car- 


ta marina , ove fi riduce a un pia 
no la conveffità del mare, le cui 
parti effenziali confervano fra fe me« 
defime le fteffe proporzioni, che cone 
fervano quelle , le quali compongo- 
no il mare medefimo. Il mezzo; 
che 
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che s'offre dipersè naturalmente per 
fare quefta riduzione, fi è, di dimi- 
nuire i gradi di longitudine fopra la 
carta , a mifura ; che uno fi va al- 
- lontanando dall'equatore facendo av- 
vicinare i meridiani gli uni agli al- 
tri, in avanzando verfo i poli: ma 
- quefto metodo, di cui vien fatto ufo 
per le carte geografiche , nell’ ufo 
‘delle carte marine fi rende imprati- 
cabile: imperciocchè, fe ì meridiani 
andaffero diminuendo verfo i poli, 
i rombi, o linee di vento, che fi 
delineano fopra quefte carte, i quali 
debbon tagliare tutti i meridiani fot- 
to: uno fteffo angolo, per indicare 
ugualmente le differenze in longitu- 
dine, verrebbero a effere linee cur- 
ve; e le linee curve non'poffono far 
conofcere il fentiero, che un vafcel- 
lo dee tenere. E' adunque bifognato 
inventare un'altro metodo di redu- 
zione: ciò è appunto quello, a che 
fiamo arrivati in cercando il rappor- 
to, che hanno i feni di longitudine 
con quei di latitudine ; ed ecco in 
qual modo. 

Si trova alla bella prima colle re- 
gole della trigonometria, che i gra- 
di di longitudine diminuifcono come 
i ragg) del loro cerchio; e che que- 
fti ragg) diminuifcono effi fteffi co- 
- me i feni dei compimenti di loro 
- latitudine . Efaminando pofcia la cofa 
- più intimamente, fi è venuto a fcuo- 
prire per. le medefime regole della 
Trigonometria , come vi era un rap- 
porto coftante fra il raggio, e la 
‘laînbente , o fecante di ciafcheduna 
latitudine, dal che fi è conclufo, co- 
me bifognava far crefcere ì gradi di 
ciafcheduna latitudine nella medefi- 
ma ‘ragione del feno totale alla fe- 
cante di quefta latitudine. Non fi 
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tratta più adunque fe non di prendere 
i gradi di longitudine fempre uguali 
pel feno totale, edi far crefcere i 
gradi di latitudine come le fecanti. 
Per mezzo di quefti principj G for- 
ma una fcala di latitudini crefcenti, 
con una regola di 1000. ovvero 
100000. ovvero 10000000. di, par- 
ti eguali a un grado di longitudine, 
Il calcolo è tanto più efatto, quan- 
to più di numero fono quefte parti, 
poichè l'errore, che potrebbero ca- 


‘gionare le frazioni, non è fenfibile. 


Si riduce quefto numero 1000. ov- 
vero 100000. ec. togliendone gli ze- 
to; e il numero, o cifra che refta 
alla finiftra dà la grandezza fuppo- 
fta, che conviene ai gradi del Me- 
ridiino. - i 
Quando fi è calcolata così una 
fcala delle latitudini crefcenti, fi fab- 
bricano con grandiffima facilità. del- 
le Carte ridotte. Si fa un rettango- 
lo, di cui fi divide uno dei lati in 
tante parti uguali , quanti fono i 
gradi di longitudine, che fi voglion 
dare alla car; e fi tirano per le 
divifioni delle paralelle a quefto la- 
to, che rapprefentano i meridiani, 
Avendo dopo di ciò determinato fo- 
pra l’altro lato del rettangolo il gra- 
do di latitudine, dal quale fi vuol 
cominciare la carta , come 40, gra- 
di, a cagione d’efempio ; ed aven- 
dolo fegnato fopra la linea, fi fa 
fervir il grado di longitudine cor- 
rifpondente di raggio a un circolo , 
fopra il. quale fi prende la fecante 
41. gradi, che fi porta fu quefto 
lato : così venghiamo ad avere fe. 
gnato il primo grado di latitudine. 
Pel fecondo fi prende la fecante di 
42. gradi: pel terzo di 43. e così 
in feguito. Finalmente tirando per 
Æ que- 
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-quefte divifioni delle linee paralelle 
all’ altro lato del rettangolo , quefte 
linee vengono a rapprefentare i cir- 
coli di latitudine , e ì punti, . ove 
‘“wanno a terminare, formano i gra- 
di di latitudine. Altro non ‘rimane, 
che collocare ciafcun paefe , i ban- 
chi, gli fcogli, e fomiglianti, fe- 
-condo la longitudine , e la latitu- 
-dine offervate ; d' aggiungere delle 
-rofe, o tavole di vento, ed è com- 
-pita la carta ridotta . 

Tutta la divifata fpiegazione fi 
comprenderà agevolmente, fe fi avrà 
fotto gli occhj una carta marina, che 
‘fi orienterì fenza difficoltà, gettando 
gli occhj fopra il lato della carta, 
che è divifa in parti difuguali: que- 
fto fi è quello delle latitudini cre- 

Del rimanente io ho fuppofto nel- 
-la coftruzione di quefta carta, che la 
«terra foffe perfettamente sferica: fup- 
‘ pofizione affolutamente falfa , fecon- 
do le nuove offervazioni , le quali 
‘ci fanno toccar con mano, che que- 
fto globo è una sferoide compreffa 

“zi poli. Quelta figura adunque dee 
mutare il calcolo da me dato: ma 
* ho fatto vedere (fulla fcorta di M". 
* Bellin) nel mio Dizionario unéver- 
Sale di Matematica , è di Fifica fot- 
to l' Articolo CARTA MARINA, 
come l’appianamento della terra in- 
‘ fluifce poco fopra una carta, la cui 
*‘eftenfione non è confiderabile in mo- 
do, che la differenza degli affi, o 
diametri di quefto globo, poffa ca- 
gionare un’ errore fenfibile nella fup- 
- pofizione dell'uguaglianza di quefti 
- affi. Laonde fenza fermarmivi, -paf- 
: fo'all'ufo delle carte marine, 

Ufo I. Trovare fopra una carta 

marina la fituazione di due luoghi, 


CAR 


RE LZ AZ. ——_h11 
I ‘= ————m___m_@—— 


per rapporto all arie di vento, e il 
Sentiero , che bifogna prendere, per an- 
dare dall'uno all' altro. Per ifcioglie- 
re quefta queftione bifogna porre un 
regolo fopra i due luoghi, ed efami- 
nare a qual rombo di vento quefta 
regola fi trova paralella. Quefto rom- 
bo indica la fituazione di quefti due 
luoghi, o il fentiero, che bifogna 
tenere per andar da un luogo all' 
altro. 

Io fuppongo in quefto luogo, che 
non s incontri alcuno oftacolo nella 
direzione di quefta linea , come al- 


-cuna ifola, alcun banco, alcuno fco- 


glio, ec.: imperciocchè in tal cafo 
bifognerà fare tanti fentieri differen- 


-ti, quanti oftacoli f troveranno , e 


fcegliere il fentiero il più ficuro, e 
il più corto. 

Ufo II. Trovare la latitudine d' 
un punto fegnato fopra la carta. 

7. Immaginate una linea retta, 
la quale paffi per quefto punto, e 
che fia paralella a una linea eft-oueft 


: della carta. 


2. Vedete a qual punto quefta li- 


- nea tagli il lato delle latitudini. 
- Hg punto indicherà la latitudine 


gi HI. Trovare la diflanza d'un 
luogo a ur altro. 
Nelle carte piane , quefta foluzio- 


. ne è agevoliffima, perchè vi fi tro- 


vano delle fcale per mifurare le di- 
ftanze in leghe, o in miglia. Così 


- altro non fi dovrà fare che prendere 


con un compaffo la lunghezza della 
linea, che unifce i due luoghi dati, 


- e portarla fopra la fcala delle leghe, 


per fapere quante la medefima ne 


- rinchiude, 


Nelle. carte ridotte fi prende per 
ifcala di 20. leghe l'apertura del gra- 
do 
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do di latitudine , che è el mezzo 
fra il luogo della partenza, e quel- 
lo, al quale ff vuote andare, e fe 
me fa ufo come qui fopra, 

Ufo IV. Puntare la carta, Così 
dicefi trovare il punto della carre, 
che rapprefenta il luogo; nel quale 
fi trova il vafcello. : 

Altro non bifogria per quello; che 
tirare ‘una linea retta paralella al 
rombo del vento , che fi è tenuto, 
e uguale al cammino, che fi è fat- 
to. L’eftremità di quefta linea -tap- 
prefenta il punto dell'arrivo. 

In quefto luogo fuppongo, che fia 
noto il fentiero, che fiè fatto, è la 
diftanza. Quando ciò non è così, 
e che non fi fa che-il fentiero, e 
la differenza in latitudine, -ovvéro la 
diftanza in latitudine, bifogna pro- 
‘cedere diverfamente. Pel primo ca- 
fo fi cerca, e trovafi agevolmente il 
luogo dell’ arrivo per la . differenza 
im latitudine. Così tirando pel pun- 
to di latitudine dell'arrivo una linea 
eft-oueft, e pel punto della partenza 
una linea paralellà al rombo del ven- 
to, che fi è tenuto, il punto d'in- 
terfezione di quefte due linee verrà 
a rapprefentare il luogo dell'arrivo. 

Quanto al fecondo cafo, bafta pren- 
dere con un compaffo la diftanza dal 
punto della partenza ‘fino all’ incon- 
tro del paralello di latitudine; e que- 
fto punto d°’ incontro dinoterà l’ar- 
rivo. 

Ufo V. Puntare la carta a wifla 
della terra ; fenza aver riguardo al 
porn; che Ji è tenuto. 

Offervate con un compaffo di 
valise ( veggafî quefto termine), 
a quali rombi di vento trovanfi due 
capi, o due altri oggetti fegnati fo- 
pra la carta. 


2. Tirate da quefti due punti fo- 
pra la medefima carta due linee pa- 
ralelle ai due rombi di vento offer- 
vati. . 

Il punto, in cui quefte due linee 
s incontreranno, verrà a rapprefenta- 
re il luogo dell’arrivo. 

Tali fono gli ufi delle carte ma- 
rine, dei quali fi troveranne degli 
efempj nella Pratica del pilotaggio 
del Padre Pegenas, Cap. XVII. Io 
non parlo di tre, o di quattro -pra- 
tiche particolari, le quali non entra- 
no nell’ ufo: generale delle carre, ove 


i fa entrare l’eftimo, e ove fi cor- 


regge ora il fentiero:, e ora ja di- 
ftanza. Bifogna vedere la foluzione 
di quefti - problemi nei Trattati del 
pilotaggio , @ per iftarmene al cita- 
to, in quello del Padre Pezenas, 


+ fotto lo fteffo Capitolo. 


Siamo debitori dell'invenzione dél- 
lei carte marine , generalmente, a 
Enrico di Portogallo , figlio del Re 
Giovanni. Quefte carte erano piane; 
e ficcome de carte geografiche erano 
già note, così non fu malagevole la 
loro invenzione .. Ebbe a coftare cer- 
tamente affai più à Eduardo Wright 
il rinvenire il. principio delle carte 
ridotte. L’anno 1599. quefto dotto 


"uomo pubblicò la-fua fcoperta in un 


Libro intitolato «Alcuni Errori nella 
mavigazione fcoperti , e corretti. - L° 
anno 1624. Snellio pubblicò il fuo 
Tiphys Batavus , in cui fi trovò il 
calcolo del Wright, cioè, che calco- 
13 come effo il rapporto, che vi ha 
fra gli archi di longitudine, e quei 
di latitudine per tutte le diverfe arie 
di vento. Finalmente nel 1630. un 
tale nominato Levaffeur di Diepì , 


-infegnè la Pratica di quefte carte ai 


Navigatori Francefi. Quefto almeno 
T: è ciò , 
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è ciò, che afferifce il Padre Four- 
nier, nella fua Idrografia p. 506. 
CARTA DI PARTITA; E quefto un’ 
Atto, che fa il proprietario, e il 
padrone del baftimento con un mer- 
cadante $ che vuol caricare le fue 
merci fopra il fuo bordo., per farle 
giungere con ficurezza ai luoghi con- 
venuti, falvi i rifchj, e pericoli del 
mare. Queft'Atto, il quale fi chia- 
ma full'Oceano «fîto di noleggio , e 
«Atto di nolo ful Mediterraneo ( che 
in foftanza importa lo fteffo) contie- 
ne il prezzo accordato pel trafporto 
delle mercanzie, altramente detto |’ 
accontamento , il contratto del cari- 
co, il nome, e il porto del vafcel- 
lo, quello del padrone , e del mer- 
cadante , e noleggiatore, il luogo, 
e il tempo della caricagione, e del- 
la fcaricagione , gl’ interefli dei ri- 
tardi, e delle dimore; finalmente le 
altre condizioni, colle quali fonofi 
accordate le parti contrattanti reci- 
procamente . S' inferifce ancora in 
queft' atto una ricognizione dei Ca- 
pitani, e degli altri Ufiziali , colla 
quale i medefimi dichiarano d’ aver 
ricevuto per un tal viaggio un tale 
naviglio a dovere, e fecondo l’ ufo 
equipaggiato , ftagnato, calafattato , 
e provveduto di tutti gli apparecchj , 
e attrezzi neceffar) per una buona 
navigazione (Ordinanza della Mari- 
na dell'anno 1681. Lib. III. Tit. I.) 
Ad onta delle migliori claufule pof- 
fono accadere dei cafi non prevedu- 
ti, nei quali uno trovifi imbarazza- 
to a conciliare gl’ intereffi delle due 
Parti. Si poffono ancora con molte 
precauzioni fare delle. omiffioni, o 
riportarfi fopra certe cofe, ai tempi, 
e alle circoftanze. Ora per fapere, 
« <om? altri debba condurfì in fiffatti 


cafi, ecco ciò, che fi offervaa tutti 
i divifati riguardi. 

1, Se il tempo del caricamento, 
e dello fcaricamento delle mercanzie 
non-è fiffato dalla Carta di partita, 
fi dee regolarlo fecondo i luoghi, 
ove fi fa il carico, e lo fcarico. 

2. Se il baftimento è prefo a no- 
lo a mefe s e che il tempo del no- 
lo non -fia. regolato dalla carta di 
partita, quefto tempo non corre, fe 
non dal giorno, in cui il baftimen- 
to fa vela. 

Se prima della partenza del bafti- 


- mento, feguiffe interdizione di com- 


mercio, a motivo di guerra, di rap- 
prefaglie, o in altra guifa, col pae- 
fe, per cui è il naviglio deftinato, 
la carta di partita-dee effere fciolta, 
fenza danni e interefi d'una, e d 
altra delle Parti, e il mercadante è 


«obbligato a pagare le fpefe del cari- 


co, e a fare fcaricare il vafcello fi- 
milmente a fue fpefe; ma fe quefta 
proibizione non aveffe luogo, fe non 
in un'altro paefe , la =carta di par- 
tita dee avere la fua effettuazione. 

Quando i porti fono folamente 
chiufi, o i baftimenti fermati, la 
carta di partita dee intieramente fuf- 
fiftere, e il padrone, e il mercante 
fono reciprocamente tenuti ad afpet- 
tare l'apertura dei porti, e la liber- 
tà dei vafcelli, fenza il menomo 
danno, e intereffe nè. dell'una, nè 
dell'altra delle Parti. E' tuttavia per- 
meffo al mercadante; nel tempo del- 
la chiufura dei porti, e dell’arrefto 
dei vafcelli, il fare fcaricare a fpefe 
proprie le Jue merci, col patto, e 
la condizione di ricaricarle, o d' in- 
dennizzare il padrone del-baftimento. 

Del rimanente è obbligato il pa- 
drone a portare nel fuo bordo, nel 

i tem- 
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tempo del viaggio la carta di parti- 
ta, e le altre fcritture giuftificative 
del fuo caricamento . | 

CARTA DI PARTITA DI SOCIETA , 
E quefto un'Atto, il quale contiene 
i patti, e accordi delle perfone, che 
formano una Società , per navigare 
infieme. 

CARTA DA CARTOCC], Groffa carta 
bigia, della quale fervonfi fu i va- 
fcelli per fare i cartoccj, e che fi 
fa fopra una data forma. 

CARTE AL PUNTO GRANDE, O AL 
PICCOLO. Quefte fono carte > ove 
la divifione dei gradi è fatta in un 
maggiore , o in un minor numero 
di parti. 

‘CARTE PER VIAGGJ; O PER DI- 
STANZE, Carte, le quali non han- 
no altre linee, che quelle dei rom- 
bi del'vénto, e che fi mifurano per 
miglia. Servono quefte carte a com- 
paffare i fentieri, e a regolare gli 
eftimi ne’piccoli viaggi. 

CARTE E DOCUMENTI, Sono quefte 
oe le carte, feritture , e manofcrit- 

che fi trovano in un vafcello. 

Lina: Tafche, o facchette, 
entro le quali fi tengono i piccioli 
cartocc} . 

CARTOCCIO, Carica d'arme a fuoco, 
‘inviluppata entro una groffa carta , 
per caricare con più fpeditezza. Per 
i cannoni il cartoccio è una fpezie di 
:fcatola di cartone , o latta di ferro bian- 
co, dell'altezza d'un mezzo piede, 
e che entro il cannone occupa il luo- 

-.go della palla, al calibro della qua- 
le è proporzionato il loro diametro. 
S'empie quefta di palle di piombo, 
0 di ferro, di chiodi; e d'altri ferretti. 

CARTONE, Quefti voce fignifica una 


Raccolta in foglio grande di carte | 


MATIN « 


Cassa DA Fuoco, E quefta una ‘cafe 
fa, o baule pieno di: fuochi artifizia- 
ti, e d'altre materie accendibili, ‘che 
ferve in un combattimento a inco- 
modare i nemici, che fon paffati al 
bordo, o a far Share in aria i va- 
fcelli, 

CASSA- DA CARTOCC]; E' una caffe , 
o baule, in cui fi pongono i cartoc- 
cj quando fon pieni, e che forma 
anche un. trincieramento nella foda 
delle polveri per l’ufo medefimo . 

Cassa DI BORDO, Caffa , o baule, 
il cui fondo è più largo della fua 
fommità , e in cui i marinari pon- 
gono le cofe , che feco portano per 
proprio ufo. 

CASSA DEL TIMONE, (Ven. Losca! 
DEL ec.) Quefto è il pezzo di le- 
gno forato , a traverfo di cui paffa 
l'aghiaccio del timone . 

CASTELLO, Elevazione fopra i ponti, 
o fopra porzioni di ponti, che fono 
nel davanti, e nel di dietro, o fia 
nella prua; e nella poppa d’ogni va« 
fcello. Da cid viene, che abbianvi 
due forti di caflelli, cioè , uno di 
pruà , e uno di poppa, Eccovi la 
defcrizione dell'uno, e dell'altro. 

CASTELLO DI DIETRO, O DI POP« 
PA, E il rialto, o rialzamento, 
che domina fopra la poppa, fopra l 
ultimo ponte, ove fon fituate le due 
camere del Configlio, e del Capita- 
no. Il corpo di guardia fta in fgue- 
fto rialzamento vicino all’artimühe . 

CASTELLO DAVANTI , O DI PRUA, 
E quefto il rialzamento, che domi- 
na fulla prua, al di fopra dell’ùlti- 
mo ponte verfo l'albero di mezza- 
na. Quefto rialzamento, il quale, a 
propriamente parlare, non è che una 
porzione di ponte, è o aperto, 0 
ferrato. Quando è apertoha un man 

tel 
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telletto, per cui fi cala al coltivo, 
e allo fperone. { Veggan/f quefti due 
termini ) Il fuo mantelletto è cur- 
vato , e inclinato. Vi fi fanno dei 
fabordi, e una o due porte. Fanno- 
fene anche nel davanti , e fopra lo 
fteffo caffello. Sopra quefto mantel- 
Jetto, e fopra quello, che è nel da- 
vanti, fopra lo fperone | o fopra il 
coltiva vi fono delle balauftrate. Que- 
fte fono le più grandi, e le più bel- 
le, come quelle, che fono più in 
veduta delle altre. 

Fanno ancora delle feritoje, 0 
troniere nel ca/lello della prua ; e 
nei vafcelli da guerra, pongonf tutt” 
all’intorno del caffello dei mantellet- 
ti impenetrabili ai tiri di mofchetto. 

Sopra i vafcelli Francefi, fi pian- 
tano per lo più le cucine nel caffe/- 
lo di poppa, a baffo bordo, ea ftri- 
bordo, una delle quali ferve pel Ca- 
pitano , e l’altra per l'equipaggio. 
Vien proibito da un’Ordinanza dell’ 
anno 1670. il fare i caftelli di poppa 
fopra i vafcelli a tre ponti, poichè 
queft alto accaftellamento incomoda. 

Casrore E PoLLucE ; Meteora, la 
quale confifte in due, e talora anche 
in quattro, e in cinque fuochi, che 
fcuopronfi nella parte fuperiore degli 
alberî, e dei cordami, dopo una 
grande tempefta. Quando ve ne è 
uno folo , fi chiama fuoco di Sans’ 
Elmo, Furolo, o Elena, e allora è 
di reo prefagio ; ma i marinari lo 
prendono per buon augurio, e fe ne 
confolano , quando è doppio, e lo 
falutano con dei fifchj. Fedi V Arti- 
tolo Fuocxi DI SANT'ELMO. 

CATARATTA, E quefta una cafcata 
d’acqua, o cafcata naturale, Il Ni- 
lo piombando giù di fopra fcogli 
fcofcefi , viene a formare una ca- 


taratta. La più bella, e a un tempo 

fteffo la più forprendente che vi ab- 

bia nel mondo, è quella del. Para- 
| magui. 


CATENA, Prima di tutto quefta voce 


figaifica la carena, alla quale fta at- 
taccato un galeotto , o forzato. 


CATENA; Catena di ferro, in cima 


alla quale vi è un capo di monto 
.ne, che ferve a ftendere, e amar- 
rare le farte di contro alla borda- 
tura. 


CATENE, Sono quefte due ‘verghe, # 


sbarre di ferro, lunghe, e appiana- 
te, le quali fono mobili nei grandi 
porta-farte , una delle quali ferve a 
mettere il palano , che tien tefe le 
farte grandi, e l’altra per calare la 
fcialuppa al mare, o per alarla al 
bordo. Oltre di quefto vi fono nei 
piccioli porta-farte delle .groffe cor- 
de, con delle ruote da çarrucela, 
entro alle quali fi paffano altri pa- 
lani, e dei palanchini, per imbarca- 
re, € sbarcare i colli grofli, 


CATENE DI SARTE, Quefte fono due 


catene di ferro, in cima alle quali fi 
adatta. un capo di montone perchè 
fervano a tendere le farte. Ad ogni 
porta-farte vi è una catena fatta d' 
una fola verga curyata, la quale for- 
monta. Vi è amarrata una come; .e 
queta paffando per i tre fori del-ca- 
po di montone » che la catene cir- 
conda, e che fervono come ruote, 0 
tornelli , viene a tener falde le far- 
te, le fa tendere, e per tal mezzo 
contribuifce alla faldezza dell'albero. 
Le catese delle gabbie fon molto lun- 
ghe, maflimamente quelle, che fo- 
no alle gabbie degli alberi d’avanti, 
e d’artimone , perchè le Grte degli 
alberi, che fono incaftrati di fopra, 
non vengono a calare fino, ai cerchi 
della 
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della gabbia. La gabbia di buonpref- 
‘fo non ha catene. 

CATENE DA CALDAJA, Sono le 64- 
rene, che foftengono ful fuoco la cal. 
daja ove fi cuocono le vivande per 
“l'equipaggio. 

CATENE DI PORTO, Sono quefte ca- 
‘ tene, che fi tirano davanti a un por- 
to per chiuderne l’entrata. Quando 
quefto ingreffo è eftremamente gran. 
de, le catene vengonvi foftentate per 
via di pilaftri. 

CATENE D'ANTENNE, Catene di fer- 
ro, che fi tengono nella gabbia del 
vwaftello , perchè poffano fervire in 
un combattimento ad attaccare fe an- 
tenne, allorchè il cannone trincia le 
manovre , che le tenevano. 

CATIMARONE, Picciolo baftimento In- 

- diano, compofto di quei fei in otto 
pezzi di legno intralciati a foggia di 
cefta. Colui, che lo conduce, ftaffi 
a federe nel di dentro fopra un fe- 
dile formato di fogliami di cocco, e 
voga con una pala, che ha una mez- 
za paletta da cadaun lato. Quando 
tira vento, coftui mette giù la pa- 
la, e mette dritto in piedi it fafcio 
di foglie, fia cui ftava a federe, per- 
chè gli ferva di vela. Quefto navi. 
glio è fcomadiffimo , e anche peri- 
colofo. ‘Siccome il condottiero ha per- 
petuamente le gambe nell'acqua, tal- 
volta wiene a effere ingojato dall’ on- 
de; ma gl'Indiani, che ciò ben fan- 
no ; allora gittanfi a muoto, e così 
vengono a falvarfi. 

CATINO , © ConcA , ( Ven. Cone 
TRAPORTELLO) E' quefto un recin- 
to di tavole, formato verfo il davan- 
ti del baftimento , che ferve per ti- 
tever l'acqua, che i cavalloni nia- 
rini, o le ondate vi fanno entrare 
per gli fportelli. 


CATRAME, Specie dibitume , o di pe- 
ce , con cui sinverniciano à bafti- 
menti . 

CATURI, Vafrelli da guerra del Ban- 
tam. Sono quefti curvati, e aguzzi 
nelle eftremità , e portano una vela 
teffuta d’ erbe, e di foglie d'albero, 

CAVALCARE O ACCAVALCARE, ( Wen. 
AGGFUNTARE } Termine di fabbri. 
ca di baftimenti, che viene 2 efpri- 
‘mere la fituazione dei pezzi di le- 
grio, che portano, o vengono a po- 
fare gli uni fopra gli altri. 

CAVALLETTA (Pem AzzanaA) Lunga 
corda , che ferve ai batrellenti per 
rimontare i battelli fopra i fiumi. 
Alcuni d' effi chiamano quefta corda 
cavalletta. In Italia dicefi per lo più 
alzaja. 

CAVALLETTI ,; Specie di capre di le- 
gno, fopra le quali i fegatori di lun- 
ga fega piantano i loro mi. 

CAVALLETTO , Chiodb, che attacca la 
tinda, o fia ‘regola mobile all’ Aftro- 
labio. 

CAVALLETTO, Macchina con uno zoc- 
colo mobile, che ferve per paffare , 
o far paffare le gomene da un luo- 
go all'altro. 

CaviGLiA, Quelto è un pezzetto di 
legno, o di ferro, che ‘ferve per le- 
gare infieme à membri, e le borda- 
ture d'un baftimento. Mettonfi prin- 
cipalmente delle caviglie di ferro all' 
afta di prua, in ciafcheduno ftacca- 
mento della colomba, e nell’ unione 
della colomba, e dell'afta di poppa. 
Debbonfi impiegare quefŸ ultime 6a- 
viglie meno che fi può, poichè .ir- 
rugginendofi lafciano di far prefa: 
laonde nelle opere vive non fi pan- 
gono fe non fe caviglie di legno. 

CAVIGLIA DA FIBBIA, Caviglia di ferro, 
mella cui inteftatura vi è una fibbia. 

Ca- 
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GAVIGLIA- DA FIBBIE , ,E ZEPPI 4 
Pezzetto di ferro ben lungo, una 
delle eftremità del quale è. forata , 
per ricevere una fpetie di piccola 
vite, o chiave, e l’altra è guarnita 
d'una fibbia, o anello di ferro. Gli 
Olandefi fe ne fervono in vece di 
grappa, ajutandofi a forza di corde. 

CAVIGLIA A UNCINO, Quetta è una 
caviglia di ferro con un’ uncinetto, 
e piantata allato ai flor, per amare 
rarvi ì cannoni. 

CAVIGLIA A CHIAVETTE , E una 
caviglia forata nella fua eftremità, 
per ricevervi una picciola chiave. . 

CAVIGLIA A GELOSIA, E A FIBBIE, 
Caviglia foracchiata , con due anelli 
di ferro nelle fue eftremità. 

CAVIGLIA A UCCHIELLI D'INCASSO, 
Quefte fono due caviglie di ferro, 
alle quali fono attaccate delle piccio- 
le campanelle di ferro .. 

CAVIGLIA A TESTA DI DIAMANTE, 
O TESTA ROTONDA , È una ca- 
viglia di ferro , la cui tefta fi fa 
molto groffa, perchè non entri to- 
talmente nel legno del baftimento. 

CAVIGLIA SENZA TESTA, Caviglia, 
la cui tefta va a perderfi dentro il 
legno. Meglio fi direbbe, caviglia 
a sefa perduta. 

CAVIGLIA D'INCASSO, Quefta è una 
caviglia di ferro, che forma l'unio- 

' ne di tutto l’incaffo, di cui fervon- 
fi fopra i vafcelli, e che ella attra- 
verfa. 

CAVIGLIA DI FERRO DA CARICA- 
RE IL CANNONE, Pezzetto di fer- 
ro più lungo, che largo, con cui fi 
carica il cannone , per trinciar me- 
glio le manovre dei vafcelli nemici, 

CAVIGLIA DI TROMBA, Caviglia di 
ferro, mobile, che ferve per unire 
il battente colla yerga della tromba. 





CAVIGLIA DI BILANCIA ; O’SOSTE- 
GNO DI TROMBA, Caviglia di fer. 
ro, lunga intorno a un piede , che 

»paffa nelle due branche del foftegno 
della tromba per tenere .i battenti. 

CAVIGLIOTTI |, Spezie di caviglie, o 
cavicchj di legno , voltati, e che 
fervono per lanciare le manovre lun- 

. gheffo i lati det baftimento. 

CENTINA', Arco di legno lavorato d’ 
uno, © di più pezzi. 

CENTINARE UN VASCELLO QUAN- 
DO SI SLARGA , Secondo il fignifi-: 
cato della parola slargarfi ,: per una 
tale efpreffione dee intenderfi riferra- 

. re i membri d’un baftimento, che 
fi allontanano, e fanno fiffura. 

CepPo, (Ven. Vaso) .Pezzo di legno 

- riquadrato , fopra cui fono inchioda- 
te a traverfo più sbarre a angoli ret- 
ti, che s' afferrano da varj uomini, 
per muoverlo con forza, per far'en- 
trare in dentro dei cantonali di le- 
gno, o zeppi, fotto la colomba d' 
un baftimento , che fi vuol mettere 
all'acqua; fervonfene altresì per uni- 

. re degli alberi di più pezzi. 

Vi fono dei ceppi, i quali in ve- 
ce di sbarre, o ftanghe , hanno at- 
taccate delle corde. 

CERCHJ DE’ BUTTA INFUORI, (Ven. 
DE' BASTONI DEI COLTELLAZZI ) 
Cerchj doppj di ferro, piantati nel- 
le eftremità delle antenne, ove fi 
paffano gli fporgenti, o butta in fuo- 
ri, che fervono a mettere le vele 
di ftaggio. 

CERCHJ DI GABBIA; Grandi cerchj 
di legno , piantati, intorno alle gab- 
bie nella parte fuperiore, che fervo- 
no per aflicurare i marinaj , che vi 
fanno le manovre, e i quali, fenza 
un tale foftegno con frequenza cor- 
rerebbero pericolo di cadere, Si ten- 
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gono quefti cerchj più baffi ‘verfo l’ 
avanti, che negli altri luoghi , per- 
chè non rafchino le corde, e perchè 
le vele non vi ftropiccino : e ficco- 
me ,.malgrado una tale attenzione, 
vi potrebbe feguire degli ftropiccia- 
menti, s attorcigliano ancora, o di 
ftraccj, o di corde. 

CERCHJ DI TROMBA; Sono quefti due 
- cerchj, l'uno de’ quali, che è roton- 
do , abbraccia l’ eftremità della trom- 
ba, per impedire che fi fpacchi; e 
l'altro, che è quadrato, ferve a uni- 
re la forca alla tromba. In quefto 
fecondo vi è un picciol cerchio che 

- ne efce, e in cui entra l’ eftremità 

* della forca. 

CERCHIO DI GOLA, O DI TORNÒ, 
Cerchio di ferro, che trovafi intorno 

: all'apertura, o fia gola, come dico- 
no i marinaj, per cui paffa il torno. 

CercHIO, o CIRCOLO EQUINOZIA- 
LE. Vedi LINEA. 

CEsTA , Specie di cefta s 0 corbello, 
di cui fervonfi fopra i baftimenti per 
uh diverfi, 

CHERSONESO , Spazio di terra circon- 

. dato quafi per ogni parte d'acque 
del mare, e che non fpetta al refto 
del continente, fe non per via d’un 
iftmo, o fia lingua di terra. 

CHiARORE , Luogo del Cielo, che 
comparifce chiaro in una notte affai 
ofcura . 

Cuiave DI PETRIERA, Specie di vi- 
- te, o chiavetta, che tiene l’ incaffa- 
tura della petriera nel fuo luogo. 
CHIAVE DI TROMBA , Specie di ca- 
vicchio , o caviglia di legno, quadra- 
ta; che tien foggetto il battente del- 

+ fa tromba, 

CHIAVE DEGLI STAGNI, (Ven, DEL- 
LE ALE) Pezzo di legno triangala- 
re, rinforzato da due zeppi, e cal- 


: locato, o piantato full’ eftremità de- 
gli ftagni per tenergli uniti all’ afta 
di poppa. 

CHIAVE DELL'ALBERO DI GABBIA, 
Groffa caviglia riquadrata , di ferro, 
o di legno, che congiunge un’ albe- 
ro coll’ altro, verfo il luogo, in cui 
fon collocate le sbarre della gabbia, 
e che fi leva via ogni volta, che 
- ‘fa di meftieri di condurre l'albero. 

CHIAVI DEI LEVATO] , Piccioli pez” 
zi di bordatura intagliati in tondo, 
che tengono, o formano le eftremi- 
tà , ovvero una delle eftremità dei 

. levato) fui coltri. 

CHIAVETTA , Picciol pezzetto di fer- 
ro appianato e aguzzo, che entra d' 
ordinario per forza nel foro d’un 

. pallone o d'una caviglia di ferro per 
fermarla, e tenerla falda. 

CHÒÙiopi DA RIBADIRE; Quefti fono 

. certi chiodi fenza punta, e che fono 
grofli, e corti. Servono per unire |’ 
eftremità del cerchio di ferro infieme. 

CHiopi DA SABORDI. ( Ven. DA POR: 
TELLI ) Chiodi a tefta di diamante, 
de’ quali fi fa ufo per foderare ; o 
raddoppiare i mantelletti dei fabordi. 

Guropo ; Pezzetto di metallo aguzzo 
in una delle fue eftremità , e guar- 
nito d'una tefta, o d’un’ uncinetto 
dall'altra, di cui fi fa ufo per at- 
taccare alcuni membri del baftimento + 

I fabbricatori di navigli diftinguo« 
no varie fortj di chiodi; ma ficcome 
quefti mon differifcono gran fatto fra 
loro , fe non fe per la lunghezza, 
e per la groffezza, la quale determi- 
na l’ufo, a cui i medefimi fono de« 
ftinati, così io ho creduto di non 
parlaré in quefto luogo, fe non di 
quelli de' due Articoli antecedenti , 
per effere appunto molto differenti 
di figura, 
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Cuirurco MAGGIORE, Quefto è un’ 


uomo prode nella chirurgia, che è 


incaricato di fafciare , di medicare , 
Lin una parola d'aver la cura dei fe- 
“riti, e degli ammalati, che fi tro- 
vano fopra un vafcello, ove fe ne 
ha quafi fempre; avvegnachò le per- 
fone di mare fieno d’ ordinario fag- 


gette a varie infermità, come allo 
fcorbuto , all'idropifia, al fluffo di 
fangue , e fomiglianti, che loro pro- 


ducono gli alimenti , e l’aria mari- 


na. La temperie del clima cagiona 
loro altresì dei morbi d'un’ altra fpe- 


zie, e niente meno rei, e pericolof. 
Son quefti certi vermi, che loro ven- 
gono nelle gambe, nei paefi caldi, 
in un viaggio di lungo tratto, e de’ 
dolori , e paralif nelle membra nei 
paeñ freddi. I venti di terra cagio- 
nano ancora in alcuni luoghi delle 
febbri ardenti. Tutto quefta viene a 


.provare l'utilità d'un buon chirurgo 


fopra un vafcello , che fia a dovere 
provveduto d' utenfili, d’iftrumenti , 
di droghe , e di medicaroenti necef- 
far) per la Cura, fingolarmente del- 


. Je divifate generazioni di mali. Que- 


fto è un penfiero, che ha il Capi- 
tano. Vifita egli i baule, o caffa, 
ove fon cuftodite tutte quefte cofe, 
. per non dimenticarne alcuna, e :la 
fa collocare in mezzo al vafcello, 
. ave l'agitazione è minore, che nel- 
le eftremità. Il ene | vg Farsi 
fuo avverte il cane pra 
feamenti , che debbo Bielle per 
À convalefcenti . 


Una volta il giorno il Chirwrgo 


. fi pianta avanti all'albero di mae- 
fra. Allora fi dà l’avvifo di ciò con 
una voce, o grido accordato, e che 
tuttì intendono , per avvertire i fe- 
riti, i quali poffono camminare , di 


. wenire a farli medicare. Nel tempo 


d'up combattimento il fuo . Iuogo è 


sella cucina > o nella difpenfa, pere 


chè quivi è più fpazio; che altrove. 


. Si portano da principio i feriti nella 


difpenfa, donde fi fanno andare nella 
cucina, ognuno alla fua volta, per 
mettergli nelle mani del .C4irurgo. 
Ei dee medicare in quefto cafo gra- 
tis tutte le ferite, di pari che :quel- 
le; le quali i marinari poffon, farfi 
nella manovra del vafcello. In una 
malattia pericolofa , che può comu- 
nicarf all’equipaggio, è obbligato:ad 
avvertire il Capitano , per affegnare 
un luogo ritirato (quefto è d’ ordi- 
mario nella prua del baftimento ),, per 


. fegueftrare gl’infermi , e di proibire 


a coloro, che ftanno bene, di co- 


- municar con efli ; «e. quando vi. è 


un Medico ful bordo, ha precifo de- 


- bito di confultarlo, e di feguire il 


fuo parere. 
L'ordine, 6 rango del Chirurgo è 


, dopo quello dello Scrivano. Nei ‘v2- 


fcelli da guerra vi è fempre un fe- 
condo Chirurgo. 


CHIUDI LA FILA, Comandamento di 


chi ha: tale infezione, per. faré av- 
vicinare i vafcelli gli uni agli altri , 
quando quefti fono in linea. . 


Carusa, Opera fatta per. ritenere, e 


per innalzare le acque. ,:e che è.di 
fommo vantaggio nelle. navigazioni 
artifiziali. Veggafi il Dizionario d' 
«Architettura Civile, e Idraulica , fot. 
to l’ Articolo Chiusa. 


CieLo OFFUSCATO ,; Si intende un 


Cielo coperto di nuvole. 

Si dice ancora Ciela groffo, quan- 
do le nuvole, che cuoprono il Cie 
la, comparifcono molto groffe, e af- 
fai file, eches'alza, allorchè fi ri- 
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@izio ino, Così addimandafi un Cie- 
+ do fereno, e fenza alcuna nuvola. 
Cincue, Così chiamafi un’ intralcia- 
‘mento di minute corde a due fila, 
: ehe addimandafi Bi/forto, che fi met- 
: tono in varj luoghi del baftimento , 
+ come # cagion d'efempio fopra i cer- 
chj delle gabbie, fulle prime delle far- 
te grandi, è altrove; per impedire, 
che le manovre fi taglino . 
CIMA DELL ALBERO DI RUONPRES- 
- so, Picciolo alberetto, che forma 
rifalto full'afta di prua nei picvio- 
- li baftimenti, che non hanno Bus 
CINTE, 0 CENTINE, (Wen. CEN- 
TE) Sono: quefti ‘cordoni , © piutto- 
- fto fpezie di plinti , che dominano 
l'uno fopra l'altro, e in forma pa- 
* ralella infra loro attorno un vafcello 
al di fuori, -e che fervono non fo 
lamente a ornarlo , e a diftinguere 
le divifioni delle tolde, o ponti, ma 
ancora a fortificare il baftimento me- 
+ defimo, facendone l'unione, o lega- 
me dei fuoi membri. Le tre cinte, 
che fono le più baffe, addimandanfi 
Precinte, ( vedi PRECINTE): quel 
le al di fopra diconfi Carretti, Car- 
resti di lizza , o affolutamente Liz- 
za. Vedi quefta voce. 

Il numero delle cinte fi regola fo- 
pra la grandezza del vafcello. Si dà 
d’ordinario alla più baffa la groffez- 
za della metà dell’afta di prua; e 
per la larghezza la groffezza di tut- 
ta l'afta di prua. Le cinze, le qua- 
li fon piantate fopra quefte , vanno 
diminuendo: proporzionatamente ; e 
quelte dimenfioni variano , fecondo 
la forma del baftimento , fecondo la 
qualità del legno, che'vi s' impiega, 
e fecondo il metodo del fabbricato- 
re Nulladimeno per avere una re- 
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gola generale, vegga/î l' Articolo FAB- 
- BRICA. 

EITTADINO , Proprietario d'un bafti- 
mento in qualunque modo ei ne ab- 
bia acquiftata la proprietà. Si pre- 

+ tende, che gli abitanti dell’ Anfa 

‘ Teutonica gli abbiano dato quefta de- 

- hominazione , perchè in Alemagna 

‘ non vi è che ì Cittadini dellé Cit- 

- tà: Anfeatiche , i quali poffano ave- 

re dei vafcelli , o che abbiano il 

-. dritto, e facoltà di farne fabbricare. 

i Così chiamanfi Cistadini in quel pae- 

-.fè tutti à Signori proprietar) di na- 
vigli. Una fiffatta coftumanza fem- 
bra prefaà' dagli antichi Romani. In 
fatti nei tempi fforidi della Romana 
Repubblica i- Senatori non potevano 
poffedere , nè avere in proprietà al- 
tun baftimerto di mare di confeguen- 
z2, ma foltanto delle piccole bar- 
che; o barchette: non era permeffo 
fe non ai femplici Cittadini l'arma- 
re dei grandi vafcelli. 

Si nomina anche Cittadino colui, 
che s’acconta côn un fabbricatore di 
vafcello, per fabbricargliene uno , e 
in tal cafo il fabbricatore è l’impre- 
fario. E addimandanfi Concittadini 
d’ima medefima cittadinanza, i Cir- 
tadini, che holeggiano i baftimenti, 

» e che formano con quelli, che gli 
prendono a nolo, quella fpecie di 
trattato , che in termini di marina 
chiamafi Carta di partita. Vedi l' Ar- 
ticolo CARTA DI PARTITA» 

CivaDIERA, (Ven. CivADA ) Quefta 
è la vela dell'albero di buonpreffo, 
che è fopra la prua. Quefta è mol- 
to inclinata: laonde ella prende il 
vento quafi a fior: d'acqua , e atti- 
‘gne fovente | allorchè il vafcello bi- 
lancia molto ;} ma la medefima fi 
vuota facilmente per due groffî fori, 
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che fono a cadaun cantone. Quefta 
vela riceve tutto il vento, che fcap- 
pa lungo la bordatura. Ella fi è al- 
tresì vantaggiofa per la manovra del 
baftimento. Vedi MANEGGIO DEL 
NaviGiio. Malgrado giò , egli è 
certo , che la medefima ferve più a 
foftenere il vafcello, e a raddrizzar- 
lo verfo l'altezza, che a fpingerlo 
avanti. Vedi anche |’ Articolo VELA. 
Ciurma, Truppa di galeotti, o for- 
zati, che tirano il remo in una ga- 
lera, Vi fi comprendono ancora i 
bone voglie, o volontarj, che fi ac- 
contano pel medefimo efercizio, 
S'.intende ancora per la parola 
ciurma il luogo in cui i forzati, e 
1 volontar) fono affifi per remare. 
€LAasse, E quefta una divifione di 
piloti , di cannonieri», di marinari, 
e d'altre. perfone dell’ equipaggio dei 
baftimenti, che fi fono impegnate a 
fervire negli armamenti del mare. 
Vi fono quattro di quefte divifioni, 
o bande, in Guienna, in Bertagna, 
in. Normandia, in Piccardia, e paefi 
- conquiftati; e tre nel Poitou, nella 
Centonga , nell’ Aunix, nell’ Ifole 
del Re, nell’ Oleron , nella riviera 
di Carento , nella Linguadoca, e nel- 
la Provenza, Ogni divifione , o fia 
claffe , ferve alternativamente tre, o 
quattro anni, più, o meno, fecon- 
do, che è ftato regolato. In quefta 
maniera gli armamenti poffono effe- 
re alleftiti in ogni tempo , e non 
viene ad effere interrotta la naviga» 
zione dei privati : due vantaggj in- 
finitamente prezzabili, che non fi 
godevano prima dello ftabilimento 
‘ prudentiflimo di quefte chaffi. Fa di 
meftieri dare un’occhiata intorno a 
ciò all Editto dell'anno 1673. dato 
a Naneì da Luigi XIV, Aggiunge- 


rò foltanto in quefto luogo , - come 
per ordine di quefto grande Monar- 
ca, vi fono notati al ruolo: fopsa le 
noftre coftiere feffantamila marinari, 
. dei quali ventimila fervono fopra i 
vafcelli del Re, ventimila fopra i 
vafcelli mercantili, e gli altri vene 
timila ftanno in ripofo. . 

Ne fu formato il regolamento l’ 
anno 1680., e per trafmetterne l' 
epoca gloriofa alla pofterità, allora 
fu battuta una medaglia , in cui ri- 
faltava un marinaro ful bordo del 
mare , appoggiato fopra una colon- 
na rotta, € avente in mano un 
timone tutto - adornato di gigli. L' 

. iferizione poftavi dice : Bello, © 
Commercio (per la guerra, e pel com- 
mercio ); nel rovefcio : Sexaginra mil. 
lia nautarum confcripta (feffanta mi- 
Ja marinari arruolati, ) 


co 


Copa, Per quefto termine fi viene a 
fignificare la retroguardia d'un’ arma- 
ta navale. 

Copa DI sorcro , così addimandafi 
una manovra, che va diminuendo 
per l’eftremità . Tali fono le feotte. 

Cocnacco, Quefto termine è ufato 
foltanto in alcuni luoghi, e fignifi- 
ca la cofa fteffa, che confluente . 

COLAMENTO, Perdita di liquori, quan- 
do vanno colando, e gocciolando di 
dentro i vafi, ove erano rinchiufi. 
Ciò dipende con frequenza dalla di- 
fpofizione di quefti vafi nella fenti- 
na : e quefto debbono avvertire co- 
loro, che ve gli aggiuftano, o fieno 
gli affeftatori. 

COLANTI, 0 CORRENTI, Epitetos 
che fi dì ad alcune manovre. Veds 
MANOVRE CORRENTI, 

Co. 
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‘COLARE, Vedi COLAMENTO. ferve per tenere gli alberi di gab- 
«COLARE A FONDO, (Ven. MANDAR bia, o di parrucchetto, 
A Picco) Significa far perire un COLATO], OSCOLATO], Piccioli paf. 


baftimento forandolo nelle opere vi- 
ve, in qualfivoglia maniera ciò fe- 
gua; ma quanto bafti per farvi en- 
trar l'acqua fino a che refti fom- 
merfo . | 


Dicefi ancora colare a fondo, quan- 


faggi, o canaletti, che veggionfi at- 
torno i ponti, nei piccioli baftimen- 
ti, ove tutto il ponte non confifte 
che in ifportelli centinati, o alme- 
no, ove il ponte è centinato, e ele- 
vato. Vedi Corsivi. 


do un vafcelio s' affonda, allorchè CoLomBa, E' quefto un lungo, e grof- 


per alcuno accidente vi fi è fatto 
qualche ingreffo all'acqua, che non 
fi poffa attignere, e vuotare. 


COLARE BASSO D'ACQUA, Ciò vie. 


ne a fignificare, che entra nel va- 
fcello- maggior quantità d’acqua, di 
quella, che fi poffa vuotare, di mo- 
do che il vafcello và fempre più af- 
fondandofi . 


€OLATA, Addolcimento , che fi fa nel 


baffo del vafcello fra à ginocchj , e 
la colomba, perchè la parte appia- 
nata dello ftemenale comparifca meno, 
e perchè l’acqua divifa dalla prua, 
fdruccioli , ‘e fcorra più agevolmente 
fino alla poppa. 


COLLARI DI DIFESA ; ( Ven. Buz- 


ZOLA1) Corde attorcigliate a ciam- 

bella, come un col/aro, che fi pon- 

gono nel davanti delle fcialuppe, e 

d'altri piccioli baftimenti nel luogo- 
delle difefe ordinarie, 


COLLARO DI STAGGIO, (Ven. STRO- 


PO DI STAGGIO) Capo di groffa 
corda, fatto a ciambella, come un’ 
anello, o fibbia, il quale abbraccian- 
do la fommità dell'afta di prua, va 
a unirfi al grande ftaggio, ove è te. 
nuto per una redina. 


SCOLLARO DEL TESTA DI MORO, 


(Ven. BRAGHE DI ec.) Legame di 
ferro, o talvolta di legno, in forma 
di mezzo cerchio, che congiuntamen- 
te col ceppo e col tefta di maro, 


fo pezzo di legno , oppure l'unione 
di più groffe travi meffe inteftatu- 
ra per inteftatura, che foftengono 
tutto il corpo del baftimento , e che 
per confeguenza vengono a determi. 
nare la lunghezza della fentina ; di 
modo tale che, paragonando un va- 
fcello a uno fcheletro, le membra fono 
i lati, e la colomba è la fpina del 
dorfo. Quefto è il primo pezzo, che 
fi mette fopra il cantiero della fab. 
brica. Vedi l' Articolo FABBRICA, 

Le fue ordinarie dimenfioni fono 
una linea, e fei punti d'altezza, o 
di groffezza , per cadaun piede di 
lunghezza: la fua larghezza nel meze 
zo dieci linee e otto punti per ca- 
dauna oncia della fua altezza: io di- 
co la fua larghezza nel mezzo, per, 
chè va diminuendo d’un quinto ver- 
fo le fue eftremità. . 

Quanto alla fua forma, quafi tutti 
i fabbricatori di vafcelli tengonla cur- 
va verfo il mezzo, e la rialzano 
nelle eftremità , lo che addimandafi 
darle della tondeggiatura. La ragio- 
ne, che gli determina a così opera 
re, fi è 1. d’impedire, che i va 
fcelli s’inarchino, ‘oppure di fcemare 
l'apparenza , e l’avanzamento dell’ 
inarcatura 3 e 2. di riunir l'acqua 
nel mezzo del baftimento , ove tro- 
vafi l'arcitromba. 

Una colomba di faggio di fettan- 

tadue 
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tadue :piedi coftava nel fecolo paffato 
cento venti lire di Francia, fe dee dar- 
fi fede al Padre Fournier ( Idrogra- 
fia, pag. 38.). Le cofe fon grande- 
mente mutate; concioffiachè Mr. Ai- 
bin valuti il prezzo d'una colomba 
d'un vafcello di cento feffanta cin- 
que. piedi, due mila lire di: Fraticia 
( Dizionario. dt Marina all’ Articolo 
FABBRICA ; pag. 307.) Quefto è 
troppo caro; e fecondo me vi è er- 
rore in quefti numeri. Io dal canto 
mio non ho ftimato più di trecento 
lire di. Francia una colomba , e tre- 
do, che non cofti di più (Vedi Pra- 
mo), fendomi regolato in ciò col 
parere di gente del meftiéro molto 
pratica, e onorata. 

CoLomsa FALSA, Quefto è uno; o 
più pezzi di legno, che fi colloca- 
no fotto la colomba, per confervarla. 

CoLomBaJe, Son quefti due pezzi di 
legno addentellati , de’ quali fervonfi 
per mettere un baftimento all’ ac- 


qua. 

CoLonna, Difpofizione dei baftimen- 
iti, che fi feguono fopra una mede- 
fima linea. 

COLPI DI CANNONE ALL'ACQUA . 
Colpi , o fpari di cannone, che un 
vafcello riceve nella fua carena , o 
nella fua parte, che entra nell’ ac- 
qua. 

CoLPI DI CANNONE NEL LEGNO, 
Colpi , o tiri di cannone, che ven- 
gono a dare di contro la parte del 
baftimento , che è fuori dell’ acqua. 

Core pi. sicuREZZA, E' quefto uno 
fpare di cannone, che fi tira in ar- 
rivando, per fegno di pacè. 

Coiro DI TIMONE, Quefta è l’azio- 
ne di .fpingere il timone con vio- 
lenza ; a baffo bordo, o a ftribor- 
do, ovvero a finiftra, o a deftra. 


Corro. DI MARE, E' quefto l'urto 
impetuofo d’un*onda , @ cavalione 
di contro un baftimento. 

Corro: Dr PARTENZA, Sparo dé 
none a polvere, fenza palla perida- 
re avvifo, che fi parte. 

Corpo DI vENTO, Significa una tem- 
pefta , la quale agita brufcamente, 
e con empito un baftimento . 

ComanDa ; Grido dell' equipaggio , 
col quale rifponde al padrone, the 
ha chiamato colla voce, o col fi- 
fchio, per alcun comandamento, che 
è per fare. 

COMANDAMENTO, Ordine fpedito , 
che dà il Capitano, per fare efegui- 
re attualmente alcuna cofa, Eccovi 
alcuni efempj dei comandamenti, e 
della loro efecuzione. Ho fcelti quel- 
li, che fi fanno quando fi parte \fup- 
pongo , che ciò fia la mattina), e 
che fi difpongano tutte le cofe per 
la navigazione. Quanto agli altri 
comandamenti, i quali hanno per og- 
getto la manovra del baftimento, 
veggafi l'Articolo Esercizio . Aven- 
do il vafcello fciolto per dar le fpal- 
le al porto, per potre il naviglio 
in cammino, fi ordina ciò che fe- 
gue: 

I. Comandamento. Pi/oto fate met 
tere a cammino , è Serrare i padi- 

jonî. 

Efecuzione. Il Piloto indirizza il 
maviglio al viaggio, arriva con ven- 
to a traverfo , e fa ferrare i padi- 
glioni. ‘ 

II. Comandamento. Oriemrate le 
rvele . 

Efecuzione. Il padrone è quello, 
che in quefto cafo prende fopra fe 
il comandamento, e che ordina nell’ 
appreffo guifa. 1. Allargate le brac- 
cia. 2, Alate di forza fulle braccia 

del 
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. del vento. 3. Allargate bel bellola 
grande fcolta, e quella dell’ artimo- 
ne. 4. Amarrate per futto. 5. Efe- 
guite le cofe del davanti in guifa, 

. che le vele fieno orientate. 

III. Comandamento. Piantate Fr 

ancore a dimore , e levate, 0 alzate 
la guornitura, 

Efecuzione.. 1. Il padrone fa pre. 
fentare le carnare del di dietro, e 
del davanti full’ancore ; le fa met- 
tere a fuo luogo, e guarda bene, 
che in iftabilendole , non incomodi- 
no nè le manovre, nè il caunone. 
2. Fa fwolgere la capo gomena, o 
gomena maeftra, fe non ha mai fer- 
vito , e levare i copertori di fopra 
le ancore, e gli manda nella parte 
baffa del vafcello , con i loro gavi- 
telli. 

IV. Comandamento. Difarmate.il 
tomo s e ricovrate le amarre delle 
Seialuppe 

Efecuzione. 1. Il padrone manda 
un'uomo al torno ; per farvi paffar 
le corde fopra le sbarre, per levarle 
dal torno, e fermarle in alto di con- 
tro il ponte da dimora. 2. Spedifce 
nella camera di Santa Barbera a fa- 
re alare le amarre del di dentro; 
farle allargare , e gittare al mare, 
dopo'd’ averle amarrate dal lato del 
vafcello : così elle fon pronte per 
effer difpofte al bifogno. 

Tutte le divifate manovre fi fan- 
no per potere, in un tempo groffo, 
por giù con ifpeditezza gli alberi, 
e le antenne: lo che accade con fre- 
quenza prima di lafciar piombar l 

. ancora. ; 

V. Comandamento. Ufziali meg- 
+ Biovi, delle batterie fate la visa a 
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. calano alle batterie. Efaminano, fe 
«tutte le cofe fano in buon’'ordine,.e 


adattate, e ferme al luogo loro: or- 

di fcopettare ; e mettare i 
cannoni , i fabordi , e gli amarrag- 
gi: calano alla fentina, per, racco- 
mandarvi, e ftabilirvi l’ordine, eda 
ficurezza contro gli accidenti del fue- 


: co: vanno nella foffa dei leoni , e 


nella Santa Barbera, per lo fteffo fi- 
ne: s'introducono nei minimi luo- 
ghi, ove raccomandano , che ven- 


« gano accuratamente offervati i rego- 


lamenti, e d'efeguirgli, fenza rice- 


. vere fcufa ‘di checcheflia, e pofcia 


vanno a dar conto della loro vifita 
al Capitano. 

D'ordinario dopo tutto. quefto fi 
leggono i regolamenti della. polizia 
del vafcello, 

VI. Comandamento . Alfaggiate 


la tromba, e vifitate il da 


el di fuori. 

Efecuzione, 1. u Padrone fa fan 
dagliare, fe vi è acqua a baffo. 2. 
Vaa vifitare ai pozzi il piede della 
tromba : ordina ai marinari, che 


paffino al di fuori per ifcopare die- 


tro al vento le cinte, e i porta- 

e. 

Tutti quefti comandamenti , e la 
loro efecuzione, occupano quafi fem- 
pre l'equipaggio fino a mezzogiorno . 
+ VII. Comandamento . Pi/eto, pren- 
dete altezza , e gli Ufiziali facciano 
lo fteffo. 

Efecuzione. Il Piloto, e gli Ufi- 
ziali maggiori prendono altezza in 
diverfì luoghi del vafcello, e in ma- 


. niere differenti, per davanti ,. e. per 


dt dietro fenza comunicarfi le : loro 


. offervazioni, delle quali danito con- 


to al folo Capitano, che ne fa te- 
nere il giornale. 
VIII, 
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VIII. Comandamento. Swonate la 
campana pel pranzo, e che niuno man- 
gi fra i ponti. 

Efecuzione. Il padrone comanda 
al timoniere, che fuoni la campa- 
na, e proibifce ai marinari di quar- 
to di lafciare le altezze. Quindi gli 
Ufiziali, e il rimanente dell’ equi- 
paggio fi mettono a definare. Dopo 
di che fuona il quarto, e ciafchedu- 
fio va ad oecupare il pofto, che gli 
è affegnato per fare le manovre ne- 
ceffarie , fecondo le mutazioni dei 
tempi. 

COMANDANTE, Quefti è il Perfonig- 
gio , che ha il comando d' un'Ar- 
mata Navale, o d’ una Squadra, che 
fi trova fola in mare, e che tiene 
il luogo; e fa le funzioni d’ Ammi- 
raglio. 

COMANDARE IL VIAGGIO , Quefto 
fignifica prefcrivere il viaggio , che 
debbon fare tutti i vafcelli : la qual 
cofa è attribuita all'autorità dell’ Am- 
miraglio, o del Comandante princi- 
pale, ovvero d’un piloto in un va- 
fcello mercantile. 

COMBATTIMENTO NAVALE, Quefto 
è un combattimento fra vafcelli ne- 
mici. Quefto fi dà , allorchè fi è 
fuperiori di forze, e fi fchiva quan- 

* do uno fi riconofce più debole. Que- 
fto forma le due parti dell’ arte di 
batterfi ful mare. Mi difpongo a 
efporre in poche parole i princip) ; 
e per farlo con più riufcita, debbo 
dir prima come fl divida un’ Arma- 
ta navale, per difporfi al combatti- 
mento; e avvertire che fi trova fot- 
to l'Articolo BATTAGLIA NAVA- 
LE; l'ordine, che fi dee offervar- 
vi fecondo i cafi, e la defcrizio- 
ne dei più famofi combattimenti , 
che fonofi dati ful mare dall’ ori. 


gine della marina, fino ai dI-noftri. 

Si divide un’ Armata navale, che 
è numerofa, in tre fquadre, e cia- 
fcheduna fquadra in tre divifioni, co- 
mandate da tre Ufiziali fuperiori. 
Diftinguonf le fquadre dal colore del 
padiglione di pari che le divifioni, 
In Francia il padiglione della prima 
Squadra è bianco, ed è inalberato 
full'albero di maeftra, fe comanda 
l’Ammiraglio : quello della feconda 
fquadra comandato dal Vice-Ammi- 
raglio, è bianco e paonazzo ; ed è 
inalberato full’ albero di mezzana: 
finalmente il padiglione della terza 
fquadra, comandato dal Contr-Am- 
miraglio, è paonazzo, e s'inalbera 
full’ albero d’ artimorte . I vafcelli 
particolari di ciafcuna divifione por- 
tano delle fiammole del colore del pa- 
diglione della loro (quadra. Così i 
vafcelli della divifione della prima 
fquadra portano full’albero di mae- 
ftra una fiammola bianca: quei della 


* feconda fquadra; una fiammola bian- 


ca, e paonazza full’albero di mez- 
zana ; e quei dell ultima fquadra 
una fiammola paonazza full’ albero d' 
artimone. 

Intanto per diftinguere ciafchedun 
vafcello in particolare, fi pianta full 
albero di maeftra una banderuola bian- 
ca, pel primo vafcello di cadauna 
divifione; una banderuola roffa pel 
fecondo ; una banderuola paonazza 
pel terzo: una banderuola bianca; e 
roffa pel quarto ; una banderuola 
bianca , e paonazza pel quinto; e 


‘ così degli altri, diftinguendogli per- 


petuamente per mezzo d'una bande- 
ruola particolare , di cui fi poffono 
variare i colori, fecondo, che fi è 
accordato. Vedi SEGNALE. 
Ciò fuppofto , trattañ di fapere, 
00- 
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come altri debba diportarf , per for- 
zare i nemici al combattimento: è 
quefta la prima parte dell’ Arte, di 
cui qui fi ragiona, e che io debbo 
£viluppare . 

La prima cofa , che dee farf per 
attaccare il nemico ful mare, fi è 
l'offervare a qual vento uno fi tro- 
va rifpetto ad effo, Se fi ha il di 
fopra del vento, è cofa agevoliffima 
il coftringerlo al combattimento. Non 
fi dee far’altro , che arrivar fopr' 
effo per quanto più fi può, tenendo 
perpetuamente il medefimo rombo di 
vento, e feguendo nella marcia le 
regole da me prefcritte fotto |’ Arti- 
colo CACCIARE , per non lafciar 
fcappare il nemico: imperciocchè al- 
lora quando due Armate navali fono 
dilungate l’ una dall’ altra, quella, 
che vuole fchivare il combarsimento, 


fi difperge, e fegue diverfi rombi di- 


vento per gabbare il nemico, e per 
allontanarfi a poco a poco. Io fup- 
pongo in quefto luogo, che i vafcel- 
li dell’Armata, la quale vuol’obbli- 
gar l'altra a batteri, fieno migliori 
veleggiatori di quelli dell'altra Ar- 
mata. Se ciò non foffe, queta può 
guadagnarla con la velocità, ed è 
impoffibile , che venga forzata. al 
combattimento, Bifogna in quefto.ca- 
fo diffimulare, che uno voglia bat- 


* terfi; incrociare il fentiero, che vor- 


rebbe tenerfi per venire ad.effa, e 
non arrivare fopra la medefima, fe 


- non quando uno ne è poco difcofto. 


Ma, fe in vece d'avere il di fo- 
pra del vento, uno fi trova fotto 
vento, non fi può forzare. il nemi- 
co al combattimento. Si dee afpetta- 
re, che il vento muti, e tener la 
bordata, per cui fi slunga il nemico, 
per guardarlo a vifta. Quefto non 
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ricerca altro che grandiffime cure, 
e attenzioni nel divertire il nemico, 
fino a tanto che il tempo fia più 
favorevole per attaccarlo. 

Dal che fegue 1. Che fe due Are 
mate eguali fi flanno lungo tempo in 
prefenza , effe fi poffono reciprocamen- 
te forzare. al combattimento . 

2. Che non è gran fatto riufcibile 
a un'Armata inferiore lo flar lunga- 
mente in prefenza del nemico, fenza 
effer forzata al combattimento. Sono 
quefti due principj, che dal Padre 
Hôte vengono dati come per affiomi; 
e quanto a me, io fono del fuo fen- 
timento , ficcome può giudicarfene 
da ciò, che ho detto. L'ultimo prin- 
cipio maffimamente fembra tanto più 
evidente, qualora fi fa rifleffione, 
che la più numerofa Armata può 
fare un diftaccamento dei. migliori 
fuoi veleggiatori, i quali tenendo il 
fentiero fteffo, che. tiene il nemico, 
lo ‘arrivano immancabilmente , e l 
impegnano al combartimento, 

Ecco ora la maniera di fchivare 
il combattimento: fecondo punto dell’ 
Arte di batterfi ful mare. Quando 
fi ha il difopra del vento, fi fchiva 
il combattimento tenendo perpetuamen- 
te la bordata , che dilunga dai ne- 
mici, che è quanto dire , correndo 
più dappreffo a ftribordo , mentre i 
nemici corrono più dappreffo a baf- 
fobordo . Se per lo contrario fi è 
fotto vento, bifogna arrivare. ful ne: 
mico a mifura, che egli ‘dal canto 
fuo arriva, per tenerf alla. medefi- 
ma diftanza. Si dee fchivare foprat- 


. tutto di far vento di dietro , è non 


vi fi determinare, fe non fe incafo 
veramente eftremo. Allora uno dee 
metterli, in ordine di ritirata: voglio 
dire, piantare. i brulotti ,.e i bafti- 
Xx menti 
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menti da carico, nel mezzo dell' Ar- 
mata, e difporre i vafcelli a mezza 
luna, nella direzione di quella del 
nemico, Così appunto | Ammiraglio 
Tromp fchivò il combattimento di 
Port-land l’anno 1635. contro l’ Ar- 
mata inglefe, la quale era affai più 
confiderabile della fua. Difpofe la 
fua Armata a mezza luna, e collo- 
cò nel mezzo il fuo convoglio. Con 
queft’ordine fece vento di dietro, ful- 
minando a dritta, e a finiftra gl'In- 
glefi, che fi accoftavano per attacca» 
re le fue ale ; e malgrado la fupe- 
riorità de fuoi nemici, tenne perpe- 
tuamente dilungato il fuoco, e entrò 
ne’ fuoi porti con la gloria d'aver 
confervato tutto il fuo convoglio, e 
1 fuoi vafcelli. Il Padre Hôte ha 
feritto nel fuo Libro intitolato l’.4r- 
te delle Armate navali, fopra l' Ar- 
te, che è flata il foggetto del pre- 
fente Articolo. 

COMMENDATORE, Per quefta parola 
viene a intenderf preffo agli Olan- 
defi il comandante del vafcello: ma 
dee piuttofto così chiamarfi il fog- 
getto , che occupa quefto pofto fua 
vita durante, e che è penfionato , 
eferciti, o non eferciti il fuo im- 
piego. 

COMBAGIARE, (Ven. INTESTARE) 
Significa fare un'unione, 0 comba- 
giamento. Veggafi l'appreflo Arti- 
colo. 

COMBAGIATURA, (Ven. INTESTA- 
TURA) Unione di due pezzi di le- 
gno mefli in un vafcello l’uno ac- 
canto all’altro. 

ComiTo , Baffo Ufiziale di galera, 
che comanda la ciurma, e che ha 
cura di non rifparmiare le sferzate 
ai galeotti, o forzati, per fargli vo- 
gare. Egli è ancora incaricato di col- 


locare tanti uomini da un lato quan- 
ti dall’ altro della galera, perchè 
non penda: lo che addimandafi /?;- 
vare la galera. I galeotti lo chia- 
mano No/tro Uomo , per farlo fenza 
dubbio richiamare a fe i fentimenti 
d’ umanità , dei quali troppo impor- 
ta.ad effi, ch'ei fia penetrato. . 


COMMISSARIO DELLA MARINA, E 


quefti, generalmente parlando , un’ 
Ufiziale, che è incaricato, delega- 
to , e propofto per alcuna funzione 
particolare. Così fecondo quefte fun- 
zioni, fi diftinguouo i commiflar; nel- 
la maniera , che fono per. ifpiegare 
nei feguenti Articoli. 


COMMISSARIO GENERALE IN SE- 


GUITO DELLE ARMATE NAVALI, 
Quefto è un’ Ufiziale , che riceve 
gli ordini, e le iftruzioni dal} In- 
tendente dell’ Armata navale, e che 
ne fa le funzioni, quando quefti ne 
è lontano. d 


COMMISSARIO GENERALE DELLA 


Marina, E quefti il primo degli 
Ufiziali di Marina, che è fubordi- 
nato all’ Intendente di Marina del 
fuo fpartimento . Egli è incaricato 
1. d’efeguire gli ordini dell’ Ammi- 
raglio, o del Miniftro della Mari- 
na, fopra il numero de’ vafcellj, che 
è ftato regolato di prendere pel fer- 
vigio dello Stato ; di provvedere al 
loro equipaggiamento, e vettovaglie ; 
per la fpedizione, per la quale ven- 
gono deftinati : di fare fermare, e 
arreftare i capi, e padroni, che ri- 
cufaffero di fervire; e di caffare, e 
licenziare tutti coloro, che non vo- 
glion fare il debito loro. 2. Di far 
mifurare i vafcelli, che fono venuti 
all' Armata ; di fargli marciare, © 
con gli altri, o per raggiungergli, 
fecondo il comparto che .ne, jè ftato 
fat- 
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fatto : di tenere regiftro di quei ba- 
ftimenti che fi fcaricano, e rifpedir- 
gli a tempo, e luogo. 3. D’aver 
l'occhio alle botteghe, e magazzini 
di fabbrica, e ai porti, fopra i guar- 
diani, e gli fcrivani, e gli operaj; 
di far loro dare giuramento; final- 
mente di’ far le rivifte fopra i va- 
fcelli, e l'inventario delle prefe. 4. 
Di prender cura, che i legni di ta- 
glio più vecchio fieno i primi ad ef- 
fere mefli in opera, e che le cavi- 
glie, i chiodi, e gli altri ferrami., 
abbiano le proporzioni ordinate , e 
conformi alle moftre ftabilite. 5. Di 
ritirare , e farfi dare ogni quindici 
giorni i ruoli degli opera), fottofcrit- 
ti dagli fcrivani. 6. D'impedite, che 
i Capi legnajuoli non fi partano in 
verun modo dal modello, o model- 
li, che fono ftati fiffati, e ftabiliti 
dal Configlio della Fabbrica, de’ qua- 
li vi è perpetuamente una copia. 7. 
D'avere infpezione fopra tutto il por- 
to, e d'invigilare, che vengano efe- 
guite con efattezza le cofe tutte, che 
rifpetto ai porti vengono prefcritte 
dalle Ordinanze. 8. Finalmente di 
vedere, fe i vafcelli fon difpofti in 
ordine, e cadaun d’efli nel luogo , 
che gli è ftato affegnato. 

Ella fi è altresì incombenza del 
Commiffario generale il tenere il rolo 
degli Ufiziali di marina, marinari, 
e gente di mare, e di fegnare i ba- 
ftimenti, fopra i quali hanno i me- 
defimi fervito, e fopra qual piede 
fono ftati pagati. Quanto ai mozzi, 
garzoni di bordo, e altre perfone gio- 
vani di mire, ne formano un rolo 
a parte, e confegnano gratis a cia- 
fcuno Ufiziale, e marinaro un bul- 
lettino in carta pecora , che contie- 
ne i loro privilegi, i loro fegnala- 
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menti, e gli anni, che hanno fer- 
vito. Veggafi l Ordinanza della ma- 
rina dell'anno 1689. 

Non è però fempre il Commiffario 
generale quegli, che fia incaricato di 
tutti i divifati impieghi: vi è fotto di 
lui in diverfi luoghi, e fecondo i 
tempi altri Commiffarj , che fe gli 
dividono, come a cagion d’efempio, 
vi fono dei Commiffarj ordinarj del- 
la Marina, dei Commiffarj, che han- 
nq infpezione fopra i viveri d'un por- 
to, 1} Commiffario prepofto per lare 
rolamento dei marinari , i Commiffa- 
rj per le fabbriche dei vafcelli, e il 
Commiffario dei porti. 

GENERALE DELLA 
MARINA, AMBULANTE, Quefti è 
un Commiffario | che non ha com- 
parto fiffato, ma, che fi porta a quei 
comparti, che vengongli affegnati 
dalla Corte fecondo le circoftanze . 


COMMISSARIO GENERALE DELL’ AR- 


TIGLIERIA DELLA MARINA, Que- 
fi è un’Ufiziale , il quale fotto gli 
ordini dell’ Intendente ha infpezione 
fopra le fonderie, fopra le prove dei 
cannoni, e dei mortari, e fopra tut- 
te le altre armi, e polveri da fuo- 
co, munizioni, iftrumenti, e utenfi- 
li infervienti alla guerra. Egli ha 
altresì il comando dei cannonieri, e 
dei bombardieri mantenuti nei por- 
ti, che fono divifi per ifquadre , © 
compagnie comandate fotto di lui dai 
Luogotenenti di marina, ovvero del- 
le galeotte da mortari. Vi fono due 
di quefti Commiffarj generali, Y uno 
in Ponente, l’altro in Levante: 


COMMISSARIO ORDINARIO DELLA 


MARINA, Ufiziale , il quale è in- 
caricato d’invigilare in un porto fo- 
pra i guardiani, fopra gli fcrivani 
diftribuiti mei magazzini, .e botteghe 
X 2 di 
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di fabbrica di baftimenti, fopra i li- 
bri di ricevimento , e di fpefa del 
guarda magazzino , e fopra la fpe- 
dizione degli re , e dei di- 
farmamenti . Vedi COMMISSARIO 
GENERALE DELLA MARINA. 

COMMISSARIO ORDINARIO DELL’ 
ARTIGLIERIA DELLA MARINA, 
E' quefti un Commiffario, il quale 
fa le funzioni di Commiffario ‘cenera- 
le dell’Artiglieria della Marina, quan- 
do quefti è affente. Tuttavia .però 
egli è incaricato, quanto al tuo par- 
ticolare , d' aver cura di tutto quel- 
lo, che riguarda le fonderie , e le 
prove dei cannoni, e dei mortari , 
delle armi, e delle munizioni da 
guerra. Unitamente al guarda ma- 
gazzino ha egli una chiave dei ma- 
gazzini delle polveri, e di quelli, 
che fono deitinati per l'artiglieria. 
Egli ha ancora una chiave della fa- 
la d'armi, in cui fa difporre le ar- 
mi per calibri, e per lunghezze; e 
tiene il regiftro di tutti i cannoni 
di fonderia, che trovafi nell’ arfena- 
le del fuo comparto. Quefto regiftro 
contiene principalmente le fabbriche, 
delle quali fono quefti pezzi. 

Vi fono dei Commiffarj negli Ar- 
fenali di Tolone, di Rochefort, di 
Breft, di Doncherche, di Havre, e 
del Porto Luigi. 

Commissione, E' quefta una permif- 
fione del Re, la quale danno l’ Am- 
miraglio, il Vice-Ammiraglio, o al- 
cun’ altro Ufiziale fuperiore, d’anda- 
re in corfo, per portar via i vafcel- 
li nemici. Gli Armatori, che fan- 
no il corfo, e che non hanno que. 
fta permiffione, fono dichiarati ladro- 
ni di mare, e pirati, e come tali 
fono puniti colla morte. 

Comono, DESTRO ec, Luogo per i 


fuoi agi. Quefto fi fabbrica d’ ordi- 
nario nelle gallerie del vafcello. Non 
vi vanno, che i foli Ufiziali , e ai 
marina} ferve per comodo lo fperone. 


Compagna, E' quefta la denomina- 


zione della camera del Maggiordomo 
d'una galera. 


COMPAGNIA DI BASTIMENTI , 0 


Conserva, E quefta una focietà 
di vafcelli per andare unitamente , 
e che fanno fra efli l’elezione d’un 
capo , non meno per prefcriver loro 
il viaggio , che dee farfi , che per 
meglio difenderfi in cafo di attacco. 
Quefti s' impegnano a flare uniti, 
ad afpettarfi gli uni gli altri, e a 
darfi dei configli, e avvifi. Jl Capo 
ha dritto di dare il fegnale pel con- 
figlio, e d'unire gli Ufiziali al fuo 
bordo, per confultare con i medefi- 
mi come appunto vien praticato in 
una fquadra di vafcelli da guerra. I 
baftimenti , che non portano canno- 
ni, e che vogliono effer ricevuti 
nella flotta, pagano d’ ordinario a 
danaro contante la protezione , ed il 
foccorfo , che gli altri fi obbligano 
a preftar loro in cafo di bifogno. 
Quefta maniera di navigare in fo- 
cietà addimandafi andare di conferva . 
Vedi l' Articolo CONSERVA. 


COMPASSARE. Vedi PUNTARE LA 


CARTA. 


Compasso AZIMUT, Specie di buf. 


fola, colla quale fi conofce, e fi ri 
leva la variazione dell'ago calamita 
to per gli azimur, cioè a dire, per 
i circoli perpendicolari all'orizzonte. 
E' quefto un nuovo compaffo di va- 
riazione, più efatto del compaffo di 
variazione ordinario. Siccome quello 
fuppone la cognizione dell'altro, ri- 
metto la defcrizione , ch'io debbo 
darne all' Articolo Compasso DI 
Va- 
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VARIAZIONE. Quindi fi giudiche- variazione di quelt'ago. 1. Se non 


rà meglio del fuo valore , in con- 
frontandolo coll’ antico. Dirò fempli- 
cemente in quefto luogo, come que- 
fto ‘iftrumento è invenzione di Mr. 

. . Halley. 

Compasso DI CARTA, 0 Compas- 
so Marino, Così chiamano i pi- 
loti un compaffo , le cui zampe fi 
curvano per l'alto , di modo che s' 
apre forzandolo per la tefta, o ver- 
fo l'inteftatura. Quefto ferve a com- 
paffare i viaggi. Se ne trova la fi- 
gura nel mio Dizionario  univerfale 
di Mattematica , e di Fifica, fotto 
l'Articolo Compasso MARINO. 

Comprasso DI Viaccio;, 0 DI Ma- 
RE, Così i marinari chiamano la 
buffola , o femplicemente la rofa dei 
venti, che la medefima contiene. 
Vedi RosA DI VENTO, E Bus- 
SOLA. 

Compasso DI VARIAZIONE, Quefta 
è una buffola armata d’un’ alidade, 
o regola mobile, che ravvolgefi fo- 
pra il fuo centro, ed alle eftremità 
della quale fono due fpecie di tra- 
guardi, o picciole vetrate, divife da 
due fili, l'uno orizzontale, l’altro 
verticale, e che fi tagliano ad an- 
goli retti. Serve quefta per conofce- 
re la variazione dell'ago calamita- 
to. A tal fine fi fa ufo delle am- 
plitudini ortive, o occidentali del 
Sole (vedi AMPLITUDINE ), cioè a 
dire , che fi offerva a traverfo dei 
divifati traguardi , il levare, e il 
tramontare del Sole; di modo che 
il punto di fezione dei due fili, oriz- 
zontale , e verticale, viene a occu- 
pare il centro del fuo diametro ap- 
parente. Ciò fatto, fi efamina il di- 
lungamento dell'ago dalla linea di 
fede dell'alidade, e così rilevafi la 


vi è variazione , e che fi offervi il 
tramontare del fole, i giorni dell’ 
equinozio autunnale, o di primavera, 
tempi, ne’ quali il fole fi trova nell’ 
equatore, e per confeguente ove non 
vi ha amplitudine, la linea di fede 
dell’ alidade dee effer diftante di 90. 
gradi dall’ago, imperciocchè dai ve- 
ri punti dell’Eft, e dell’ Oueft , a 
quei di Nord, e di Sud, vi fono 90. 
gradi. Ma fe vi ha della variazio- 
ne, quefta diftanza farà maggiore, 
o minore, fecondo che quefta varia- 
zione farà Eft, ovvero Queft. Sup- 
poughiamo, a cagion d’efempio, che 
fiafi offervato il levar del fole nel 
tempo degli equinozj, e che non fi 
trovino fe non fe foli 80. gradi di 
diftanza dalla linea di fede all’ ago 
calamitato , egli fi è evidente, che 
la variazione dell'ago è di 10. gra- 
di dall’Eft, e che per avere il Nord, 
bifogna contare 1e. gradi dal lato 
dell’ Oueft. Se per lo contrario , in 
vece di trovare più di 90. gradi, co- 
me, a cagion d’efempio, 94. , dal- 
la linea di fede dell’ alidade , fino 
all'ago calamitato, la variazione è 
di 4. gradi dal lato dell'Queft: fi 
dee adunque prendere il Nord 4. gra- 
di di là dall'ago, avanzando verfo 
Et. 

2. Io frattanto fuppongo , che fi 
offervi la variazione dell'ago cala- 
mitato in qualfivoglia altro tempo, 
fuori che in quello degli Equinozj: 
intendendo di dire, allorchè il fole 
ha un’amplitudine. In quefto cafo , 
dopo d'avere offervato il levare; o 
il tramontare del fole , fi cerca l' 
amplitudine (Vedi AMPLITUDINE); 
e trovata quefta amplitudine, fi con- 
fronta colla direzione dell'’aga, fot- 

tras 
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traendola, o aggiungendola , fecon- 
do che ella s’accorda con quefta di- 
rezione. Efempio. Si è offervato il 
levare del fole col compafle di varia- 
zione il giorno del Solftizio Eftivo, 
o fia il dì 21. di Giugno, e fi è 
trovato, che l'amplitudine di queft 
Aftro era in quel giorno di 23. gra- 
di, e 30. minuti Nord. Bifogna 
adunque prendere il punto d'Eît a 
23. gradi e 30. minuti, in andando 
verfo il Sud; e vedere, fe l'ago ca- 
lamitato fa un’ angolo di go. gradi 
con quefto punto. Se così è , non 
vi ha variazione, e l'ago varia al- 
lorchè bifogna fottrarre o aggiunge- 
re dei gradi per venire a quetta di- 
tanza, come ho detto per l’offerva- 
zione, quando il fole non ha ampli- 
tudine. 

Uno potrebbe anche fervirfi d’ una 
ftella, in vece del fole, qualora fe 
ne conofceffe la declinazione , o il 
fuo dilungamento dall’ equatore , e 
allora farebbefi la fteffa operazione, 
la quale fi farebbe in offervando il 
fole. 

Queft ufo del compaffo di varia- 
zione è affai buono, ma non. fe 
ne può fare perpetuamente la pra- 
tica. 

Non fi ha fempre l’occafione d’ 
offervare il levare, e il tramontare 
del fole, a motivo dei vapori, che 
l’occultano bene fpeffo per più gior- 
ni continui: e quefto accade fpeflif- 
fimo nella Zonna Torrida ; di mo- 
do che non fi può offervare, fe non 
quando il fole trovafi in una data 
altezza. Allora per fervirfi di que- 
fto iftrumento , fi difpone in tal gui- 
fa, che il filo orizzontale venga a 
tagliare la rofa pel centro, e fi of- 
ferva di quanti gradi queft’ ombra 





trovifi dilungata dal Nord, o dal Sud 
dell'ago. Si cerca dipoi l’azimut del 
fole, cioè a dire, la diftanza in cui 
trovafi il fole dall'equatore nell’ora 
della offervazione , ovvero nell’ altezza 
del fole, e nella latitudine del luogo, 
in cui uno fi trova. Quefto fi tro- 
va per mezzo d'un calcolo di .trigo- 
nometria -sferica molto facile: im- 
perciocchè fi tratta femplicemente di 
conofcere un’angolo d’un triangolo 
sferico, i cui tre lati fon noti. Que- 
ft'angolo è quello, che forma l’azi- 
mut col meridiano, e quefto è quel- 
lo, che fa di meftieri determinare ; 
e li tre lati noti fono 1. l’eleva- 
zione del polo: 2, l'altezza del fo- 
le: 3. il compimento della declina- 
zione di queft’ Aftro. Colors, che 
poffeggono la trigonometria sferica, 
fcioglieranno con fomma agevolezza 
quefto problema. Quei, che non la 
fanno, o che non votranno prenderf 
la briga di fare quefto calcolo, cer- 
cherando meccanicamente l” azimut 
coll'ufo d’un’iftrumento, del quale 
dò la fpiegazione fotto il fuo Arti- 
colo ( Vedi QUADRANTE SFERI- 
co). In qualunque modo fi giunga 
alla. foluzione . di queito problema, 
fe l'azimut del fole è Y ifteffo che 
quello della buffola, o in altro mo- 
do ; fe l ombra del filo orizzontale 
è tanto dilungata dal Nord, o dal 
Sud, quanto l'ago calamitato trovafi 
diftante da quefti panti, non vi è 
variazione alcuna. Se per lo contra- 
rio vi ha una differenza, fi fa l 
operazione medefima, che viene pra- 
ticata per la difuguaglianza delle am- 
plitudini . 

Tutto quefto dipende, come ogn° 
un vede, dall’ombra del filo oriz- 
zontale ; e quel’ indice è fomma- 

men 
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mente difettofo. Allorchè il fole è 
molto elevato, non bifogna compro- 
metterf di giuftezza; e in un'altez- 
za mezzana, l'errore può effere di 
quei quattro, o cinque gradi, fenza 
poterfene accorgere. Per ovviare sif- 
fatto fconcerto, Mr. Halley ha im- 
maginato un nuovo compaffo di va- 
riazione è ch'ei denomina Compaffo 
azimut, poichè non ferve a conofce- 
re la variazione dell'ago, fe non 
per mezzo dell azimut. 

Quefto compaffo è una femplice 
buffola, fopra la quale trovafi un cir- 
colo grande di rame, la cui metà è 
divifa in go. gradi, e ciafcun grado 
è fuddivifo in minuti per mezzo di 
trafverfali. Intorno al centro di que- 
fto cerchio fi raggira un’alidade , o 
regola mobile, in una delle eftremi- 
tà della quale è innalzato perpendi- 
colarmente un grande traguardo , o 
invetriata. Quefta fta unita alla re- 
gola mobile per mezzo d'una car- 
niera, di modo che può abbaffarfi , 
e alzarfi fecondo il bifogno . Dall’ 
alto di quefto traguardo ‘è tefo un 
filo, che arriva fino al mezzo-della 
regola mobile. Finalmente il cerchio 
di rame è divifo da due fili che fi 
tagliano ad angoli retti; e quefti fili 
fon terminati da quattro picciole li- 
nee rette, che fi tirano al di den- 
tro della cafferta. Quefte linee fer- 
vono per rettificare l’ îftrumento nel 
tempo -dell’offervazione , confrontan- 
dole con quattro altre linee che ftan- 
no parimente a angoli retti fopra la 
fuperficie della rofa dei venti. 

Tale fi è la fabbrica del Compaf- 
Jo azimur. Ella in fatti è così fem- 
plice, ch’io non credo, che per com- 
prenderla fia neceffario vederne la fi- 
gura. Del rimanente io ho dato que- 


fta figura nel mio Dizionario univer- 
fale di Matematica, e di Fifica fot- 
to l'Articolo Compasso AziMUt: 
mi bafta pertanto il rimettere quei, 
che vorranno vederla , a quell’ Ope- 
ra , e paffo al rettificamento, e all’ 
ufo di quefto iftrumento. 

Per rettificare adunque il Compaf- 
fo azimut, vale a dire, per ridurlo 
in iftato di fervire, fecondo i tempi 
dell’offervazione, fi colloca il cen- 
tro. della regola mobile , o alidade 
ful punto Oueft della rofa , quando 
quefto tempo è prima del mezzo gior- 
no, e fopra il punto Eft, fe fi vue- 
le offervare dopo Mezzodì, di modo 
che le quattro linee, che fono all’ 
orlo della rofa, concorrano colle quat- 
tro picciole linee, che fi fono tira- 
te al di dentro della caffetta. Si vol. 
ta dipoi l’alidade verfo il fole in 
guifa, che l'ombra del filo venga a 
cadere direttamente fopra la fiffura 
del traguardo, e fulla linea, che è 
nel mezzo della regola mobile. Al- 
lora l’ orlo d’ effa regola mobile indi- 
ca i gradi e ì minuti dell azimut 
del fole. Così fe la regola mobile 
indica 6. gradi dal lato del Nord, 
il fole fi troverà lontano dall’ Et 
del compaffo di 6. gradi, e dal 
Nord di gradi 84. Suppongo in que- 
fto luogo, che il fole abbia per lo 
meno 45. gradi d’elevazione; poi- 
chè fe ciò non foffe, l'ombra del 
filo non verrebbe a cadere fopra al- 
cuna delle divifioni del compaffo : 
bifognerebbe collocare in quefto cafo 
il centro della regola mobile ful Nord, 
ovvero ful Sud della rofa: e quefto 
dee aver luogo fecondo la fituazione 
del fole. 

Non fi conofce foltanto col com- 
pelle di variazione la declinazione 

dell’ 
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dell'ago: hannofi pure varj altri mez- 
zi affai buoni, che troverannofi fot- 
to l'Articolo VARIAZIONE. 

Compasso MORTO , E' quefta una 
buffola , il cui ago ha perduto la 
virtà magnetica. 

Compasso ROVERSEIATO, E' quefta 
una buffola fofpefa in modo , che fi 
vede per di fotto, come fi vede un” 
altra pel di fopra. 

Composto; E' l'Arte di conofcere 
lo ftabilimento delle maree in un 
porto. Vedi MAREA. 


COMPUTISTA DELLA MARINA, Ufi- 


ziale della Marina, che regiftra, e 
offerva tutti i pezzi, attrezzi, ec. 
che fi tengono in un'arfenale di Ma- 
rina, che affifte alle moftre ,$e alle 
rivifte degli equipaggi, e ne tiene 
regiftro. 

ConNciTTADINO |, Così addimandafi 
colui, al quale appartiene un vafcel- 
lo in comune con un'altro, o con 
più proprietarj . 

CONFLUENTE, Luogo, ove due fiumi 
vengono a unirfi. 

CoNGEDO , Specie: di paffaporto , 0 
fia permiffione dell Ammiraglio di 
navigare, che il padrone d'un va- 
fcello è obbligato a prendere, quan- 
do vuole ufcire da un porto per 
andare in mare. Ordinariamente con- 
fegna quefta licenza il ricevitore dei 
dritti dell Ammiraglità. Quefta li- 
cenza, 0 congedo contiene il nome 
del padrone , quello del vafcello , 
il fuo porto, e il fuo carico, il 
luogo donde parte , e il luogo del- 
la fua deftinazione. Quando un ba- 
ftimento è entrato in un porto, il 
padrone dee prefentarlo al Luogote- 
nente dell’ Ammiraglità, nell'iftante 
medefimo , in cui fa la fua relazio- 
ne e sei foffe obbligato nel tem- 





po del fuo viaggio a fermarti in qual. 
che porto, bifogna, ch'ei dichiari 
all Ammiraglità la ragione del fuo 
fermarfi, e ch'ei rapprefenti la fua 
permiflione, o il fuo congedo, me- 
diante il quale non è tenuto a pren- 
derne uno nuovo per far novella. 
mente vela, e rimetterli in mare, 
Gli ufiz) degli fcrivani dell' Ammi- 
raglità fono per l'ordinario aperti pel 
regiftro dei congedi, dalle otto fino 
all’undici ore della mattina, e. dalle 
due ore dopo mezzo giorno fino al- 
le fei. Veggafi l Ordinanza della Ma- 
rina dell'anno 1681. Lib. I. Cap. X. 
Un padrone di vafcello fenza conge- 
do è riguardato come bandito, e cor- 
faro. Laonde l' Ordinanza proibifce 
a tutti i vafcelli Franceñ d’ufcire 
fuori dei porti del Regno fenza con- 
gedo dell’ Ammiraglio, regiftrato all 
ufizio dell Ammiraglità , fotto pena 
di confifcamento. 
In Bertagna addimandafi congedo, 
0 breve una certa fpedizione , che i 
padroni dei vafcelli fono obbligati a 
prendere al banco dei dazj del Re, 
per cui pagano pn dritto domaniale 
detto i/ dritto dei brevi. 
Del rimanente tutto quello , che 
vien pagato per conto di congedi, non 
. è riputato avaria. Il folo padrone è 
quello, che dee foccombere a quefte 
fpefe minute; intorno a che bifogna 
vedere l’ Ordinanza qui fopra citata , 
Lib. III. Tit. VII. Art. IX. 
Conoscenza, Per quefto termine in- 
tendefi tutto quello, che può far co- 
nofcere al piloto la fituazione , in 
cui fi trova, fia peri fegni, che fo- 
no a terra, come fcogli, montagne, 
erbe, o uccelli, fia per i venti, e 
le correnti, fia finalmente pel fondo 
del mare. Quefta conofcenga, la qua- 
i le 
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le non può effere, fe non fe il frut- 
to di molti navigatori attenti, e in- 
telligenti , è d'infinita importanza, 
ma difficile ad acquiftarfi , avvegna- 
chè fiffatte offervazioni fieno fparfe 
in un'infinità di Libri, come Libri 
di viaggj marini , Portulani, Tor- 
ce di mare, e fomiglianti. Per ren- 
derle utili farebbe di meftieri, rac- 
coglierle tutte con cura, e ordinar- 
le, Sarebbe veramente un libro otti- 
mo per tutti i titoli quello, il qua- 
le comprendeffe l’ enumerazione di 
tutte-quefte cofe, e tanto più van- 
- taggiofo, quando coloro, che F'avef- 
fero compofto, aveffero avuto cura di 
confultare i manoftritti , io intendo 
di dire, i giornali dei navigatori, 
che trovanfi nell’ Archivio della Ma- 
rina, e in quafi tutti gli Arfenali 
d'Europa. Sono quafi perfuafo , che 
fe la gente di marina di tutte le na- 
zioni s'accordaffe a tal riguardo, fi 
navigherebbe con tanta certezza (quan- 
to agli fcogli ) e con uguale facili. 
tà, con quanta fi viaggia per terra. 
Per giuftificare quefta mia propofi- 
zione , e per incoraggire coloro, i 
quali veramente s'intereffano alla per- 
fezione delle arti, a fare quefta in- 
traprefa, voglio fomminiftrare alcuni 
efempj , che potranno» contribuire il 
loro particolar vantaggio, indipen- 
dentemente da quefta vifta generale. 

1. Si conofce, che uno s' avvicina 
alle Ifole dei Fiori, o di Fayal da 
certe calme, e quando fi veggiono 
degli uccelli detti ma/vizzi, che han- 
no i piedi roffi , dei coccali, che 
. hanno la tefta nera, degli e/fapupa- 
. dos, e quantità di bottiglie full’ ac- 

qua. I garazzini , che s' incontrano 
. continuando il viaggio , annunziano 
* la fomma vicinità di queft' Ifole, 

* 
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Si dee effer ficuri , quando s' efce 
d Angola, che fi è al Nord dell’ 
Ifola dell’ Afcenfione, fe veggionfi 
molti alcatras nuotanti full’ acqua , 
dei rabos-forcados , dei linofos , dei 
garayos , e dei garazzini a ftormi. 
Quefti uccelli più non fi veggiono 
paffata |’ Ifola dell’ Afcenfione. 

Uccelli bianchi , della groffezza 
del cigno, aventi l'eftremità, o pun- 
te delle ale nere, e che i Portughe- 
fi chiamano Mangas de Velludo, indi- 
cano il capo degli Aghi, che è una 


‘+ delle tefte del capo di Buona Spe- 


ranza. Si diftingue ancora quefta fi- 
tuazione da altri uccelli detti alca- 
trafes, e da feifoni fomigliantiffimi 
agli a/cioni , che fono bianchi con 
delle tacche nere. Offervanfi ancora 
in quefto luogo molti lupi marini. 

Si fa, che uno fi trova diftante 
wenticinque, o trenta leghe dal Ban- 
co grande , quando fcuopronfi certi 
uccelli a ftormi detti Martetes . 

z. Venendo d'Ormus, o dal luo- 
go, ove era piantata quefta Città, 
fi conofce , che uno trovafi dilunga- 
to di cinquanta, o di feffanta leghe 
da Diù, fe veggionfi in mare quan- 
tità di pefci bianchi, e rotondi, det- 
ti reffoni, e delle grue in afia. I 


- pefci volanti annunziano l’Ifola di 


San Tommafo. 

3. I venti, e le diverfe profondi. 
tà del mare , fervono parimente di 
conofcenza. A cagion d'efempio , in 
Guinea più che altri s' accofta alla 
linea , più trova il vento di Sud; 
e paffata la linea foffia il vento Sud- 
Et. Poichè fi è paffata l’Ifola di 


» Lamon in andando a Chincon, fe 


incontrafi it vento mufone, fi è in 

vicinanza dell'Ifo/a formofa. Per gli 

fcandagli, o o profondirà dell’ ac- 
qua 
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qua uno fi guida dall'Ifola di La- 
mone fino a Macao; poichè quetti 
fondi, o profondità fono in quei ma- 
ri perpetuamente dalle venticinque 
alle ventiotto braffate , e l' alveo , 
o letto del mare è di minutiffima 
arena bianca, mefcolata con della 
nera, ec. 

Io potrei allungare queft’ Articolo 
con infinite offervazioni fomiglianti ; 
ina tutti quefti piani così ifolati non 

. fervirebbero , che a provare l'utilità 
delle conofcenze ; e credo d’averne 
efpofte quante bafti per renderle ugual» 
mente preziofe > e commendabili. 

Altro non mi refta, che dare un' 
efempio , vale a dire, far vedere, 
come uno fe ne ferva per andare da 
un luogo a un'altro, come da Tri- 
ftan di Cunha al Capo di Buona 
Speranza, ove fi è avuto in penfie- 
20 di mettere infieme un numero gran- 
de di quefte offervazioni. 

Primieramente fi rileva, che fo- 
mofi lafciate le Ifole di Triftano, 
quando f trovano dei groffi corvi , 
che hanno il becco grigio, e dei fa- 
goîs , i quali fono uccellacci della 
agroffezza dei colombi, con delle tac- 
che nere fopra le ale, e che hanno 
i piè d'oca. Quando fi fono paffate 
queft Ifole, in andando verfo il Ca- 
po, fi trovano dei mucch) d’ erba det- 
ta Sargaffo , e Mantas de Bortaon 
dai Portugheñ: quindi fi fcuoprono 
dei gambi , © fteli d'una fpecie di 
canne , le quali hanno varie ‘radici 
in una delle loro eftremità. Quefte 
fon dette Trombes, Quefti fteli fo» 
no in maggior numero , à mifura, 
che uno va avvicinandof più al Ca- 
po. Alla diftanza dì cento leghe da 
quefto Capo di Buona Speranza fi 
comincia à vedere dal lato dell Quet 
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degli uccelloni chiamati Gayvetons , 
ovvero Mauvettes , che hanno l'ale 


. bigiognole , e bianco il rimanente 


del corpo : quefti vanno a ftormi, 
ed allorchè uno trovafi dirimpetto 
al Capo; s'incontrano i Mengas de 
Velludo, de’ quali ho parlato ,-e dei 
Lupi marini, della grandezza dei ca- 
ni, che hanno il pelo tendente al 


- bigio. Dopo d'aver fatto intorno» a 


cinquanta leghe dal lato dell'Queft, 


. s'incontrano dei piccioli uccelli detti 


Borelhos; e più d’appreffo al Capo, 
vi fono full’acqua certi corvi neri 
affai piccioli, i quali hanno il becco 
bianco, e dei cagalbos, fpecie d’ uc- 
celli, che hanno le ale larghe, cor- 
te , e con delle tacche bianche ver- 
fo la punta. Finalmente uno f tro- 
va a Capo Falfo, che è lontano dal 
Capo quindici leghe, quando f tro- 
va il fondo di melma molle , e co- 
me fciolta ; e avanzando, il fondo 
è di minutiffima arena nera e gri- 
gia. Di là continuando il fentiero, 
il fondo è di groffa fabbia grigia; e 
a fei leghe lungi dal Capo è di mi. 
nuta arena nera. 


Conoscenza » Veduta di terre, o di 


ConosciMENTO , Atto , © ricogni- 


zione fotto privata fofcrizione ; che 
contiene la dichiarazione delle mer- 
canzie , che fono caricate fopra un 
vafcello, il nome di coloro, che le 
hanno caricate, quello delle perfo- 
nes alle quali quefte merci fono di- 
rette, la fpedizione, o il luogo del- 
Ja loro deftinazione, e una fommif- 
fione o impegno di portarvele, Que- 
f Atto fa la ficurezza dei proprieta- 
ri delle mercanzie. Con frequenza 
quello, che lo fottofcrive è lo Scri- 
vano. Deve effer triplo, affinchè il 
+ Cas 
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+ caricatore | colui , al quale fon di- 
rette le mercanzie, e il padrone, o 
lo fcrivano del baftimento , ‘ne ab- 

- biano uno per cadauno. Weggafi l” 
Ordinanza dellà Marina ‘dell’ anno 
1681. 

Ventiquattr ore dopo che il va- 
fcello è caricato; i mercanti debbon 
.prefentare î conofcimenti al padrone 
per fottofcrivergli, e fomminiftrargli 

. la liberazione delle loro mercanzie, 
fotto pena di pagare l'intereffe del 
ritardo} e i fattori} o commiffiona- 
zi, i quali ricevono le merci enun- 
ciate nel conofcimento, fono obbliga 
ti a darne la ricevuta al padrone, 
che le richiede, fotto pena di tutte 
le fpefe, danni, e intereffi, perfino 

- di quei del ritardo. 

Allorchè trovafi alcuna differenza 
nei comofcimenti d'una medefima mer- 
canzia , quello, che è nelle mani 
del padrone, fa fede, fe è fcritto di 
pugno del mercante, o del fuo com- 
miffionato ; e uno fe ne fta a quel- 
lo che è nelle mani del mercante, 
quando è fcritto di pugno del pa- 
drone . 

Del rimanente il cono/cimento non 
G fa, che per una parte della mer- 
canzia caricata in un vafcello ; im- 
perciocchè quando un Negoziante ca- 
rica tutto il baftimento per fuo pro- 
prio conto, queft’ Atto addimandafi 
Carta di partita. Vedi quefto termi- 
me. Sul Mediterraneo è noto fotto 
la denominazione di Polizza di ca- 
rico, e la parola conofcimento è fol- 
tanto in ufo nell'Oceano. 

Conserva ; E ut’unione di bafti- 
menti, per ifcortarfi, e per difen- 
derfi. Vedi COMPAGNIA. 

Consiglio DI FABBRICA, E' quefto 

© un configlio, che tengono in un por- 


to l'Intendente, il Commiffario ge- 
nerale , e gli Ufiziali principali per 
la fabbrica, e pel racconciamento dei 
vafcelli. Vi fi fanno venire d’ ordi- 
nario i fàbbricatori, e talvolta i car- 
* pentieri put fabbricatori. 

CONSIGLIO DI GUERRA; Quefta è 
l'unione, o affemblea dei Capi d' 
un’ Armata Navale, ovvero degli Ufi- 
ziali priucipali d' un vafcello , per 
confervare le Leggi militari, o per 
prendere una rifoluzione fecondo le 
occafioni, che fi prefentano; e fopra 
ün folo vafcello, per giudicare i fol- 
dati, o i marinaj, che hanno come 
meffo alcun delitto. 

ConsIGLIO DELL’ AMMIRAGLITA' 
Vedi AMMIRAGLITA' « 

ConwsicLio DI MARINA; Quefto è 
un configlio fegreto, che tiene il Re 
co' fuoi Miniftri, ed al quale chiama 
talvolta i Principi, e gli Ufiziali 
principali delle Armate Navali, pet 
delibera con effi fopra la guerra del 
mare. 

Consoto , Ufiziale ftabilito in virtà 
d'una commiffione del Re, in tutte 
le fcale del Levante, per agevolate 
il commercio, per proteggere i Mer- 
cadanti della nazione, per giudicate 
le loro pendenze , e per legalizzare 
gli Atti fpediti nel loro diparto, 
fenza di che in Francia non fanno 
fede. Vi fono dei Confoli in Alep- 
po, in Aleffandria, a Smirne , a 
Said, a Tripoli, in Algeri, ec. Se- 
condo 1’ Ordinanza della Marina, per 
effer Confolo bifogna avere per lo 
meno l'età di trenta anni. 

Consumo, Per quefta parola viene 2 
intenderfì tutto quello, che viene im» 
piegato in fervigio, e per i bifogni 
d'un vafcello in un viaggio, come 
a cagion d’'efempio, cordami, telà 

Yz da 
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- da vele, polvere, e palle. Lo Scri- 
vano ha incombenza di tenere un re- 
giftro del confumo. 

CONTINENTE, E quefta una terra 
ferma, una grande eftenfione di pae- 
fe, che non è interrotto dai mari. 
Diftinguonfi due grandi continenti, 
l'antico; cioè, e il nuovo. L’anti- 
co abbraccia l’ Europa, l’Afia, el 
Africa: e il nuovo, così detto; per- 
chè non ci è noto fe non dopo la 
fcoperta dell’ America ; e ciò ; che 
addimandiamo Nuovo Mondo, 

ContTR - AMMIRAGLIO, E' quefti l’ 
Ufiziale; il quale comanda la retro- 
guardia, o l'ultima divifione d’un’ 
Armata Navale. Quefta carica, che 
è la terza d'una fquadra, in Fran- 
cia non è permanente. Viene que- 
fta occupata dal Capo di fquadra più 
anziano, che allora porta padiglione 
bianco di figura quadrata, e inalbe- 
rato all’ artimone . 

CONTRA-BIETTE; ( Pen. SCONTRI 
DELLE BITTE) Legni ftagionati, e 
curvati, i quali foftengono, e forti- 
ficano le biette , 

CONTRACCAPPIO DI POPPA ; (Ven. 
SBAGLIO DI POPPA ) «Termine di 
galera. E un pezzo dì legno curva- 
to, che ferve di fodera al cappione, 
e fopra di cui s’inchiodano le tefte 
dei tavoloni. Quefto dee effere d’abe- 
te, curvato naturalmente, della lun- 
ghezza di quei diciotto in dicianno- 
ve piedi; largo quindici once nella 
fua groffa eftremità tagliata obliqua- 
mente, e cinque once nella fua eftre- 
mità fottile, fopra cinque once in 
circa di groffezza. 

* CONTRACEAPPIO DI PRUA ; ( Ven. 
SBAGLIO DI PRUA) Termine di ga- 
era. Pezzo di legno, il qualé ha 
la fteffa inclinazione del cappione, 


al quale ferve di fodera , o contraf- 
forte, nello fteffo tempo, che ferre 
a una parte di forzati di prua. Que- 


‘ fto pezzo dee effere di legno curva- 


to naturalmente, della lunghezza di 
quei quattordici in quindici piedi, 
largo once quindici nelta fua groffa 
eftremità , e cinque once nella fua 


+ eftremità picciola, della groffezza di 


quelle cinqu'once in circa. 


CONTRA-CARENA , Pezzo, che è 


oppofto alla carena, nella fabbrica d’ 
una galera , e che vi fa l’effetto 
fteffo, che fa in un vafcello la co- 
lomba. Vedi GALERA. 


CONTRA ASTA DA POPPA, O VAN- 


TICUORE DA ec. Pezzo di legno 
curvo triangolare, il quale lega l 
afta di poppa fopra la colomba, a 
cui è attaccato al di fuori per mez- 
ze di caviglie di ferro inchiavate fo- 
pra ftaffe, o anelli. La fua larghez- 
za è uguale a quella dell’afta di pop- 
pa. Nella parte inferiore la fua grof- 


. fezza viene ad- effere ‘appunto nel 


mezzo; ma andando in fu va dimi- 
nuendo d’un terzo. Appunto al Wan- 
ticuore di poppa fono raccomandate le 
ferrature del timone. 


CONTRA ASTA DI PRUA, 0 VAN- 


TICUORE DI PRUA , Pezzo di le- 
guo curvo, piantato fopra la colom- 


. ba, e l'afta di prua per legargli in- 


fieme. E° attaccato a quefto fecondo 
pezzo per via di groffi chiodi battu- 
ti nel fuo lato concavo, e che ven- 
gono a penetrare nell'afta di prua 
per due terzi della fua groffezza. La 
fua larghezza, e la fua groffezza fo- 
no le fteffe che quelle dell’ afta di 
prua. î 


CONTRA - PADRONE s Ufiziale , che 


comanda immediatamente fotto il Ca- 
pos © Padrone dell'equipaggio , che 
ha 
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ha cura di fare efeguire i fuoi ordi- 
ni, di fare affeftare il vafcello, e 
di farlo pulire, e nettare. Tutto 
quefto non fi eftende d’ordiuario più 
‘ che dallo fperone fino all'albero di 
mezzana. Sendo lontano il padrone, 
il contra-padrone comanda ful davan- 
ti, fopra gli ancoraggi, e ful torno. 
CONTRAMMARCIA , Evoluzione dei 
vafcelli d'una divifione, i quali tro- 
vandof tutti fopra una medefima li- 
nea, vanno dietro all’ ultimo fino a 
un certo dato luogo, per mutar cam- 


mino gli uni dopo gli altri nel me-‘ 


defimo punto. 

CONTRA-MAREA, Marea oppofta al- 
la marea ordinaria , che fegue in 
certi luoghi riferrati dal mare. 

CONTRA- COLOMBA, Vedi CARLIN- 
GA. 

CONTRARUOTA DI POPPA, Termi- 
ne di Galera. Pezzo di legno, che 
ferve di fodera, o contrafforte alla 
ruota , dall'ultima madiera fin vici- 
no al tallone. Quefto ferve d'ap- 
poggio ai forzati, e ai cignoni. De- 
ve quefto effere d’abete alquanto cur- 
wato verfo il tallone, lungo ventitre 
piedi , quindici once largo nella fua 
groffa eftremità, e della groffezza di 
circa cinqu’once. 

CONTRARUOTA DI PRUA ) Termine 
di galera. Pezzo di legno, che fer- 
ve di fodera alla ruota, da una ma- 
diera fin vicino al tallone. Serve d’ 
appoggio ai forzati, e ad una parte 
delle foggie di prua. Quefto deve 
effere d’abete, curvato naturalmen- 
te, della lunghezza di quei tredici 
in quattordici piedi, nella fua grof- 
fa eftremità largo quindici once , e 
groffo intorno a cinqu'once. 

CONTRA-SABOR DI ,( en, CONTRAP- 
PORTELLI, Fedi MANTELLETTI. 


CONTRA-SALUTO , Quefto e l'atto 
di rendere il faluto. 

CONTRATTO ALLA GROSSA, Vi fi 
fottintende alla ventura, ovvero a 
ritorno di viaggio. Vedi BOMERIA. 

Converso, (Wen. Cassero ) Parte 
della tolda, o fia ponte fuperiore, 
che è fra l'albero di maeftra , e | 
albero di mezzana. Quefto è il luo- 

- go delle reciproche vifite, ed ove fi 
tiene la converfazione : dal che ha 
acquiftato il nome di converfo, che 
è voce Portughefe. 

CONVERTIRE, Vi fi aggiunge delle 
mercanzie ; e fignifica nel fuo vero 
fenfo mettere in opera delle mer- 
canzie, come impiegare a cagion d’ 
efempio, la canapa per farne delle 
corde, e fomiglianti. 

CONVOGLIARE, fignifica accompagna- 
re vafcelli mercantili, per fervir lo- 
ro di fcorta. 

ConvogLio , Così addimandafi una 
fcorta compofta di vafcelli da guer- 
ra, per condurre dei baftimenti mer= 
cantili. 

CoPERCHIO, Unione di varie carru- 
cole , rinchiufe entro delle fafce. 
Veggafi la Teoria di quefta macchi- 
na fotto l’ Articolo CoPercHIO del 
mio Dizionario unrverfale di Mate- 
matica, e di Fifica. 

CoPERTA, Termine del Levante, che 
fignifica ponte, ovvero tolda. Vedi 
quefti Articoli. 

COPERTA DELL’ISCOCELE DI PRUA} 
Termine di galera. Così vien detto 
un certo fpazio , che domina verfo 
l'albero del trinchetto, e verfo le 
ramate. Quivi appunto fi gittano |’ 
ancore, e quivi pure fi carica l’ar- 
tiglieria. 

COPERTE DI FANALI; Son quefti fpe- 
cie di catini di legno, o nat D 
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fomiglianti, che pongonfi fopra i fa 
nali, quando fi chiudono per impe- 
dire, che non fi guaftino.. 
CoPriA DI SARTE, (Ven. PER DE 
SARCHIE) Quefto è un pajo di farte. 
ra DI LARGO; chiamano 
coppia $ che dee effer pofta fra lo 
ou maeftro o piana maeftra, 
e lo fchienale dell'afta di prua, vi- 
cino al luogo , ove fi ftende la ve- 
la maeftra, o vela grande. 
Corpie, (Ven. Corse) Per quefta 
voce s'intendono le cofte del navi- 


glio , le quali vanno incrociandofi ‘ 


a due a due, e rincrociando la co- 
fa principale, a mifura , che fe ne 
allontanano. 

Coppie, 0 SERRATURE, (Ven. MA- 
JERI) Son quefte le tavole del fran- 
co bordo fra le precinte , che fono 
uguali di due in due. 

CoRrALLINA, Piccola fcialuppa leggie- 
ra, di cui fervonfi in Levante per 
la pefca dei coralli. 

CorBELLo; Spezie di mezzo 0 barilotto 
più largo” in alto, che al baffo, 
in cui fi tiene il bifcotto, che sa 
firibuifce in ciafcun pafto per un piat- 
to dell'equipaggio. 

Corna, Canapa, o fpago attorciglia- 
to , che ferve in un vafcello a le- 
gare , o ad attaccare alcuna cofa. 
Vedi CorpamE. Fannofene ancora 
d' altre materie ; come di feta, di 
Jana, di crini, di budella, edi fcor- 
za di tiglio. Si prova la qualità d' 
una corda facendola ftare in molle 
quattro, 0 cinque giorni nell’ acqua 
falfa , dopo che è fata impeciata 
nella ftufa. Se il filo, che la com- 
pone , è di rea qualità, fi romperà 
al primo sforzo; ma fe il filo è buo- 
no, acquifterà forza, e durerà di 
Vantaggio . 


Corna DA RITENUTA; Corda ; che 
ferve per ritenere ; e per governare 
un pefo. Si chiama anche così un 
capo. Vedi Caro. 

CorpamE; Nome generale, che fi dà 
a tutte le eorde, che fervono in un 
vafcello. Quefte corde fono di più 
forte. Diconfi gomene Le più groffe. 
Vedi GOMENA. Le altre più piccio- 
le addimandanfi manovre. Vedi Ma- 
nNOvRE. Tutte infieme quefte corde 
pefano d’ordinario 22708. libbre quan- 
do il vafcello è della lunghezza di 
134. piedi incirea. 

CORDAME BIANCO; Quefte fon cor. 
de; le quali non fono per ‘anche im- 
pegolate . | 

CORDAME STUFATO, Corde, che fon 
paffate per la ftufa ; ove hanno de- 
pofto tutto l’umore acquofo, che con- 
tenevano. 

CORDAME IMPECIATO, Corde , che 
fono fatte paffare per entro la pes 
ce calda. Vi fono due forte di 
cordami di quefta fpecie. Gli uni im- 
peciati in file, fon compoftidi filo 
detto di quadretto, che è ftato im- 
peciato prima d' effer meffo in ope- 
ra ; ed altri impeciati nella fiufa, 
fon paffati per entro la pece calda 
dopo che fono ufciti della ftufa. Ogni 
quintale di cordami imbeve circa ven- 
ti libbre di pece. 

CORDAME RASCHIATO; Corde , the 
fono fcorzate. 

CORDAME RIFATTO , Corde fatte 
con altre corde, che hanno già fer- 
vito. 

CORDAMI DI RISPETTO, Quefté fon 
corde , che fi tengono di riferva in 
un baftimento. 

Corpe pi DIFESA; Groffe corde ac- 
cavallate, e intralciate , che fi fan. 
no pender lungo i fianchi ue hu 
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ftimento, per difenderlo da effer pre- 
« gindicato dall'urto d’un’altro bafti- 
mento, fmorzandone il colpo. / 

CorDELLA, €orda di mezzana gran. 
dezza , colla quale fi ala una fcia- 
luppa, o un baftimento da un luo- 
go a un'altro, 

CorperIA, Luogo, ove fi fabbricano 
le corde, ed ove fi confervano, quan- 
do fon fatte. Quefto è un’ Edifizio 

' baffo, coperto, lungo, e ftretto, fab- 
bricato in vicinanza degli arfenali , 
e dei magazzini. La corderia Rea- 
le di Rochefort è una delle più con- 
fiderabili, che fieno in Francia. 

CorpiEro, Si fottintende Arrefice, o 
Capo. E' quefti un'uomo, che ha 
La foprintendenza, e la direzione del- 
la Corderia d'un’ Arfenale, 

Cornino, Termine di Galera, Bafto- 
ne appianato, largo quelle due di- 
ta, che ferve per gaftigare i forza. 
ti, o galeotti. 

Corpnone, Altezza del recinto, che 
abbraccia tutto it corpo d’ una gale- 
ra. Quefta è di circa tre once. 

CornETTA, E' quefto un padiglione 
bianco, quadrato; che indica la qua» 
lità, o il carattere del Capo di fqua» 
dra, il quale la porta nell’ albero di 
maeftra , allorchè ha il comando in 
capite, e nell'albero d'artimone , 
quando fi trova in corpo d' armata. 
Quefto è fpaccato nel mezzo pe’ due 
terzi della fua altezza, e il fuo bat- 
tente ha quattro volte in circa mag- 
giore l'altezza del fuo foftegno. Ve 
di SostEGNO. 

Cornetto D'ALBERO, (Wen, So» 
LA ec.) Specie d’incaffamento di ta- 
vole, dietro all albero di vary pic- 
cioli baftimenti. E' aperto dalla par- 

. te di dietro, ove s'incaffa il piede 
. dell'albero , che s'abbaffa all’ indie» 


tro, e fi rialza quante volte è ne- 
ceffario . 

Corno D'ANTENNA, Così vien det- 
ta una concavità in forma di mez- 
zalana, che trovafi nella vetta dell’ 

( antenna d'una fcialuppa , e d’ al- 
cuni altri baftimenti , e che abbrac- 
cia l'albero quando fi iffa la vela, 

Corona NAVALE, 0 ROSTRALE, 
Cerchio d’oro con rilievi di prue, 
e di poppe di navi, che gli anti- 
chi davano, generalmente parlando, 
a quegli che erafi fegnalato in un 
combattimento navale, e particolar- 
mente a chi ayeffe il primo afferra- 
to un vafcello nemico ; o che foffe 
il primo faltato fopra il fuo bordo. 


voscess Cui belli infigne fuperbum 
Tempora navali fulgent roftrata corona . 
Virgil, Æneïd, Lib. vini, 


Pare che fia dovuta ai Greci l’ 
invenzione, o iftituzione d' una tale 
ricompenfa, Quefti popoli effendo at- 
taccati da tutte le parti da potenti 
nemici, per affrettare gli armamenti 
marittimi, che loro erano neceffarj, 
e per l’attacco, e per ladifefa, de- 
cretarono una corene d'oro a coluì , 
che aveffe il primo alleftito una ga- 
lera , affinchè quefto titolo d’ onore 
intereffando i i privati, diveniffe utile 
alla Repubblica. In feguito accorda- 
rono la ricompenfa medefima ai ge- 
nerali, che avevano riportata in ma- 
re alcuna vittoria confiderabile. Li- 
fandro ricevette più corone navali , 
perchè aveva più volte trionfato. Vi 
aveano altresì dritto i foldati di Ma- 
rina, allorchè avevano combattuto 
valorofamente . ( Demoflen. Or. de Cor. 
Pref. Nav.) 

Ad efempio dei Greci, diftribui- 
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rono i Romani delle corone navali 
a coloro, che fi erano fegnalati full” 
acque con alcun’ azione ftrepitofa . 
Vellejo Patercolo pretende d’ avere 
avuto la prima corona, che i mede- 
fimi decretaffero ( Paterc. Lib. II. Cap. 
_XL.): ma fe noi ne diamo fede a 
Plinio , fu Terenzio Varrone quegli 
che ricevette quelta corona dalle ma- 
ni fteffe di Pompeo, per efferfì fe- 
gnalato nella guerra contro i pirati 
( Hi/t. Nat. Lib. XVI. Cap. IV.) 
Addimandavanfi ancora anticamente 
corona navale tutte le corone di fiori, 
o d'olivo, che fi ponevano fopra i 
vafcelli in certe circoftanze , e che 
portavano coloro, i quali montavan- 
gli. Si coronavano i vafcelli per fe- 
gnale'd’ una vittoria, d'una gran pietà, 
d' una gratitudine , o d’un ritorno 
felice; e à marinari fi coronavano, 
allorchè venivano a portare una buo- 
' ma novella. Annunziavafi parimente 
con delle corone , colle quali orna- 
vanfi à baftimenti, la partenza per 
un viaggio di lungo tratto, o per 
una grande fpedizione. Era quefto 
un prefagio felice , che uno faceva 
a fe medefimo, e che con frequen- 
za veniva fmentito dall'evento. Al- 
lorchè Alcibiade , il quale comanda- 
va la flotta degli Ateniefi, partì per 
la Sicilia, della quale promettevafi 
la conquifta, fece coronare le prue, 
e le poppe de’ fuoi vafcelli, già con 
molta eleganza adornate. La fven- 
turata Didone vide con dolore delle 
corone fopra le navi d’ Enea fuo aman- 
te, che fi era difpofto alla fuga con 
quefto favorevole augurio. 


Puppibus & leti naute impofuere 


Céronas , 


Virgil, Æneïd. Lib. 1v. 


Dopo una felice navigazione, quan- 
do fi era di ritorno , fi coronavano 
parimente i vafcelli. 


Ecce coronate portum tetigere carine. 
Properz. Lib. 111, 


E fe avevafi guadagnata una bat- 
taglia, i vafcelli vittoriofi compari- 
vano nel porto ornati. di corone. Al- 
cibiade avendo vinto i Lacedemoni, 
entrò vincitore nel porto- d' Atene al 
fuono d'iftrumenti muficali. Tutte 
le fue navi erano coronate, ed era- 
no. fparfe al vento le loro vele di 
porpora. Erafi abbellita la fua gale- 
ra di tir, d'ellera, e di fiori, 
(Athen. in Dymn.) Lucullo fpedì a 
Roma un vafcello ornato di lauri 
per annunziarvi la fua vittoria fopra 
Varro nell Ifola di Lemno. (Appi. 
în Mitb.) Pare poi, che il lauro 
foffe principalmente il fegno , non 
folamente d'una vittoria, ma ezian- 
dio d'una prefa confiderabile. Que- 
fto è almeno quello, che puoffi in- 
ferire da ciò, che dice Silio Itali- 
co, parlando d'un vafcello, che en- 


. trò nel porto carico delle fpoglie ne- 


miche. 


e... Lauro redimita fubibat 
Optasus puppis ortus= pelagoque mica= 
bant 
Captiva arma procul celfa fulgentia 
pr ora, 
Sil. Ital, Lib. 11. 


Finalmente il gufto degli Antichi 
per le corone era tanto univerfale, 
che audavano iù traccia con cura di 
tutte le occafioni, in cui poteffero 
decorarne i loro baftimenti di mare. 
Eflì coronavano i piccioli navigli, 

che 
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che portavano i viveri. Allorchè ce- 
Jebravafi la fefta della Fortuna, il 
cui tempio era fituato fulla riva del 
Tevere , tutti i vafcelli erano co- 
ronati, 


Forse coronate juvenum convivia lintres . 
Ovid. Faft. vI, 


Si coronò il vafcello, che portò 
di Frigia a Roma la ftatua della Ma- 


«Ante coronarunt puppim, © fine la- 
be juvencam 
Malarunt operum conjugiique ru- 


Quid. Fait, 1v. 


E prima che la galera di Salami- 
ma partiffe per Delo ove doveva fcio- 
gliere il voto, che aveva fatto Te- 
feo, la fua poppa fu coronata da un 
Sacerdote ( Plato in Phædr. ). Non 
fi fa, in qual modo fi difponeffero 
quefte corone. L’ Iftoria ci fa foltan- 
to fapere, che la tefta della Divini- 
tà tutelare del vafcello era fempre 
coronata: così ce lo dinota Walerio 
Flacco nel fuo Poema degli Argonau- 
ti nel Libro primo. 


. Mox ubi vifla gravi ceciderunt lumi- 
na fomno , 
Vifa coronate fulgens tutela carine, 
Vocibus his inflare duci. 


Ho detto, che i marinari fi coro- 
navano parimente in certe occafioni, 
e debbo produrre alcune prove di 
quefta coftumanza. Eccone due, alle 
quali mi limiterò per non fopracca- 
ricar foverchio di citazioni il pre- 
fente Articolo, Si legge in Luciano, 


come nel vafcello, che portò la nuo» 
va della morte di Merone, tutto |° 
equipaggio era coronato di fiori (Luc. 
Nero) ; e in Virgilio, che Enea fa. 
cendo vela di Sicilia in Italia, era 
coronato con un ramo d’olivo, 


Capnt tonfe foliis evintus olive, 
Æneid. liv. v. 


CORONAMENTO, ( Venez. CONTOR- 
NO) Quefta è la fommità della pop- 
pa del vafcello, formata dall'unione 
di var) ornati di lavori di legname 
e di fcultura lumeggiati, che abbel- 
lifcono il di dietro. Quefti ornamen- 
ti confiftono in tritoni, in fatiri, in 
firene , o in leoni rampanti, che 
foftengono le armi dello Stato, o del 
proprietario del baftimento . Tutto 
quefto fa, o dee far rifalto in ciafcun 
lato del vafcello. Il coronamento vien 
terminato da un pezzo di fcultura 
in arco con un delfino, o con al- 
cun’altro animale. Vedi VASCELLO. 

Corpo DI BATTAGLIA, Quefta è d' 
ordinario la fquadra del mezzo della 
linea. 

Corpo DI GUARDIA D'UN VASCEL- 
Lo, Quefta è d’ordinario la parte, 
che fi trova fotto quella del gagliar- 
do del di dietro. 

Corpo DI TROMBA, Parte più grof- 
fa del tubo, in cui opera il piftone. 

Corpo D'un VASCELLO, Quefto è 
tutto il baftimento fenza apparecchj, 
nè attrezz). 

Corro morto, Pezzo di legno mef- 
fo a traverfo nella terra, ed a cui 
fta attaccata una catena per amarra- 
re i vafcelli. 

CorrENTI, Movimenti impetuofi dell 
acque , che fi fanno fentire in più 
luoghi del mare. Trafportano quefti 

z con 
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con affai frequenza i baftimenti mol. 
to lontano dal loro cammino, nè fi 
può prevenire un tale accidente , fe 
non fe couofcendo , e la loro dire- 
zione, e la loro velocità: ciò è an- 
cora quello a che fi fidano i piloti, 
che perciò fanno ufo d'un fiffatto 
mezzo, Mettono lo fchifo, 0 canot- 
to in mare, e gittano l'uncino, o | 
ancoretta , dandole la più lunga li- 
. Mea, 0 corda, che poffono. Quando 
_.mon vi è corrente, il canotto trovan- 
dofi come ancorato viene di fronte 
al vento, perchè allora il wento ha 
minor prefa fopr'effo. Se per lo con- 
trario vi è una corrente, la fituazio- 
ne del canotto non G muta, ma 
viene di fronte al yento con molta 
precipitazione, quando la corrente fe- 
gue la linea, o via del vento; e 
quando va contro l’origine del ven- 
, 20, va a traverfo la linea del ven- 
to, fuppofto, che il vento fia più 
gagliardo della corrente; e corrifponde 
alla corrente, nel cafo, che la corrente 
fia più gagliarda del vento. Finalmen- 
te ficonofce, che la corrente incrocia 
il vento, quando il canotto fa sforzo, 
. per prefentare la fua prua al vento, e 
alla corrente, cioè a dire, che è fi- 
tuato obliquamente fra. il vento, e 
la corrente. In un tempo di calma, 
la corrente fi fa fentire facilmente, 
fenza che fia neceffario fervirfi del 
canotto, o fchife. 

Quefta maniera di conofcere la di- 
rezione delle correnti è molto buo- 
na. Tuttavia ve ne ba un’altra, 
della ‘quale f può far ufo, e che è 
anche più femplice. Quefta è fofpen- 
dere dall'alto della prua d'una fcia- 
luppa un corpo grave attaccato a una 
corda di circa cento cinquanta piedi 

. gli profondità ; la corrente ftrafcinerà 


COR 





quefto corpo a feconda della fua di- 
rezione, e col compaffo di variazio- 
ne fi vedrà, qual fia la fituazione 


.. della corda. 


Quanto alla velocità delle corren- 
zi i marinari la mifurano col lock, 


, tome il folcamento (vedi Lock): 


ma allora bifogna, che il vafcello 
non folchi, per non confondere la 
fun velocità con quella delle corren- 
ti. Si fuppongono per tanto in que- 
fto cafo due cofe. La prima, che fi 
conofcano i luoghi, nei quali fono que- 


. fte correnti : cognizione , che non fi 


è per ancora acquiftata, ad onta del 


. grandiffimo numero d'offewazioni fat- 


te intorno a tal foggetto. (Si trova 
nell’ Arte di navigare del Padre De- 
challes, Lib. VII. pag. 234. e fegg. 
una lifta delle correnti più note). 
E la feconda, che fappiafi precifa- 
mente il luogo, ove uno fi trova, 


. per. effere in iftato d’accertare , che 


uno fi trova vicino a una tale o tal 
altra corrente ; mel che confifte la 
grand’ Arte della Navigazione. Dal 
che bifogna conchiudere , che quel- 
lo, che vi è di più difficile in que- 
fto cafo , non è già il determinare 
da. direzione , e fa velocità d'una 
corrente, ma il fapere, quando ina 
corrente opera fopra un vafcello. In 
quefta occafione mancano le regole. 
Non vi ha, che un’eftimo efatto 


. della forza del vénto, della fua di- 


rezione , del portar delle vele, in 
una parola, della velocità affoluta, 
e del torfo del baftimento, che pof- 
fan fupplirvi , avvegnachè allora fi 
giudichi, fe quefta velocità è, o ac- 
celerata, o ritardata. Ora quefto ac- 


. celeramento, 0 quefto ritardo , altro 


effer non poffono che gli effetti d’ 


duna corrente , alla quale per. confe 


guen- 
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guente fiamo avvertiti d’awer riguar- 
do, per raddrizzare la traccia, o 
cammino del baftimento, e per cal. 
colare con efattezza il fuo foleamen- 
to, Pet poter fare a dovere queff’efti. 

* mo, vedi l'Articolo SoLtAMENTO. 

Del rimanente nel Libro del Pa- 
dre Pegenas intitolato Pratica del Pi- 
lotaggio, al Cap. XIV. ‘vi fi legge 
una maniera di feuoprire la direzio- 
ne, e la velocità delle correnti , quan- 
do fi è à vifta d’alcuna terra, con 
parecchj efempj ; € tiò, fuppo- 
nendo noti il cammino, che fa il 
vafcello in um tempo dato, e la fua 
"fituazione rifpetto a un capo, qua- 
lunque fiafi. Quefte due fuppofizioni 
fono così forti, ed è fi agevole il 
nôn errare, quando non fi perde d’ 
occhio la terra, ch’ io credo di non 

‘ dovermi fermare di vantaggio fopra 
una tal maniera di determinare la 
direzione, e la velocità delle corren- 

* zi. Quanto poi alla parte fifica di 
quefto movimento delle acque, ri- 
metto i leggitori all" Articolo Cor- 
RENTE del mio Dizionario univer- 
. fale di Matematica , e di Fifica. 

Correre, Generalmente parlando , 
importa far viaggio. Si fa ufo altre- 
sì del termine correre, in parlando 

. delle coftiere, o lidi, per dire che 
le medefime dominano da un lato, 
ô da un'altro. 

CoRRERE ALL’ ALTRO BORDO, Si- 
gnifica fare un viaggio contrario 2 
quello d’un’altro baftimento. 

Correre AL LARGO. Vedi Tira- 

* RE AL MARE. 

CORRERE PIU DA VICINO, Signifi- 
ca andare alla bulina , di contro il 

- vento il più , che fia mai pof- 
fibile: di maniera tale che , fe il 
vento è al Nord, fi può andare all’ 


' ‘Queft-Nord-Queft; ovvero in mutan- 

* do bordo, all’Eft-Nord-Eft. 

CorrERE PN LATITUDINE; Vuol 

© dire, andare daf Sud al Nord, o vi- 

+ ceverfa. | 

CORRERE IN LONGITUDINE, Signi- 
fica andare dall Eft all’Queft, o vi- 
ceverfa. 

CORRERE LA BULINA, (Ven. Cor- 
RER® ALLA BORINA) Gaftigo, che 
corififte nel far paffare un reo in mez- 
20 ‘a tutto Pequipaggio difpofto in 
ala ai due lati dell'avanti, e del di 
dietro, per ricevervi da oguuno un 

‘colpo ‘dî corda. Pecî BULINA. 

CorRERE IL MARE, Importa, an- 

* dare in alto mare. Significa ancora, 
andare , venire, far diverfi corfeg- 
giamenti per bottinare, e far prede. 

CORRERE IL BUON BORDO, Modo 
d’efprimerfi dei Corfari, che fignifi- 
éa attaccare dei baftimenti mercanti- 
li, la cui prefa è di confeguenza 

° fomma. 

CORRERE Lo STESSO BORDO, Si- 
gnifica tertere il medefimo viaggio , 
che fa un altro baftimento. 

Correre NORD; Sup, ec. Significa 
andare al Nord, al Sud, e fomi- 
glianti ec. 

CORRERE SOPRA TERRA, Vuol di- 

‘‘re incamminarf alla volta della terra, 

CORRERE SOPRA UN VASCELLO , 

* Significa perfeguitare un vafcello. 

CORRERE SOPRA LA SUA ANCORA} 
Significa andare, o col vento, ocon 
una corrente dal lato, ove è gittata 
- F'ancora. 

CORRERE TERRA TERRA. VediCO= 
STEGGIARE. 

CORRERE UNA BORDATA: O BOR= 
DO soPRA EOKDO. Pedi CORREG= 
GIARE. 

CORREZIONI, Som quefti metodi, per 
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mezzo dei quali fi correggono le re- 
gole della Navigazione, Vi fono tre 
forti di correzioni: l’una, che rifguar- 
da il cammino , o fia la linea, o 
rombo di vento, che uno fegue: l’ 
altra l’eflimo: e la terza il viag- 
gio, e l’ eftimo unitamente, e nel 
tempo fteffo. La prima vale, quan- 
do altri è certo dell’ eftimo, o che 
fi crede di non efferfi ingannati, 
in valutando la lungezza , o tratto 
del viaggio , che fi è fatto, ed ove 
non fi è dilungati dall’ Et, o dall’ 
Oueft, fe non fe di due arie di ven- 
to: per quefto io voglio dire , che 


i fentieri, che fi correggono fono rin-. 


chiufi fra i venti Eft-Nord-Eft, Eft- 
‘ Sud-Eft, e fra l’ Queft-Nord- Quett, 
e |’ Queft-Sud-Queft ; poichè paffati 
quefti venti, bifognerebbe, che l’ er- 
_rore dell’eftimo foffe molto confide- 
rabile , perchè ne aveffe potuto ca- 
gionare uno fenfibile nella latitudine . 

Si corregge l’eftimo, quando fi è 
accertati del fentiero , o viaggio; € 
quefto non s'applica, che ai viagg), 
che non fono dilungati dal Nord, e 
dal Sud, fe non fe di due arie di 
vento , cioè, quelle ; che fon com- 
prefe fra il Nord-Nord-Eft, e il {Nord- 
Nord-Queft, e fra il Sud-Sud-Eft, e 
il Sud-Sud-Oueft 3 e quefto per la 
medefima ragione da me detta poc’ 
anzi: io intendo dì dire, che effen- 
do vicini al Nord, o al Sud, bifo- 
ægnerebbe effer molto dilungati , af- 
finchè l'errore cagionaffe in tal cafo 
alcun cambiamento notabile nella La- 
titudine. Finalmente fi corregge, e 
il viaggio, e l’eftimo infieme, quan- 
do non fi è ficuri, nè del rombodel 
vento, che fi è tenuto, nè dell’ efti- 
mo. 

Per comprendere con tutta la chia 
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- rezza quefte tre correzioni , bifogna 


effere prevenuto; che tutte le regole 
della Navigazione, o del pilotaggio , 
fi riducono alla foluzione d’un trian- 
golo rettangolo , .il cui fentiero è 
perpetuamente l’ ipotenufa | e la cui 
longitudine , e latitudine formano 


. gli altri due lati. Vedi Pitorac- 


cio. Ora fe la latitudine, e ia Jon- 
gitudine , o fia il cammino, ridotto 
in gradi, fono noti; fi troverà age- 
volmente il cammino, che è l'ipote- 
nufa del triangolo, o colle regole 
della Trigonometria , o coll’ ufo del 
quadrante di riduzione. Vedi Qua- 
DRANTE DI RIDUZIONE. Quefto 
è l'oggetto della prima correzione . 
E fe la latitudine, e il rombo del 
vento fono dati, fi avrà nella fteffa 
maniera il cammino, vale a dire; la 
longitudine , che è l’altro lato del 
triangolo. Quanto alla terza correzio 
ne, ella è compofta delle altre due . 
Si fuppone da principio il rombo del 


. vento certo, e fi cercano i gradi di 
. longitudine, ovvero il cammino Ett, 


ovvero Oueft . Si ritiene dipoi il cammi- 
no, come fe fi conofceffè efattamen- 
te, per trovare i gradi di longitudi- 
ne. Per mezzo di quefte due opera- 
zioni s fi. vengono ad avere due ef- 
preffioni del lato del triangolo, fopra 
del quale fi eonta la longitudine. 
Unendo infieme quefte due efpreffio- 
ni, e prendendo la metà della loro 
fomma, fi viene ad avere il cammi- 
no Eft, od Oueft, corretto, ovvero 
i veri gradi di longitudine. Dopo di 
ciò è cofa agevole il correggere il 
viaggio, e l'eftimo: 

In fomma tutto il finora divifato 
fi riduce a quefti due cafidi Trigono- 
metria. Nel primo fi hanno nel trian- 
golo di Navigazione due lati (la la- 

titu- 
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titudine, e la longitudine), e l’an- 
golo retto ;. e nel fecondo, un lato 
. (la latitudine ), l’angolo retto, e 
. un’angolo jacuto ( il rombo, o linea 
del vento, o fia il viaggio ): lo che 
viene a formare due problemi, la 
cui foluzione è fempliciffima . Veg- 
&afi l'Articolo già citato QUADRAN- 
TE DI RIDUZIONE .: 

Corsaro, E quefti un ladro di ma- 
re, un marinaro, che corre i mari 
con un baftimento armato in guerra, 
per involare i vafcelli amici , o ne- 
mici, fenza diftinzione. Differifce da 
un’Armatore in quefto, che l'Arma- 
tore fa la guerra da galantuomo , 
non attaccando, nè depredando fe non 
i foli vafcelli nemici, nel che vie- 
ne autorizzato da una commiffione 
dell’ Ammiraglio. Egli dà eziandio 
cauzione, o mallevadoria ai Tribu- 
nali dell’ Ammiraglità , ch’ ei non 
farà alcuna prefa fopra i Sudditi dei 
Sovrani aleati del Rè. Veggafi il 
Regolamento dell’anno 1674. Quan- 
do i nemici prendono un’ Armatore, 
lo fanno prigioniero di guerra, ma 
fe prendono un Corfaro, lo impic- 
cano. 

I più famofi Corfari , dei quali ci 
ha lafciato i nomi l’Iftoria , fono 
Dionide , Stilcone , Cleonide , Clipan- 
da, Miltade, Alcamone, e ai tempi 
moftri Muratto Rais. H primo vive- 
va al tempo d' Æeffandro Magno, 
mè volle mai arruolarfi nè al fervi- 
zio di quefto Monarca, nè a quello 
del Re Dario. Coftui amava meglio 
vivere delle fue piraterie, che ave- 
wanlo renduto terribile per tutto il 
mare del Levante. Le coftui forze s’ 
erano aumentate a fegno, che .#/ef- 
Sandro Magno fu obbligato a levare 
un’ Armata confiderabile, per farfe- 





» ne padrone. Vi arrivò il Monarca, 
e fu condotto il Pirata alla prefenza 
d'\Aleffandro, che ‘ avendolo interro- 
gato, perchè aveffe avuto vaghezza 

: di cagionare tanti fconcerti ful ma- 
re, gli rifpofe: E perchè voi fac- 

| cheggiate, e depredate tutta la Ter» 
ra? Io fon Re, replicò «Meffandro , 
e tu uon fei, che un Corfaro. Que- 
fto è vero, diffe Dienide: ma non è 
egli il noftro un meftiero medefimo? 
To non vi-fo vedere, foggiunfe co- 
ftui, altra differenza che il nome. 
In fatti mi fi chiama Corfaro, con- 
tinuò Dionide, perchè con un pic- 
ciol numero di perfone io fchiumo 
il mare, e voi chiamano Re, per- 
chè con groffe Armate rubate gl’ Im- 
per]. 

Stilcone depredò ful mare Carpa- 
zio pel tratto di fedici anni, e fece 
grandiffimo male ai Bartriani, e ai 
Rodiotti. Alla perfine venne prefo 
dall’ Armata di Demetrio. Cleonide 
efercitò la pirateria per ben venti. 
due anni nel Regno di To/omeo. Era 
coftui un barbaro tutto contraffatto 
della perfona, che faceva foffrire i 
più crudeli tormenti a coloro, che ave- 
vano la difgrazia di capitare nelle 
fue mani. C/ipanda era Tebano . 
Coftui aveva cento trenta galere, e 
fi era fatto padrone dei mari del 
Levante, e del Ponente. Ei fece te- 
fta per lungo trattoditempo alle Ar- 
mate Navali del Re Ciro, le quali 
poi fe ne impadronirono . Il pi- 
rata Miltade, dopo d'aver faccheg- 
giate tutte le coftiere dell’ Afia pel 
corfo di ben trent’ anni, fu prefo da 
quei di Rodi, che lo condannaro- 
no alla forca. Giunto al patibolo , 
coftui indirizzò le fue parole a Ner- 
. uno in quefta guifa: ,, Signore dei 

» Ma 


382 cor 


COR 








» Mari, perchè rm’ abbbandoni ? e 
4» farà vero , che un folo womo mi 
» ftrangoli , dopa d' averti colle 
» mie proprie mani fagrificato ful 
» Mare più di cinquanta uomini : 
5 dopo d’ averne fattr perire anne- 
» gati oltre a quattromila: dopo d’ 
3» averne veduti morire» di malat- 
», tia fulle mie fteffe galere più di 
» trentamila; finalmente dopo d’ ef- 
3». ferne morti ab mio fervigio più d’ 
» altri ventimila? ,, 

«Alcamone era del partito di. SiWa, 
e aveva prefb Giulio Cefare , cui pren- 
devafi piacere di minacciare ; ma ven- 
ne la fua volta anche per Giulio Ce- 
fare, il quale Lo prefe, e fecelo mo- 
rire. Ultimamente Murarto Rais, 
che viveva nel fecolo paffato , era 
Turco . Coftui efercitò il ladro di 
mare per feffant anni. Cofteggiava 
ancora i mari nell'età fua d’ otranta 
anni. Grande era il coftui credito 
non meno alla Porta, che fopra tut- 
ta la Milizia, che era della coftiera 
di Barberia , ( Idrografis del Padre 
Fournier, pag. 625. } 

Si pone altrefi nel numero dei Con 
fari famofi Alvilda , figliola d'un 
Re dei Goti detto Siperdo. Ella di- 
venne tale , per liberarfi dalla vio- 
lenza, che fe le voleva fare mari- 
tandola ‘ con .4f , figliolo di Sigaro 
Re di Danimarca. Coftei fr vefti da 
momo, e compofe la fua ciurma, e 
il fuo equipaggio di varie fanciulle 
veftite da uomo. Nelle fue prime 
Campagne ella venne ad abbordare 
‘în un luogo, ove molti Corfari pian- 
gevano la morte det loro Capitano . 
Coftoro furono colpiti dall’ afpetto 
feducente d' Muilda , e fe la fcel- 
fero per loro Capo. Con tale ajuto 
ebbe coftei a renderfiì così terribile 


ful mare, che iù Principe Aff fi por- 
td à combatterla. EMa fece tefla per 
lungo tempo ai fuoi attacchi: ma in 
un’ azione in eflremo vigotofa 241f 
faltò ful fuo bordi, e dopo d'aver uc- 
cifo la maggior parte della coftei 
gente , fi impadronì del Capitano , 
cioè a dire, d'effa medefima, cui 
non conofceva , tanto più , che la 
Principeffa aveva una celata , che 
cuoprivale il volto. Fatto ‘padrone 
della fua perfona , le levò. la cela 
ta, e ad onta del fuo traveftimen- 
to, riconobbela , le propofe di dar- 
gli la mano, e fpofolla. ( Iforia di 
Danimarci, Lib. wir. di Saffone Gra- 
matico. } 

La parola pirata, che vuol dire 
Corfaro, viene da pira, che fignifi- 
cava preflo gli Ateniefi Inganmo , 
donde i Greci chiamarono pire co- 
foro , che rubavano fül mare , per 
furberia . ‘Tuttavolta quefta vece pi- 


+ rata non è flata perpetuamente pre- 
" fa in reo fenfo. Cost ehiamavanfi 


al tempo .de" Romani, coloré che in- 
crociavano il mare , e ai quali qual. 
che Stato. confidava le proprie forza 
navali , per guardare le coftiere, e 
gl ingreffi . 


Corsia, Paffaggio, che fi pratica nella 


fentina, e dai due fatt, per andare 


dalla prua alla poppa per la fenghes- 
za del vafcello. 


Corsia E' anche un paffaggio , che 


domina da un capo all'altro d'una 
galera, fra i banchi dei rematori, ed 
ove f: pone il Comito, per fargli 
vogare . 


Corsra, CANNONE DICORSIA, Grof. 


fo cannone di galera, che è d ordi- 
nario di fonderia verde, e che tira, 
o fi fpara di fopra lo fperone. 
Si chiama anche Cor/ie un luogo 
pra- 
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praticato mel davanti, e nel di die» 
tro del baftimento,. o ancora d'una 
, fcialuppa, per mettervi in batteriaun 
cannone. 

Corsiera, (Ven. LA Dara) Ponte 
levatojo, e coperto dal gagliardo o 
caffero fino al caftelo di prua, che 
ferve pel combattimento, . 

Corso, o Corsa. Quefto termine 

. non va mai folo..Si unifce col ver- 
bo fare, e fi dice: far corfo, far 
corfa, per dire, andare in mare con 
wafcelli armati in guerra per far bot- 
tino, per combattere nemici, 0 Cor- 
fari . Per quefto è neceffario effer 
munito d'una commiffione dell’ Am- 
miraglio. Vedi ARMATO. 

Corso DEL VasceLLo, E' quefto il 

. foleamento del vafcello , il fentiero, 
0 viaggio, che fa; e in quefto fen- 

fo 6 dice: viaggio di lungo corfo 
quando la deftinazione d'un wafcello 
è in luogo affai dilungato. 

CorvettA, Specie di barca funga , 
che va a vele, e a remi, e che ha 
folo un' albero, e un pictiol trin- 
chetto, o albero davanti. Quefto ba- 
ftimento è velociflimo : laonde ne vien 

. fatto ufo nelle Armate Navali , per 
portare gli ordini, e le nuove. Tut- 
ti. i vafcelli, che armano meno di 

. venti cannoni, iu. Francia fono :Cor- 
mette. Quefte fono le proporzioni di 
quefto baftimento . 


PROPORZIONI D'UNACORVETTA. 


Piedi, Once. 
Lunghezza - + - - - - - so.: o. 
Larghezza - - - - - - . 16. ©. 
Incavo - - + - - - - - è 8. o. 
Bordo. -. -.--.-. - 9. 6. 
Altezza dell’ afta di poppa re. © 
Altezza dell’afta di prua .-izv ’ ‘è; 


Corvo, {Ven.Ganzo DA ARRAMBO ) 
Specie d' uncino di ferro, che ferve 
per afferrare. un wafcello nemico , 
quando uno fi batte. Gli antichi ave- 
vano i fuoi crui: ma quefti erano 
groffe maffe di metallo che fofpen- 
devano a un'antenna, e che lafoia- 
vano piombare fopra un wafcello ne- 
mico per isfondazlo. Wedi da fine del- 
l' Articolo CANNONE. 

Cose DEL MARE, Così addimandak 
tutto quello, che. il mare rigetta, © 
foaglia fulle fue rive, fia dal fuo pro- 
prio feno, © d’avanzi di naufragj. 
Veggafi ancora #° Articolo feguente. 


‘COSE DEL SENO DEL MARE, Quefto 


è ciò, che è wenuto Tu dal feno, è 
dal fondo del mare, e che l'on- 
de ravvolgendolo fcagliano futle fue 
fponde. Secondo i Regolamenti del- 
la Marina, quefte cofe appartengono 
a coloro, che le hanno cavate fuori 
dal fondo del mare, © pefcate fopra 
P onde, qualora non. vengono prete- 
fe come proprie da alcuno. Ma quan- 
do fono ftate prefe fopra i greu, o 
lidi, chi le prende ne ha femplice- 
mente un terzo, e à due aîtri terzi 
fi dividono fra dl Re, € l' Ammira- 
glio, Vedi AMMIRAGLIO» 
CosTEGGIARE, Quefto fignifica navi 
gare in vicinanza della terra, e dek 
- le fponde, cofleggiandole . 


CostecciaTtoRE, Così vien detto da? 


Francefi un piloto, il quale abbia la 
condotta d’ un baftimento foltanto in 
vicinanza delle coftiere, o che non 
viene ‘a (upporre in effo altra cogni- 
zione, o perizia, fe non quella del- 
le coftiere, delle rive, dei porti, € 
- delle rade. x 
Costi, EmprtoRI € Wen. Brazzioli } 
Generalmente parlando , fon quefti 
pezzi di legno curvati, che fervono 
a le- 
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a legare i membri dei lati del va- 
fcello ai folivi o travicelli. Vedi | 
Articolo. FABBRICA. 

Costi D'ARCASSO, (Ven, BRAZz10: 
LI DI POPPA ) Pezzi di legamento, 
uniti, e mefli infieme in ciafchedu- 
no degli angoli della poppa per una 
eftremità, contra il Triganto, e per 
Y altra eftremità, contro i membri 
del vafcello. 

CosTI DI CONTR'ARCASSO, O DI 
CONTRA Lizza, Pezzi di legno pian- 
tati nella fentina, attaccati per | 
eftremità inferiore fulle membra del 
vafcello, e fporgenti in fuori per l 
alto di contro all’ arcaffo. 

Costi D’'OccHIo, (Wen. MusTac- 
CHJ) Son quefti due pezzi di!legno 
larghi, e groffi, i quali unifcono |’ 
afta di prua, uno a deftra, e l’altro 
a finiftra. 

Costi DI SQUADRA, 0 A SQUADRA 
FALSA, Quefti fon coffi, che hanno 
la fituazione, e la figura efpreffe dal- 
le parole , alle quali trovanfi con- 
giunti. Tali fono i cofti del gagliar- 
do, e del primo ponte. 

Costi estESsI, Coffi del fecondo pon- 
te, così detti, perchè l'angolo loro è 
molto ottufo. Tali fono gli atrebici. 

CosTRUZIONE. Vedi FABBRICA. 

Cortimo, Impofizione, che i Con- 
foli per ordine della Corte , o per 
confentimento dei Mercadanti, pon- 
gono a un tanto per cento fopra i 
vafcelli, fia per alcuni avanzi, o per 
altri affari. 

CRAJA;, Vafcello Svezzefe , che porta 
tre alberi, fenza gabbie e. fenz’ albe- 
ri di gabbia. 

Cravano, Picciola chiocciola , 0 con- 
chiglia difguftante , che fi attacca al 
fondo d’un vafcello, che fia ftato lun- 
go tempo nell'acqua, 





CRESCERE, Si efprime per quefto vef- 
bo l’accrefcimento del mare, quando 
vi è fluffo, e che la marea va mon 
tando, 

Cricca ; Picciol porto, fenz'arte, ove 
poffon ritirarfi i baftimenti. 

CROCCHIARE, Verbo, che efprime il 
rumore , che fa il baftimento fcoffo 
dagli urti, e colpi della tempefta. 

Croce DEL Sup. Vedi CROCIERA, 

Croce GEOMETRICA. Vedi BaLe- 
STRA. 1 

CROCE SULLE GOMENE , E' quefto 
lo ftato delle gomene delle ancore 
gittate al fondo del mare, che fono 
paffate , o accavallate l'una fopra l' 
altra. 

CROCETTA, Denominazione, che dan- 
no alcuni marinari alla chiave , © 
alle caviglie, che unifcono, o tengon 
fermo il baftone del. padiglione coll’ 
albero. 

Crociera, Coftellazione meridional 
vicino al Polo antartico, che è com° 
pofta di quattro ftelle difpofte in for. 
ma di croce, e che ferve di là dalla 
linea per prendere l’ altezza del polo, 
nella guifa fteffa, che fi prende nell’ 
Emisfero fettentrionale , per la ftella 
polare. Vedi LATITUDINE. 

CROCIERA DELL'ANCORA , E' que- 
fta la parte dell’‘ancora curvata in 
arco, in cadauna dell’eftremità della 
quale, fono le zampe, e che incro- 
cia all’eftremità della verga. 

CroLLARE, Vedi RUOTOLARE. 

CROLLARE UN BASTIMENTO , Si 

. gnifica mettere fu i crolli, o ruoto- 
lare un baftimento, per lanciarlo all’ 
acqua, - n 

CRONA;, E' quefta fulla fponda d'un 
porto una torre rotonda , e baffa, 
con un capitello fomigliantiffimo a 
quello d'un mulino a vento, che fi 

rag- 


CUE 


. taggira fopra un perno, e che ha 

* un becco, il quale, per mezzo d' 
una ruota a tamburo , e delle cor- 
de, ferve per caricare, e per ifcari- 
care le mercanzie, 

CroscIANTI, Pezzi di legno, i qua- 
Li fervono a formare la rotondità è 
la dimininuzione del davanti d’un 
battello. 

CUCCHIAJA DA BRATTO, Cucchiaja 
grande , © romajolo, di ferro, che 
ferre per prendere il bratto, © fpal- 
matura calda. 

CUCCHIAJA DA CANNONE , Foglia 
di ferro, o di rame tondeggiata, che 
ferve per ritirare il cartoccio del can- 
none. 

CUCCHIAJA DI TROMBA, Iftrumen- 
to acciajato, e tagliente ,. col quale 
s'incavano le trombe. 

Cucirorno, Picciolo baftimento del 
Giappone, a remi, fenza ponti, fun- 
go, e aguzzo, € che ferve per fa 
pefca della balena. 

Cucina ) Quefto è il luogo, ove fo- 
pra un vafcello fi preparano i piat- 
ti dell'equipaggio. Quefta è nella 
fentina in un vafcello da guerra: e 
nei vafcelli mercantili, fotto il pri- 
mo ponte, o caftello davanti, ai la- 
ti, 0 altrove, come fi vuole. Una 
cofa, che in quefto cafo non è ar- 
bitraria, fi è il guarnire di rame per 
lo meno la maggior parte di quefto 
luogo, che fi deftina per la cucina. 

CuciNETTA, Nome d’un camerino, 
o trincieramento, praticato nel da- 
vanti dei piccioli baftimenti , fopra 
quei, che navigano nelle acque in- 
terne. Se gli dà quefto nome per- 
che ferve di cucina, 

CuciTUurRA, Diftanza, che fi trova 
fra due bordature , e che fi è cala- 
fattata, 
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Cucitura , 0 Costura D'orLo 
DI VELE, Cucitura, © coftura ap- 
pianata. 

CuciturA, 0 COSTURA APERTA, 
Quefta è una coftara, dalla quale è 
ufcita fuori fa ftoppa. 

CuLATA, Urto della colomba del va- 
feello di contro sl fondo, quando 
vient a toccar fa terra, o l'arena. 

Cutro Di LAMPANA, Ornamento di 
lavori di legname, e di fcultura fo- 

» migliante all eftremità inferiore d' 
una lampana, e che fi mette în va- 
rj luoghi del vafcello , e maffima- 
mente nelle gallerie , per finimento 
dell” + 

Cuto pi vaso , DI PORCO , O DI 
PORTO , ( Wemez. PIOMBATURA) 
Certo nodo, che fi fa nelle eftremi- 
rà delle corde. Ve ne fono dei dop- 
pi, e dei femplici. 

Cutro pi sacco, Denominazione, che 
danno à un porto rozzo gli abitanti 
dell'America. Denominafi il princi- 
pale e miglior porto della Martini- 
ca, il Cufo di facco reale. Quefto è 
difefo da una buona fortezza, 

Cuio Di VASCELLO, 0 FOLTA, , 

E' quefta la parte del vafcello , 
è foftenuta dall'afta di poppa, si 
triporto , e dalla sbarra d'arcaffo o 
fia ftella da poppa detta anche il 
di dietro, Vedi PorpA. 

Si dice paffare alla culatta, al di 
dietro d'un vafcello ; 3 € fignifica la- 
fciarlo paffare avanti, e metterfi die- 
tro le fue tracce. Metserfî un va- 
Seello di dietro, alla culatta ; e vuol 
dire, trapaffarlo, e lafciarfelo dietro. 

Cuoco, Colui, che fopra un bafti- 
mento ha l'incombenza di cucinare 
le vivande per l'equipaggio . 

Cuoy verpi. Quefti fono i ewoi non 
preparati, che x pongono fopra gli 

Aa fpor- 
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QUE RAD ER RE A A CP 5 cin 
- ‘fportelli. della Santa Barbera. Con Cuscini, ( Ven. STRAMAZZETTI ) 


quefti cuopronfi anche le gabbie. 
CURATORE DELLA MARINA , Era 
quefti nei primi tempi della Marina 
un’ Ufiziale , il quale affegnava a 
ciafchedun Trierarca ciò , che dovea 


© Teffuto di fpago, che fi pone {ul 


piattobordo del baftimento nel luogo 
ove porta la ralinga della vela, o 
alcune altre corde, per impedire, 
che non fi taglino . 


fare. Vedi TRIERARCA. CUSCINO DI CANNONE, ( Ver. Cu- 


Cuscini, Teffuto di fpago, che fi 


GNI. Vedi CAPEZZALE. 


colloca fopra i cerchj delle gabbie, (CUSCINO SOTTO IL BUONPRESSO , 


attorno al piede dell’ albero di mae- 
fra, fopra l'albero di buonpreffo, e 
altrove, per impedire, che le corde 
non fi taglino, . 


(De 

de j 4 . dè 
Ci NEI, 
Ò 

Sia 






Si 
TS Me 


- Picciol pezzo di legno in forma di 


mezza ruota, che fi mette in un in- 


‘ cavo , e che foftiene il buonpreffo 


vicino all'afta da prua. 
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Da pi PREvOsTO, Capo dicor- 

* da; col quale il Prevofto dell’ equi- 
paggio batte i marinarj, ché com- 
mettono qualche fallo. 

DaLa; (Ven. MINA ) Picciol trogo- 
letto , o vafo bislungo a foggia di 
trogolo ; che ferve iti un brulotto, 
per condurre la polvere alle materie 
combultibili , per attaccatvi fuoco. 

DAMiGELLE. Vedi Liffe di porta-farte. 

DANNI CiviLI, Sono quefte le proi- 
bizioni, le dogane, e le efazioni , 
che i Signori praticavano un tempo 
fopra i Mercadanti, e fopra quei di- 
fgraziati, che facevano naufragio . 
Quefte veffazioni , la. Dio mereè, 
ai dì noftri fono abolite. Vedi 'Ar- 
ticolo ROMPIMENTO IN MARE. 

DANNI NATURALI, Quefti fono fco- 
gli, banchi d'arena, o di melma, 
ovvero qualfivoglia altra fpecie di 
fcogli, e d'intoppi occultati fott ac- 


qua, ove può un baftimento andare . 


a urtare în paffandovi fopra. Gli Ufi- 
ziali dei porti fono incaricati d’indi- 
care quefti pericoli con dei gavitel- 
ti, e fomiglianti fegnali, perchè uno 
fia avvertito per ifchivargli. 

DANTE ALLA GROSSA , Denomina- 
zione di quel tale, che fa un con- 
tratto, o un’obbligazione , per affi- 
curare il corpo ; o le metfcanziè d’ 
un baftimento > 

Darpo A FUOCO, Spezie di fuoco 
artifiziato, che fi fcaglia fopra i va- 
fcelli memici, ‘pèr' inceridiargli. 

DAR NELLA SPONDA, O SOPRA UN 
BANCO ‘ec. ; Significa uftar di con- 
tro la fponda , uti banco, uno fco- 
glio e fomiglianti, 





DAR DI FRONTE A TERRA, Vuol 
dire correre direttamente verfo terra. 

Dar DENTRO, Significa entrare in 
un porto, in una rada, o fomi- 
gliante . 

DAR LE CALZE DI SETA, (Ven. DAR 1 
GAMBETTI . Vedi CALZE DI SETA. 


‘DAR DELLE CULATE, Significa urtar 


la colomiba del vafcello di contro il 
fondo. 

Dar FONDO. Vedi dna L'AN- 
CORA. 

DAR LA SENTINA. Vedi SENTINA. 

Dar LA CACCIA, Vedi CACCIARE. 

DAR LA GOMENA A UN VASCEL- 
Lo, Significa rimurchiare. Vedi Rr- 
MURCHIARE. 

DARE IL FIANCO. Vedi PRESENTA- 
RE IL FIANCO. 

DARE IL FUOCO A UN VASCELLO. 

- Vedi SCALDARE. 

Dare iL sEGO , Significa impiaftrare 
«di fego un vaféello al di fuori , 
perchè folchi meglio. Si dice anco- 
ra dare i fiori, 0 meglio anche, da- 
re il fiore. - 

DAR VENTO DAVANTI , Significa met= 
: tere il vento fulle vele, per far cor- 
rere il baftimento a un’altr’ aria di 
. vento, 

Dare UN GRAN GABBIOZz0, (Ven. 
UN'ALBERO DI GABBIA DI MAE= 
stRA) Efpreffione proverbiale, che 
fignifica la faperiorità d’un baftimen- 
to, a un'altro in velocità : in gui» 
fa, the un vafcello, il. quale non 
aveffe che un gabbiozzo , o albero 
da gabbia, andaffe con ugual velo- 
cità d'un’altro , che aveffe tutte le 
fue vele, 
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DARSENA , Termine del Mediterraneo . chiezza; o per qualche accidente non 
Significa un Bacino in linguaggio = £ trova più in iftato di fervire ful 
marinarefco. Wedi 1° Articolo Ba- mare. 

CINO. . DEPREDARE; Vien fatto ufo di que 

Decima, Quefto è un barile , 0 hot- fto termine nelle Ordinanze della Ma- 


tazza fopra dieci d' accrefcimento ; 
che fomiminiftra il Sopraintendente 
alle muniziani da bocca ; per com- 
penfare il colamento, che poteffe ac- 
cadere nel tempo d'una campagna. 
DÉCLINAZIONE, E il dilungamento 
dell'ago della buffola dal Nord; o 
in altri termini ; la differenza, che 
paffa fra la direzione attuale dell’ 
ago; e il vero Nord. Importa mal- 
to il conofcere quefta declinazione per 
bene indirizzare il cammino del va- 
fcello; S'acquifta una tal cognizio- 
ne coll’ufo del compaffo di varia- 
zione, e col compaffo azimut. Vedi 
COMPASSO DI VARIAZIONE ; € 
Compasso AzIMUT. Rifpetto poi 
alla Teoria di quefta declinazione; 
weggafi il mio Dizionario univerfate 
di Matematica, e di Fifica; fotto l 
Articolo CALAMITA, 
DECLINAZIONE D’ UNA STELLA . 
Quefta è la diftanza d'una ftella dall’ 
Equatore. La cognizione della decli- 
nazione del fole particolarmente , è 
neceffaria ful mare, per determina- 
re la Latitudine coll’offervazione di 
queft’ Aftro. Vedi LATITUDINE, Ec- 
co per qual motiva fono ftate infe- 
rite in quafi tutti i Trattasi di pi- 
lotaggio le Tavole della declinazione. 
Sì trova nel mio Dizionario univer- 
falè di Matematica, e di Fifica fotto 
l’ Articolo DECLINAZIONE, come fi 
*. conofca quefta declinazione col calcolo . 
DEGRADARE UN VASCELLO; (Ven. 
MANDAR ALLA MAZZA ) Significa 
toglier via da un baftimento tutto l’ 
equipaggiamento, quando per la vec- 


rina , pet ciò; che rifguarda le mer- 
canzie portate via da un vafcello con- 
tro le regole, e le leggi. 


Deriva; Quefto è l'angolo, che for- 


ma il corfo; o viaggio del baftimen- 
to; colla fui colomba; allorchè fol- 
ca di fianco; o in banda. Queft’an- 
golo È uguale à quello ; che farma 
la colomba d'un vafcello col fuo fol- 
camento, © fia la traccia, che fi la- 
fcia dietro: così i marinari, per co- 
nofcere la deriva ; mifurano quefto 
fecondo angolo. Rilevano effi il fol- 
camento con un compaffo di varia- 
zione, cioè a dire; offervano a qual 
rombo; o linea di vento fi trova il 
folcamento | € quale fia l'angolo di 
quefto rombo di vento colla colom- 
ba, E' neceffaria la cognizione della 
deriva; per afficurarfi del cammino, 
che fi dee tenere. A cagion d’efem- 
pio; fe la deriva è a mano deûra, 
bifogni cercare il rombo del vento, 
che fi dee tenere; rivolgendofi a ma- 
no finiftra dalla quantità della deri- 


. vas ovverd in altri termini; bifogna 


allontanarfi tanto dalla finira, che 


- la derivs venga a riufcire a mano 


deftrà: Effendo adunque l' angolo di 
quefto dilungamento da deftra di 15. 
20. 30. gradi, il cammino dee effe- 
re à finiftra di 15. 20. 30. gradi, 
ec. Si fa il contrario, allorchè la de- 


. riva fi trova à mano finiftra. 


I Geometri determinano quelt'an- 
golo cal calcolo , Li 
impulfione dell’ acqua ful corpo del 
baftimento, e quella del vento fopra 
le vele; e i medefimi fanno ufo di 
que- 
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quefta determinazione; per conofcere 
l'angolo più vantaggiofo della vela, 
che è uno degli oggetti più impor- 
tanti della manovra. 

Quefta maniera di conofcere la de. 
siva forma nel tempo medefimo un 
difficilifimo problema: così non ne 
è ftata rinvenuta la foluzione, fe non 
dopo molti; e molti falli, e male 
riufcite. Il Padre Pardies, che fu il 
primo a tentarla , credeva , che di- 
pendeffe dal rapporto della refiften- 
za, che trova il vafcello in fenden- 
do l’acqua colla punta, a quella; 
che il medefimo prova, allorchè di- 
vide l’acqua col fuo fiancoj di mo- 
do che la deriva doveva effere tanto 
più confiderabile , quanto maggiore 

‘ foffe quefto rapporto . Il Cavaliere 
Renau Ingegnere della Marina adot- 
tò quefto fentimento, come folidif- 
fimo, Con tutto quefto però era un' 
errore folenne. Lo fece vedere Mr. 
Huyghens. Softenne quefto valentuo- 
mo, che dovevafi aver riguardo alla 
figura propria del corpo del bafti- 
mento; e le fue ragioni furono ap- 
provate dal Bernoulli. Nell’ efame, 
che queft’ ultimo Matematico celebre 
fece di tal vertenza, e di quefto pro- 
blema, ebbe a rilevare un leggiero 
sbaglio, in che era caduto Mr. Huy- 
gbens , e venne finalmente a fiffare 
1 veri principj della fua foluzione. 
Si troverà l’Iftoria di quefta contro- 
verfia fotto l’ Articolo DERIVA del 
mio Dizionario univerfale di Mate- 
matica, e di Fifica, e un compen- 
dio del calcolo di Mr. Bernoulli, 
fotto l’ Articolo LINEA DELLA FOR- 
ZA MOVENTE del medefimo Dizio- 
mario, con delle Rifleffioni fopra que- 
fto calcolo. 

Deriva, Diftanza, o fia quantità di 


bracciate; che fono fra il luogo, in 
cui fi è gettato il piombo; © fcan- 
daglio , e quello, nel quale uno fi 
trova. 


DerIva ; Unione di tavole, cioè di 


tre tavole pofte l’una fopra l' altra, 
che ha la forma d'una fuola da fcar- 
pe, e che perciò addimandafi anche 
Suola , di cui fi fa ufo, per andare 
alla bulina. A tal fine fi hanno due 
di quefte derive, 0 fuole, cioè, una 
fotto vento ; che fi lafcia cadere in 
acqua, e l’altra, la quale fi lafcia 
fofpefa fulla bordatura fino al primo 
rivolgimento. Servono quefte per fo: 
ftenere il baftimento all'acqua, e per 
farlo voltare con maggior agevolez- 
za, con quanta minor quantità d’ac- 
qua fi trova fotto la colomba , poi- 
chè allora non vi è tanta refiftenza, 
e per confeguente meno deriva. La- 
onde quefte fuole , o derive non fu- 
no utili quafi in altro, che nelle ac- 
que interne, nè fe ne veggiono pre- 
fentemente in mare, fe non fe in 
alcuni boieri quadrati, in alcune leg- 
giere galeotte, e in piccioli burchj. 
Le fue ordinarie dimenfioni fono per 
la lunghezza, due volte l’ incavo del 
baftimento: per la larghezza, la me- 
tà della loro lunghezza: e per la 
loro groffezza per la parte fuperio- 
re, due volte quella della bordatura. 


DESTINAZIONE; E' il luogo, il por- 


to, o il paefe, al quale dee capita» 
re un baftimento, e per cui fi trova 
in viaggio, 


DETERMINAZIONE, E la linea, che 


fegue un baftimento nel fuo corfo. 


Di, o Da, quefta prepofizione in ter» 
- ‘mine marinarefco fignifica il tempo. 


Efempio. Quefta baja divien fecca 
di, 0 da baffo mare, cioè a dire, 
quando il mare è baffo, è 

Di 
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Di BORDO A BorDO, Tanto da un 
lato, quanto dall’ altro. 

DIifESsE ; 0 SPORGIMENTI , ( Ven. 
LanzaLovi) Grofli pezzi di legno, 
della lunghezza di quei quindici in 
venti piedi, che fono amarrati nel 
davanti; e nel di dietro del vafcel- 
lo, fia per impedire l’ abbordo d’un 
vafcello nemico , o d’un brulotto, 
nel tempo d’un combattimento ; fia 
in un'ancoramento, per ifchivare , 
che i vafcelli non fi danneggino coll 
urtarfi. In quefto fecondo cafo fi fa 
anche ufo di capi di gomena, o di 
fagotti, che fi lafciano fofpefi lun- 
gheffo il naviglio. 

DIFESE DI CAPI DI GOMENA. Vedi 
CORDE DI DIFESA. 

D:rEsE PER SCIALUPPE, Pezzi di 
legno dentati a due a due, o a tre 
a tre, che fi piantano fulle precinte 
del baftimento per afficurare le fcia- 
luppe, quando s'imbarcano, o che fi 
reftituifcono al mare, e per impedi- 
re, che vengano a danneggiarf di 
contro le cinte, e le inteftature del- 
le caviglie di ferro. 

Di FRONTE ALL'ACQUA, Situazione 
d'un baftimento , che l’acqua pren- 
ds pel davanti, di modo che per 
avanzare viene a tagliarla, 

DI FRONTE A TERRA , (Wen. Dr 
CAO A TERRA ) Vedi Dar DI 
FRONTE A TERRA. 

DI FRONTE AL CORPO. 
BORDO. 

Di FRONTE AL VENTO. Vedi An- 
DAR DI FRONTE AL VENTO. , 
Di ruorI; Vi fi fottintende mettere. 
Significa far ufcire di porto un ba: 
fimento. Quefto cagiona , o richie- 
de delle fpefe, alle quali debbon fup- 
plire i proprietar) del naviglio; fe è 
noleggiato col loro confenfo; in man- 


Vedi A8- 


canza di ciò, il padrone vierte auto- 
rizzato a prender in preltito a grof- 
fa ventura, per conto, e parte dei 
ricufanti , ventiquattr'ore dopo d' aver- 
gli fatti citare per ifcritto , a fom- 
miniftrare la loro porzione. 
DIiMANDA , Quefto termine fignifica 
due cofe : Efigenza , e Capacità. 
Efigenza per rapporto. alla groffezza, 
o alla lunghezza, che richieggiono 
nei pezzi di legno, che entrano nel- 
la coftruzione , o fabbrica d'un va- 
fcello , i luoghi, ai quali i pezzi 
medefimi fono deltinati. E Capaci- 
tà, rifpetto a ciò, che può fommi- 
niftrare un pezzo di legno, impie- 
gandone in tutta la fua eftenfione 
quanto lo permette il lavoro. 
DimorarE, Quefto verbo efprime la 
fituazione d'un baftimento, per rap- 
porto alle terre , o rive del mare. 
Così dicefi: Dimorare all E/t, o all 
Oueft, per dire, che uno fi fta all 
Eft, ovvero all'Queft. 
DIPENDENZA, Vi fi fottintende and. 
re in, venire in, € cadere in dipen- 
denza. Nel primo cafo fignifica: fe- 
guir -perpetuamente un’ altro. batti- 
mento, avanzarlo, o andargli a fian- 
co, e unirvifi in modo di non più 
dilungarfene .. Nel fecondo cafo , fi- 
gnifica, effere, trovarfi al vento d’ 
un'altro vafcello , e tenendo perpe- 
tuamente il vento, avvicinarvif a 
poco a poco, per riconofcerlo , rigi- 
tando, quando l'altro rigira, e guar- 
dandofi di non effer cacciato fotto 
vento. Finalmente s'intende per ca- 
dere in dipendenza, avvicinatfi a pic- 
ciole vele, e far vento di dietro per 
arrivare, 
DIRADARE; Significa, parlando d'un 
vafcello , effer forzati: da un catti- 
vo tempo a lafciar la rada, ovs 
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fi era gittata, e fermata l'ancora. 
DisALBERARE, Significa levar via da 
un baftimento i fuoi alberi. 
DISALBERARE, S'intende anche per 
quefto verbo togliere, o levar via il 
padiglione, e metter giù gli alberi. 
DISALBERATO, Epiteto , che fi dà a 
un baftimento , che non ha più al- 
beri, fia, che ne fieno fiati tolti 
via, o che gli abbia perduti in una 
tempefta, o in un combattimento. 
DIsANCORARE , Levare le ancore, 
partire da un porto, o da una rada. 
DISARMAMENTO , E' il tempo, in 
cui fi difarmano ì vafcelli , l’azione 
del difarmargli, e l'inventario, che 
in tal tempo fi fa dello ftato loro, 
DISARMEGGIA , Comandamento per 
fare ftaccare alcuna cofa. 
DISARMEGGIARE, Significa, general 
mente parlando , ftaccare alcuna co- 
fa, tagliandone le corde, o le amar- 
re, o armeggj. Significa ancora co- 
minciare a far viaggio. 
DisarMEGGIO, Azione, movimento, 
agitazione, che fpezza le amarre, o 
armeggj d’un vafcello. 
DISAVORRAMENTO , Per quefto termi- 
me viene a intenderfì lo fcarico della fa- 
vorra del vafcello. Quefto fcarico dee 
farfi con delle precauzioni, per ifchiva- 
ze gl’ inconvenienti, che nafcerebbero 
dalla caduta della favorra, o d’una 
parte di quefta favorra, nei canali, 
nei porti, o neì fiumi, che in pro- 
greffo potrebbero efferne riempiuti. 
Intorno al che l’Ordinanza della Ma- 
rina dell’anno 1681. prefcrive, 

1. La dichiarazione, o riferta del- 
la favorra del baftimento , che ar- 
giva, 

2. I luoghi affegnati per gittar 
la favorra fuori delle rade, e dei 
porti. 


3. La dichiarazione, o riferta del: 
la favorra ; che è ufcita del bafti- 
mento difavorrato : i fegnali, che 
debbon portare i baftimenti, che fi 
difavorrano: le perfone, che poffono 
effere impiegate nel difavorramento , 
e il tempo, in cui vi fi può lavorare. 

Finalmente vien proibito dalla me- 
defima Ordinanza a tutti i Capita- 
ni, padroni di baftimenti , e fomi- 

- glianti il fare il difavorramento in 
tempo di notte, fotto pena di cin- 
quecento lire di Francia per la pri- 
ma volta, e della confifcazione dei 
baftimenti in cafo di recidiva. La 
fteffla pena viene a incorrerfi da co- 
loro, i quali gettano la loro favor- 
ra nei porti, nei canali, nei bacini, 
e nelle rade. 

DISAVORRAMENTO, E' la vecchia fa- 
worra, che fi leva dal baftimento, e 
fi getta via. Viene ingiunto dall’ 
Ordinanza della Marina. dell’ anno 
1681. a tutti i padroni di vafcelli, 
o altri baftimenti d'avere delle ve- 
le, o dei prelarti fu i loro bordi, 
fino a tanto, che duri il lavoro del 
difavorramento , per impedire, che 
non venga a cadere in acqua. 

DisAVORRARE, Significa fcaricare , e 
levar via la favorra da un baftimento, 

DISAVORRATORE, Commiffionato, o 
foftituto prepofto pel difavorramen. 
to, e che lo viene a prendere a bor- 
do del vafcello. Così addimandafi 
anche il battello, o barca, che fer- 
ve per trafportare la vecchia favorra. 

DIscENDERE, Quefto verbo ha due fi- 
gnificati. Si dice difcendere alcuno a 
serra , e fignifica far lafciare ad al- 
cuno il bordo del vafcello, ‘0 volon- 
tariamente , o forzatamente : e di- 
fcendere un fiume , ‘che fignifica fe- 
guire il fuo corfo, 

Di 
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Discesa, Vi fi fottintende fare una. 
E fignifica metter piè a terra, fare 
uno sbarco in un paefe nemico. 

DisFARE , Significa ftaccare ‘ì pezzi 
d'un vecchio baftimento. 

DISIMPEGNARE UN VASCELLO , Si- 

- gnifica liberare un vafcello dai va- 
fcelli nemici, che lo guardano, l’at- 
taccano, 0 lo infeguono. 

DispEnNsA; Luogo ove colui, che ha 
cura dei viveri dell'equipaggio tiene 
i viveri medefimi per difpenfargli alle 
fue ore affegnate. Nei vafcelli da 
guerra quefto luogo è d’ordinario nel- 
la fentina , vicino alla cucina ; ed 
ugualmente elevato , che la cucina 
ftefla nei vaftelli mercantili. 

DisPENSIERE, E' quefti un’ uomo dell’ 
equipaggio, che ha la cura, e l'in. 
combenza della diftribuzione delle 
munizioni da bocca. Effo fi pianta 
allo fportello, che è fituato fra Fal- 
bero di maeftra, e l’artimone. 

DISPUTARE IL VENTO, Significa fa- 
re ogni sforzo, € metter tutto in 
ufo, per guadagnare il vantaggio del 
vento, o per confervarfelo , fe uno 
lo ha. Nel primo cafo fi dee 1. 
perpetuamente correre la bordata , 
che impedifce, che il riemico fi di- 
lunghi , per obbligarlo ad arrivar 
molto, s'ei vuol combattere: la qual 
cofa |jpuò fargli perdere il vento. 
2. Cofteggiar la terra, allorchè uno 
ne è in vicinanza, o allontanarfene 
a propofito, per procurare di guada- 
gnare alcune leghe al vento, in una 
bordata. 3. Approfittarfi dei capi, 
delle correnti , e delle maree, che 
poffon procurare il di fopra del ven- 
to. Il Padre Hôte, il quale ha fcrit. 
to intorno alla materia , che forma 
il foggetto del prefente Articolo, ag- 
giunge a quefti precetti, che fe il 


. vento viene dal davanti, e che Î* 
Armata, la quale era fotto vento, 
fi trova al di dietro , la tefta dell’ 
Armata dee correre il più vicino ftri- 
bordo, mentre il rimanente della me. 
defima correndo il più vicino baffo 
bordo, fi metterà fucceflivamente nel. 
le fue acque. (L'Arte delle Armate 
Navali, &c. pag. 357.) 

Si fuppone nel fecondo cafo , the 

‘.abbiafi il di fopra del vento e the 
fi procuri di confervarlo. A tal fine 
Y'Armata Navale, che ha quefto van- 
taggio , dee per quanto può tenere 
il nemico pel fuo attraverfamento , 
purchè il vento non muti grande- 
mente: imperciocchè allora fi fanno 
correre tutti i vafcelli più da preffo, 
fenza curarfi di mutare ordine , per 
effere in iftato d’approfittarfi del van- 
taggio del vento, qualora, ficcome 
talvolta accade , veniffe a ricadere 
nel medefimo romba 

DISsTACCARE, Significa fpedire alquan- 
ti vafcelli d'una flotta a fcuoprir 
paefe , come fuol diri, o per fare 
una qualche fpedizione . Talora 9 
unifce a quefto verbo il pronome fe, 
o fi, e dicefi diffaccarfi, parlando 

‘ dei vafcelli, che fi feparano dagli 
altri. 

DIVIDERE IL VANTAGGIO DEL VEN- 
TO, Significa carreggiare , © pren- 
dere il medefimo rombo di vento, 
che prende quello, al quale & vuol 
guadagnarelo, o che lo vuol guada- 
gnare fopra di voi, e non poter ar- 
rivare a guadagnarlo, ma confervarfi 
perpetuamente nel medefimo rombo, 
rifpetto all’altro baftimento. 

DIVIDERE IL VENTO, Vuol dire pren- 
dere il vento in varie bordate , a 
un di preffo eguali, ora da un la 
to, ora dall'altro. . 
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Divisions, Vi s'aggiunge d'un’ fr 
mata Navale. E quefta la terza del- 
le fquadre, le quali compongono un’ 
Armata Navale, ovvero la terza par- 
te d'una Squadra. E' ancora una certa 
data quantità di vafcelli fotto il co- 
mando d’un Ufizial generale. Del ri- 
manente , ficcome offerva molto pro- 
priamente Mr. Aubin, nel fuo Di- 
gionario di Marina, il fignificato di 
quefto termine non è ancora detes- 
sninato : imperciocchè uno fé ne fer- 
ve talvolta, per indicare la terza 
parte d’un’ Armata Navale, che co- 
munemente addimandafi Squadra (veg- 
gafî quefla voce); e con frequenza 
ella fi è quefta la nona parte: lo che 
s'avvera, allorchè Ÿ Armata è divi. 
fa in tre fquadre, effendo allora di- 
ftribuita in tre divifioni. L'Armata 
degl’ Inglefi compofta di due fquadre, 
roffa , e azzurra , era ancora diftri- 
buita in tre diviffoni. 

Doicicna, (Ven. MestIZzzA ) Così 
vien detta da alcuni marinari acqua 
dolce, mefcolata coll’acqua del mare. 

DorriA sCIALUPPA . Pedi BARCA 
LUNGA. 

Dorare, 0 INDORARE UN VASCEL- 
Lo, Quefto altro non vuol dire in 
linguaggio marinarefto, che dare il 
fego a un vafeello. 

. DORMIENTE, Epiteto, che vien dito 
a un'acqua, la quale non ha cor- 
fo. Forfe meglio acqua morta. 

DORMIENTI; Così diconfi due capi, 
o due branche fempre fiffe d' alcune 
corde , che fanno fovente la mano- 
vra. Così i braccj hanno i loro dor- 
mienti , vale a dire, un ramo del 
braccio di gabbia, a cagion d’efem- 
pio, che è raccomandato, o ferma- 
to alla ftaggio, e che vi refta fiffo, 
quantunque il rimanente della corda 


abbia del movimento, e poffa effere 
allargato, aHentato, e alato, fecon- 
do che porti l'occafione. 

Dorso p'asino, { Wen. Arco DEL 
TIMON } Apertura a mezzo cerchio, 
che fi fa in certi baftimenti, per 
cuoprire l' inteftatura della manuella 
del timone. Quefta va riftrignendo- 
fe termina a un piede e mezzo 
del bordo. I fuoi tati fono formati 

© con una tavola di circa due once, 
ed è coperta da una tavola della 
groffezza d'un’ oncia, 

Dossi, Sono quefte fe affi, o tavole 
d'un battello. 

Draca, (Wen. Bart ) Sorte di pala 
ribordata da tre lati, appianata, o 
piatta nel davanti, e che ha un ma- 
nico lunghiffimo , che ferve per ca- 
vare Il fabbione, il fango, e altre 

‘ forzure, dai canali, e dai fiumi. 

DRAGA DI CANNONE ; Vedi BRA- 
GA. 

Draca pe Remi, E quefta un’ 
unione di tre remi. 

DRAGARE, fignifica nettare colla Dra- 

‘ ga il fondo d'un fiume, © d'unca- 
nale, vuotarlo ec. 

DrAGAR L'ANCORA, Vuol dire an- 
dare in traccia d' un'ancora 
per mezzo d’una corda, che éhiamafi 
Draga. S'attaccano i due capi di 
quefta corda, la quale è miolto lun- 
ga, a due fcialuppe, che fi prefen- 

‘ tano il ‘fianco, ad una qualche di- 
ftanza l'una dall'altra, e f fofpen- 
dono nel fuo mezzo delle palle, e 
altre cofe pefanti, che fannola pro- 
fondare al letto del mare; di ma- 
niera tale che le due fcialuppe la 
ftrafcinano , e fanno ruotolare ful 
fondo le palle, che vi ftanno at- 
taccate. Così quando l'ancora s'im- 
batte nel paffaggio della draga la 
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ritiene, e da quefto fi rileva in che 
luogo effa ancora fi ftia, 

DRAGANTE, (Ven. ARMA ) Termine 
di galera . Parte del di dietro della 
poppa, che ne forma l’eftremità, e 
porta la divifa delle galere. 


“a DRAGONE, Denominazione, che vie- 


ne affegnata a dei turbini d’ acqua , 
che con frequenza s' incontrano fotto 
la linea, e fra i Tropici. Quetti 
fono sì grofli, che giungono a rom- 
pere , ed affondare ì baftimenti , fu 
i quali piombano. 

DragoNE DI VENTO, Violenta, e 
fubitaneà tempefta, che con frequen- 
za leva d’equilibrio i vafcelli, e fa- 
rebbegli rivoltare fott'in fu, fe non 
s'ammainaffero con gran preftezza le 
vele. i 

DRANETTO , Spezie di rete, che è 
in ufo nella Normandia, e che viene 
ftrafcinata pel mare da due uomini. 

DREGA, Rete, che è in ufo fulle co- 
ftiere dell'Oceano , colla quale fi fa 
la più confiderabil pefca, e fingolar- 
mente dei pefci più delicati , come 
dei rombi, fogliole , e fomiglianti. 
Quefta pefca non è permeffa, che 
per la Quarefima, perchè porta via 
tutto, e perchè nuoce al fondo del 
mare, ove il pefce trova il fuo nu- 
trimento. 

DrissA , (Wen. STRISCIA ) Corda, 
che ferve per condurre l’ antenna lun- 
gheffo l'albero, che per la parte fu- 
periore afferra quefl’ antenna , e per 
l'inferiore eorrifponde all’itaco. Bi- 
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fogna guardarfi bene di non confon- 
dere l'antenna coll’itaco o fufta : 

. perchè quefte corde vanno a termi. 
nare l'una. fopra l’altra, e tutt'e 
due non fanno , che una fola ma- 
novra. Vedi SUSTA . 

Dritto D'ANCORAGGIO. Vedi AN- 
CORAGGIO. 

DRITTO DI ROMPIMENTO IN MA- 
RE. Vedi ROMPIMENTO IN MA- 
RE. 

Dritto DI ConceDno. Vedi Con- 
GEDO. 

DRITTO DI RIGETTO, Quefto è ciò, 

. che pretendono i Signori vicini al 
mare delle coftiere della Normandia, 
fopra gli effetti, che rigetta fulle 
rive, fia dal fuo feno; o d'un nau- 
fragio, e d'avanzi d'un vafcello. 

Drossa , o DrozzaA DI CANNo- 
NE, (Ven. PARANCHI) Così addi- 
mandanfi le corde, o palani, che 
fervono per avvicinare, o per rincu- 
lare un pezzo di cannone dal fuo 
fabordo. I due capi, o eftremità del- 
la Droffa fono attaccati da’ due lati 
del cannone, a due campanelle di 
ferro, di modo che il pezzo non 
può rinculare, fe non fe fino alla 
metà della tolda. 

Drossa DI TROZzzE , ( Ven, Cao 
DELLE TROZZE) Quefta è una cor- 
da, che ferra le trozze delle an- 
tenne . 

Addimandafi ancosa Lanier, Tron 
co, e Triffa, 
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del mare. 

EuHEM,; Denominazione ,. che i Negri 
danno ai loro canotti. Vedi Ca- 
NOTTO. 

ELEVARE, Vi fi fottintende il prono- 
me fe. Significa dilungarf dal li- 
do, e prendere il largo. Servonfi an- 
cora di quefto termine, .in parlando 
d'una tempefta, o d'un’ oragano, che 
comincia . 

ELEVARSI IN LONGITUDINE, © IN 
LATITUDINE. Vedi CORRERE. 
ELFVAZIONE D'ACQUA, E il fluffo 

del mare. 

ELEVAZIONE DEL Potro. Vedi Ai- 
TEZZA. 

ELINGA, ( Ven. BRAGHE) Groffa cor- 
da, i due capi, © le due eftremità 
della quale fono ftrettamente legate 
infieme , lo che viene a formare un 
circolo, che fi unifce nel mezzo, e 
fi lega o annoda ancora, evienea for- 
mare un 8. compofto di due anelli, 
Servonfi fopra i vafcelli di quefta 
corda , per alzare à più groffi colli 
delle mercanzie dal bordo. Quetti 
colli s’afferrano co’ due anelli, o s° 
abbracciano per di fotto, e quindi 
facendo entrare nei due anelli della 
corda un’uncino, fi alzano dalla fen- 
tina, per mezzo d'un martinetto, o 

. #macchina fomigliante da alzar pefi. 

ELINGA A ZAMPE, (Ven. BRAGA A 
GANZI ) E quefta un'e/usa, che in 
vece di cappj fcorfo) ha due zampe 
di ferro, e quefta ferve a tirar fu 
dalla fentina le botti piene. 

ELMO. Vedi Fuoco DI SANT'ELMO . 

EMBARGADORE, Voce Spagnuola , € 


EQ 


fignifica il luogo, ove gli Spagnuoli 
fanno i loro imbarchi fulle coftiere 
Americane, che fono bagnate dal mare 
del Sud, e che fervono di porto a varie 
città. Calao, a cagion d'efempio, è 
l’embarcadore di Lima, Capitale del 
Perù ; e Arica è l'embarcadore del 
Potosì. Vi fono anche degli embar- 
cadori, la città dei quali, a cui fer- 
vono di porto, è talora lontana fino 
a feffanta leghe. Addimandafi quefto 
luogo embarcadore, imbarcatore, per- 
chè quivi appunto s’imbarcano tutte 
le merci, che vengono da quelle cit- 
tà, ed ove fi sbarcano tutte quelle, 
che fon per le medefime città de- 
ftinate . 

EmBarco, Per quefta parola s' intens 
de una proibizione, che fanno i Prin- 
cipi Sovrani di lafciar’ ufcire alcun 
baftimento dai loro porti. Si dice: 
mettere un embargo fopra i vafcelli, 
e vuol dire, fignificare, o notifica- 
re un divieto, che i vafcelli efcano 
dal porto. 

ENTRATA, IncREsso. Vedi ImBoc- 
CATURA. 

EQUATORE. Vedi LINEA. 

EQquERVA , Così addimandafi nella 
Mancia , una combagiatura , o fia 
un'unione di due pezzi di legno d’ 
un baftimento , l’un accanto all’ 
altro. 

EQUIPAGGIAMENTO , Provvifione, e 
affortimento di tutto quello , che è 
neceffario per la fuffiftenza, e per la 
ficurezza d’un baftimento, e del fuo 
equipaggio. 

EQUIPAGGIARE, Significa guarnire un 
vafcello di tutte le cofe, che gli fax 
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no neceffarie, fia per la guerra, fia 
pel commercio , fenza però com- 
prendervi le mercanzie. Molti con- 
fondono quefto termine con affeffare, 
ma molto male a propofito. Vedi l' 
Articolo ASSESTARE. 

EquiracGIO, Termine collettivo, il 
quale comprende tutte le perfone d’ 
un vafcello , a tiferva degli Ufiziali 
fuperiori , vale a dire , gli Ufiziali 
marinarefchi , i foldati, i marina), 
e i mozzi. I primi, che non deb- 
bonfi in verun modo confondere con 
gli Ufiziali di Marina, fono incari- 
cati della condotta, della manovra, 
e del racconciamento del vafcello. 
Quello, che fi chiama fra noi Capo, 
e ful Mediterraneo Padrone, coman- 
da tutto l’eguipaggio. Il numero de- 
gli uomini, che debbono compor |’ 
equipaggio, non è fiffo, nè ftabilito. 
Lo Scertro, vafcello d’ottantaquattro 
cannoni, della fquadra di Mr.Poin- 
zis, allorchè fece la fua fpedizione 
di Cartagena , era montato da fei- 
cento cinquanta uomini . Il Federigo 
il quale difarmò a Carento l’anno 
1667., aveva pure 84. cannoni, € 
non era montato , che da cinquecen- 
to cinquanta uomini, 

Sopra le galere, 1’ equipaggio è for- 
mato di bafli Ufiziali, di foldati, 
-di marina) ec. La fola ciurma non 
vi è comprefa, e viene a formare 
un corpo feparato. 

EQUIPAGGIO DI MAGAZZINO, Que- 
fto è tutto quello, che ferve in un 
magazzino , o bottega di marina, 

- mon meno per la coftruzione dei ba- 
ftimenti, che pel trafporto.. 

EQUIPAGGIO DI TROMBA , S'inten- 
de per quefta efpreffione tutta là guar- 
nitura della tromba. 

ERPA DI PIATTO BORDO, (Wenez. 


Mezza VETTA) E' la coppa d'una 
lifa, che fi trova nel davanti, e 
nel di dietro della parte fuperiore, 
o più alta dai lati del baftimento, 
Si colloca un’ornamento di fcultura, 
e quefto fteffo ornato addimandafi pa- 
rimente Erpe. Vi fonn di quefte 
quattro erpe del piatto bordo , due 
d’ effe a ftribordo, e due a baffo bor- 
do, o fia due a deftra, e due a f- 
niftra, 

Erre, (Ven. Mezze vETTE) Pezzi 
di legno, intagliati a foggia di ba- 
lauftri, che fi piantano nella prua, 
ed in alcuni altri luoghi d’un ba- 
ftimento , 

ERSA DI TIMONE, (Ven. BRAGA 
DEL ec.) Quefta è la corda, che 
unifce il timone all’ afta da poppa. 

Erse, (Ven. BRAGHE ) Son quefte 
due corde, che fervono per attacca» 
re le carrucole nel luogo , ove fon 
neceffarie , e a fortificarle, per im- 
pedire che fi fpacchino . 

Erse p'INcasso, ( Ven. BRAGHE 
p'ec.) Corde, che fervono per l'in- 
caffo dei cannoni. Vedi IncASSO. 

EscANDOLA, In una galera così vien 
denominata la camera dell’ Aguzzino. 

Esercizio $ Nome generale , che fi 
affegna ai movimenti neceffarj per 
efeguire le diverfe manovre, che ri- 
chiede la condotta d’un vafcello . 
Quefti movimenti fi fanno ordinata» 
mente, e in tempi diverfi, non al- 
tramente che gli efercizj delle milizie 
terreftri. Eccomi a fomminiftrarne 
un’efempio, dal quale fi giudicherà 
di tutti gli altri. Si tratta di far 
vento al di dietro, apparecchiando 
in un bel tempo. E' il Capitano, 
o un’ Ufiziale, quello che parla. 
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Piloto, dsizzate i aghiaccio del timone. 

Paffate il capo piano all’ argano, 

Paffate le sbarre all’ argano. 

Attaccate il capo-piano alla gomena 
davanti alle bitte, 

Dare due giri d'argano, per tendere il 
capo piano. 

Alto allargano. 

Sboffate la gomena dietro alle biette: 

. boffate la gomena davanti alle biet- 
te, e sbiettate la gomena. 

Afferrate la gomena , © il capo piano 
con degli arpioni. 

Voltate l’argano. 

Alto al} argano. 

Allargate la fodera della gomena, 

Voltate l’ argano. 

Si fegue perpetuamente a voltare 
sel tempo , che efeguifconfi le mano- 

- vre, che feguono. 

Allargate i braccj a baffo bordo, e un 
poco di carica punti della mezzana, 
.æ del picciol gabbiozzo. 

Allargate le buline a ftribordo, e un 
poco dei .caricapunti della mezzana, 
e del piccol gabbiozzo. 

Braffate a @tribordo la mezzana , e il 
piccol gabbiozzo, e amarrate i brac- 
c} di ftribordo. 

Marinari , alto le antenne. 

Staccate le trinelle delle vele di capo 
all’ antenne. 

Allargatele nel tempo .fteffo , e getta- 

. tele davanti alle vele. 

Allargate i carica. fondi , e ì carica 
buline del picciol gabbiozzo. 

Gettate il piccol gabbiozzo fuori di 
gabbia. 

Alate le buline del piccol gabbiozzo , 
per metter fuori la gabbia. 

Allargate i punti, e le buline, del pic- 
col gabbiozzo. 

Marinari , baffe le antenne del 
piccol gabbiozzo , e dell Artimone, 


Allungate le fcolte del piccol gabbiozzo. 

Bordate il piccol gabbiozzo. 

Amarrate le fcolte del piccol gabbiozzo. 

Allungate la driffa del piccol gabbiozzo, 

‘Allargate i braccj del piccol gabbiozzo. 

Iffate il piccol gabbiozzo. 

Aggravate fu i bilancini del piccol gab- 
biozzo. 

Amarrate la driffa del piccol gabbiozzo, 

Alate la bulina rovefcia del piccol gab- 
biozzo . 

Mettete la linguetta all'argano. 

Fuori dell argano. 

Allungate il capogrue . 

* Accoftate la grue all’ anello dell' an- 
cora, 

Paffate la boffa nell'anello. 

Caponate l'ancora per unirla alle grue, 
e nel medefimo tempo alate la bof- 
fa o corda dell’ancora. 

Allentate la gomena. 

Attaccate fulla branca dell'ancora. 

Incrociatevi la grue. 

Iffate la branca dell'ancora . 

Amarrate il fenale. 

Prendete l'erfa. 

Attaccate fulla branca del’ ancora. 

Unitevi la grue. 

Iffate la branca dell’ ancora . 

Amarrate il fenale. 

Paffate la ferra boffa fulla branca dell 
ancora. 

Afferrate la boffa fulla branca dell’ an- 
cora. - 

Afferrate l’ancora di contro al bordo, 

Prendete l’orino, e alate il gavitello 
nel bordo. 


Veggafi P Efercizio generale di tute 
te le manovre, che fannofi ful mare 
in tutte le occafioniy che poflon darfi, 
opera del Cavalier de Touruille . Per 
bene intendere. tutto quelto wegga/i 
l'Articolo APPARECCHIARE « 

EsER» 


198 ESS 


EST 








EsEercIZIO DEL CANNONE, Vedi 
CANNONE. 

Esquimano, Denominazione affegna- 
ta dagli Olandefi al quartier princi- 
pale, o quartier maeftro , ed anche 
talvolta al fecondo contrammaeftro. 
Vedi QUARTIER MAESTRO. 

ESSERE A ONDA, Significa effere in 
un luogo di mare, ove fia acqua ba- 
ftante per foftentare un vafcello . 

EssERE ALLA CAPPA. Vedi CAPPA. 

ESSERE ALLA GAMELLA , Significa 
mangiare infieme coi marinari, dei 
viveri fteffi, de’ quali effi fon ci- 
bati, e che vengono fomminiftrati 
dal munizioniere , o difpenfiere del 

" baftimento, 

ESSERE SOPRA VENTO. Vedi VAN» 
TAGGIO DEL VENTO. 

ESSERE IMBANCATO ) O SBANCA- 
TO, Significa trovarli ful gran ban- 
co; o fuori del medefimo. 

EssERE NELL’ ACQUE D'UN VA- 
scELLO , Vuol dire feguire un va- 
fcello affai da vicino, facendo il me- 

5 defimo fentiero. 

EssER DI FRONTE AL VENTO. Pe- 
di ANDARE DI FRONTE AL VENTO. 

EssERE FIANGO A FIANCO. Vedi 
PROLUNGARE. 

ESSER PRATICO DEL MARE, Signi- 
fica aver cognizione del mare , a 
motivo d’ avervi fatti fopra molti 
viaggi) . 

Est, Quefto è l’Orienté, o fia il 
punto del levar del Sole, quando 
trovafi nell’ Equatore, e che è di- 
lungato dai due poli del Mondo di 
novanta gradi. 

Est-Norp-EsT, Quefto è il punto 
dell’Orizzonte, che trovañ fra il 
Nord, e l'Ef, 

Est-Sup-EsT, Punto dell Orizzonte, 
ugualmente diftante dal Sud, e dall'Eft, 


Vi fono ancora diverfe efpreffio- 
ni, nelle quali vien ripetuta la pa- 
rola E/, per indicare i differenti 
punti dell'Orizzonte, che trovanfi 
fra l'Oriente, e il Settentrione, o 
fia il Nord, e fra quefto punto, e 
il Mezzodi, o fia Sud, come, E/? 
quarto di Nord-Eft, quarto di Sud» 
E/t, e fomiglianti: intorno a che 
Vedi l Articolo RosA: DI VENTO. 

ÉsTERRO, Termine Americano, che 
fignifica uu picciolo porto, una fpe- 
cie di receffo; e fecondo alcuni Scrit- 
tori un porto, il quale ferve per 
imbarcare, o sbarcare le mercanzie 
delle Città avanzate nelle terre. 

Estimo, Sentimento, opinione del pi- 
loto, intorno al cammino, che può 
aver fatto il baftimento, al luogo 
ove fi trova, alla fua diftanza dal- 
le terre, e fomiglianti, e quefto giu- 
dizio è fondato fopra la cognizione 
del fondo; e della fuperficie del ma- 
re, fopra il folcamento, e fopra l’ 
offervazione delle ftelle. Vedi Co- 
NOSCENZA ; SOLCAMENTO, ELA- 
TITUDINE. Quefto in foftanza al- 
tro non è, che una congettura, 
nella quale altri dee perpetuamente 
preferire di peccare nell’ ecceffo, an- 
zi che nella mancanza, avvegnac: 
chè vi fia fempre minor pericolo a 
crederfi a terra; quando uno è an- 
cora in mare, che a trovarfi a ter- 
ra, quando uno crede d’eflerne di- 
lungato. Si rettifica al di più l'eff-- 
me con certi metodi , che addiman- 
danf Correzioni. Vedi CORREzI0- 
NI. 

ÉTESIE , Così chiamanfi certi venti 
anniverfarj, e regolati, che foffiano 
ciafcun’anno nella medefima ftagio- 
ne, e per uh certo dato tempo, Wed’ 
VENTO, 
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EvoLuzionI, Sono quefti i movimen- 
ti, che fanno le Armate Navali per 
metterf nella fituazione, che è di- 
cevole, e propria, per attaccare il 
nemico , o per difenderfi con più 
vantaggio. Confiftono quefti movi- 
menti nel cambiare; fecondo le oc- 
cafioni, le difpofizioni delle Squadre . 
Per quefto vi fono certe regole ge- 
nerali, le quali è buona cofa il fe- 

. guire. Io procurerò nel prefente Ar- 
ticolo di fvilupparle colla maggior 
precifione, e chiarezza, che mì fa- 

. rà poffibile. Del rimanente io mi 

. limiterò in quefto luogo alle evolu- 
zioni principali , le quali io riduco 
a quattro, avvegnachè le altre tut- 

. te dipendano da quefte. 

Un’ Armata Navale è divifa in 
Isquadre, una delle quali forma il 
corpo di battaglia, e le altre leale. 
Vegganfi gli ArticoliCOMBATTIMEN- 
TO NAVALE, eSQUADRA. Secon- 
do le circoftanze, è neceffario il far 
paffare le Squadre l'una nel luogo 
dell’ altra, che è quanto dire, di 
mettere il Corpo di battaglia fulle 
ale, e reciprocamente le ale nel Cor- 
po di battaglia. Ecco tutto quello, 
che fa di meftieri efeguire nelle evo- 
Juzioni , ed ecco in qual maniera 
.quefto vien fatto, o può farf. 
Prima Evoluzione . Mettere la 
{quadra del mezzo nel luogo d'una 
delle altre due. 1. Mettete la fqua- 
dra in equilibrio, o fermate la fqua- 
dra, che fi deftina al corpo di bat- 
taglia, e fate correr quella, che oc- 
cupava quefto pofto, per incrociare 
yerfo il lato dritto, oil finiftro, nel 
quale ella dee effere. 2. Fate mar- 
siare dipoi le due fquadre difronte : 
Quefte verranno ad effere tutt'e tre 
difpofte , come fi vuole, 


Seconda Evoluzione. Metter le ale 
l'una nel luogo dell’altra. Mettete 
in equilibrio, o fermate la Squadra 
del mezzo. 2. Fate correre le due 
ale incrociandofi fopra quefta. Per 
fifatto movimento la Squadra, che 
trovavafi a dritta, fi ritroverà a fi- 
niftra, e quella, che era a finiftra, 
fi troverà a deftra. 3. Allora fate 
avanzare la Squadra del mezzo, per 
metterla fopra la fteffa linea delle 
altre : l' Evoluzione farà finita. 

Terga Evoluzione . Cambiare in 
una marcia la Vanguardia colla Re- 
troguardia , e reciprocamente la Re- 
troguardia colla Vanguardia. 1. Fa- 
te correre la Vanguardia al più vi- 
cino baffo bordo, e le altre due al 
piu vicino ftribordo, che è quanto 
dire; fatele marciare in guifa, che 
vengano a incrociarfi, La Squadra 
che era la prima, fi troverà F ulti- 
ma, e l’ ultima fi troverà la pri. 
ma: la qual cofa era quella, che bi. 
fognava efeguire, 

Un movimento contrario a que- 
fto rifolve la feconda parte di que- 
fta evoluzione. 

Quarta Evoluzione. Mettere nel- 
la Vanguardia la Squadra che face- 
va il corpo di battaglia, e nelmez- 
zo quella che formava la Vanguar- 
dia. 1. Mettete in equilibrio, o fer- 
mate la Squadra, che forma attual- 
mente la retroguardia. 2. Fate cor- 
rere al più vicino baffo bordo la 
Squadra del corpo di battaglia, e al 
più vicino ftribordo la Squadra del- 
la Vanguardia: quefte due Squadre 
s'incrocieranno e cangeranno fitua- 
zione. 

Il Padre Hôte ha fciolto in gui- 
fa diverfa quefti problemi, i quali 
non effendo determinati, vene: ad 
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effere fufcettibili di molte foluzioni: 
ma io ho preferite quelle, ‘che ‘ho 
qui efpofte per effere più generali 
di quelle del Padre Hôre, e perchè 
poffono fervire di regole fondamen- 
tali per tutti i cafi, Quefto verrà 
verificato, qualora fi leggerà la fe- 
conda Parte del Trattato delle Evo- 
luzioni Navali del Padre Hôte. Sot- 
to l’ Articolo BATTAGLIA NAvA- 
LE fi troverà la maniera, colla qua- 
le gli Antichi formavano le evolu- 
gioni. 


Do 


FanBRICA, CosTRUZIONE, E' que- 
fta la maniera di fabbricare i va- 
fcelli, e ancora l'opera ifteffa. Que- 
fta definizione è di Mr, Aubin, ed 
è affai adeguata, come quella, che 
diftingue a dovere la coftruzione del- 
1 Architettura Navale, che è dl’ Ar- 
te di fabbricare i baftimenti. Trat- 
tafi adunque di far vedere in quefto 
luogo, come fi unifcano i inembri 
d'un vafcello per formarlo. Quindi 
io cercherò i principj di quefta unio- 
ne, da cui dipende la teoria della 
Fabbrica. Quanto alla fua origine, 
e ai fuoi progrefli, Veggafi ArcHI- 
TETTURA NAVALE. 

To pertanto divido il prefente Ar- 
ticolo in tre Sezioni. La prima avrà 
per oggetto la fabbrica propria del 
wafcello, cioè a dire, la manierà, 
colla quale ai di noftri fi coftruifco- 
no i vafcelli. Nella feconda parlerò 
Gelle regole, che vi fi offervano: e 
niélia' terza. fi tratterà dei principj 
della fabbrica. 

r. Della flruttura dei Navigli. 
Per rendere più intelligibile tutto 
quello, ch'io m'accingo a efpotrè , 





ho pofto in Lettere Italiane 
carattere corfivo, i nomi dei pezzi 
principali del vafcello per rendergli 
più offervabili, e perchè fi poffano 
confultare gli Articoli, fotto i. qua. 
li vengono fpiegati, in cafo che al 
tri abbia bifogno di qualche lume. 

Il primo pezzo, che fi metta în 
opera per dar principio alla «fabbri- 
ca d'un vafcello, è quafi quadrato, 
e per lo più è di più pezzi, per 
chè non fe ne trovano dei tanto lun- 
ghi che fervano per i grandi bafti- 
menti fingolarmente . Quefto addi. 
mandafi la Colomba . Quefta è appun- 
to quella, che forma la lunghezza 
del naviglio, ella porta tutti gli al- 
tri membri a un di preffo come in 
un’offatura d’un'uomo la fpina' dor- 
fale foftiene le coftole, Per .quefta 
ragione è cofa di rilievo, che i pez- 
zi, i quali la compongono, fieno a 
dovere uniti. Così fannofi doppi gli 
fpartimenti, o fieno quei dati fiti, 
nei quali quefti pezzi fi congiungo- 
no, e fi legano con delle i 
di ferro, nell’eftremità delle qualifi 
incaftra una vite, fopra cui fi vol- 
ta e fi ribadifce le caviglie. 

In una delle eftremità della co- 
lomba fi alza l’a da prié è È 
quefto un pezzo di legno curvo,, e 
deftinato a foftenere la pra, che 
forma un rifalto, che addimandafi il 
pennachio. Vi fono tre forti d’afte 
da prua. La prima fi fa di duepez- 
zi, avendo uno fpartimento fulleftre- 
mità della colomba, è un*altrò ver- 
fo il mezzo: ma quefta ont fi met- 
te in opera, fe non quando manca 
il legno, poichè un’attaeco mon è 
mai tanto forte, quanto lo è unle- 
gno-tutto d’un ‘pezzo. La 
forte d'alta da prua è tutta d'un 
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pezzo , .e non ha che un'attaeto, 
© giunta. full’inteftatura della co- 
lomba. La terza, che è la miglio- 
re. è formata dalla fteffa colomba, 
quando fi trova curvata naturalmen- 
te. Quefta G dice un Calcagno! . 
Vi fi fa un’attacco per la continua. 
zione dell’afta da prua, che fi le- 
ga con caviglie, come ho efpofto per 
gli attacchi della colomba, Final- 
mente la quarta fpecie d’ afta :da 
prua , che non cede quanto alla bon- 
tà nulla affatto alla precedente, è 
formata da un folo pezzo di leguo, 
lungo a fegno, che arrivi a forma- 
re una picciola parte della colomba, 
alla quale fi unifce per via d'un’at- 
tacco . 

Nell’altra eftremità della colom- 
ba fi pianta un pezzo di legno, che 
dicefi Afla da poppa, che vi s'in- 
caftra nel fuo terzo per una lofca. 
Quefta è fempre d’un pezzo folo, 
e tagliata diritta: ma vi fi dà del- 
la pendenza ful di dietro, di modo 
. «he viene a formare. un’angolo ot- 
. tufo colla colomba. L’afta da pop- 

pa, che dee foftentare la poppa, 
è molto più larga che groffa, per- 
chè bifogna che fporga affai al di 
fuori del vafcello. In fatti fopra que- 
fta parte s applicano, e s’inchioda- 
no le rofe del timone. Quefte rofe 
foftengono. il timone. Quando f ca- 
rena un baftimento, fi dee vifitarle 
con. molta attenzione. 

Verfo l’inteftatura fuperiore dell’ 
afta da poppa fi pianta il mezzo del- 
la Stella da poppa, che fi incaftra a 
coda dirondine roverfciata, parte in- 
tagliata nell’afta da poppa, e parte 
ful Cavo di fefto degli sbagli. Que- 
fto pezzo è la principale /fella da 
poppa. E° alquanto più curvato al 
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di dentro, verfe le due eftremità , 


+ fecondo che giudica a propofito il 


fabbricatore; e quefla curvatura ad 


+. altro non ferve , che a dar fem- 


plicemente grazia alla poppa. Sì le- 


: ga all’afta da poppa con due cavi- 


glie, che fono attaccate al di fuori, 
e fermate con. due viti al di dentro. 
Non fi mettono nè l'una full'altra, 


» mè accanto, per paura, che non if- 


pacchino, o l'afta da poppa, o la 


- ftella, ma fi piantano obliquamente. 


Sotto la ftella da poppa; fi pian- 
ta un'altra ftella, detta feconda Stella 
da poppa, oppure Stella del ponte, 
in faccia al primo ponte, e quefta 


. in tal luogo viene a formare ciò, 


che formano gli sbagli nel rimanen- 


. te del ponte. E' incaftrata nello fpa- 


zio quadrato, metà nell'afta da pop- 
pa, e metà nella prima ftella da 


. poppa, légata come quella con due 


caviglie, 

Fra le facciate, che cominciano 
verfo il mezzo dell'afta da poppa, 
fecondo il genio dell Artefice, fi 
pianta la terza Stella da poppa, la qua- 


- le ad altro non ferve, che per le- 
- gare la poppa, e le ale della gra- 


tella. Quefta è incaftrata come le 
altre ftelle, 

Si pongono dipoi le .4fe o fieno 
ale della gratella, Sono quefti pezzi 
di legno intagliati nel cavo di fe- 
fto, incaftrati per l’eftremità infe- 
riore, nel lato quadrato, a coda di 
rondine roverftiata all'afta di poppa, 
ove cominciano le facciate, o fia- 
no centinature, e alle tre ftelle de 
poppa . 

Le ale così incaffate , <iegate con 
caviglie vitate foftensono i Traverfi 
o fieno allungateri delle ale, i quali 
fono fimilmente attaccati con cavi- 
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glie vitate. Quefti traverfi fono ta- 
gliati al cavo di fefto degli allunga- 
tori efteriori. 

Tutti i divifati pezzi, cioè le tre 
ftelle da poppa, le ale, e i traver- 
fi, effendo ben legati gli uni con 
gli altri, fopra terra, fi drizzano 
full’afta da poppa, e tutti infieme 
vengono a formare il Cavo di fe- 
fto, che fi foftiene con tefte d’ albe- 
ri, o con altri pezzi di legno det- 
ti Atori, o appoggi, perchè appog- 
giano talmente il cavo di fefto, o 
arcaffo , che viene a rimanere a piom- 
. bo fulla colomba, fenza inclinarfi 
da alcun lato. 

Dopo di quefto, fi pianta un co- 
fto che addimandafi Vanticuore da 
poppa. Una delle fue branche è pian- 
tata di contro all’afta da poppa, e 
l'altra lungo la colomba. Quefto 
cofto forma la unione principale del- 
la ftella. Quando è piantato, fegue 
l'intaglio, che fi fa nella lunghez- 
za della colomba, perchè la borda- 
tura non riefca in fallo; ed è at- 
taccato con caviglie di ferro, che 
paffano fotto la colomba. I fuoi ra- 
mi non fono determinati: nè poffo- 
no effere troppo lunghi. Quello , 
che porta fulla colomba, è della 
fteffa larghezza della medefima , e 
l’altro è largo quanto lo è l'afta da 
poppa. In feguito del ramo, che por- 
ta fu la colomba, fi colloca un pezzo 
di legno, detto Majero di dentro, 
che appoggiafi ful fito, ove comincia» 
no le piane acculate. Sopra quefto 
majero fi pongono tutte le forgelle 
Core or ora vedremo. 

Quando l'afta dì prua è unita alla 
colomba, come ho detto poc' anzi , 
vi fi mette un colto detto Vanticwore 
di prua, che ha uno dej rami lungo 


FAB 


la colomba, e l'altro full’afta di 
prua. Quefto forma l’unione dell' 
afta di prua colla colomba. E il 
medefimo tagliato fecondo l’ intaglio 
dell'afta da prua, e attaccato con 
caviglie di ferro vitate. In cima del 
fuo ramo, che porta fu la colomba, 
fi mette un'aggiufto, cicè, un pez- 
zo di comunicazione, che unifce le 
piane acculate ; e fu quefto pezzo, 
e ful vanticuore di prua fon pianta- 
te tutte le forche del davanti. 
Effendo la colomba fopra i tappi, 
avendo da un lato (cioè quello di pop- 
pa) tutto il fuo arcaffo foftenuto dall’ 
afta da poppa, e legato fulla colom- 
ba dal vanticuore di poppa, e dall’ 
altro lato, cioè da prua, la fua afta 
da prua legata all'eftremità della co- 
lomba , dal vanticuore di prua, fi 
pianta la Co/fa maeftra, o fia la pic- 
na più appianata. Quefto è un pez- 
zo di legno tagliato nel cavo di fe- 
fto, che fi pianta perpendicolarmente 
fulla colomba. E' piano fenza inta- 
glio, e fta unito alla colomba fol- 


‘ tanto per mezzo d'una caviglia a 


vite. Si denomina Co/fa maeftra , 
perchè fopr'effa fi forma il cavo di 
fefto di tutte le altre. 

La piana piatta effendo piantata, 


- fi colloca un pezzo di legno curvo, 


che chiamafi Ginocchio, il cui fefto 
è minore di quello della piana, per- 
chè tutti i pezzi di legno, che for- 
mano i cavi di fefto, cioè le pia. 
ne , i ginocchj, gli allungatori, e 
gli allungatori efteriori, vanno dimi- 
nuendo di fefto dalla colomba , fino 
al piatto bordo. Quefto pezzo fi po- 
ne ful lato della piana, e fe ne 
pianta una feconda , che ha fei in 
fette piedi di commettitura da ca- 
daun lato della prima piana appia 
nata; 
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nata ; avvegnachè fia neceffario, che 
tutti i membri d’un naviglio fi toc- 
chino. Così quefta piana fi trova 
accompagnata da due ginocchj. 

Fra quefti due ginocchj fi pone 
il primo Allungatore. Quefto è un 
pezzo di legno, che fegue il cavo 
di fefto , e che diminuifce di fefto. 
© La fua eftremità porta in forma qua- 
drata full'eftremità della piana. 

Il fecondo All'ungatore fi pianta fra 
i due primi allungatori, e la fua 
- eftremità porta ful ginocchio: così 
Ja fua commettitura fi forma ful fe- 
condo. Tutto quefto viene a forma- 
re lo fcheletro del vafcello , e me- 
rita delle offervazioni particolari, pri- 
ma di continuare la fabbrica. 

1. Se tutti i pezzi di legno; i 
quali formano i pezzi del vafcello, 
foffero lunghi quanto è neceffario, 
farebbe inutile il fare delle attacca- 
ture, poichè il corpo del baftimen- 
to effendo totalmente di legno, que- 
fti farebbero dicevoli alla grandezza 
del fuo fcheletro. Ma ficcome è dif. 
ficiliffimo il trovar pezzi della lun- 
ghezza neceffaria , quando il ginoc- 
chio è piantato fulla piana, e che 
lallungatore , che forma il cavo di 
fefto non è lungo quanto bafti per 
unire l’ eftremità della piana, vi fi 
aggiunge un pezzo dilegno, che ad- 
dimandafi Guarnitura , perchè ferve 
femplicemente a guamire, e a riem- 
pire il vuoto, che vi refterebbe. Del 
rimanente tutte le commettiture , o 
attaccature , fi legano con delle ca- 
viglie di ferro, fenza tefta, le quali 
attraverfano tutti quefti pezzi di le- 
gno. 

2. Ho detto, come le piane, i 
ginocchj , gli allungatori, e gli al- 
lungatori efteriori fono di diverfo fe- 
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fto: per ciò non intendo di dire al- 
tro, fe non fe che vanno perpetua- 
mente diminuendo di groffezza, dal- 
la colamba fino al bordo piano: poi- 
chè fon tutti della medefima larghez- 
za fino al fecondo ponte, effendo il 
naviglio in quefto luogo pieno di le- 
gno. I foli allungatori efteriori fon 
quelli, che vanno alquanto dimi- 
nuendo . 

3. Tutte le piane appianate han- 
no il loro ginocchio, i loro due al- 
lungatori , e l’allungatore efteriore . 
Hauno ancora la fteffa commettitu- 
ra, e fon legati come la cofta mae- 
ftra. Sono più alte le une delle al- 
tre, a mifura, che vanno allonta- 
nandofi dalla piana grande appianata 
da prua a poppa: e quefta elevazio- 
ne, che fi dice Acculamento, è più 
grande dal lato della poppa, che da 
quello della prua. 

4. Dalla cofta maeftra, o. fia la 
piana piatta più grande, fino a una 
determinata diftanza d'un lato, e 
dell'altro , da prua a poppa, fon 
contenute "tutte le piane appianate . 

Quando fon piantate tutte quefte 
piane , f piantano le Piane mezzo 
acculate. Quefte fon fatte nel cavo 
di fefto, e hanno tutte i loro gi- 
nocchj, due allungatori, e un’allun- 
gatore efteriore, come le piane Ap- 
pianate, con quefta differenza però, 
che hanno più acculamento, e i lo- 
ro ginocchj cominciano ad avere dell’ 
efteriore, e quefto è appunto ciò, 
che forma la centina , o garbo del- 
la nave. Quefte s’ addentano pel di 
dietro, fopra l'aggiufto del ramo del 
vanticuore di poppa ; e pel davanti, 
fopra. l’aggiufto del ramo del vanti- 
cuore di prua. Sono attaccate con 
caviglie di ferro vitate, come quelle 
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delle piane appianate ; a riferva fo- 
Jo delle piane mezzo acculate, che 
hanno troppo acculamento , le qua- 
li fon legate con caviglie a chiodo, 
che fi batte a punta perduta. 

Dopo di ciò fi piantano le Piane 
acculate; che hanno due allungatori, 
e un'allungatore efteriore. Quetti al- 
lungatori fanno in quefto luogo l’ 
effetto fteffo , che i ginocchj nelle 
piane appianate ; cioè che il cavo 
di fefto di quefti allungatori è for- 
mato da linee curve, come i ginoc- 
chj delle piane appianate. Queite s’ 
eftendono fu gli aggiufti del vanti- 
cuore di poppa; e del vanticuore di 
prua; e vi fono attaccate con cavi- 
glie a pùnta perduta. 

Vengono in feguito le Forche; d 
forcati. Son quefti pezzi di legno ta- 
gliati nel cavo di fefto, che fanno 
tutte le centine ; o grazia del va- 
fcello. Si fchiva più che fi può il 
fargli di due pezzi; e quando non 
è poflibile avergli tutti d’un pezzo, 
dopo d’aver'unito i due pezzi di le- 
gno, che gli compongono, fi lega- 
no con caviglie di ferro a vite: fi 
applica atcanto un cofto, che è in- 
dentato ful vanticuore da poppa, o 
fopra il vanticuore di prua, ovvero 
fopra i loro aggiufti, e s' attaccano 
infieme concaviglie di ferro a vite. 

Tutti i forcati fono indentati nel 
vanticuore di poppa , o nel fuo ag- 
giufto per di dietro; e nel vanticuo- 
re di prua o nel fuo aggiufto pel da- 
vanti. Sono legati con gaviglie di fer- 
ro, che paffano fotto la colomba, a 
punta perduta, Quefti membri: han- 
no i loro ginocchj efteriori , i loro 
allungatori, e un’ allungatore efte- 
riore . ‘. n 

Tutti quefti pezzi uniti: formano 


il corpo del vafcello. Non fi trattà 
d’ altro, che di fortificarlo, legando: 
gli più ftrettamente, e di bordarlo 
di tavole. Rifpetto alla fua fabbrica 
interiore, fi troverà fotto gli Arti- 
coli, che ne formano il foggetto, 
come SANTA BARBERA , Cuci- 
NA, Fossa DEL LEONE, e fomi- 
glianti. E per la diftribuzione di 
quefti pezzi nel vafcello, un’occhia- 
ta fulla figura da me fpiegata fotto 
l'Articolo VasceLLo ; la farà rile- 
vare perfettamente. Nonreftano adun- 
que da fpiegarfi, che due parti del- 
la fabbrica del naviglio. Eccomi a 
farlo colla maggior precifione , e chia- 
rezza, che mi farà poffibile. 

Il primo pezzo di legno, che fi 
mette in opera per legare i membri. 
del vafcello; è il Paramezzale. Se gli. 
dà la maggior larghezza, che fi può, 
e per la groffezza , la metà della 
fua latghezza. Quanto alla fua lun- 
ghezza, dee aver quella del vafcel- 
lo: laonde fi forma di più pezzi. Il 
fuo luogo è al di dentro della na- 
ve, fopra le piane appianate , fulle 
mezze piane acculate, fulle piane ac- 
culate , e fopra i forcati; di modo 
che dal davanti ella prende dall’ eftre- 
mità della colomba, fino al fettimo, 
© ottavo forcato del di dietro, non 
potendo arrivare fino all'eftremità del 
di dietro, perchè gli ultimi forcati 


. hanno troppo acculamento. Quefto 


pezzo è talmente intagliato, che vi 
rimangono incaftrati tutti i membri 
del vafcello. Quefto porta addirittu- 


. ra fulla colomba, ed è legato con 
. caviglie a gelofia o arponate, che fon 


battute per di dentro a punta perduta. 
Queffe caviglie penetrano addentro nel 


+ Paramezzale, ed entrano in un ter- 
-:20. della colomba ; ma ficcome fon 


tutte 
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tutte della lurighezza medeiima, così 
fono battute fopra una piana accula- 
ta, o fopra una forca. 

Quando il paramezzale è bene fta- 
bilito, fi piantano due Majeri d'at- 
taccatura uno per ogni lato di quel- 
la. Quéili fono due volte più. groffi 
della bordatura, che fodeta tutto il 
naviglio nei fuoi fondi. La loro lar. 
. ghezza non è determinata , perchè 
non fe ne può dar loro gran fatto. 
Si piantano fulle eftremità inferiori 
di cadauno ginocchio, in guifa, che 
dalle due eftremità vengono a rag- 
giungere il paramezzale , e allonta- 

. nandoli vengono à riufcire. fino alla 
piana più appianata. Quefti fono in- 
caffati in tutte le eftremità dei gi- 
necchj, nè fono legati, che con fem- 
plici chiodi, . 

Quefti due majeti di comimettitu= 
ra-effendo collocati, fe ne piantano 
altri due, uno per parte. Quetti por- 
tano fulle eftremità delle piane ap- 
pianate ; e ficcome fi dilupgano dal 
paramezzale , così prendono tutte, le 
eftremità delle forche ; di modo che 
vengono, a unirfi nel davanti, e nel 
di dietro ai fiti, ove cominciano le 
centine , -0 grazia dell'afta da pop- 

. pa, e dell’afta da prua. Due terzi 
majeri feguono quefti ultimi. . Pren- 
dono le. due eftremità degli allunga- 
tori, e fi ftendono dall'una all'altra 
teftata delibaftimento, Si fermano, le 
eftremità dei fecondi allungatori. con 
dei pezzi fimili, che feguono la li- 
nea del forte. Quefti fono i quarti 
majeri. Finalmente fe né piantano 
due ultimi più groffi degli altri. L’ 
ufo loro principale fi è quello. di fo- 
ftenere degli. sbagli del primo ponte, 
€ quefti occupano tutta la lunghezza 
del naviglio, Mm 
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«Ora non fi tratta , che di mette- 
re la Bordatura, che è quantò dire, 
di cuoprire il vafcello di tavole, che 
s'inchiodano per la parte piana fopra 
i membri con chiodi femplici, e che 
fi fortificano coprendole con dei pez- 
zi di legno detti Porche indentate pel 
mezzo fopra il paramezzale. 

Il lavoro, che vien dietro a que- 
fto, confifte nel legare a dovere il 
davanti, e il dì dietro, A tal fine 


. fi piantano tre Forche di legamento, 


o d’unione, più, o meno, fecondo 
la grandezza della nave} cioè, una, 
la cui eftremità riferifce ful vanti. 
cuore da poppa s e i fuoi due rami 
falle eftremità dei fecondi majeri : 
un'altro, che ha la fua punta ap- 
poggiata fopra una forca piautata fo- 
pra l’eftremità del paramezzale, e 
i fuoi rami fu i forcati, e piane 
acculate fopra il paramezzale. La 
terza forca è piantata fra le altre 
due , e forma fimile legamento. Sull’ 
inteftatura del davanti del paramez- 
tale fi pianta una forca ordinaria ; 
che ha la fua punta di contro all 
afta da prua, e le fue due branche 
lungheffo i primi majeri, full eftte- 
mità del paramezzale. Sotto il mez- 
20 dei rami, di quefta forca fi pian- 
. ta un pezzo di legno della groffez- 
za di quelle-ottô,im, dieci once, fe- 
condo la grandezza del wvaftello. Que- 
. ifto- s'intaglia:; -e ferve, di gola all 
albero) di; mézzana x dletuì. piede è 
«ipofto in- un’ intagliatura che fi. fa 
in quefto pezzo, Quefti rami fervo- 
;no di cufcini di gola, perchè il pie- 
«de, dell’ albero di mezzana non fi 
; muova ,. e fia per confeguenza ben 
niifaldo , | 
Si lega ancora il davanti della pa- 
ye con una certa quantità di: Gin 
lande 
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lande proporzionata alla grandezza 
del baftimento. Nei grandi vafoel- 
li fe ne pongono per lo più quat- 
tro. La prima fi pianta a livello de- 
gli sbagli del ponte. E’ tagliata nel 
cavo di fefto del luogo, ove è pian- 
tata. Le fue eftremità fon minori 
del fuo mezzo di circa un terzo di 
groffezza. Le tre altre ghirlande fi 
piantano fra quefta, e la forca, che 
è ful paramezzale. 

Pel legamento del di dietro del 
vafcello fi pianta unCe/fo da cadaun 
lato dell’arcaffo, una delle branche 
del quale riferifce contro la. ftella 
del ponte, e vi è indentata per una 
doppia commettitura ; 3 el'altra rife- 
- rifce al piano di contro il majero 
forte. Sotto quefto cofto, ve ne dee 
effere un fecondo indentato come il 
‘ primo. Uno de’ fuoi rami è appog- 
giato fulla ftella delle centine , e l” 
altro di contro il quarto majero. L’ 
ufo di quefto cofto è il legare gli 
ftagai. Tutto quefto fi fortifica pu- 
se con due ultimi cofti, o forcati. 

Finalmente per riempire i vuo- 
tà, che rimangono fra i var} mem- 
- bri della nave, e fingolarmente fra 
le porche , i loro ginocch} , le pia- 
ne, e il loro allungatore, fi pongo- 
no degli Empitori , o fieno framezzi, 
> i quali fono groffi pezzi di legno , 
che fi fanno entrare in quefti vani 
per forza: lo che falda à membri, 
che ne fono compreffi. Si cuoprono 
quefti pezzi con dei Majeri 4° attac- 
catura, e con ciò il corpo del ba- 
ftimento ècompito. Ora f tratta di 
lavorare nella parte interna, cioè, 
di formare ì fuoi piani, © ponti, o 
coperte, e i fuoi fpartimenti, o fue 
camere. 


Per fare il primo ponte, ff pian- 
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tano full’eftremità inferiore dei gi- 
nocchj di porca, e ful terzo majero 
di porca, dei pezzi di legno detti. Fa/- 
fi sbagli , che hanno la fteffa ton- 
deggiatura, che.gli sbagli del primo 
ponte. Quefti riferifcono quadrata- 
mente fu i majeri, avendo le loro 
eftremità di contro i membri del va- 
fcello; e fôn legati in ciafcuna inte 
ftatura con dei cofti , l’ uno de’ qua- 


. li, paffando per di fotto, ha unò dei 


fuoi rami lungo lo sbaglio , e l'al. 
tro contro i majeri. Il fecondo co- 
fto è accanto al falfo sbaglio. Que- 
fto ha uno dei füoi rami di contro 
a quefto pezzo di legno, e viè an- 
che intagliato a doppia attaccatura , 
e l'altro ramo riferifce lungheffo i 
majeri. Tutti à falf sbagli fon pian- 
tati nel modo fteffo. S'indenta ; e 


+ s'inchioda fopr' effi una bordatura af- 


fai groffa, che circonda la nave, e 
che in un combattimento ferve di 
galleria , per andarla à vifitare, e 
vedere, fe abbia ricevuto colpì all’ 
acqua. 

Fatto quefto lavoro fi piantano grof- 
fi travicelli tagliatì nel cavo di fe- 
fto, fecondo la larghezza della na- 
nave, che: chiaman Sbugli,  Quefti 
riferifcono ful majero forte, ove fo- 
no incaftrati da ciafcun capo a coda 
di rondine roveftiata. Ciafcuna delle 
loro eftremità s'unifte con dei cofti, 
o forzelle, uno dei rami delle quali 
riferifce di contro lo sbaglio, e vi è 
incaftrato a commettitura doppia ; : 
l' altro è appoggiato nel baffo , 
contro i majerì. 

Nel mezzo di tutti gli sbagli, 


* lango if ponte, fi pianta un Traver- 


fino, che s’incaftra quadratamente da 

ciafeun capo in due sbagli. Se ne 

«pone un’ altro in cjafcun Jato delle 
aper- 
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aperture delle gole degli alberi, e 
dei portelli, e due equidiftanti , fra 
traverfni , che fono nel mezzo del 
ponte , e i majeri forti , in guifa, 
che vengonò a feguire il contorno , 
che forma il ponte. Quefti traverfi- 
ni fervono per faldare gli sbagli. 

Si mette dipoi 1. fra ciafcuno 
sbaglio una Catena, i cui capi rife- 
rifcono ful contramajero, e vanno 2 

: unirf ful traverfino di mezzo, ove 
fono indentati, e inchiodati: 2. grof- 
fi pezzi di legno detti Corfie, pian- 
tati ful mezzo del ponte dall'uno, 
e l’altro lato del portello grande, 
e incaftrati quadratamente nello sba- 
glio, a dentatura coperta: 3. gli 
Sfrifetti, che fanno ful ponte l'effet. 
to fteffo, che producono i majeri 
forti di fotto, e lungo i membri: 
€ 4. Due bordature fra le corfie, e 
gli sfrifetti, che feguono il contorno 
del ponte: dopo di che fi cuopre 
tutto il ponte di bordature d’ una 
groffezza conveniente alla groffezza 
della nave. 

Le Bitte (vedi quefta voce) fi pian- 
tano dipoi fu quefto primo ponte; 
e tutto quefto fi fortifica con forgel- 
le d'arcaffo, e confra-catene d' arcaf= 
fo. (Vedi quefte voci). 

A quefto lavoro fuccede quello di 
bordare tutti i membri, che fi tro- 
vano fra i due ponti, e di piantare 
le Precinte, cioè , pezzi di legno, 
che circondano il baftimento . La 
prima precinta fegue la linea del for. 
te del vafcello. La feconda fi pian- 
ra a livello del ponte. La terza è 

- net mezzo, La quarta fopra quefta. 
La quiuta fopra i fabordi della fe- 
conda batteria; e la fefta, che è l 
ultima , viene a reftare anche più 
alta di quefta, Quefto numero di 


precinte è quello ; che hanno i più 
grandi vafcelli, e quefto numero va 
diminuendo a proporzione della gran- 
dezza della nave. 

Piantate le precinte, e bordati gli 
fpazj intermedj, fi fa il fecondo pon- 
te, che dee effere in tutto di pezzi 
di legno di minor fefto di quei del 
primo, e la cui fabbrica tion è di- 
verfa da quella dell'altro. Per le- 
garlo, fi fa ufo d’ una ghitlanda, che 
ha il fuo mezzo ful vanticuore da 
prua, e i fuoi due rami futla fode- 
ra: e dietro a quefta ghirlanda alla 
fua medefitha altezza, cioè, diciotto 
once fopra il fecondo porte; fi pian- 
ta uno sbaglio, che fi Rega dat due 
lati con dei fcontri : ferve con que- 
fta ghirlanda a formare ha piatta-for- 
ma del srincieramento dello Sperone . 
Quindi 8 tavora nello fteffo Sperone. 
A tal fine fì pianta l'Ag0. E que- 
fto un pezzo di legno quadrate; cur- 
vato ,; € tagliato per la parte infe- 
riore, fopra ta totoridità dell’ afta da 
prua, e tin'altro pezzo di legno fi- 
mile, ma più lungo, che fi chiama 
Contr-4g0. Quetti due pezzi forma- 
no la figura dello fperoné. Si rende 
forte, e faldo queflo fperone con una 
Soglia, con quattro cani, e con dei 
feontri, o forche da leganiento. (Ve- 
di quefte parole }. 

Tutto quefto termina Hi prua. 
Quindi fi paffa afla poppa; e quefto 
è ciò, che refta da farfî, affinchè if 
vafcello fia compito întieramerite . 
Rimetto all' Articolo Poppa, per la 
fabbrica di quefta parte della Nave, 
e agli Articoli SABoRDI, CONTRA 


: SABORDY, GALLERIE, TIMONÉ, 


Sop4A, FodfRA, CARENA , ec. 

per i lavori minuti. Finalmente io 

avvertifco , ché & troverà la manie- 
ra cal- 


ui tutt teen 





ra, collà quale s’inalbera un vafcel- 
lo, nell’ Articolo ALBERAMENTO. 
Eccomi ora alla feconda Sezione del 
prefente Articolo. 

IL ‘Delle regole, che fi dicon 
nella fabbrica del vafcello. In quefto 
luogo non-fi tratterà, fe non fe del- 
la forma generale del vafcello, e non 
già delle ‘proporzioni , le quali fi 
offervano nella fabbrica particolare 
dei baftimenti di diverfa grandez- 
za, poichè quefte proporzioni deb- 
bonfi cercare negli Articoli, che com- 
preùdono i nomi di quefti baftimen- 
ti, Vedi VASCELLO, BARCA, Bikr- 
GANTINO , &c. Avverto altresì , 
comio non fatò parola delle pro- 
porzioni di. ciafcun membro in 
particolare. Quefto fi trova nell' Ar- 
ticolo comprefo fotto cadauno dei 
fuoi membri, per quanto può fom- 
miniftrarfi, poichè la forza dei le- 
gni, che vi fi mettono in opera, 
regola fempre la loro dimenfione . 

Eccovi pertanto le fole regole del- 
la fabbrica generale d’un baftimento 
marino. Quando fi è determinata la 
lunghezza, fi prende, per la lar- 
ghezza maggiore a un bel circa il 
quarto di quefta lunghezza; e per 
J'incavo, o fia profondità, la fua 
decima parte, o altrimenti un piede 
d' incavo , per ogni piede di lun- 
ghezza: di modo, che una nave lun- 
ga cento venti piedi dall’ afta da prua 
* all’afta da poppa, avrà trenta piedi 
di larghezza, o di sbaglio, come s' 
efprimono i marinari ; dodici piedi 
d’incavo nel luogo più profondo, 
cioè a dire, nel Pontale. Quefto luo- 
_ go è, di pari che la larghezza, 
‘ intorno a ‘un terzo della lunghezza 
del vafcello. Per determinare. la lar- 
ghezza del fondo, fi prendono i due 


- del fondo. 
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terzi della larghezza del vafcello fot- 
to le gocciolatoje; di modo che ven- 
ticinque piedi d'intiera larghezza han- 
no fedici piedi, fett'once e mezzo 
per la larghezza del fondo: piano, 
prefa al terzo di tutta la lunghez- 
za , 0 fotto losbaglio maeftro. Quan- 
to al tondeggiamento, ‘o grazia; è 
d'una mezz'oncia per «cadaun- piede 
Rifpetto ai lati del va- 
fcello, «fino ‘alle  gocciolatoje, -s'in- 
nalzano per uguaglianza di cavo di 


fflos 0° fi forma la cotendità del 


wafcello ; prendendo un terzo dell’ 
arco, o di tutta la rotondità fotto 
il pontale, e dando per cadaun pie- 
de di lunghezza un'oncia di ftringi- 
mento ai fiori ( Vedi quefta voce ) 
in afcendendo fopra tutta la roton- 
dità del: cavo di fefto. Finalmente l' 
altezza di framezzo ai due ponti, 
prefa al pontale, effendo divifa in 
tre parti, ‘una delle quali parti è fo- 
pra ai fabordi, e l’altra fotto, fi fa 
la porzione inferiore dei fabordì del 
davanti, un poco più larga dell’al- 
pezza . 

‘Tali fono le regole generali, che 
fi offervano per la fabbrica dei va- 
fcelli. Effe fon fondate fopra quefti 
principj adottati da tutti i fabbri- 


* catori, 


r. Quanto più largo fondo ha un 
vafcello, e fi profonda méno nell’ 
acqua, tanto più veloce fi è il fuo 
folcamento, quantunque ei derivi di 
più che fe aveffe il fondo fîretto, e 
più di tirante d’acqua. 2. Unbafti- 
mento di fondo largho, e che tiri 
poca acqua, porta meglio la vela, 
che un baftimento fino, cioè, che 
ha il fondo ftretto . 

Mi reftano da efaminarfi ora que- 
fti principj, e a dare al leggitore 

un” 
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. un'idea della teoria della fabbrica dei 
wafcelli. Ed è quefta la terza, eul- 
* tima parte del’prefente Articolo. 

III. E' un' errore fenfbiliffimo 
quello di voler dare.una regola ge- 
nerale per la fabbrica d'un baftimen- 
to di mare. Tutti i vafcelli non fo- 
no deftinati all’ufo medefimo, e per 
confeguenza non debbon'effer tutti 
fabbricati nella fteffa guifa. Tutta- 
via, malgrado quefta verità non vi 
è vafcello, a cui non fi convenga- 
no le appreffo qualità. r. Il portar 
bene la vela: 2. L'effere molto ve- 
loce: 3. Il non derivare affai: 4. Il 
girarfi, o foffrir la manovra agevol- 
mente: 5. il tormentar poco. Que- 
fte qualità conciliate, e riunite ver- 
ranno indubitatamente a determina- 
re la forma del naviglio perfetto. Io 
non mi lufingo, nè è nemmeno que- 
fto il luogo di fomminiftrare un’ efat- 
ta teoria della fabbrica : ma il mio 
dovere confifte nell’ efporre i prin- 
cipj, dai quali la medefima può di. 
pendere. 

Il vafcello è meffo in moto dal 
vento, che opera fopra le vele. Que- 
fte vele fono attaccate agli alberi, e 
confeguentemente fuori del corpo del- 
la nave . Vedi ALBERAMENTO . 
Adunque l’azione del vento non fi efer- 
cita fopr'eflo direttamente. Vi ha in 
quefto cafo un braccio di leva, per 
cui fi manifefta queft' azione Quan- 
to più è lungo quefto braccio di le- 
va, cioè a dire, più che le vele fo- 
no elevate, tanto meglio ricevono il 
vento, e maggiore è lo sforzo loro. 
Ma quefto sforzo contribuifce egli 
al folcamento del vafcello? Nò cer- 
tamente; poichè una potenza appli- 
cata a una leva, non lavora, che 
per fare abbaffar quefta leva. L'al« 
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bero adunque dee inclinare, allorchè 
il vento gonfia le vele: e fe l'albe- 


- ro inclina; il vafcello, che gli è 


attaccato, fi profonderà di vantaggio 
nell'acqua. Quando fi vuole, che un 
vafcello porti bene la vela, fi defi- 
dera, che refifta all’inclinazione del- 
l’ albero, affinchè l'azione orizzon- 
tale del vento fi fpieghi tutta per 
farlo folcare. Si tratta dunque di de- 
terminare alla bella prima la forma 
del vafcello a tal riguardo , o perlo 
meno d'indicar quello, che potreb- 
be impedire quefta inclinazione, fen- 
za prenderci briga molta di fiffare 
quefta forma, poichè noi non fap- 
piamo per anche fe fia cofa vantag- 
giofa, che l’' albero non inclini pun- 
to, o fino a qual punto il vafcello 
dee pefcare nell’ acqua. Limitandoci 
a quefto, non vi ha cofa più facile 
del dare a un vafcello una figura 
atta a ben portare la vela: ed è di 
fargli un fondo largo, perchè non 
potrà inclinare, fenza fcomporre un 
gran volume d’acqua , e quefto fcom- 
ponimento verrà a formare una re- 
fiftenza alla inclinazione dell’ albero. 
Dal che deefi conchiudere, che, ge- 
neralmente parlando, quanto più lar- 
go fondo ba un vafcello, tanto meglio 
porta la vela. 

La feconda qualità d'un vafcello 
è di folcare velocemente. Ciò dipen- 
de dalla refiftenza dell'acqua ful cor- 
po del baftimento. Bifogna dunque, 
che la figura del vafcello fia tale, 
che quefta refiftenza fia minore, che 
fia poffibile , o un minimum, come 
dicono i Geometri. Ora egli è 
evidente, in primo luogo, che quan- 
to più ftretto farà il vafcello nel fon- 
do, meno confiderabile farà il volu- 
me d’acqua; e in fecondo luogo, 

Dd più 


210 FAB 


più che la prua, o la parte, che fende 
l’acqua, farà aguzza, minore farà la 
refiftenza dell’acqua, perchè P ango- 
lo d’impulfone farà fempre più di- 
minuito, e perchè la forza del flui- 
do è in ragione della fuperficie ur- 
tata, e del feno dell'angolo d' inci. 
denza , o d’impulfone ( fatta aftra- 
zione della velocità). Quindi riful- 
ta, che un vafcello, il quale ba il 
fondo firetto, e la prua aguzza, fol» 
ca nella miglior maniera poffibile . 
In quefto luogo ko trafcurato la 
deriva. Voglio dire, che ho fuppo- 
Ro, che il vafcello faccia vento di 
dietro. Ciò non fegue, nè può fe- 
guir fempre. Si è con grandiffima 
frequenza forzati, a prendere il ven- 
to obliquamente alla colomba . In 
quefto cafo la direzione del fuo sfor- 
zo è, o perpendicolare, o obliqua 
al lato del vafcello, fe è fpinto pel 
fuo lato, Ma fe la prua foffe fom- 
mamente aguzza, allora prefentereb- 
be una fuperficie quafi piana, e l 
- impulfione diverrebbe confiderabiliffi- 
ma. Così un vafcello ; che folche- 
rebbe molto bene col vento dietro, 
‘anderebbe lentamente, effendo fpin- 
to da un vento di quarto. Bifogne- 
rebbe, per rimediare a quefto, dare 
ai lati del vafcello una rotondità, 
affinchè l'impulfione dell’ acqua fof- 
fe minore; e per non nuocer troppo 
al vantaggio d'una prua aguzza, tro- 
vare un modo d'indirizzare il cam- 
mino obliquo del vafcello nel fenfo 
cella colomba. Quefto modo parteb- 
be che dipendeffe affolutamente dalla 
refiftenza dell’ acqua del lato della 
poppa. In fatti quanto maggiore fa- 
tà quefta refiftenza, tanto fatà me- 
no obliquo il cammino del vafcel- 
Jo, perchè l’urto dell’ acqua verfo 


‘alla colomba. 
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quefto lato del naviglio, lo fpingerà 
fempre contro la direzione di que- 
fto cammino ; e allora la linea del- 
la forza movente s'avvicinerà di più 
Per l'intelligenza di 
ciò veggali l’ Articolo LimEA .DI 
FORZA MOVENTE. Concludiamo 
aduuque, che un vafcello deriva vanto 


meno, quanto più è grande che fia pol. 


- fibile la refiftenza dell acqua contre la 


poppa , cioè, un maximum, e quella, 
che agifce contro la prua è un mini- 
mum. 

Hanno toccato ton mano i mari- 
nari per efperienza la verità di que- 
fto principio , che tuttavia hanno igno- 


+ rato: poichè quefta efperienza ha-lo- 


ro infegnato , che quanto più lungo 


- è un vafcello, tanto più fîretto ha 


il fondo, o di tirante d'acqua, me- 
no ei deriva. Perchè ciò? perchè 
la refiftenza dell’aoqua contro la pop- 
pa del naviglio è fomma in quefto 
cafo, conforme al poc’ anzi efpofto 
principio. 

Prima d'efaminare l’altra qualità 
del vafcello , debbo render conto a 
chi legge d'una muova idea propoita 
da un’ Anonimo per diminuire la de- 
riva. Si legge quefta nel Giornale 
Iftorico di Verduno del Settembre del 
1745. pag. 203. ;, Se un baftimen- 
s, to, dic'egli, in vece d'effere mel 
» fuo fondo d'una figura curvilinea, 
» e uniforme, come fi coftuma di 
» farlo , foffe per lo contrario un- 
» dulato in forma di grondiere ci- 
» lindriche , paraboliche , iperboli- 
» che, e paralelle fra effe, che fof- 
» fero trafvetfali alla nave, e per 
#» pendicolari alla fua colomba , e 
» che ne foffero da un capo all’ al- 

tro della nave, è fuor di dubbio, 
» ; che tali difuguaglianze non ritare 

» daf- 
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:.39 daffero infinitamente il fuo corfo, 
.#s € non nuoceffero confiderabilmen- 
(-3, te. al fuo folcamento. Ma poichè 
+. quefte difuguaglianze , quali appun- 
,» to ho defcritte ; fono capaci di ri- 
5) tardare confiderabilmente il folca- 
ss mento d’un vafcello, dando loro 
- 33: adunque una fituazione oppofta., di- 
sy. venteranno.tanto favorevoli , quanto 
yy erano. contrarie, nella fuppofizione 
- 5» precedente. Così, in vece di col- 
sy locare quefte undulazioni trafver- 
»» falmente al vafcello , bifogna di- 
ss fporle in modo , che fieno longi- 
”» tudinali, e paralelle al piano del- 
>> la colomba: e che con queito effe 
» feguano la curtatura del fondo del 
ss baftimento : di più che effe ven- 
3» Bano a terminare per le eftremità 
sy della nave in modo, che non in- 
- y terrompano per l’ avanti la divi- 
sy fione dell’acqua, e pel di dietro 
ss la fua riunione, e la fua fuga.» 
. Io mi fon fermato in quefta idea, 
perchè ha fedotto alcuni uomini di 
marina, e perchè fembra a prima 
vifta ragionevoliffima ; ma fe altri G 
fa a profondamente efaminarla, per- 
de tutto il fuo valore. 
In fatti ecco due forti obietti, ch’ 
io rilevo. Primieramente quefte gron- 
de, o canali cilindrici paralelli al 
fondo, occupando tutta la lunghezza 
del vafcello , ritarderebbero il fuo 
folcamento, quando il fuo corfo fof- 
fe obliquo, poichè impedirebbero, 
che l’acqua paffaffe avanti non me- 
no, che indietro; e ficcome è fpef- 
fo impoffibile il far cammino col ven» 
to in poppa, che è anche talora van- 
taggiofiffimo il preferire il vento di 
quarto , così quefti canali, anzichè 
effer utili, diverrebbero nocevoli. Ve- 
tamente non formerebbero alcun ofta- 
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colo al corfo del. vafcello, nel fen- 
fo della colomba, e quindi verrebbe- 
ro a diminuire la deriva, ma non 
ritarderebbero meno la velocità del 
maviglio:. e farebbe riufcibile il far 
vedere, che quefto ritardo farebbe 
così confiderabile, come fe il vafcel- 
lo. derivaffe molto. In fecondo luo- 
go quefti canali indebolirebbero . la 


. carena, e verrebbero ben.prefto in- 


tafati ; e imbarazzati. dall’erbe, e 
dalle fozzure, che in un viaggio al- 
quanto lungo s’attaccano al fuo fondo. 

Non bafta, che un vafcello porti 
bene la vela, che folchi con veloci» 
tà, e che poco derivi, è ancora ne- 


. ceffario, che fi rigiri, e lavori fa- 


cilmente , e non tormenti molto . 
Ecco le due .ultime qualità, che dee 

avere un baftimento da mare. 
Perchè un vafcello fia obbediente 
alla manovra, bifogna, che la fua 
figura fia tale, che fpingendolo il 
vento più da un lato, che dall’al- 
tro, riceva con facilità un moto ro- 
tatorio, e nel tempo fteffo, che la re- 
fiftenza ch'ei trova in divider l’ ac- 
qua, fia la minore che fia poffibile. 
Ora è cofa dimoftrata , che quanto 
più lungo è un corpo fu cui una 
forza agifce per farlo voltare, tanto 
meno facilmente prende, o riceve 
un moto rotatorio, perchè fa tefta all 
urto della forza col fuo pefo riunito 
nel fuo centro di gravità , multipli» 
cato dalla diftanza di quefto centro, 
al punto, ove la forza è applicata. 
Vedi MANEGGIO DEL NAVIGLIO. 
Dal che fegue, che un vafcello lun- 
go girerà più difficilmente d'un va- 
fcello corto. Rifpetto alla fua curva= 
tura, quella , che è più atta a fens 
der l’acqua in tutti i fenfi, è quel 
la, che gliconviene: proprietà, che 
Dd 2 fi 
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fi riferifce al circolo. Adunque con- della carena dovrebb' effer tale , che 
il punto di concorfo delle impulfioni 
dell’ acqua. fi riunife al centro di 
gravità, fe quefto centro foffe fifo 
effenzialmente ; . lo che non fegue; 
poichè quefto dipende dalla difpofi- 
zione del carico, e quefta diftribu- 
zione varia a capricio dell’ affeftatore 
dei colli, ec. Tuttavia; ficcome que- 
fto carico è perpetuamente relativo 
alla capacità del baftimento , e alla 
fua forma, così egli è certo, che fe 
quefta forma è tale , che per la di- 


chiudiamo , che quante più corto è 
un vafcello, e quanto più la fua cur- 
watura S'avvicina a quella d'un cir- 
colo, santo meglio obbedirà alla ma- 
novra . ; 

Un baftimento è tormentato da 
due cagioni, dal moto dell’ onde del 
mare, e dall'azione del vento fopra 
Je vele. Qui non fi dee parlare del 
. fuo primo rolare, che dipende dalla 
fola agitazione dell’ acqua, ma da 
quella altresì, che proviene dal ven- 
to, alla quale può contribuire quel- 
la della nave. Noi adunque ci dob- 
biamo fermare fopra quefto moto d’ 
effa nave pel fenfo di fua lunghezza. 

Ho detto , parlando della prima 
qualità del vafcello , che il vento 
operando fugli alberi, faceva inclina- 
re il naviglio. Nel tempo di tale 
inclinazione la fpinta verticale dell’ 
acqua , © il punto di riunione degli 
sforzi dell'acqua fulla carena, per- 
de la fua fituazione, cioè, lafcia la 
linea verticale, in cui era col cen- 
tro di gravità, e la riprende, allor. 
chè il naviglio fi raddrizza. Quefto 
| produce un rolamento , o un moto 
per lunghezza (vedi Rolar), che 
diventa tanto più gagliardo , quanto 
più quefta fpinta agifce per via d’ 
un braccio di leva più lungo, o 
quanto più trovafi dilungata dal pun- 
to d'appoggio , attorno al quale fi 
efercita. Ma il fuo punto d’ appog- 
gio è il centro di gravità del va- 
. fcello: adunque la violenza del ro- 
lamento dipende dalla diftanza del 
centro della fpinta dell'acqua a quel- 
la di gravità. Quanto minore farà 
quefta diftanza, tanto più mite farà 
il rolar delia nave. La confeguenza, 
che quindi fegue, fi è, che la forma 


- fpofizione di quefto carico, il centro 


di gravità fi trovi riunito al centro 
della figura, quefta farà quella, la 
quale converrà æ un vafcello del più 
mite rolamento, Ora fe il vafcello ha 
un fondo troppo ftretto, pefcherà af- 
fai, e allora il centro della fpinta 
dell’acqua fi troverà confiderabilmen- 
te fopra il centro. Se per lo con- 
trario il fondo è troppo largo, que- 
fto diminuerà fopra l’altro. Bifogna 
adunque nella fabbrica fchivare que- 
fti due eccefli, d'un fondo troppo 
largo, o d’un fondo troppo ftretto: 
nè vi fi può arrivare, fe non fe coll’ 
aver riguardo alla maniera, colla qua- 
le è d’ordinario diftribuito il carico 
in un vafcello. Benchè queflo fia 
caricato per tutto, è tuttavia certo, 
che il maggior pefo, ch’ei porta, è 
nel fuo fondo. Quefto pefo effendo 
difpofto relativamente alla grandezza 
della carena, il centro di grandez- 
za, e il centro di gravità, fono 2 
un di preffo nel medefimo punto. 
Il pefo, che è fui ponti, cioè, 
quello, che formano principalmente 
i fuoi attrezzi, i fuoi apparecchj, e 
il fuo alberamento, ftimato un ter- 
zo del carico , innalza queft'ultimo 
centro. Ma la riunione di quefti due 
cen- 
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centri è neceffaria , perchè un va- 
fcello tormenti poco: dunque il fon: 
do d'un vafcello d'un mite moto 
pel fenfo di fua lunghezza dee effer 
tale, che il centro di grandezza non 
- fi trovi nel mezzo della carena; ma 
circa d'un terzo fotto ; lo che dà 
una forma più larga per la parte in- 
feriore, che per la fuperiore. Pon- 
ghiamo adunque per principio $ che 
un vafcello, che ba il fondo intorno 
a un terzo più largo a baffo, chein 
- alto, tormenta poco. 

Riaffumiamo ora tutti i princip) fta: 
biliti. 1. Un vafcello porta bene la 
vela, fe ha il fondo largo. 2. Sol- 
ca bene, fe ha il fondo fîretto, e 
la prua aguzza. 3. Deriva poco, fe 
la fua poppa fende l’ acqua difficil- 
mente per fianco, cioè fe è piana. 
4. Obbedifce bene alla manovra, fe 
ha molta rotondità. 5. Finalmente 
tormenta poco, fe la fua carena è 
più larga nel baffo, che in alto. 
Ecco le qualità, che dovrebbe avere 
una nave per effer perfetta: ma que- 
fte qualità fono oppofte in fra loro; 
poichè è impoffibile, che una nave 
abbia a un tempo fteffo il fondo 
ftretto , e largo, cioè, che porti be- 
ne la vela, e che folchi con velo- 
- «cità. E' ancora ‘impoffibile , che un 
vafcello derivi poco , e obbedifca 
alla manovra, cioè, che la fua pop- 
pa fia piana , e il corpo del vafcel- 
lo rotondo. Quando fi vuol, che 
prevalga un vantaggio , fe ne perde 
un’ altro, Un vafcello } che folchi 
bene, non è buono per un combat- 
timento , poichè obbedifce a ften- 
to alla manovra. Che partito fi do- 
vrà prendere adunque ? Sarebbe l’ 
aver dei vafcelli, che poffedeffero 
quefte qualità feparate, fecondo l’ ufo 
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loro particolare. Così iovorrei; che 
vi foffero tante fabbriche diverfe , 
quante forti vi fono di baftimenti , 
Una nave da ‘carico che dee folo 
trafportar delle merci , e non folca- 
re con velocità, e obbedire alla ma- 
novra; avrà il fondo piano, la poppa 
larga, e la prua aguzza, -perchè por- 
ti bene la vela,-che tiri poco l’ ac- 
qua, che poco derivi, e che varchi 
velocemente. Si darà a'un vafcello 
deftinato pel corfo, e per dare la 
caccia ; poca larghezza, un fondo 
ftretto, e una prua aguzza : a un 
vafcello da guerra propriamente ta- 
le, una forma rotonda, e poca lun- 
ghezza. Quanto alla figura atta per 
un. mite rolare, fi può confervarla 
in tutti i vafcelli, ma più facilmen- 
te in un baftimento da carico, e in 
un vafcello da guerra , che in una 
fregata leggiera , o in' un vafcello 
pel corfo . 

Finalmente fe vuolfi fabbricare una 
nave, che poffa effer armata in guer- 
ra, e carica di merci, bifognerà con- 
ciliare quefte qualità in modo, che 
niuna d' effe domini; e che effendo 
adeguatamente compenfate , quefta 
nave porti baftantemente bene la ve- 
la, folchi con qualche velocità, roli 
poco, e obbedifca alla manovra. 

Ciò forma il problema della Fab« 
brica, che può fcioglierfi così, 1. La 
larghezza del baftimento effendo da- 
ta, o determinata a piacere, cercate 
la refiftenza che trova, fendendo l 
acqua in tutti i fenfi, la curva for- 
mata fu quefta larghezza, e prende- 
tene il minimum. ( Si troverà un’ 
efempio di calcolo fotto . l’ Articolo 
PrUA). 2. L’ antenna dovendo ef- 
fere uguale a quefta larghezza, poi- 
chè la vela, che effa porta, dee ef. 

fore, 
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fere amarrata fugli orlì del vafcello, 
la larghezza della vela è nota. Adun- 
que determinate l’altezza dell'albero, 
per conofcere quella della vela, e 
valutate l’azione del vento fopra 
quefta vela. Vedi ALBERAMENTO. 
Così avrete l’efpreffione della forza 
del vento, per fare inclinare il va- 
fcello. Cercate dopo di ciù la cur- 
va, che convien dare alla carena, 
perchè tale inclinazione non fia trop- 
po confiderabile. Vedi ALBERAMEN- 
TO. 3. Calcolate lo sforzo del ven- 
to fül corpo del vafcello, nel fegno 
obliquo, e cercate quale fia la lun- 
ghezza , che bilanci con efattezza 
quefto sforzo. Vedi MANEGGIO DEL 
Naviglio. Finalmente determinate 
la deriva per conofcere la forma del- 
la poppa. Vedi LINEA DELLA FOR- 
ZA MOVENTE. Tali fono gli ele. 
menti della Fabbrica. Quanto all 
Iftoria di quefta parte della Marina, 
ho già rimeffo i mieì Lettori all’ 
Articolo ARCHITETTURA NAVALE. 

FABBRICARE. Vedi FABBRICA. 

FA' CORRERE, Comandamento al ti- 
moniere per far portar piene le ve- 
le, o perchè non vada più da vici- 
no al vento. 

FAGOTTI D'ARTIFIZIO. Vedi Fuo- 
CHI. 

FacoTTO. Vedi BARCA; E SCIA- 
LUPPA A FAGOTTO. 

FALSA ASTA DA PRUA; (Wen. VAN- 
TICUORE DA PRUA) Pezzo dì le- 
gno , che fi applica fopra l'afta da 
prua al di dentro, per fortificarla. 

FALSA GALLERIA; (Ven. FINTA ec.) 
Ornamento di fcultura lavorato a le- 
gno , che ferve per decorare il di 
dietro, e ì lati del baftimento. 

FAESA COLOMBA, E' quefta uno , 0 
più pezzi di legno, che fi piantano 


fotto la "colomba, per confervark . 

FALSA ASTA DA POPPA, (Wen. VAN- 
TICUORE DA POPPA) Pezzo dile- 
gno applicato fopra l’ afta da poppa, 
per confervarla . 

FALSE LANCE, Cannoni di legno fat- 

. ti al torno, e imbruniti a color di 
bronzo , che pongonfi fw i vafcelli, 
quando non fi hanno veri cannoni, 
per far moftra d'una potente arti- 
glieria. 

FALSE TROZZE, Seconde trozze, che 
fi pongono fotto le prime, per-foften- 
tare l'antenna, in cafo , che quefte 
fieno rotte da un tiro di cannone. 

FALSE ALE, Manovre, che fi pongo- 
no lungheffo le ale, per collocar le 
vele, che hanno la ftefla denomi- 
mazione. 

FALSI FUOCHI , Sono quefti fegnali, 
che fi fanno con delle fumate di pol- 
vere da fuoco. 

Faiso LATO ; E' quefto il lato più 
debole d’un vafcello, e per cui effo 
vafcello carica di più. 

FALSO PONTE, Spezie di ponte, che 
fi fa nella fentina , non meno per 
legare, e fortificare il vafcello, che 
per la confervazione , e il comodo 
del carico. Quefto fi ftende fino al- 
la metà del vafcello, talvolta da un 
lato all'altro. Vi fi fanno dormire 
i foldati, e i marinari, i quali vi 
tengono anche cuftodite le robe loro. 

FANALE, Torre da fuoco. Vedi Fa- 
RO. 

FANALE, (Ven. FANO')Specie di lan 
ternone, o groffa lanterna, piantata 
fulla parte più elevata della poppa 
d'un baftimento, per guidare di not- 
te tempo gli altri baftimenti , che 
lo feguono. L’ Ammiraglio porta al- 
la poppa tre fanali, e uno alla gab- 
bia, Il Vice-Ammiraglio, il Contr- 
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Ammiraglio, e il Capo di Squadra, 
ne portano ognun d'effi tre alla pop- 
pa: ma i Capitani non ne poffono 
portare fe non uno folo , falvo che 
nei tempi groffi di mare, nei quali 
poffon metterne più alla poppa, per 
impedire, che i vafcelli, i quali van- 
no infieme, non derivino l'un fopra 
l’altro. La galera reale porta fulla 
poppa tre fanali. 

FANALE DI GABBIA , Fanale, che 
porta nella gabbia grande il vafcello 
del Comandante. 

FANALE DI sona, Groffo lanternone, 
che ferve per tenere un lume nel 
tempo del combattimento, per illu- 
minare la foda, o fia luogo, ove fi 
conferva la polvere da fuoco, 

FANALI DI COMBATTIMENTO, Fa- 
nali, che non fanno lume, che da 
una parte fola, di modo che dall’ 
altra, che è piana, e fenza apertu- 
ra, fi può appoggiargli di contro un 
Jato del vafcello, al di dentro, quan- 
do fi dà battaglia di notte tempo. 

FANALI PER SEGNALI, Quefti fono 
fanali, dei quali £ fa ufo per fare quei 
fegnali, che fi fono prima convenuti. 

FANONE , (Ven. TERZAROLA) Per 
quefta voce fi efprime il raccorcia- 
mento , che fi dà alla vela dell’ al- 
bero di mezzana, quando fi piega 
pel punto con delle trinelle, perchè 
prenda in un groffo tempo meno ven- 
to. Si denominano anche così le cor- 
de, che fervono per quefta manovra. 

FARDELLO, Unione di più fagotti, che 
fi mette nelle fentine, quando fi ca- 
rica il baftimento a granajo. 

FARE ABBORDO, Vedi ABBOR DO. 

FAR ACQUA, Significa in linguaggio 
marinarefco andare a cercare dell’ ac- 
qua dolce, farne provvifione per l' 
nfo dell'equipaggio. 


FAR BUON BORDO, O BUONA BOR- 
DATA, Vuol dire, profeguire a do- 
were il fuo viaggio, effendo più pref- 
fo al vento, e andando alla bulina. 

FAR CALARE. Vedi CALARE. 

FAR CANALE , Significa paffare uno 
fpazio di mare molto ftretto per an- 
dare da una terra, a un'altra. Que- 
fta efpreffione è più propria delle ga- 
lere, che dei vafcelli. 

Far CAPPOTTO, (Wenez. FAR UN 
CAPPELLO ) Significa capovoltare , 
rovefciarfi fott'in fu, accidente, al 
quale fon foggetti quafi tutti i pic- 
coli baftimenti, maffimamente , quan- 
do hanno poca favorra, e alte le 
manovre. 

FAR CAPPELLA, Significa rivoltarf, 
rigirarfi inafpettatamente . Wedi Cap- 
PELLA. 

FAR CALDIERA , Vuol dire preparar 
da cibarf all'equipaggio. 

EAR CORRERE, O RICORRERE LA 
BULINA; O ALTRA MANOVRA, 
Significa fpingere, e fare andare una 
manovra nel inogo, ove dee andare. 

FAR DISTACCO IN Terra Nuo- 
va, Per quefta efpreffione s' intende 
lafciare, o abbandonare un luogo, 
ove non fia pefce, per andare a cer- 
carne in un'altro. 

FARE DEI FUOCHI, Significa , quan- 
do un vafcello è incomodato , met- 
tere la notte dei fanali in più luo- 
ghi, per avvertire la flotta della qua- 
le effo fa parte, perchè venga a foc- 
correrlo . 

FAR LEGNE, BISCOTTO, VINO, FA- 
RINA ec. Significa farli una prov- 
vifta di qualfivoglia generazione di 
viveri. 

Far’ ACQUA , Significa effer guada- 
gnato dall’acqua , che penetra nel 
baftimento per qualche apertura. 

Fa- 
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FARE scaLA, Vuol dire nel corfo del 
fuo viaggio, fermarfi, e ancorare in 
un porto, o in altro luogo atto a 
gittar l’ ancora, 

FAR FUOCO DA’ DUE BORDI.; Signi- 
fica fparare il cannone da’ due lati 
del vafcello. 

FAR SCORRERE UNA GOMENA , 
Significa non fare attraverfare il ba- 
ftimento , perchè la gomena effendo 
boffata, non faccia troppa forza full' 
occhio, 

FAR FORZA DI VELE, Vuol dire far 
fervire più vele, che fia poffibile , 
per fare il fuo cammino con più 
prontezza . 

FAR FORZA DI VELE, E DI REMI, 
Vuol dire fervirfi delle vele, e dei 
remi per andare colla più poffibile 
velocità. 

FAR GOVERNARE, Significa prender 
cura , che il timoniere governi drit- 
to al rombo del vento, che-fi vuol 
tenere. 

FAR’ ONORE A UNO SCOGLIO, © 
AD ALCUN'ALTRO PERICOLO, Si- 
gnifica in linguaggio di marina di- 
lungarfi da un pericolo, in paffando. 

FAR LA CORSA, O IL CORSO. Vedi 
ANDARE IN CORSO. 

FARE LA GRAN BORDATA, Signifi- 
ca fare il quarto in una rada, non 
altramente che fe fi foffe in mare. 

FARE PARENZANA, Termine partico 
lare dei Levantini ; e fignifica pre- 
pararfi per mettere alla vela, e far 
viaggio. 

FARE LA PICCOLA BORDATA, Di- 
videre in una Rada i quarti in due 
parti. 

Fare IL Norp, IL Sup, l'Esr, 
L'QuEST, ec. Significa governare, 
correre, folcare, ful Nord, ful Sud, 
full Eft, full Quelt, e fomiglianti. 


FAR PADIGLIONE, Significa fpiegare, 
o portare il padiglione del Coman- 

« dante d'una Flotta, d’un’ Armata 
pavale, o di qualfivoglia altra com- 
paguia di vafcelli, 

FAR PADIGLIONE, O BANDIERA D’ 
UNA NAZIONE , Significa alberare 
il padiglione d'una Nazione , come 
quello di Francia, d'Inghilterra, e 
fimili. - 

FAR PADIGLIONE BIANCO; Vuol di. 
re porre fegnale di pace, o fia fpie- 
gando il padiglione bianco , o altri- 
menti, fecondo le circoftanze, o l' 
ufo particolare di .ciafcheduna Na- 
zione. 

FAR PICCIOLE VELE, Significa non 
porre, o portare, che piccola par- 
te delle fue vele. 

Far PIU VELE , Vuol dire fpiegar 
più vele, di quelle che fi erano po- 
fte, e fpiegate. 

FAR PIU SENTIERI, Significa carreg- 
giare. Vedi CARREGGIARE. 

FARE LA QUARANTENA, Reftare per 
quaranta giorni in un luogo deftina- 
to per quefto, quando fi viene da 
paefi fofpetti d’effere infetti di con. 
tagio . 

FAR viAGGio , Significa folcare alla 
volta del luogo, a cui fi vuol giun- 
gere. 

FAR SUO VIAGGIO A DIRITTURA. 
“edi ANDARE DIRETTAMENTE. 

FAR SERVIRE, Significa metterli in 
cammino, dopo d’effere ftati per al- 
cun tempo librati full’acqua. 

FAR SERVIRE LE VELE, Significa met- 
tere il vento nelle vele, o impedi- 
re, che vacillino, e ondeggino. 

FARE IL SUO QUARTO. Vedi QUAR- 
TO, 

FAR TESTA, Prefentar la prua al ven- 
to, o alla corrente, 
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FARE UN BORDO, O UNA BORDA- 
TA; Quefto è lo fteflo che carreg- 
giare. Vedi CARREGGIARE. 

FARE UNA DISCESA, Vuol dire met- 
ter piede a terra in un paefe nemi- 
co, farvi uno sbarco, ec, 

FAR VELE; O VELA, La prima efpref- 
fione fembra più propria, o per lo 
meno più analoga alla cofa, poichè 
uno fi ferve d’ordinario di più we- 
le. Significa partire, o effere in at- 
tual cammino. 

Faro, Quefta è una torre innalzata 
ful lido, o fabbricata in mare fopra 
alcuno fcoglio, la cui fommità por- 
ta un fuoco, o fanale, che s' accen- 
de in tempo di notte, per indicare 
il fentiero ai baftimenti , e per im- 
pedire, che dieno di contro il lido, 
per mancanza di lume. Vi è un 
Faro a Genova, uno a Meffina, 
uno a Cordovano, e fomiglianti. Il 
primo Faro è quello che Tolomeo 
Re d'Egitto fece fabbricare l'anno 
del Mondo 470. Era quefta una gran 
torre innalzata fulla cima d'una mon- 
tagna dell’ Ifola denominata Pharos, 
Faro, donde è ftato cavato il nome 
Faro. Vedi il Dizionario d' Architet- 
zura Civile, e Idraulica, fotto l Ar- 
ricolo FARO, 

FasELlo, Baftimento degli Antichi, il 
quale non era nè vafcello lungo, nè 
vafcello da carico, ma che univa nel- 
la fua fabbrica la forma di quefti fe- 
condi baftimenti ( Vedi ARCHITET- 
mura NAVALE), e che andava a 
remo, e a vela. Ecco ciò che leg- 
giamo fu tal propofito nel Caftore, 
e Polluce di Catullo. 


Phafelus ille quem videtis bofpites, 
Ajunt fuiffe navium celerrimus. 
Neque ullius natantis trabis impetum 


- Nequiffe preterire five palmulis, 
Opus foret volare, five linteo . 


«Appiano , parlando dei fafeli , 
che Ottavio fpedì a fuo fratello, di- 
ce: Decem phafelos id eft mixtos ex 
longarum ferma , & onerarisrum . 
(App. lib. v.) 

FAYFENA , Specie di flibotto, o di 
picciola galera Giapponefe , che ha 
fino a trenta remi per banco, e che 
voga con eftrema velocità. 

FECCIA DI SPALMATURA , Fondata 
della fpalmatura , o godrone di cat» 
tiva qualità. 

FeLUGA, Spezie di fcialuppa, © pic- 
ciol vafcello del Mediterraneo , che 
va a vela, e a remo, per mezzo di 
fei remi, che gli danno una gran 
velocità. Quefta può portare il ti- 
mone nel fuo davanti, o nel fuo di 
dietro , fecondo il bifogno, la fua 
afta da prua, e la fua afta da pop- 
pa, effendo ugualmente guarnite di 
cani per foftenerlo . 

FEMMINE , Sono quefti gli anelli di 
ferro, che portano il timone. Si 

- chiamano mafcbj i ferri, che entra- 
no in quefti anelli. Veggafi FER- 
RATURA DI TIMONE. Diconfi poi 
femminelle gli anelli più piccioli. 

FEOFNEA, Baftimento del Giappone, 
del quale fi fervono i Granfignori, 
per andare a fpaffo. Vi è nel mez- 
zo una camera pel padrone del ba- 
ftimento. E' coperta di ftoje , fopra 
le quali rifaltano le armi del pro« 
prietario . 

FERITOjE , 0 GELOSIE, (Ven. Bu- 
GJ PER MOSCHETTI) Sono quefte 
picciole aperture, per le quali fi può 
anche tirare. 

FERRAMENTI , Sotto quefta parola 

+ vien comprefo tutto quello, che è 

Ee di 


di metallo foprà un baftimento. 

FERRATURA, Quefta è tutta l’opera? 
o lavori di ferro , che s’ impiegano 
nella fabbrica d’un baftimento ; co- 
. mechiodi, caviglie, ferrature, guar- 
niture di carrucole , e fomiglianti. 
. Alcuni fabbricatori ftimano, che in 
un baftimento lungo 150. piedi dall’ 
afta di prua, all’afta da, poppa, di 
38. piedi di sbaglio, o fia di lar- 
. ghezza, e di 15. piedi d'incavo, o 
profondità, y’entrino 80000. libbre 
di pefo di qualfivoglia fpezie di fer- 
ratura , e 15000. libbre di chiodi. 
In un vafcello lungo 130. piedi, 
largo 37. profondo 13., 70000. lib- 
bre di ferratura, e 13000. libbre di 
chiodi, e negli altri vafcelli, a pro- 
porzione : di modo che valutano la 
ferratura d'un baftimento lungo 100. 
piedi, largo 24., e zo. profondo, per 
30000. libbre di pefo, al quale ag- 
giungono 4000. libbre di chiodi. 

Tutto ciò è fondato a un di pref- 
fo fopra quefta regola generale. Per 
un vafcello, che ha delle porche, e 
. dei tagliamare, o aghi, bifogna mez- 
- za libbra di ferratura per ogni pie- 
de cubo, e un quarto meno per un 
baftimento, che non ha nè aghi, 
nè porche. Quando vi è un falfo 
ponte, s' aggiunge un quarto di più, 
comprendendovi le ferrature delle gi- 
relle, fenza le ancore. Rifpetto ai 
chiodi, per ogni fei piedi cubi, fe 
ne mettono in opera una libbra . 

Il fare una buona fcelta del fer- 
ro, che s'adopra, è cofa molto ef- 
fenziale. Si fa, che quefto metallo, 
è duro, fquagliabile, eduttile ;3 che è 
compofto di terra, di fale, e di zol- 
eg impuri, mal digeriti, e mal uni. 

: lo che rendelo più, o meno fog- 


seo alla ruggine, fecondo le modi- 


FER 





ficazioni, che fi trovano nel fuo com- 
pofto. Quefte modificazioni pure fon 
quelle, che lo rendono più, o meno 


» dolce, e duttile, qualità, che il fer: 


ro açquifta col metterlo più volte nel 
fuoco, battendolo, e lafciandolo raf- 
freddare, o eftinguendola nell'acqua, 
fe vuolfi indurirlo , o nella polvere 
di fale ammoniaco, e di calcina vi- 
va, 0 forfe meglio nel brodo di ra- 


. vanelli > o.nel fugo di vermi pefta- 


ti. Ma di tutte le divifate qualità , 
la migliore è la fua duttilità. Un 
buon ferro dee effere ben duttile, 
cioè ftenderfi facilmente fotto il mar- 
tello, aver delle piccole vene per lo 
lungo, e niuno fcrepolo, maflime a 
traverfo, 

Le caviglie di quefto metallo fu- 
no talvolta d'un’ufo pericolofiffimo, 
poichè arruggiuendof , fi gonfiano, 
e allora fanno fpaccare i pezzi del 
legno . Se quefti refiftono , nafce un’ 
altro difordine; ed è, che la ruggi- 
rie mangiando il ferro, diminuifce 
la groffezza della caviglia, e quindi 
nafce un vuoto, per cui l’ acqua pe- 
netra nel vafcello. Per impedire la 
ruggine ,. bifogna ftagnare il ferro, 
o cuoprirlo di più ftrati di vernice. 


FERRATURA DI SCIALUPPA, Per que» 
.. fto termine viene intefo tutto il la- 


voro di ferro , che è neceffario per 
ferrare il timone, gli-alberi, ec. d’ 
una fcialuppa . 


FERRATURA DEL TIMONE, E' que- 


fta tutta la guarnitura di ferro del 
timone, la quale è in gangheri , e 


, rofette , che attaccano il simone all’ 


afta da poppa del baftimento , e fu 
cui fi raggira, e fi muove da un la- 
to, e l’altro. Le rofe fono inchio- 
date all’afta di poppa, e i gangheri 
Seno inchiodati al timone. 

FER- 
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FERRATURA DEI SABORDI , (en. 
DEI PORTELLI DEI CANNONI ) 
Son quefte le molle di ferro , che 

- fanno muovere i mantelletti dei» fa- 

“ bordi. Sono attaccate alle fogliette 
fuperiori, e i mantelletti vengono a 
battere di contro le fogliette infe- 
riori. 

Fun: DA SPERONI, Ferri a tre pun- 
te, che fi pongono in cima a una 
fperone, o puntone ‘cori un ganzetto 
a gelofia | 

FERRI PER 1 REI, Paftoje di ferro; 
che fi pongono alle gambe di colo- 
ro, che hanno commeffo alcun de- 
litto in un vaftello. i 

‘Ferro; Quefto è l'uncino , o fia l' 
ancora d’una galera. Così dicefi, che 
un vafcello ; o una galera fono  ful 

« © ferro', per dite, che fono all'ancora. 

FERRÒ DI CANDELLIERE DI PE- 
TRIERA, Fafcia di ferro forata nel- 
la fua parte fuperiore , e applicata 
fopra un candelliere di legno , ‘per 
cui paffa il perno del candelliere di 
ferro, ful quale fi raggira la petriéra . 

FERRO DI BANDERUOLA; (Wen. DI 
PENNELLO ) Verga di ferro pianta- 
ta nell’eftremità dell'albero ; in cui 
paffa, e fi raggira la banderuola. 

FIACCOLA DI. MARE; Denominazio- 
ne, o titolo, che fi dà a un libro 
di viaggio di mare, quale è quello; 
a cagion d’efempio, che ha compo- 
fto Voogt per ufo dei piloti. 

Fram ; Oo Fiammota; Lunga ban: 
deruola, che va a terminare in due pun- 
te fpaccate, e che s’inalbera falle au- 
tenne; e fulle gabbie, per ornamento, 
© per dare uri fegnale ‘Perl’ Ordinanza 
delRe del 1670.; i vafcelli da guerra 
montati dal Comandante, quarrdo non 
hanno padiglione full’ albero; poffono 
portare delle fole fiammole bianche, 


che abbiano il tratto dell'altezza perla 
metà della corretta , e il battente 
per lo meno di dieci palmi. Il Co- 
mandante d'una flotta di baftiménti 
mercantili per viaggio ha il dritto 
fteflo ; ma è tenuto a por giù la 
fiammola a vifta dei vafcelli reali da 
guerra. Per altro ei può portarne d’ 
altri colori; Le frammole non fono la 
divifa del comando, fe non fe quan- 
do forio fenza banderuole. Vedi an- 
cora il principio dell’ Articolo Com- 
BATTIMENTO NAVALE. 

FIAMMA, O FIAMMOLA D'ORDINE; 
Fiammola, che il Comandante d’un’ 
Armata; o d'una fquadra; fa inal- 
berare in cima all’antenna dell’ albe- 
to di -miezzana;, per avvertire gli 
Ufiziali di cadaun vafcello di portar: 
fi all'ordine. 

FIAMMETTA; ovver FIAMMEROLA ; 
Per quefta vote viene a fignificarfi 
lo fteflo, ché Fuoco di Sant Elmo. 
Vedi Fuoco p1 SAnT'ELmo. 

Franco; Quefta è la parte; o: fia la» 
to del baftimento ; che fi prefenta 
all'occhio dal davanti al di dietro; 
o fia dalla prua alla poppa. Dicefi 
pertanto il fianco del vafcello. Di- 
ftinguonfi due fianchi; o lati; ino 
a ftribordo ; l’altro a baffo bordo; 
o fia l'uno a deftra; l'altro a fini- 
fra. Così prefentare il fianco; figni- 
fica prefentare uno dei fianchi: mer- 
tere un vafcello ful fianco, fignifica 
far voltarlo, e rovefciarlo ful ffenco, 
per racconciarlo, € fpalmarlo. Que» 
fto fi efeguifce nell’appreffo guila. 
S' appoggiano alla bella prima gli 
alberi; coni degli alberetti; che ven- 
gono a ritifcire ful bordo del vafcel- 
lo. Quindi fi avvicina un piccol’ ba- 
ftimento.; ove è ‘un’argano-; e ‘nel 
cui più baffo bordo è amarrata una 
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groffiffima corda che addimandafi Cor- 
da di ritenuta, perchè ferve a tene- 
re in equilibrio il vafcello, e adim- 
pedire, che non fi rovefci. Final- 
mente dopo d'avere attaccato l’albe- 
ro, e d'aver paffata la corda all'ar- 
gano, fi volta l’argano, per far ve 
nire il vafcello ful fianco. 

Quando un vafcello è caricato, e 
che trovafi in un luogo; ove è ma- 
rea , fi cerca un fondo morbido; e 
dopo che it baftimento è reftato a 
fecco, nel tempo del fluffo, fi met- 
te tutta la carica alla banda; lo che 
fa sì, che bel bello fi volti, e cada 
ful fianco. E quando fi è nettato un 
fianco, fi fa la cofa medefima per l 
altro. Del rimanente il vafcello fi 
rialza da per fe fleflo , quando fi 
rimette il fuo carico ugualmente fo- 
pra i fuoi bordi. 

Si dice, che un vafcello ha un 
fianco falfo , quando vi è un fianco 
debole, dritto, e mal guarnito, Ve- 
di BORDATURA. Si dà anche que- 
fta denominazione al fianco, fu cui 
un vaf.ello pende , quando non ifta 
bene fülla fua tondeggiatura . 

Un’ altra foggia d’efprimerfi dei 
marina), che rifguarda quefto Arti- 
colo , fi è metter lato à traverfo. 
Quefto vuol dire, prefentare il fian- 
co al vento, o mettere il vento ful- 
le vele, di modo che il vafcello pre- 
fenti il fianco al vento, fia per fer- 
marf in una tal fituazione , ove fia 
neceffario gittar lo fcandaglio, fia 
per afpettare alcuno. 

Si dice ancora , che fi è meffo il 
fianco del vafcello a traverfo , quan- 
do fi è fituato in modo, che prefen- 
ti il fianco a un väfcello nemico, 0 
a una fortezza , che fi vuol çanno- 
nare, 


FirascHe; (Ven. LETTO DA CAN 
NONE ) Pezzi di legno lavorato » 
che compongono i due lati dell’ in- 
caflo del cannone, e che fon com- 
bagiati, e faldati l'uno coll'altro con 
framezzi di diftanza în diftanza. 

Ficaio, Baftimento Indiano; che por- 
ta un folo albero nel mezzo , una 
piccola vedetta, 0 camerino tutto cœ 
perto, e che rifalta alcun poco full' 
acqua , e una groffa caviglia di le- 
gno nella prua, che fa l’ufizio di 
fperone. Vi fi fa ufo perpetuamente 
de'remi, benchè la vela fia aperta 
al vento, 

FILADIERA, Piccola barca, o battello 
a fondo piano , che naviga nei fol 
fiumi , e particolarmente fulla Ga- 
ronna. 

FiLANDRE, Erbe marine, che s'at- 
taccano fotto il vafcello, e ne ritar- 
dano il corfo. 

FILARETTI, Son quefti groffi baftoni 
quadrati, de’ quali fi fa uto nella 
fabbrica delle galere. Vedi GALE- 
RA. : 

Filo DA cARTOCCJ, Filo di canapà 
ordinaria, col quale fi cuciono i car- 
toccj, I Danefì fi fervono per quel 
ufo di folo filo di lana. 

Filo BIANCO , ilo, che non fi è 
impeciato. 

FILO DI QUADRETTO; Filo di cana- 
pa della groffezza di due linee , di 
cui altri fi ferve ful mare perracco- 
modare le manovre rotte. Si cava 
da uno dei cordoni d’alcuna vecchia 
gomena tagliata in pezzi. La prov- 
vifione, che fe ne fa per un vafcello 
d'una grandezza ordinaria, è di quel- 
le tre in quattrocento libbre. 

FILO DI VELA DA TRE ec., Filo 
groffo come lo fpago da calzolaj, 
col quale fi cuciono le vele. ù 

Is 
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Fino DI VELE ) E la qualità d’un 
vafcello, che è buono veleggiatore. 

-FIORARE, Vedi DARE 1L SEGO. 

Fiori, (Wen. FORCAMI ) Parti d'un 
vafcello ; che rifultano dalla com- 
mettitura delle piane , con ì ginoc- 
chj del fondo. A parlar propriamen- 
te, è quefta la rotondità, che fi tro- 
va nei lati d’un vafcello, Quefta dà 

- ‘grazia, e forza al cavo di fefto, La 
regola generale, che fi offerva, per 
formare quefta rotondità, fi è il da- 
re un riftringimento dal luogo il più 
prominente, fino al fondo piano, 
un terzo dell'incavo, o profondità 
del vafcello, prefo fotto il pontale; 
di modo che nove piedi di profon- 
dità danno tre piedi di riftringi- 
mento. 

“FISCALE , 0 AVVOCATO FISCALE; 
Ufiziale dell’ Ammiraglità, che ha 
cura d’offervare gl'inganni, e male 
amminiftrazioni , ‘ec. Quello d’un’ 
Armata navale fta ful vafcello dell 
Ammiraglio, Quefti fi pone in un 
combattimento fopra un baftimento 
leggiero, e certo da tuttii lati, per 
offervare fe vi fia alcuno, che non 
faccia il fuo dovere, nel qual cafo 
denunzia effo fteffo colui, dopo la 
battaglia, 

FiscHio , (Ven. Sussio ) Quefto è 
un fifebio ordinario, col quale s' av- 
vertono d'alcuna cofa le perfone dell' 
equipaggio . 

FisoLERA ,; Quefto è un battelletto 
Veneziano così leggiero, che un fo- 
lo uomo lo può portare fulle fue 
fpalle, 

‘FLauTo, 0 Pinco, Baftimento da 
carico apparecchiato come gli altri 
vafcelli, ma ftretto, molto appiana- 
to nelle fue piane , ugualmente ro- 
tondo da prua, che da poppa, e il 


Larghezza - - - + 22 
Incavo, o profondità << 11 
Altezza dell’afta da poppa 20 
Altezza dell’ afta da prua 21 
Altezza di fra i ponti = 5 


Berdo - - - - - 





cui ventre è così groffo, che ha una 
volta più di fporgimento in fuori 
verfo la franca tolda, che nell’ ulti» 
mo ponte. Si giudicherà della fia 
forma dalle feguenti proporzioni . 


PROPORZIONI GENERALI D’ UN 
FLAUTO. 


Piedi. Once, 


Lunghezza dall’ afta di prua, 


all’ afta di poppa. - 108 


0Coocoa 


Il flauto naviga bene, e perde 
poco vento , perchè è ftretto affai . 
In Francia la parola ffauto non fi- 
gaifica foltanto un baftimento parti- 
colare. E' anche il nome generale, 
che fi dà a tutti i baftimenti, che 
fi fanno fervire di magazzino , o di 
fpedale nell’ Armata navale , o che 
fono impiegati nel trafportare delle 
truppe . 


FLIBOTTO ; Quefta voce è Inglefe, 


Picciol flauto, o baftimento rotondo, 
fondo, di ventre largo, di cento bot- 
ti di mifura al più, fenza alcuna 
quadratura, e che non ha nè albero 
di mezzana, nè parrucchetto. Ecco- 
ne le proporzioni generali. 


PROPORZIONI GENERALI D'UN 
FLIBOTTO. 


Piedi, 
Lunghezza della colomba - - 60 
Larghezza + - - è + - 18 
Profondità , o cond s + + 9 


- 12 
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FLIBUSTARE, Significa andare in cor- 
fo con dei Flibuftieri. Vedi \° ap- 
preffo Articolo. 
FLIBUSTIERO; Così addimandanfi i cor- 
-fari, o venturieri, che corfeggiano i 
mari delle Antille; o dell’ Ameri- 
ca. Quefta parola è tratta dall’ In- 
glefe Fliboat ; perchè ì primi ven- 
turieri Francefi ; che erano dell’ Ifo- 
la di San Domingo; cominciarono 
a fare le loro fcorrerié fopra flibot- 
ti, o piccoli flauti, che avevano pre- 
fi agl Inglefi. 
FLOTTA y E' quefto un corpo di va- 
fcelli; che vanno infieme. E' d’or- 
dinario compofto di 80., 100.; 150.; 
e fino di 200. vele; E° quefto il 
numero più confiderabile ; che fiafi 
veduto dalla fceperta dell’ Artiglieria ; 
che è quanto dire ; dal fecolo deci- 
mo quarto in qua. Io comprendo 
ancora in quefto numero i baftimen- 
ti da carico; che hon portan canno- 
‘mi. Dico dalla fcoperta dell’artiglie- 
ria; poichè prima dell'ufo di quefta 
fui mare, s equipaggiavano Yoste più 
ñumerofe . In fatti leggiamo nell 
Iftoria, che l’anno 1340. Filippo di 
Valois , Re di Francia, nella guer- 
ra ; che ebbe con Edwerzdo; Re d’ 
Inghilterra, mife in mare una flotta 
di 300. vafcelli, e fecondo Polidoro 
Virgilio, di 400., e che quella degl 
IngleG era formata di 260. vele. 
Quando San Luigi andò ad attacca- 
re i Saracini l’anno 1248. nel tem- 
po delle Crociate , aveva una flotta 
di 1800. vafcelli. Filippo Augufto ; 
l'anno 1218.; formò all’ imboccatu- 
ra della Senna una flotta di 1700. 
vele. L'anno 1066, Guplielmo Du- 
ca di Normandia; detto il Conqui- 
ftatore ; fpedi per conquiftare l'Ir- 
landa una. lette compoîta di'880. 


groffi vafcelli, con'un’infinità di bar- 
chette ; che raccolfe dalle coftiere 
Francefi. Se fi dà fede a un viag- 
giatore detto Fernando Mendes Pin- 
to y l’anno 15+<4.-vi erano a Odiò 
nell’ Indie 200000. Scialuppe : e Mer- 
co Polo afficura (Lib. 11. CAP. Liv.) 
d' aver veduto nell’ Indie Orientali 
ful fiume Caramora , 15000. navi 
gli. Potrei aecumulare in quefto luo- 
go più tratti d’Iftoria , i quali pro- 
verebbero, che i moderni hanno equi- 
paggiato in altri tempi flotte con/i- 
derabilii ma io non vorrei; che quin- 
di fe ne concludeffè ; che quefti po- 
poli foffero allora più potenti in ma- 
re ; di quello lo fieno a'dì noftri. 
Se quefta confeguenza poteffe dedur- 
fi, bifognerebbe riguardare gli Anti- 
chi come noftri maeftri nella Ma- 
rina. 

Le flotte ordinarie dei Romani era- 
io di 400. in 700. vele. Quella del 
Confolo Lurazio, che disfece Amon: 
Capo dei Cartàiginefi l’anno 11. del- 
la fondazione di Roma, era compo- 
fta di 300. galere, e di 700. pon- 
toni. La ricchezza dei Greci in va- 
fcelli, era fuperiore di lunga mano 
à quella dei Romani. Nella batta- 
glia navale di Salamina , riportata 
fopra Serfe da Temiffocle , quefti co- 
mandava una flotta di 5050. vafcel- 
li. «Ateneo (Lib. v. Cap. v.), ci fa 
fapere, come Filadelfo gveva 3000. 
galere , fra le quali ve ne avea d 
un'altezza sì confiderabile , che non 
fe ne potevano appena muovere i 
remi di modo che per renderle più 
maneggevoli, ne fece caricare il ma- 
nico di piombo. Nella guerra di Tro- 
ja quefti medefimi Greci avevano una 
flotta di preffo a 1200. navi. Fi- 
nalmente la prima forts, che fiafi 

ve- 
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veduta in mare, era di 3000. navi. 
Vedi ARMATA NAVALE, 

Tutto queflo fa maravigliar noi 
fteffi, che non pofliamo porre in 
mare, fe non fe flotte molto medio- 
eri a confronto di quelle. La ma- 
raviglia anche crefce quando fi fa, 
in. quanto tempo gli Antichi equi- 
paggiavano le loro flotte, In cin- 
quanta, o in feffanta giorni, fi fab- 
bricavano , s'armavano, e fi fpedi- 
vano al combattimento fino a 300. 
navi. Nel Confolato di Cajo Dui/- 
lio fi fabbricarono, e s'equipaggiaro- 
no in meno di feffanta giorni più di 
130. galere. (Plinio I/tor. Nat, Lib. 
XVI.) Jerone ne fabbricò, e ne equi. 
paggiò una di 200. navi in quaran- 
tacinque giorni. Verfo la metà del- 
la feconda guerra Punica, Scipione 
ne mife in mare in quaranta giorni 
una niente meno confiderabile ( Plinio 
svi). E per ultimo tratto, i Carta» 
ginefì affediati nella loro Capitale da 
1 Romani, i quali avevano bloccato 
il loro porto, per togliere ai mede- 
fimi ogni comunicazione col mare, 
piantarono in due mefi un nuovo 
porto in altro quartiere della Città, 
e fabbricarono, equipaggiarono, e 
armarono una flotta di 120. galere, 
e ufcirono tutte in un fubito da que- 
fto porto con fommo ftordimento dei 
Romani. Quefto lavoro altresì fu 
condotto con tanta precauzione, che 
- il Generale Romano Scipione, non 
ne ebbe il menomo fentore, nè dai 
prigionieri, nè dai difertori di Car- 
tagine. In fomma la fpeditezza, 
colla quale fi fabbricavano i vafcelli, 
era così grande , che F/oro, per 
efprimerla, dice, che pareva , che 
per un fingolar favore degl’ Iddii le 
- felve fi trasformaffero in navi. Non 


FLO 223 








arte fatte, fed Deorum quodam mu- 
nere comverfe in names , ‘atque mu- 
tatæ arbores videbantur. 

Laonde gli Antichi non ci fupe- 
rano foltanto quanto al numero dei 
vafcelli, ma eziandio nella diligen- 
za di fabbricargli, ed' armargli. Ce- 
me mai ciò? Eran'eglino forfe più 
attivi, o più abili di noi nella Ma- 
rina ? La capacità, che noi dobbia- 
mo avere acquiftata colla pratica del 
mare , coll’efperienza, e colla ri- 
fleffione , ci avrebbe fatto peravven- 
tura degenerare da quello, che era- 
vamo moi fteffi 400. anni fa? Le più 
grandi flotte, che ha avuto «Luigi il 
grande, cioè , il Re diFrancia, che 
ha più innalzata ful mare la gloria 
della Nazione, ch’ei governava, le 
maggiori flotte, io dico, di quefte 
Monarca, non fono ftate compofte 
di più di 90. vafcelli di linea. Gl 
Inglefi, che fi piccano d' aver la Ma- 
rina più formidabile del Mondo, 0g- 
gi non poffono mettere in mare più 
di quei 150., 0 160. vafcelli da guer- 
ra, effi, i quali fotto i loro Re Ed- 
garo, Errigo, e Canuto, hanno avu- 
to delle flotte di.1200. vafcelli. Adun- 
que delle due cofe bifogna, che fia 
una; o che noi fiamo attualmente 
meno illuminati di quello lo foffimo 
un tempo, ad onta d'un continuo 
ftudio della fabbrica dei vafcelli, 
delle confiderabili fcoperte, che ab- 
biamo fatte nella navigazione, e del- 
le. cognizioni, che ci hanno procu- 
rate i viaggi di lunga gita: ovvero, 
che abbiamo guadagnato in qualità 
di baftimenti, ciò che abbiamo per- 
duto, rifpetto al numero. Il primo 
partito è affurdo; il fecondo è più 
ragionevole. Dirò meglio, egli fi è 
il folo, che fi poffa prendere; ed ec- 

comi 
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comi a. provarlo in poche parole. 

La prima flotta era compofta di 
3000. navi. Ma e che erano mai 
quei. baltimenti, che la Regina Se- 
miramide, alla quale appartenevano, 
faceva portare affaftellari fopra i cam- 
melli? I vafcelli dei Romani non 
erano. gran fatto più confiderabili. 
Quando Duellio ebbe disfatto la flor- 
ta dei Cartaginefñ , entrò in Roma 
fopra un Carro trionfale facendo ftra- 
fcinare innanzi a fe le galere, o-na- 
vi che aveva prefe ai nemici, Che 
razza di baftimenti effer potevano 
quelli, che fi conducevano così a 
fpaffo per le pubbliche vie? Vi è 
di vantaggio. La fragilità di quefti 
baftimenti era tale, che non fi ar- 
diva mettergli in mare, fe non fe 
nella buona ftagione. Sul terminar 
dell’ Eftate fi tiravano a terra, e fi 
rinchiudevano fino a Primavera qua- 
fi con quella fteffa cura, colla quale 
conferviamo le piante de’ limoni in 
tempo di verno. 


Solvitur acris byems grata vice veris 
© favoni: 
Trahuntque fiscas machine carinas . 
Horat, Lib, I. 


Quefta veramente era cofa 'mife- 
rabile agli occhi delle perfone di 
buon. fenfo. Laonde il Filofofo .4na- 
carchide , confiderando quefti bafti- 
menti, certo uomo gli dimandò qua- 
li di quei diverfi navigli, ch’ei ve- 
deva foffero i più ficuri: Quelli, ri- 
fpofe il Savio, che fono in terra. 
Bella rifpofta , che efprimeva con 
molta chiarezza il poco conto , che 
far dovevafi di quefti navigli. ( Ri- 
firetto della vita degli Antichi Filo- 
fofi di Fenelon.) Se vi foffe itata 
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più abilità nell' Arte del fabbriçare 
i vafcelli, fi farebbe cavato profitto 
d’una tale rifpofta: ma l’arte man- 
cava alla buona volontà ; e nella fe. 
conda fpedizione d'Inghilterra fi.era 
perancora per tal rifpetto ignoranti 
ugualmente di quel. che erafi nei pri. 
mi progrefli della Marina. Cefare, 
che faceva quefta fpedizione, temen- 
do , che la fua ffosta non -foffe in- 
ccmodata dalle tempefte , o forprefe 
dei nemici, fece tirare 800. navi a 
fecco; lo che venne efeguito in die- 
ci giorni. Sarebbe agevole il far ve- 
dere, che i noftri propr) vafcelli non 
erano gran fatto più confiderabili di 
quelli dei Romani prima della fco- 
perta dell’ Artiglieria. E perchè lo 
farebbero ftati, poichè noi ci batteva- 
mo a un di preffo nella maniera, 
che effi battevani, L’ufo del can- 
none, l’arte dell’alberare, e i pro- 
greffi da noi fatti nella navigazione, 
fono le cagioni del cambiamento dei 
noftri baftimenti ; e fi è offervato, 
che a mifura, che la Marina fi è 
perfezionata , meno numerofe fono 
ftate le flotte. Quefte hanno guada- 
gnato in forza di vafcelli ciò, che 
hanno perduto in quantità 2,105 
Concludiamo adunque, che le nae 


. vi degli Antichi non erano che pice 


cioliffimi baftimenti, che fi fabbrica» 
vano con tale fpeditezza , e facilità, 
che uno fi prendeva poco penfiero 
di dare ai medefimi forza, e folidi- 


i tà: e quand’ anche non fi fcoftava- 
- no gran fatto dai lidi, il menomo 


vento facevagli naufragare . Per pre- 
venire fiffatto accidente , s’ indrizza- 


+ vano agl’ Iddii fervorofe preci , pri- 


ma di metterfi in mare, e fi puri. 


: ficavano le flotte: era quefta una ce- 


remonia religiofa, che v4ppiano des 
fcri- 
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fcrive nell’ appreffo guifa. Cefare 
avendo formato una /lott4 per andar 
contro Pompeo , la fece purificare. 
Alzaronfi degli altari fulla fponda. 
I Sacerdoti vi fi portarono, e attin- 
fero dell’acqua del mare, colla qua- 
le afperfero le navi. Quindi monts- 
rono fopra quefti baftimenti, ove of- 
ferfero dei fagrifizj avanti tutta l' 
Armata, che flavañ in religiofo fi- 
lenzio . Dopo tale azione quefti Sa- 
cerdoti entrarono negli fchifi, tenen- 
do in mano i refidui delle vittime 
d' efpiazione , e accompagnati dagli 
Ufiziali della Marina. Si fecero cone 
durre tre volte intorno ai vafcelli, 
Nel tempo di quefta marcia fcon- 
ggiurarono gl’Iddii a fearicar l'ira lo- 
ro fopra quefti fanguinoG avanzi di 
vittime: ne. gittarono una parte nel 
mare , ed abbrugiarano ? altra fu 
gli altari dapo d'avergli incenfati. 
‘Tutti coloro , che fi trovavano pre» 
fenti a quefta ceremonia pubblica , 
facevano con molto fervore preghie- 
xe particolari. (.#ppiau. de Bell. Civ. 
Lib. 1v. CAP. 11, ) Allorchè Antioco 
per la follecitazione d'Amnibale, fi 
mife in mare per andare ad attacca= 
ae i Romani, non levò l'ancora, 
fe non fe dopo d'avere nel modo 
fteffo purificata la flotta : Iufirata 
claffe. Vedi Tito Livio Lib. xxx. 


FLOTTA DELLA CHINA , Unione di 


diverfi baftimenti attaccati infieme, 
che navigano in quefta maniera in 
tutti quei luoghi, nei quali vi è 
acqua baftante per portargli. Il fon- 
go dell’unjone di quefti baftimenti 
è di giunco, o di fpezie di canna, 
àntralciata con trayerfi di legno, che 
fon fortificati, e faldati da groffe 
travi, fopra le quali ripofa tutto il 
lavoro, Si fa avanzare quefta forts, 


che affomigliafi molto a un picciol 
borgo galleggiante , con delle lun- 
ghe pertiche; e quantunque il cam- 
mino fia molto lénto, non lafcia d’ 
effer un mezzo d’un'affai rilevante 
commercio. Quando s'arriva, fi amar- 
ra, o lega al guado, con una corda 
attaccata a un groffo pezzo di le- 


«gno, piantata col capo nella fua par- 


te di dietro. I proprietar) di quefti 
vafcelli particolari vi dimorano con 
tutta la loro famiglia, e d'ordinario 
non hanno altra abitazione. 

Vi fono ancora nella Coftiera di Sue 
matria delle flotte fimili a quelle del- 
da China, ma più picciole. Baftano 
quattro o cinque fpecie di capanne 
per comporre una di quefte forte. 
Hanno quefte un'alberò, una vela 
di foglie di cocco, € due ancore per 
amartarle, 


FLOTTAMENTO, Per quefta voce in- 


tendefi la parte d' un baftimento , 
che refta a fior d’acqua. 


FLOTTARE , Significa effer portato a 


galla full’acqua. 


FLOTTIGLIA ; Voce Spagnuola , che 


importa picciola flotta. La voce in 
fatti non fi ufa che in Ifpagna, ove 
così vengon dette le piccole fquadre, 
che il Re impiega in certi porti de’ 
fuoi dominj nell’ America. 


FLusso, E RirLusso, Movimento 


periodico, e regolato del mare, che 
accade due volte il giorno, e che è 
tale, che l’acque fono fpinte verfo 
la riva, e quefto appunto dicefi F/uf: 
fe , e fi ritirano quindi, e ciò è 
quello, che addimandafi Riffuffo. Il 
Puffo dura fei ore; e dopo un quar- 
to dora di ripofo, è feguito dal ri- 
Puffo. Quefto non accade ogni gior- 
no nell’ora fteffa ; 3 ma tarda ogni 
giorno di tre quarti d'ora in circa, 
Ff es 
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+ e s'alza di vantaggio nel plenilunio, 
e più ancora negli Equinozj. Que- 
fto è appunto ciò ,: che fece credere 
al Nevuton, che quelto moto dipen- 
deffe dall’ azione del Sole, e della 
Luna. Il Sole lo fa montare, fecon- 
do lui di circa due piedi, e la Lu- 

‘ na a uu di preffo di nove. Nelle 
oppofizioni, e nelle congiunzioni, que- 
fte due azioni, o forze fi uniftono, e 
cagionano i maggiori f/luffi; e rifuffi . 
Nelle quadrature il Sole alza folo le 
acque, mientre la Luna le abbaffa; e 
appunto per quefte azioni contrarie i 

* fuffi, e ‘i vifluffi allorà fono mino- 
ri di quello fieno in ogni altro tem- 
po. Si chiamano per quefta ragione 
fiuffo morto. L' effetto della forza di 

+ quelli due ‘grandi corpi celefti non 
dipende. foltanto dalla loro ftüazio- 
ne rifpettiva a riguardo della terra, 

- ma_ancora..dalla loro diftanza di que- 
fto globo. Quefto effetto è più gran- 
de nelle minori diftanze : diminui- 
fce, e s'aumenta in ragione tripla, 
o come i cubi del loro diametro ap- 
parente. Ecco perchè il-Sole, effen- 
do nel fuo perielio in tempo d’ In- 
verno, il fluffo è più gagliardo nel- 
le congiunzioni ; e ‘minore nei quar- 
ti della Luna, che nell’Eftate, Nel 
modo fteffo la Luna effendo nel fuo 
perielio» cagiona un fuffo maggiore, 
che nel fuo afelio, cioè , quindici 
giorni avanti. Tutto quefto varia 
ancora, fecondo che i due aftri tro- 
vanfi dilungati dall'equatore; poichè 
offervafi, come i fluffi più vivaci 
feguono ful principio di Primavera, 
e un poco dopo quello d’ Autunno. 
Quefto ffuffo è ‘altresì differente fe- 
condo la latitudine del luogo. Nei 
paefi fettentrionali fulla metà dell’ 
Eftate , il fwffo della fera , e del 
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En, 


giorno ‘fono più forti di quelli della 
notte; e per lo contrario mel Verno 
i fluffi della notte , e della matti. 
na, fono più gagliardi di quelli del. 
la giornata nel novilunio, e nel ple. 
nilunio . ( Memorie dell Accademia 
Reale delle Scienze dell'anno 1720. 
pag. 472.) Quefta differenza in Pli. 


mouth afcende quafi a un piede, e 


in Briftol a un di preffo quelle quin. 
dici once. Del rimanente il maggior 
fluffo fegue circa l’ora terza dopo 
che la Luna ha  paffato il meridiano 
fopra l'orizzonte del ‘luogo. Vedi lo 
fviluppamento del fiftema Neutonia- 
no, e degli altri Filofofi nel mio 
Dizionario univerfale di Matemati- 
ca, edi Fifica fotto | Articolo FLus- 
so, e RirLusso. 

Le offervazioni , che fi fon fatte 
fopra quefto movimento del mare , 


:» ci fanno conofcere altre verità. Nei 


mari, che fon molto eftefi dall' Orien- 
te all'Occidente, come nel gran m2- 
re del Sud, nel mare Atlantico, 
fuori dei tropici, le acque montano 
regolarmente a fei, a nove, a do- 
dici , 0 a quindici piedi; e petchè 
il mare non può alzati tanto nel 
fuo mezzo, quanto in quefte rive, 
così il fuffo, e rifluffo è mého con- 
fiderabile nell’Ifole molto dilungate 
dalla terra ferma. E' anche maggio- 
re in alcuni porti , ove le acque fi 
portano paffando per Stretti , come 
in Plimouth, a Pegù, a Cambaîe, 
e fimiglianti, 

I marina) dicon Marta il fiffo, 
e il rifluffo del mare. Così fi tro- 
verà fotto quefto Articolo 1° Arte di 
conofcer l'ora di quefto moto del mare 
in un porto. Wedi MAREA, 


FNE , Baftimento del Giappone , che 


ferve a portare delle groffe ‘tariche, 
e tra- 


wà 


to aguzze, un’ albero folo poco ele- 
e una yela di lino teffuta . 

albero ;, che è piantato verfo 
davanti, e quadrato fino: alla va- 


Tea, può curvarfi.; € coricarfi verfo 


44 
. do, dl vento è contrario . 
dei remi 


il di dietro.;; lo che praticano ,. quan- 
Allora fi 
remi.; e. l'arco ferve di 


banco per federe. Il bordo, di con- 


un poco fui acqua ; ed. è lavorato 


* Jeggerifce Ja fatica dei rematori con 
.cunæ mufica, come fi pratica in quei 
| paeñ, Il timone: paffa, per un’ aper- 
tura ; che è nel di dietro.;. e cala 
‘obliquamente . Quefto è affai largo ; 
_æ più. groffo . della.colomba. . Si fa 
s muovere con. delle corde, 0. colla 
amano, L'afta da prua è rotonda: 

Ni.,è un camerino nella. poppa, la 
cui porta è a cataratta. Quefto ferve 
. pel padrone, e pel piloto, e per |’ 
. apertura delle cataratte veggono quel: 
lo, che fegue nel baftimento, e ful 


- «amare. La cucina la quale non è che 


. ponte, nel mezzo : 


un focolaro tutto coperto, è fotto il 
e la foffa delle 
ene è fullo fperone, che fporge 

an fuori full’acqua. 
La proporzione ordinaria di que- 


‘fo baftimento è l'aver di larghezza 


nel mezzo il terzo della fua lun- 


. ghezza: di profondità quattro. piedi 


nell’ opera morta, 0 fopra l' acqua, 


- © d'effer più ftretto in alto, che in 


baffo., Vi fono dei Fnè, i quali fon 
tutti coperti; altri, che hanno un 


ponte. volante; piatto; fenza tondeg-> 
a giamento, e fi leva, e fi mette, 
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…perchè fe foffe fifato ;..il baftimento 


non. potrebbe tenere;il;.mare.. Per 


s ini hannofi delle ftoje della grof- 
:»fezza, di «quattr' once ; per. cuoprire 


«dl ponte quando piove. Queftè..ftoje 
«fervono di. letti all’ equipaggio; che 
fi. ciba conrifo, «-.pefce ;-e beve 
una fpezie di. birra braffata col rifo, 
che chiamafi. Zack; 

Lo Fnè, generalmente parlando ; 
non. è atto nè. per la guerra; nè per 
navigare in. alto mare... E' perfino 
proibito l’averne per paffare il. ma- 
te, € pér far commercio. coi. fore- 
ftieri, Non. porta bandiere; «fe mon 
talvolta. una picciola alla poppa, ove 
è l'Arme. del. Signore del luogo, 
oppure del. luogo medefimo-, onde 
viene.il baltimento. Le fue ancore 
fono di leguo. Hanno la figura di 
due traverfi; ai quali è amarrata una 
pefantiffima pietra. Ogni Fnè né.por- 
ta cinque, 0 fei ; maflime quando 
dee .co male. «vicino al .li- 
do, e paffare fra fcogli. Hanno:an- 


che. talora degli ùneini di ferro, <o- 


me i noftri. La raaggior parte del- 


-le lor gomene fono di paglia intrec-. 


ciata, che intrecciano con un’ astifi- 
zio prodigiofo . Sono quefte lunghe 
venticinque in-trenta braccìate. Vi 
fono anche delle gomene di fcorza 
verde di hoce, le quali fono leggie- 


forma il corpo degli Fnè nè, è molto 


bianco . Si chiama Finax, Servon- 
fi del legno della canfora pel fuo- 
lo, perchè pretendono ; che l’ odo- 
re della canfora tenga lontani ì ver- 
mi. Non f fpalmano mai quefti ba- 


| ftimenti, Solo una volta il mefe fi 
. Rirano a- fecco 4 fi rafchiano, fi dà 
Dia 


loro 


448 FON 


FO N 


loro una fiamirnata di fuoco} e s'in- 
fegano pel di fotto. Il loro. portò è 
di feffanta lifte ; ma ve nie fono fta- 
ti di quelli; che portavano fino cin- 
quecento ; e anthe feicento lafte . 

FocoLarE, Così chiarhafi il foco, 
che accendono i guarda coftiere fer 
dar fegnali, è in quel luogo del va- 

. fcello, ove fi fa fuoco. 

Fonera ; Involto di tela vecchia da 
vele, o di fila, 0 cotdoni di gomie- 
ne vecchie , che s’intreccia , e che 
ferve a foderare le mianovte. Wed: 
FODERARE. 

FODERARE ; Significa guarnire uha 
manovra; qualunque fiafi; di tele, o 
di piccole torde in certi dati lub- 

. ghi, e quefto per confervarlé. 

Fonpo ; Quefto è il fitolo, o fuper- 
ficie della terra fotto l'acqua. Se gli 
danno diverfi nomi; fecondo la fua 
qualità; e le cofe, che fi fi trova- 
mo. Alcuni di quefti nomi portano 
il loro fignificato, come fondo di 
fabbia, fondo pietrofo; e firhiglianti. 
I più ofcuri gli fpiegheremo con gli 
appreffo Articoli. 

Fonpo D'INcasso, ( Ven. FonbI 
DEL LETTO DI CANNON) Unione 
di piccoli madieri, de’ quali è corn- 
pofto il fonde d' un'incaffo da can- 
none. 

Fonpo D'AcHI} Fondò; in cui fofo 
picciole conchigliette ; che termirin- 
no in una punta, 6 a punta d’agò. 

FONDO DI BUONA TENUTA; E tn 
fondo; ove l'ancora fa buona prefa, 
e non può eacciare. Si dice fondo 
di cattiva tenants ; un fondo contra 
- rio. 

Fonpo pi SENTINA j 3 Là parte più 
baffa del vafcello; ché entra nell’ 
acqua fino alla franca tolda. Quefta 
fi Rende da prua a poppa. Quefta 


è in un vafcello ciò, che è in una 
cafa la cantina. Si divide in fei par- 
ti, dall’afta da prua, all’afta da pòp- 
pa. Si prendono due di quefte parti 
nel di dietro; pet le camere, e le 
fode della polvere , e del pane:; e 
due altre nel davanti, nelle quali fi 
collocano le vele; e le gomene, Fi- 
nalmente -fi collocanò le botti nelle 
altre parti che formano il verb fon- 
Ho di fentita. Quando fi combatte 
quivi fi ferrano gli fthiavi, e le pèr- 
fone fofpette . 

Si tiene più largo il fondo di fen- 
tina nei vafcelli, the fi deftinano 
per caricare a quintale, di quello fi 
tenga riegli altri; a motivo della 
difficoltà, che vi è d’affeftare le co- 
fe diverfe ; che vi fi fcaricano , co- 
mie ‘pacchetti ; Borri; caffe ; e forli. 

. glianti colli. 

FbnDo DI torso, 0 CURATO; Que 
fto è un forido, che mon ha nè fab- 
-bia, nè melma. 

FONDO DELLA GABBIA; (Ven. Cro- 
CETTE DI GABBIA) Quefto è il 
piario ; 6 füolo della gabbia, o le 
tivole; clié fono fofterute dalle sbér- 
re, e fopra le quali fi cammina. 

Fonpo. DI PRATO, E un flndo; ove 
nafcond delle erbe et. 

Fonpo Di sEMOLA; Così chisilaiio 
tin forido , in cui vi è del fabbiohe 
del colore della femiola; o cnifca: 

FONDO Di VASCELLO, E la parte 
del vafcello ; the entra tiell’acqua. 
Vedi FABBRICA: 

FoNpo ALTO; Fondo; che è vicitio 
alla fuperficie dell’acqua. 

Fonpe MOLLÉ, Foñdo } che riori ha 
confitenza ballante pet férinar Ÿ ah- 
cora; o che l’aricora vi faccia prefà. 

Forca, Specie di tridente, col quale 
à pefcatori infilzano il pefcez mi luo- 

gui 
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ighi, ne’ quali s' addormenta; ed ove 

- può ftuoprirfi coll’occhio . 

ForcaTI; Pezzi di legno” fortuti } e 
- triangolari ; che fon piantati -nell' 
eftremità della colomba: verfo il di 
dietro, e verfo il davanti. ‘Quefti 
unifcono le piane acculate j ne for- 
mano la continuazione ; e wanno a 
riufcire colle loro eftremità fuperio- 
xi ai ginocchj di fuori. Vedi Fas- 
BRICA: 

FORCHE DI CARENA; Lunghè; fbe- 
tili forche, o forcatelli, che s’inca- 
ftrano nell'inteftatura d'una lunga 
pertica d’abete; per prendere la fpal: 
matura nella carena; e portarla ove 
è neceffario. 

FORCHETTA } Forca a due forconi, 
che fetve per -difalberare. 

FORESTA DI LADRI, Denominazione, 
che i marinari Francefi danno all’ 
Arcipelago j perchè è un ritiro di 
corfari . 

FORMA, Luogo cidto di îmura, in dui 
fi fabbricano, e fi ractonciano i va- 
fcelli. Quando fon fatte le opere 
vive , vi fi lafcia entraf l’acqua, 
per mezzo d'una chiufa, e così mét- 
tonfi i navigli a nuoto. In Roche- 
fort vi è una belliffima forma. 

FORMA A SCARPA, Quefto è un tér- 
reno a fcarpa ful bordo dell’acqua , 
ove fi fabbrléand i vaftelli ; é dal 
quale fi lanciano facilmente all’ ac- 
qua. I Veneziani lo dicono fguero. 

FORME dI VASCELLI. Vedi Con: 
TORNO ESTERIORE. 

Formica; Termine del Mediterranco, 
che vuol fignificare ; fcoglio baffo ; 
occultato fott' ‘acqua + 

Forno, Luogo; ‘in tul fi luino i bi: 
fcotti in un’arfenale di marina. 

Forno; Così additmandafi anche un 


pezzo di legno ; che fa parte d'un 
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battello , effendo unito per le due 
eftremità agli érfiliert ; é fervono a 
thantenete la barba. 

"Fortuna. Vedi TREU': 

FORTUNA DI MARE; Denominazione 
generale; the fi dà a tutti gli acti- 
denti, ai-quali altri è foggetto ful 
mare } come d'effet battuto‘ dalla 
tempefta , di rompere in qualche fèo- 
glio; e fimiglianti ; di plombaré a 
fondo, d'imbattérfi nei corfari, ec. 

FORTUNA DI VENTO, Tempo grof= 
fo, iñ cui i venti foffiano con vio- 
lenza. : 

FORFUNALE ; Per queftà vote s’in- 
teñde un colpo di imarè, una tert- 
pefta, o un turbine. 

FORZARE 1 RÉMi, Cid fignifitd rad. 
doppiare gli sforzi dei remi. 

FoRzARE Di VELE; Vuol dire met- 
tere, e portare pit vele; che fi può. 

ForzatI. Vedi GALEDTTI. 

Fossa 3 Spazio di rare ; vicino alle 
terre , ové i vafcelli poffono gittar 
l’ancore, e rifugiarf. 

Fossa, Luogo in vicinanza d'ur bah: 
to, ote non è fondo. — 

Fossa pai LEONE ; Trinciéfamento 
fotto la tolda nel davanti del bafti- 
friento, ove fi còllocario le manovre 
di riferva , éd ove alloggia il coh- 
tra-padroné. In tempo di combatti. 
sento vi fi tiehe talvolta la polve- 
re- da fuoco; e in quefto cafo vi fia. 
fer guardia un marinaro baftarite- 
menté pràtico per fomminiftrare ciò, 
the fi chiede. 

FossA DELLE GOMENE, Thfircièia: 
mento ; fotto la tolda del vafcellò, 
fatto d' ordinario fotto |’ albeto di 
trinchetto; talvolta nella feritina; 0 
fotto il primo porte; © finalmerite 
fotto ‘il falfd ponte. Sérve quefto per 
confervarvi le gomene, che vi fono 

con» 
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conçiate, Nei vafcellî da guerra que- 
fto trincieramento è fpeffo vicino al. 
la cucina. Vi fi fa dormire un, fol. 
dato, Le perfone che in. un'azione 
hauno paura, vi fi rifugiano, perchè 
col metterfi fra le gomene conciate, 
nen. temono, il cannone. . 

FossA PER GLI ALBERI, Luogo pie- 
no d'acqua falfa; ove fi confervano 
gli alberi ; che non fono peranche 
tati meffi in opera, 

FRANCA TOLDA, (Wen, CORRIDO- 
RE } Quefto è il pente, che travafi 
a fior d’acqua innalzato ful fondo 
della. fentina . Tutt all’ intorno fon 
difpofti i cannoni grofli; che forma: 
no la batteria ; e verfo la poppa è 
la guardia; o fanta Barbera. 

FRANCA BULINA, (Ven. BORINA 
MOLATA ) Quefta efpreffione vuol 

dire più da preffo al vento. 

FRANCA FUNE » Groffa corda , più 

- forte; e più tondeggiatà e ftretta d' 
una corda ordinaria; che non è im- 
peciata; e che ferve per le manovre 
ruvide, come, per imbracare il can- 
none ; per mettere in carena, per 
attaccar l’ ancore di contro il vento; 
e fomiglianti. 

FRANCAR L'ACQUA; Vuol dire, vuo- 
tare tutta l’acqua d’un baftimento. 

Franco D'ACQUA; E' quefto lo fta- 
to d'un naviglio, dal quale fi è ca- 
vata fuori l’acqua colla tromba. 

FRANCO LINGUAGGIO ; Certo gergo 
compofto di Francefe ; di Spagnuo- 
lo, d'Italiano, e d'altri idiomi, che 
vi fono tutti ftorpiati, in cui nons' 
impiega fe non il folo infinito d’ 
ogni verbo per tutti i tempi, e mo- 
di della comugazione ; e che fi ufa 
fra à marina): ed anche fra i Mer- 
canti. del Mediterraneo; e ‘di tutte 
le coftiere del Levante, 
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Engècia ; La definizione di iquefto 
termine non è bene dererminätaisAl- 
cuni fabbricatori pretendono , che fe 
gnifichi. \'ago fuperiore, e altri voi 
gliono , che per freccia s intenda- 


no .i dee aghi. ‘Tuttavia quefto è. 


il fenfo più feguito i è un pezzo: di 
legno; che ufcendo fuori della prua; 
ferve a ferrare il ep > € la 
civada. 

Freccia; Pezzo della poggia proa: 
galera ; che ne foftiene il tendone. 
E' piantato orizzontalmente ; o nà 
quanto inclinato; 

FRECCIA DI BALESTRA; E il veni 
principale d'una baleftra. Foi Ba- 
LESTRA. * 

FREGATA, ,E quefto full Os - ui 
baftimento da guerra di baffo bordo; 
poco caricata di legno, leggiero alla 
vela , e che d’ordinario ha due foli 
ponti. Sul Mediterraneo è un lungo 
baftimento a vele, e aremi, mino- 
re del Brigantino. Porta una coperi 

..ta ; e il fuo bordo, che è più alto 
di quello delle galere; ha delle apèr- 
ture come fabordì, per paffarvi. i 

remi. Si giudicherà della forma d° 
una fregata dalle feguenti proporzio» 
ni d'una fregata di apaderza oxdi- 
naria à ;e prati 
Dia da - 
PROPORZIONI GENERALI d'unA 
FREGATAit Ro Lin cacare 


pue — ds ‘+ 5 

{ «Piedi : Once. : 

Lunghezza dall afta di pri; ro 
all afta di poppa. 578$ © 


Luwighezza della colombæ +1 

verfo terra - n + < 7o 6 
Altezza dell afta da poppa 14: 8 
Pennacchio dell afta da poppa 2 : è 
Altezza dell'afta da prua 16: 8 
Pennacchio dell afta da pruà io: o 
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Piedi. Once. 
Larghezza, o lunghezza dei 
sbagli al di dentro - 22 o 
Incavo, © profondità - - 11 o 


Del rimanente una fregata non 
porta più di feffanta pezzi di can- 
none; poichè ogni baftimento , che 
ne porta di più, chiamafi Vafcello. 
Vedi VASCELLO. 

FREGATA D’ AVVISO , Piccolo bafti+ 
mento, che porta pacchetti, e ordi- 
ni all Armata , € che ferve altresì 
per andare a riconofcere i vafcelli. 

FREGATA LEGGIERA , Picciol bafti- 
mento da guerra, buon veleggiato- 
re, che ha un folo ponte, e che 
porta dai fedici fino ai venticinque 
pezzi di cannone. Per un' Ordinan- 
za del Re di Francia, i Capitani 
delle Fregate Jeggiere comandano ai 
Luogotenenti de’ vafcelli, e ai Capi- 
tani dei brulotti. 

FREGATA, E anche un'epiteto, che 
fi dà a un vafcello , quando la fua 
fabbrica s’ accofta a quella della fre- 
gata, 

FREGATARIO , Nome affegnato nel 
baftione di Francia ‘fituato nell’ eftre- 
mità del Regno d'Algieri, e fulle 
frontiere di quello di Tumifi ,. ai por- 
ta colli, o caricatori, i quali per la 
Compagnia Francefe, che vi è fta- 
bilita, portano a borda in barche, a 
fregate (dal che hanno acquiftato tal 
denominazione ) le mercanzie, che i 
foftituti ai magazzini hanno nego» 
ziate coi Mori, 

FREGATONE, Baftimento Veneziano, 
tagliato a poppa quadrata, «che por- 
ta un albero di mezzana, ‘un'albero 
di. maeftra, e un buonpreffo, il cui 
carito può montare fino a dieci mi- 
la quintali. 


FREGIARE; (Venez. PANNARE ec. ) 
Quefta voce ‘ha due figuificati. Il 
primo riguarda i fabordi ; e fignifi- 
ca mettere ai fabordi una nda di 
panno ‘lano, per impedire, che 1 
acqua non entri nel vafcello per quel- 
la parte, Il fecondo è un’ agitazione 
delle vele di contro all'albero, a mo- 
tivo di non aver ancora ‘ben prefo 
il vento. Così allora fi dice, che le 
vele fregiano l'albero. 

FreEGIO; (Ver. CONTORNO FRISO) 
Ornamento di fcultura, 0, fe può 
dir, d'architettura, che è in più 
luoghi d’un vaftello, ma particolar- 
merfte fotto l’ago fuperiore, ove tal- 
volta riceve i fori delle amure , e 
congiunge nel davanti la punta del- 
lo fperone. Adorna ‘ancora fl came- 
rino, e ‘termina quello , che è fu i 
gagliardi. i 

FRESCARE , Significa, parlando det 
vento; il -ctefcer di forza del me- 
defimo. 

FrESCHEZZA; E' lo fito ‘del vento, 
più o meno gagliardo, ma fenza ec- 
ceffo. - i 

Fresco, Epiteto, che fi dà a un pic- 
ciol vento, che ha poca forza. 

Friu' Termine di Levante. Significa 
un paffo, o canale. 

FRONTE, Pezzo di degno piano, la- 
vorato a cultura, che è lungo quane 
to è largo il baftimento , e che 
ferve a8 ornare il di fopra dei ca- 
merini, e quello dei gagliardì . 

FrontoNI, Appoggj di balauftrate , 
che bordano il caftello davanti, e 
che fono l'uno dirimpetto all’ altro 
da prua; a poppa. 

FRUSTARE, S'efprime per quefto ter- 
mine il moto delle vele di contro 
all’albera; di modo che fi dice, che 
le vele frr/fano Valbero, quando tro- 

van 
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vandofi ful punto d'effer talmente 
fopr effo , lo battono un poco. più 
forte, che quando non fono che: ful- 
le fue corde equilibrate, 

Fuca , (Ven. Foco) Sopra un va- 
fcello tre cofe fi caratterizzano con 
quefto nome, Primieramente |’ albe- 
ro di mezzana: in fecondo luogo il 
parrucchetto di queft’ albero , e in 
terzo luogo un'antenna, 9 penngne, 

che non porta vele , e che ferve 
femplicemente ‘a bordare, e tener 
tefa per la parte inferiore la vela del 
parruccheito di mezzanà ; 

FUNAME, Nome enerale, che fi dà 
ad ogni corda Fan yafcello , che 
fi dame dicendo: il funame DE 
tal albero , d' una» ‘tale antenne , 
pennone, ec. 

FuNeRALI : DI MARE, Allorchè muo- 
re alcuno fopra un vafcello, che tro- 


vestafi id alto mare; il Chirurgo ne . 


avverte il Capitano , e il Pagro= 
ne: dipoi fi feppellifce. Dodici‘ ore 
dopo , \che è morto , f porta fulta 

' STI evi fi porta il Cappellano 

un garzone , che ha 
La torcia kr È ‘recitare a tutte 

“ le perfone dell'equipaggio l'ufizio de’ 

i orti. «Quindi fi attacca ai piedi del 

‘ defunto una groffa pietra, o una pal- 
la da canpone, e fi getta nel mare 

“a ftribordo , qa deftra; poichè fa- 
rébbe difonore, fe fi gettaffero a baf- 
A bordo, , . 9 a finiftra, perchè, è il 

uogo deftinato per gettarvi le caro- 
gui ata vece di campana » fi fa uno 
paro di cannone, o più, fecondo 
la qualità gel defunto « 

FuocHI ARTIFIZIATI è Quefte fono 
compofizioni di zolfo ,s di bitume, e 
di materie combuftibili, di cui fifa 
ufo in un combattimento Navale , 
per attaccar fuoco nei vafcelli ,» pu 


puo 


tro ai quali fi gettano : Sono 
d’ordinatio facchetti, vafi di tea, 
bottiglie di vetro, palle da - fubbos: 
she contengono quefte 
e che fi fcagliano ge le 
Si fa anche-ufo dei fagatti', 
fono Peng gati > > e che f Loi 
in cima 2 delle picche 
rendo nell'abbordo: il 
anche fuoco al vaftello; e‘dei dardi 
‘arfuoco;s le cui punte fono eftrema». 
tente ‘aguzze; e che iûviluppate i in 
> piccio]i facchettini pieni di’ 
tifiziati abbrugiano il: baftimento 4 
contro al quale fon lanciati. Finale 
mente per-attaccar fuoco alle vele ; 
vi fi gettano dei pezzetti di bre ins 
zuppati nell’ acqua ‘vite. ho sun 
Fuoco Greco, Spezie di fuéco astifia 
ziato , di cui “fi fa ufo in un com- 
battimento navale , che arde: per fi- 
fio entro l'acqua, ‘la: quale anzi{ace. 
crefce la fua violenza. E' compofto 
di zolfo , di nafta, di bitume, di 
gomma, edi pece. Non fi può eftine 
guere fe non con aceto imefcolato cor 
fabbione , e con orina , oppure cor 
dei cuoj verdi, cioè a dire, con 
Je d’animali di frefca forticati; 

Si chiama quefto fuoco, ‘fuico Gre 
co, perchè l’ inventore ne-fu an. tal 
Greco detto Gallinico Ingegnero & 
Eliopoli, Gittà della Siria; Coftuî 
fe ne fesvì con tanta riufcita fri un 
combattimento navale, che incendi 

; u9a flotta nemita , fopra di cui vi 
erano più di trentamila uomini 4; 
Fuoco pI SANT Emo; Fuoco v& 
_. Jante, che s'attacca talvolta alle an 

tenne, o pennoni, e agli alberi dei 
.baftimenti. E' quefta una meteora 
formata dalle efalazioni fulfuree, che 
«8 innalzano dal mare, I marinari, 
generalmente parlando, non penfano 
così, 
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| 1605» Wiogliono: che fia un malefi. . 


. sci, fotto un globo' di fuoco: e lo 
 sperfeguond a furia. di baftonate.. In- 
amocano; anche. Sane Elmo , che è 

_ ik protettore della. gente di Marina; 

«ed ecco perchè tal meteora fi chiama 

iv Fuoco di Sant Elmo. Se gli danno 
anche. altre. denominazioni , come, 
Slan Niccolò, Santa Chiara , Sant Ele- 

1% #4 20. Deli rimanente comparifcono 
gia due di quefti fuochi, e allora 

refi. per..buono-.augurio.; per sì 

ba ——— @ che.anzichè averne pau- 

sta, d marinari gli falutano con alti 

sfifchj ;. per dimoftrar loro la confo» 
«lazione che provano nel. vedergli . 

JFUSI. DEL TORNO, © ARGANO DELL’ 

ANCORA: (Wen. FETTE DELL’ ec.) 

: Pezzi, di legno molto corti ,, che fi 

mettono tub argano dell’ancora per 
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ingroffarlo, 

verno DI REMO; Palla, o fagotto di 
iftoppa impeciata , con intralciamen- 
ti di filo di quadretto ÿ che «effendo 
aggiuftato: verfo l’\eftremità fottile, 
o .inteftatura. del remo , impedifce 
che efca della ftaffa , e che cada in 
mare, quando fi lafcia. 

Fuso DEL capro PIANO ; Intralcia- 
mento di filo di quadretto, che fi 
fa ful capo. piano di diftanza in di. * 
ftanza , per ritenere le trinelle, e 
per impedire , che fdrucciolino lun- 
go la corda. 

Fuso. D ARGANO VOLANTE.» Que. 
ftocè ilctronco ; 0 d'albero. di mez- 
zo. delll’altalena ;..nella. tefta del qua- 
le fi paffano le ftelle. .. 

Fusta, Baftimento da carico » lungo ye di 
baffo “bordo, che vaavele, earemi, 


. 


Si GAS. 


Cai .0 GABARRA ; Specie di : 


navicello , o barchettà piana, e lar- 
ga, che va a vele, ea remi, eche 
fulle coftiere-, e fu i fiumi di Gu- 
jenna, e fulla Loera; fotto Nantes, 
ferve per trafportàre le. cariche de’ 
- baftimenti, che,noh poffono montare 
il fiume per mancanza d’acqua, In 
Olanda ne vien fatto ufò per trafporta- 
re i fanghi, che fi cavano dai canali. 
GABARIERE, Così chiamano il pa- 

drone d’una gabarra , o quello che 
— Ja «conduce, Così chiamafi ancora il 

parta colli, che viene impiegato nel 


<aticare, e nello fcaricare la gabarra, — 


GABBIA, Specie di picciol gabbiozzo, 
o picciola piatta, forma iù rifalto, 
piantata intorno all’ albero, nella va- 
rea, e foftenuta da fpecie di sba- 


GAB 


glietti. In ciafcun’ albero vi è ‘una 
gabbia , che fi diftingue dai nomi 
degli fteffi alberi: quindi fi dice; 
gabbia. di buonpreffo , gabbia di trin« 
chetto , gabbia di mezzana , gabbia 
di maeftra, che è quiélla dell albero 
di maeftra . ‘Appunto a quefte gab. 
bie fono amarrati gli ftaggi, o vol. 

. garmente /fraggj, e le farte. Servo- 
. mo altresì alla manovra, e per tale 
effetto i marinari vi montan fopra, 
La gabbia dell'albero di maeftra for- 
ma aneora una garitta, o fia cafot- 
tino, ove fta un marinaro, fecondo 
de circoftanze per far fentinella : e 
‘in tempo di fitta nebbia, o in un 
+ Juôgo peritolofo a motivo di fcogli, 
‘ 0 di corfari, quefto marinaro fi pianta 
fulla gabbia di trinchetto, e talvolta 

GE an- 
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ancora fopra quella di buonpreffo. 
. + In un vyafcello di grandezza ordi. 
naria la gabbia, grande è o di mae- 
ftra ha un diametro di dieci . piedi : 
la gabbia di trinchetto ha dieci pie- 
di di circonferenza; e le gupdie. de- 
gli alberi di mezzana, e di buon- 
preffo, hanno quattro piedi e mez- 
zo di diametro ful piano inferiore, 
.cioè , full’unione dei pezzi del fon- 
do. Molti fabbricatori proporzionano 
le gabbie agli sbagli. Se un vafçel- 
lo a cagion d’ efempio, ha quaranta 
piedi di sbaglio , la gabbia di mae- 
ftra dee avere quaranta piedi di gi- 
ro. I medefimi proporzionano le al- 
tre gabbie fopra quefta. La circon- 
ferenza della gabbia di trinchetto dee 
avere un fefto di meno della gabbia 
di maeftra , e le gabbie degli alberi 
di mezzana, e di buonpreflo , deb- 
bono avere una circonferenza, la qua- 
‘le non fia più della metà di quella 
della gabbia dell'albero di maeftra. 
Del rimanente le gabbie non deb- 
bono comprimere gli alberi, perchè 
gli potrebbono sfiancare. Bifogna al- 
tresì, che fra ia gabbia , e l'albero 
vi fia un'apertura neceffaria per far 
paffare, o per abbaffare gli alberi di 
gabbia, o i parrucchetti, in cafo di 
bifogno in una tempefta . 
‘ Si cuoprono le gabbie con pelli di 
pecora, o di caftrato, per impedire, 
che le vele, e le corde, che danno 
di contro alle medefime, non fi gua- 
ftino. Nei vafcelli da guerra fon co- 
perte di tendoni. (Weggafi quefto ter- 
mine). Vi fi piantano ancora dei 
piccioli cannoni, e delle armi mi. 
nute , con due tinelle, una delle 
. quali è piena di granate, e l’altra 
d' acqua , per eftinguere il fuoco. 
Queite armi incomodano i vafcel- 
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di nemici più di tutte. le altre, 


GABBIE DI PARRUCCHETTO; ( Wen, 


DI PAPPAFICO, ). Specie di gabbie 
fatte con fole ftelle, Si dà alle me- 
.defime tre piedi di tirconferenza di 
meno , che alle gabbie di trinchet- 
to, e di buonpreffo. Quefte gabbie 
fi pongono foltanto nei grandi va- 
fcelli. J 
GaBBIE, Così pure fi chiamano certi 
intralciamenti di giunchi fatti a fog» 
gia di gabbia, piantati nei laghi dell’ 
Egitto, ove fi fa.la pefca dei pefci. 


GaBpieRO , Si danno a quefta voce 


due fignificati. Alcuni vogliono, che 
quefto fia il nome del marinaro, che 
nel fuo quarto fa la fentinella fopra 
la gabbia ; e fecondo altri, di co- 
lui, che ogni mattina dee vifitare le 
manovre, 


.GaBBIOzzo , (Ven. PAPPAFICO,) E 


l'albero, che porta la gabbia, o la 
vela dell'albero di gabbia. Nel pri- 
mo fenfo fi chiama gabbiozzo gran- 
de, o di maeftra, l'albero, che è 
portato dall'albero di maeftra, e gb. 
biozzo piccole , quello che è portato 
dall’ albero di trinchetto ; e nel fe- 
condo fenfo s'intende per gabbiozzo 
grande la vela, che è portata dall’ 
albero di gabbia di maeftra , e pic- 
col gabbiozzo la vela , che è porta- 
tata dall'albero di gabbia di buon- 
preffo. Del rimanente quefte due de- 
finizioni fono ugualmente buone. 
Si dice: avere i gabbiozgi a merz” 
albero; avere i gabbiozzi fuori. La 
prima efpreffione fignifica , che il 
pennone, che foftiene la vela è fol- 
tanto iffato fino alla metà dell’albe- 
ro; e la feconda , che i gabbiogzi 
fona al vento. Si dice ancora: neet= 
tere il vento fu i gabbiozzi , cioè, 
metter le vele dette Gabbiozg/ , in 
mo- 
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modo; che il vento dia fopra effe; 

. e non le émpia: iffare ; e condürre 
$gabbiozzi; per dire alzare e abbaf- 
fare le vele dell'albero di gabbia di 
maeftra davanti (quefto d’ ordinario 
fi fa per un fegnale): finalmente: 
condurre i gabbiozzi fulla varea , e 
fignifica abbaffar le vele dette gab- 
biozzi fino alla parte dell'albero; 
che chiamafi Varea. 

GaAGLiARDO (Wen. Cassero) Piano 
del vafcello, che oecupa foltanto una 
parte dell’ ultimo ponte, fopra il qua- 
le è innalzato. Vi è il gagliardo 
davanti , e il gagliardo di dietro : 
Vedi CASTELLO : 

GaLeazzA, Groflo baftimento di baf- 
fo bordo, il ‘maggiore di tutti quel- 
li; che vanno a remi. Ha quefto 
tre alberi, cioè l'albero di mezzana; 
di maeftra, e il trinchetto; che non 
poffono difalberarfi : tre batterie a 
prua; la più baffa delle quali è di 
due pezzi, ciafcuno dei quali porta 
una palla di 36. libbre: la fecon- 
da di due pezzi; che la portano di 
24.5 e la terza di due altri pezzi, 
che la portano di 2. libbre; e due 
batterie a poppa, cadauna di tre pez- 
zi per banda ; e ciafcun pezzo por- 
ta una palla di 18. libbre. 

Quefto baftimento ; il quale per 
la fua prodigiofa grandezza affomi- 
gliafi molto a una fortezza ful ma- 
re; ufavafi un tempo in Francia: 
ma prefentemente fe ne fervono i 
foli Veneziani. Lo comandano i fo- 
li Gentiluomini Veneziani, i quali 
s'obbligano con giuramento, e s'im- 
pegnano fulla lor tefta ; di non ri- 
cufar di combattere contro venticin- 
que galere nemiche. Quefto dee far- 
ci riflettere , che la Galeazza fia 
realmente. un vafcello fommamente 


‘utile ; e noi abbiamo peravventura 
‘’ torto marcio à non ufarlo. In fatto 


ecco i vantaggi; ch’io vi rilevo. 

‘ 1. Ella ‘è atta la galeazza a im- 
pedire un bombardamento ‘per mez- 
zo delle fue colubrine, dei fuoi can- 
noni ordinari; de'fuoî' cannoni a pie- 
trera, miontati fopra perni; e colla 
fua mofchetteria ; 

2. Ella può avvicinarfi molto al- 
la terra, non tirando più di dodici 
piedi d'acqua, è così non può effe» 
re abbordata. 

3. Può defolare il nemico ‘colle 
bombe, fervir in feguito ‘d'un’ Ar- 
mata ; e batterfi in tempo di' cal- 
ma colle fue colubrine contro un 
vafcello di cento pezzi di canrione. 
. 4. Coll'ajuto dei fuoi remi pad 
Jevar di pericolo un vafcello $ che 
trovifi troppo imbarazzato in una 
zuffa ; prefentargli il fianco in cafo 
che venga attaccato; e rifpingere an- 
che colla mofchetteria il némico, do- 
minando quefta ‘per lo più il cannone. 

5. Finalmente l’ ultimo vantaggio 
della galeazza fi è l'effer'atta per 
uno sbarco; ‘a inotivo delle fue boms 
be, e far le fteffe funzioni: che fa 
una galeotta: —_ 

Siccome non fi dee trafcurar checs 
cheffia ; ché poffa contribuire alla 
perfezione della Marina ; di cui 2’ 
di noftti più che in altro tempo, 
fi conofcono i vantaggi ; io darò l 
intero piano d’una gafeazza ; fopra 
cui potraffi fabbricarne una diverfa 
da quella dei Veneziani; perchè pof- 
fa ftar in mare in tutti ì tempi, 
navigare nella calma; molto méglio 
delle galeazze Veneziane ; € mar 
ciare con buon vento anche con più 
velocità dei più eccellenti veleggia- 
tori. Eccone adunque il piano. 


pi 2. No 


Ge* 


Nomi dei perzi. 


Lunghezza dall'afta di prua all'ata di poppa, 

Colomba, 

Afta da prua, 

Vanticuòre: da prua, 

Aîfta da poppa, 

Vanticuore: da poppa, 

Stella da ‘poppa, 

Staggi, volgarmente Straggj 

Corba maeftra, 

Piana maeftra, 

Chiaye della colomba dal mezzo della piana maefîra ,. 

Ultimo cavo di fefto nel davanti, 

Ultimo cavo di fefto nel di dietro, 

Carlinga, volgarmente Paramezzale y 
jero del ponte, 

Majeri del fondo, 

Bordi del fondo, 

Precinte, 

Sbaglietti del ponte, 

Legature del ponte, 

n i del ponte, 


tte 
Spine delle bitte. . 
Traverf delle bitte, 


Camera grande di dietro; 
Caftello davanti, 
Piattobordo, 

Camera del Configlio, 


LC] w 
0000000 


La 


30 
4 d'altezza. 
é 
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Fabbrica + 
Larghezza . Groffezza: 
Once. Pieli,. Once. Piedi. Onte: 
2. ca 2 é o 
ba È 16 o 12 
e Da 16 è 16 
la S 16 ° 12 
> 9 16 o 12 
> je 16 i 12 
© o 16 è se 
13 o 6 8 
i2alfondo, 6d' acculamento. 
6 oo ô é 6 
6 d'apert. © o - 6 è 
6 d’ apertura. 
e e 8 ô 12 
9 o 14 o 6 
a o 12 d x 
9 o o ò 3 
sa 9 9 o 6: 
o o 14 ° 7 
ss ha 8 o é 
si a o [e] 2 
Li 5 à ò 12 di groffezza. 
o o o De ri 
di e o © 12 digroffezza. 
24 hel davanti. : 
È 18 nel di dietro. 6 6 d'altezza. 
22 nel davanti. : 
| 27 nel di dietro. G $ 8 d'altezza. 
20 nel davanti. 
14 6 nel di dietro. 
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Momi dei pezzi. Fabbrica » Lunghezza i 

Piedi; 
Camera della vedetta; | 16 
Ponte volante dal primo ponte fino alla catena; 6 

d' altezza 
Il medefimo ponte volante ; } fotto la 
5 corfia : 

Catene del ponte; o 
Majeri del ponte, a 
Legature , o 
Gratellate di coperte; ò 
Liftoni ; o 
Corfia, 3 
Portello della taverna, 4 
Portello della foffa per le gomene; 4 
Portello del gaone; 3 
Portello dell’ efcandola, 4 
Foconatura dell'albero di maeftra; 2 
Forno, 40 
Bacalari e tiranti, 3 
Scarmatura della voga; 94 
Sabordi della prima batteria; 2 
Sabordi di colubrine davanti, o 
Sabordi di colubrine di dietro; ô 
Sabordi del caftello di dietro; I 
Corde di foftegno, o 
Sottegno dei hanchi ; 2 
Banchi, 17 
Banchetti, 11 
Pedagni; 11 
Montapiè ir 
Sperone, 13 
Timone, 33 
Ribolta del timone; 29 
Paftieri, 3 


Catene de’ paftierr, 


Larghezza, Fabbrica; 
Once, Piedi. Once. 
14 nel davanti, 
14 nel di dietro. 

6 o 
4 alle fue arcate, 
© o ” 
° o 12 
© ° 9 
© o 4 
o o 3 
6 d'altezza. 3 3 
8 d'apertura, 
8 d'apertura, 
o d'apertura, 
o d'apertura, 
6 d'apertura, 
6 o 8 
6 d'altezza. 
[e] o 13 
4 d'apertura. 
o ri 1o d'apertura, 
o d'apertura, x 11 

10 d'apertura. © o 
o o 0 
6 9 11 
o o 9 
o I ro 
o È) 5 
ò o 4 
8 dirifalto, o È) 
o 4 8 
o 7 7 
7 6 
e è 4 
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Groffezza, 
Piedi. Once, 
$ 8 d'altezza, 
. » 
e 5 
° $ 
o 6 
o 2 
o L 
eo e 
È e 
bj 
® 10 
2 s d'altezza, 
z 3 d'altezza, 
o o 
1 6 
o 3 
e 10 
e z 
o 4. 
9 3 
o o 
a 19 
9 7 
e 3 
e ti 


Albero di maeftra, 

‘Varea, 

Stelle , 

Tefta di moro, 

Grande antenna; o pennone latino, 
L’ albero di Trinchetto, 
Varea 

Stelle, 
. Antenna, o pennone latino, 
Albero di mezzana, 

Varea, 

Stelle, 

Tefta di moro, 


Antenna latina, 


Albero di buonprefo, 

Penna di buonpreffo, 

Pennone della vela quadrata dell'albero di maeftra ; 
Penna della vela quadrata dell’ albero di trigchetto, 
Albero del gabbiozzo di maeftra, 

Pennone del gabbiozzo di maeftra, 

Albero del picciol gabbiozzo , 

Penna del piccol gabbiozzo , 

Albero di fuga, 

Pennon di maeftra di fuga, 

Penna di fuga, 


LargheZza « vAlberamento Groffezza 
Once, Piedi. Once. Piedi. Once, 
o © 29 nella fua gola. 1 6i 
o o o o: o 
6 I "4 o 8 
© 2 ‘o 1 6 
o o © o o 
o 2 3 nella foa gola. I 6 
6 o o o o 
9 o ‘13 o 6 
° © ° o ò 
e 1 ° 6 I o 
2 o ° o o. 
8 o 9 o $ 
8 x 8 r ° 
Si i 1 alle fue trozze. 
8 alla fua cima groffa. 3 
° t 7 alla fua gola. I o 
o o 11 nel fuo mezzo. 3 
o î 8 a 6 
e r 6 … 9 ) $ 
© I 7 nel fuo mezzo: ae 
1°) I o - 9 4 
o LI 3 0 18 
e o 11 nel fuo mezzo. o 3 
o o 11 ’ o 6 
o o 8 nel fuo mezzo. o | Mi 
o © 6 nel fuo mezzo. È) call 


Hh 





Gomena groffa, 
Gomena piccola, 
Corde minute, 
Anfiere, 


Gomene » e Corde. 


Lunghezza . Groffezza : 
Once, | 
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Braffate , Piedi, 
180 r : 4 
160 z 
140 10 
130 9 
“Attiglieria . 


Colubrine poftate nella gran camera, 
Colubrine poftate nella camera del Configlio. 
Quefte colubrine battono per di dietro, 
Colubrine poftate fotto il caftello, che ‘battono 


dal davanti, 


Colubrine poftate fopra il caftello , che batto- 


no dal davanti, 


Cannoni poftati fotto la 7 della vo- 


g2, che battono per 


Cannoni piantati fulle fpalle de” di dietro, 


Cannoni montati come le petriere fopra un perno, 3 


Mortaro a bombe piantato ful caftello, 


Rematori 

Comiti 

S sa 
Comiti di migenio 
Piloti 


Marinari 
Capi Cannonieri 


Somma degli uomini d'equipaggio fenza comprendervi 


gli U 


Equipaggio . 


Lunghezza. Calibro. 


Piedi, Libre di palla; 


2 di 13 48 
2 di x: 12 
4 di 13 36 
2 di 11 12 
6 di .7 é 
2 di 6 4 
o di 4 . 
1 di 12 once di dia 
metro, 

378 

2 

2 

2 

2 

150 

2 

20 

2 

À 

4 

200 
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GALEONE , Così chiamavafi un tem- 
po un vafcello d'alto bordo, di tre, 
o di quattro ponti, che varcava fo- 
lamente a vela, che ufavafi ne’ tem- 
pi andati in Francia. Prefentemente 
fi chiamano così i vafcelli Spagnuoli 
da guerra, i quali formano la Flot- 
ta dell'Indie, e la fcorta di quefta 
flotta , fianfi quefti vafcelli di qua- 
lunque natura , o forma effer fi vo- 
gliano . 

GALEONISTI , Appellazione affegnata 

- dagli Spagnoli a coloro, che fanno 
il commercio con i Galeoni. 

GALEOTTA , Picciola galera propria, 
leggeriffima , e che appunto per ciò 
ferve per andare in corfo. Etla ha 
un folo albero, e non più di fedici, 
© venti banchi da ciafcuna banda, 
con un’uomo folo ad ogni remo, il 
quale, portandolo il bifogno, diven- 
ta foldato , lafciando il remo, per 
prendere il fucile. Sopra quefto ba- 
ftimento , per lo più, vi fono due 
petriere. Eccovi le proporzioni ge- 
nerali d'una galeorta. 


PROPORZIONI GENERALI D'UNA 
GALEOTTA, 


Piedi. Once, 
Lunghezza dall’ afta di prua, 

a quella di poppa so 
Lunghezza della colomba 40 
Altezza dell’afta da prua 7 
Codetta dell'afta da prua 7 
Altezza dell’ afta da poppa 7 
Codetta dell’ afta da poppa 3 
Larghezza , nel mezzo - 12 
Altezza nel mezzo - - 3 8 


GALEOTTA , E unbaftimento di mez- 
zana grandezza alberato a foggia di 
nave orca ( Wedi alberato a nave or 
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ca ) il quale è lungo d' ordinario 
dagli ottantacinque ai novanta pie- 
di, e che fa grandi viaggi, andan- 
do perfino all’ Indie. 


GALEOTTA DA BOMBE, Vafcello di 


nuova ifivenzione-a cofte piatte, di 
fortiffimo legname, fenza ponti e 
che ferve per portare i mortari, che 
pongonfi a foggia di batteria, fopra 
una falfa tolda , o fia coperta po- 
fticcia , fatta a modo di fondo di 
nave, per bombardare una città. 


GALEOTTA PER LA PESCA, E quefta 


una galeotta molto piu picciola del- 
la galeotta ordinaria, e il cui fon- 
do a modo di nave è feparato in 
varj fpartimenti per mettervi il pe- 
fce. 


GALEOTTA, CHE SERVE DI BARCA' 


D'AvVIS®, E quefto un baftimento a 
pelo d'acqua, di legname debole nel- 
la parte fuperiore, che è più aguz- 
za della galeotta ordinaria, la cui 
concavità s' innalza meno verfo le 
fiancate, Inoltre i fuoi alberi fono 
più groffi, e portano più vele: Que- 
fta galeotta non è in ufo, che in 
Olanda. 

Ju quel Paefe ( in Olanda ) fab- 
bricafi ancora un’ altra fpecie di ga- 
leotta, la quale per altro ha la fua 
forma nella fola parte di fotto, ef- 
fendo il di fopra copiato da un pin- 
co. Ha quefta un mezzo ponte, una 
macchina da tirar l’ancore, e un 
grande fportello, che s'incaftra: ma 
non ha banco. La camera di pop- 
pa ferve per cucinà, e la falva- 
roba, che vi fta fofpefa, ed è d’in- 
telajatura affai baffa, ferve di foda 
per la polvere, e pel bifcotto. 


GALEOTTO; Forzato condannato alla 


galea, o a vita, o per un dato 
tempo . Nel primo cafo coftui è morto 
Hh 2 ci- 
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.. civilmente; e i fuoi beni fon con- 
fifcati in quei paefi, ne’ quali vien 
+ praticata la confifcazione. E' inca- 
tenato nella galera, e tira il remo. 
GALERA ,. Baftimento di baffo-bordo , 
: che va a vele, e a remi. Ha due 
alberi, i quali fi difalberano, uno 
dei quali dicefi il Mzeffro, l'altro il 
Trinchetto : due vele latine: quattro 
pezzi di cannone, dei quali due fo- 
no baftardi , e due più piccoli : la 
fua lunghezza ordinaria è di venti- 
due pertiche Francefi; * la fua lar- 
ghezza di tre, e la fua profondità 
- d'una pertica. Ella ha per lo. più 
dai venticinque ai trenta banchi, a 
ciafcheduno dei quali vi ftanno cin- 
que, o fei rematori. Siccome quefto 
è il baftimento più confiderabile , 
dopo il vafcello, di cui fi faccia ufo 
in mare, così io debbo applicarmi 
ad efattamente defcriverlo. Per ben 
:. riufcire in quefta intraprefa, io mi 
: fo a. dividere quefto Articolo in tre 
fezioni. Nella prima efpongo la co- 
firuzione o fabbrica della galera . 
Nella feconda do una fpiegazione 
delle parti, che la compongono, 
quando è formata, ed equipaggiata : 
e finalmente nella terza defcrivo l’ 
iftoria di quefto naviglio. Quanto 
all’equipaggio, egli è a un di preffo 
come quello, che ho defcritto per 
minuto poc'anzi fotto l'Articolo del- 
la Galeazza, al quale mi riporto. 
I. Fabbrica. La colomba, che ad- 
dimandafi Carena, è il primo ‘pezzo 
di legno, che fi ponga ful cantiero. 
Quefta è compofta di tre pezzi uni- 
ti infieme per via d’attaccature dop- 
pie. Alle due fue eftremità s'alzano 


‘ 


obliquamente due pezzi. di legno, 
che. addimandanfi Rotz di praa, e 


- Rota di poppa (è ciò, che in‘un 


vafcello addimandafi afta da prua, e 
afta da poppa). Dopo di quefto fi 


‘ fabbricano i lati; che diconfi Curuan- 


ri, ciafcuno dei quali è di tre pez- 
zi, quello di mezzo dei quali dicefi 
Madiero, e î due altri Cente. Si fo- 
ftentano ; e fi legano quefti lati con 
un cordone: quefto è un pezzo di le. 
gno, che domina tutt' all’ intorno del. 
la galera. Si piantano pofcia i falf 
lati, o fieno forcate: la contracolom- 
ba, che è di quattro pezzi: accanto 
a quefta due pezzi di quercia lunghi 
fra ì venti; e i venticinque piedi 
detti Carazzi- fra quefti due pezzi, 
un’ altro del medefimo legno di quer- 
cia : finalmente un’ altro , che’ addi. 
mandafi Parafcofolo , che s' indenta 
fu i madieri. Fatto che fia quefto, 
è formata la galera, o per lo meno 
il fuo fcheletro, fe è lecito il così 
efprimerfì . 

Ora fa di meftieri cuoprirla con’ 
delle grandi tavole, non meno efter- 
namente, che internamente. Si chia 
ma Madiero la fodera del di fuori, 
e Fodera o contraccinte affolutamente 
quella del di dentro. Quefte tavole 
fono incaftrate nei membri, e in: 
chiodate ai madieri, e alle forcate. 
Calano dall’ alto fino alle due fineftrel. 
le, o fportelli, e vengono a forma» 
re un’ovale nel fondo, ove fi pone 
la favorra. Dopo la divifata fodera 
fi pongono quattro pezzi d' abete da 
cadaun lato, e per tutta la lunghez- 
za del baftimento. Quefti chiamanfi 
Contrapontorati, Quindi ne vengono 


due 


" Mifura di fei piedi, ficchè 33, pertiche fenno 332, piedi, 
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due. bitte deftinate a foftentare il ca- 
ftello da. prua e il trinchetto, e fo- 
pra le quali piantafi un pezzo di le. 
gno detto Cappello. 

: Il lavoro , che vien dietro a que- 


fto, è quello della bordatura, il qua- 


le effendo terminato , vien feguito 
da un'altro, che confifte. nel pianta- 
re i razzi della corfia: lo. che fatto, 
fi lavora nella parte efteriore. Que- 


: fto lavoro confifte in minute cofe, 


le quali tralafcerà d'efporre, per non 


; perder d'occhio la fabbrica propria 


della galera. Bafterà il dire in po- 
che parole, che fi fortifica la borda- 
tura con differenti pezzi di legno: 
che pongonfi dei baccalari, dei ba- 


, deftvieri, dei forcati , delle fearmatu- 


ve della voga, e fomiglianti : ( veg- 
ganfi tutti quefti termini); e che fi 
piantano i banchi, le banchette , ei 
montapiè. ( Vedi quefte: voci.) Paf- 
fiamo adunque alla fabbrica del cor- 
po fteflo della galera; reftando da 
formarfi la prua, e la poppa. 

Formafi il. caftello da prua con 
otto ponticelli, o reggiole , fopra i 
quali piantanfi quattro traverf per 
foftenerlo . Sopra i traverfi piantanfi 
fei sbaglietti da ciafcun lato, i qua- 
li portano le tavole. Di poi fi pian- 
tano gli Stanti, non meno per fer- 
vir d'appoggio ai remi, che ai mo- 
fchetti dei foldati, allorche fanno le 
loro fcariche. _ 

Per formare il caftello di poppa, 
che à la parte più elevata del bafti- 
mento , fi cominciano a piantare i 
canellatti : fono quefti due pezzi di 
legno, che formano l’eftremità del- 
la. poppa, o col termine dell’arte il 
dragante, Sopra -quefti canelatti, fi 
pongono cinque reggiole in ciafcun 
lato; fopra quefte reggiole i Gandini 


{Fedi Y Articolo BANDINI ) e fra 
quefti bandini, fei impofte da ca- 
daun lato in varia foggia figurate, 
e decorate d'ornati , o favolofi, o 
iftorici. Pongonfi ancora fopra i ban- 
dini ventiquattro pezzi di ferro del 
diametro di circa un'oncia, curvati, 
i quali rifaltando circa l'altezza d' 
un piede fuori della poppa. fervono 
per foftenere i bandinetti. Avendo 
collocati davanti ; e di dietro alla 


! poppa due pezzi di legno, che fi 


ferrano, fi appoggia fopra i medefi- 
mi una freccia deftinata a foftentare 
le Armi del Sovrano , che rifaltano 
dietro alla poppa , ‘e a pottarvi fo- 
pra una figura di rilievo rivolta ver- 
fo la prua, a cagion d’efempio, un 
aquila, un leone, o fomigliante. 
Sopra la poppa vi è una fpecie di 
tettoja, detta sendale, il quale ferve 
per difenderla dal fole, e dalla piog- 


‘ gia. 


Quindi fi pianta il timone: fi po- 
ne lo fperone nella prua, che è lun- 
go intorno a dodici piedi, e fi pian- 
ta il tagliamare per foftenerlo, Que- 
fto fperone fi fortifica con un pez- 
zo d'abeto detto la Serviola , che lo 
mantiene in iflato. 

Ultimamente fi diftribuifcoño le 
Camere nell’appreffo guifa. Avanti 
alle bitte vi è la camera per i fol- 
dati infermi. Accanto è la camera 
del Sottocomito, in cui fono tutti i 
cordami , e gli attrezzi. Dopo di 
quefta viene la camera. deftinata per 
le vele,.e per le tende, e dopo que- 
fta è la camera del Comito , ove 
quefti tiene il vino per diftribuirlo 
all’equipaggio. 

Dopo la camera del Comito : vi ha 
il luogo deftinato per la polvere da 
fuoco. Quefto è fituato nella calata 

dell' 
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es 


dell’ albero di maeftra nel davanti 
2 dgr s e fotto il cannone di 
+ Quindi fi paffa alla camera 
Sy pine, detta Panatteria ; e da 
quefta in un luogo detto la Campa- 
gna: è quefto una fpecie di camera, 
ove fi pongono le cari, la molva, 
e le altre provvigioni per l’ equi- 
gio. 
+ La camera dell’ Aguzzino è dopo 
+ da campagna ; e in feguito fono la 
camera del Cappellano, e quella dei 
volontarj. L’ ultima è la camera del 
Capitano. Ella è totalmente nella 
poppa , ove ha tre fineftre da ca- 
daun lato. Vi è ancora verfo l’eftre- 
mità della poppa un picciol gabinet- 
to chiamato il Gaurone. 
Sopra quefto è la timoniera , che 
è una piccola loggetta capace di te- 
nere quattr uomini , i quali governa- 
no la galera. 
Rimane il luogo deftinato per la 
cucina. Quefto è un focolaro, pian- 
tato nel mezzo dei banchi. 


Deferizione d'una galera perfettamente 
equipaggiata .{VeggafilaTavola1v:) 


1 Albero di maeftra. 

2 Pennone di maeftra, e la vela mae. 
fra. 

3 Gran Padiglione, o Padiglione di 

maeftra . 

Fiammola. 

Gabbiere, 

Bandiera. 

Albero detto Trinchetto. 

Padiglione . 

9 Padiglione del trinchetto . 

Banderuola dell’ albero davanti. 

Penna, e vela dell'albero davanti, 

Bandiera dell'albero davanti. 

Stendardo . 


14 Luogo fotto eui fi fta il timoniere. 

15 Luogo del Comandante, o Capitano. 

16 Paffaggio dalla prua alla poppa fra 
il rango dei rematori , detto Corfia . 

17, 17 Luoghi, ove fi ftanno i Co- 
miti. 

18 Luogo dei trombetta. 

19 Sperone. 

20 Corfia. 

21 Cannoni ordinarj. 

22 Fori, per entro i quali paffano le 
corde, che fervono a bordo, per 
i cannoni, e per gli altri” pefi 
groffi.. 

23 Ancora, 

A Prua. 

P Poppa. 

BB Bandini , .ove fi mettono i wolon- 
tar). 


Refta ora, ch'io fomminiftri le 
proporzioni generali, le quali offer- 
manfi nella fabbrica d’ una galera, 
per dare un’intiera e perfetta con- 
tezza di quefto baftimento marino. 
Porrò in quefto luogo quelle, che 
vennero regolate fotto il dì 3. di 
Settembre del 1691. dal Configlio di 
Fabbrica, al quale prefedeva il Balì 
di Noailles Luogotenente generale 
delle galere. In quefto Configlio, 
dopo d’ avere efaminate le memorie 
dei fabbricatori , contenenti le  pro- 
porzioni , che da effi offervanfi , e 
dopo d’avergli tutti. afcoltati a uno 
a uno in particolare prima , e poi 
in corpo, reftò conclufo, che il fer- 
vigio del Re richiedeva, che quefte 
proporzioni fi riduceffero a una ge- 
nerale, affinchè l’ifteffa alberatura ; 
le fteffe vele, e gli ftefi attrezzi 
poteffero fervire promifcuamente a 
tutte quelle galere , che in avvenire 
fi fabbricaffero. Così venne decreta» 

to 
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to, che ognuno fi farebbe dovuto 
uniformare , e tenere alle appreffo 
_ proporzioni. 


Proporzioni generali delle Galere, decre- 
tate nel Configlio di Fabbrica tenuto 
il mefe di Settembre dell anno 1691. 


Fabbrica . 
Piedi, Once. 


Lunghezza da pui a 
calcagnola - “ 144 0 


fra - - - - + 4 18.0 
Profondità, o pontale « 7 2 
Spazio dei banchi - - 3 10 
Larghezza della corfia da 
- _interno a interno - - + 1 
Altezza della corfia + + 2 8 
Groffezza dei niajeri della 

fopracorfia + » + - < o 4i 
ì Nota. Il majero del. 
. la fopra corfia ha l 

iftefla groffezza, che il 

raggio di corfia ; ed è 

ridotto per l’ alto alla 
- lunghezza di - - + o 4L 
Larghezza della corfia nel 

luogo della coverta ugua- 

le al diametro dell al. 

bero di maeftra - - + 1 7 
Lunghezza della bancatura 11 7i 
Larghezza dalla fcarmatu- 

ra della voga all'altra 

prefa da un banco all’ . 

altto - - + - - 26 : 
Lunghezza dei remi pref 

alla lunghezza della fcar- 

matura pel di dentro, € 

alla diftanza, che vi ha 

da una fcarmatura della 

voga y allaltra =: - + 37 3 


Alberamento . 


Piedi, Once. 


Lunghezza dall'albero di 
maeftra , comprefo il cal- 
cetto - - «+  - 

Diametro dell’ albero di 
maeftra alla diftanza di 
dodici. piedi- della - fua 
eftremità groffa + + 

Diametro dello fteffo al- 
bero nella fua eftremi. 


tà fottile -. + = + 


Lunghezza dell’ albero di 
trinchetto , comprefo il 
calcetto. - - -. » 

Diametro dell’ albero di 
trinchetto alla diftanza 
di nove piedi dalla grof- 
fa eftremità - - - + 

Diametro dello fteffo al- 
bero nell’eftremità fot. 
Éle ao i a à 

Lunghezza del pennon di 
maeftra - - + - - 

Diametro del, pennon di 
maeftra alla diftanza di 
24 piedi dalla groffà 
eftremità _ s_- 

Diametro del pennone ftef 
fo all eftremità fottile 

Lunghezza del quarto di 
maeftra + =, + - - 

Diametro del quarto di mae- 
ftra alla diftanza di 24, 
piedi dalla’ groffa eftre- 
mità = + + - « 

Diametro dello fteffo quar- 
to nel) eftremità fottile 

Lunghezza della penna di 
trinchetto - - - 

Diarsetro_ della penna di 


0 7x 
74 0 


tria» 
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trinchetto alla diftanza 

di 20 piedi dalla grof 

fa eftremità - - - 10 1% 
Diametro della fteffa pen- 

na nell’eftremità fottle o 735 
Lunghezza del quarto di 

trinchetto - - + - so © 
Diametro : del - quarto di - 

trinchetto alla diftanza 

di 20. piedi della grof- 

fa eftremità - - - - Go 1ò 
Diametro dello fteffo quar- 

to nell’eftremità fottile o 7 
Lunghezza delle gambe del 

pennon di treù -- - - 33 6 


ol 


£ 
O 


Mi fidimanderà per avventura, fe 
quefte proporzioni fieno fondate fo- 
pra principj folidi; ed io rifponderò, 
che accade delle galere lo fteffo che 
dei vafcelli, e che la teoria della 
loro fabbrica, non è peranche fotto» 
pofta a leggi. Laonde è neceffario 
il farfi qui rifovvenire di tutto quel- 
lo, che a tal propofite è ftato da 
noi efpofto nell’ Articolo FABBRI- 
ca ; €.fe fi bramano altre nozioni, 
fi potrà vedere il Cap. vini. della 
Scienza Navale dell’ Eufero, ove trat- 
tali della fabbrica delle galere, 0 al- 
trimenti dei vafcelli moffi dall’azio- 
ne dei remi. ( Scientia navalis , 
Tom, 11. Cap. vini. de confruftio 
ne navium remis propellendarum. ) 
Per darne un'idea, bafterà il dire 
come la dottrina di quefto dotto Geo- 
metra fi riduce a due punti princi- 
pali. Il primo, che la forma della 
Poppa, e quella della prua della ga- 
dera debbono effer tali, che la linea 

: verticale, la quale paffa pel fuo cen- 
tro di gravità, non fia dilungata dal 
centro dell’ impulfione dell’acqua: e 
il fecondo, che la prua debba fen- 


der l'acqua colla maggiore agevolez- 
za, che fia poffibile. Per intender 
quefto, vegganfi ‘gli Articoli Arbp» 
RAMENTO; E PRUA. 


Le galere erano i vaftelli degli 


| Antichi . Laonde per conofcere: la 
.: doro origine fa di meftieri rivolgerfi 


a quella dell’ Architettura navale, e 
confultare l’ Articolo ARCHITETTU- 
RA NAVALE del prefente Diziona- 
rio, ove ho procurato d'efaurire co- 
tal foggetto. Se dopo la lettura di 
quefto Articolo fi pafferà a quella 
degli Articoli FLOTTE; BATTA- 
GLIA NAVALE) ARMATA NAVA- 
LE, E CANNONE, -fi verrà ad ave- 
re una baftantemente efatta nozione 
di quefti baftimenti. In quefto luo- 
go adunqué non f dee trattare, fe 
non fe delle fpezie delle galere de. 
gli Antichi, di coloro, che te han- 
no inventate, e dell’ avanzamento 
della. loro -fabbrica . . 
La diftinzione più confiderabile. 
e forfe l'unica, che vi foffe fra le 
galere degli Antichi, confifteva : ne- 
gli Ordini dei. remi;. Quefti ordini 
erano quelli; che affolutamerite le 
caratterizzavano ;- di modo che f d2- 
vano loro dei nomi differenti, fe- 
condo il numero di quefli ordini. 
Addimandavanfi Umiremes le! galere , 
che avevano.un folo ordine di re- 
mi: Biremes, quelle che ‘avevano 
due ordini: Triremes, Quadriremes, 
&c. quelle che ne aveano tre, quat- 
tro, &c. Tratterebbefi pertanto di 


' fapere, ciò che fi foffe un’ ordine di 


remi, per conòfcere la differenza, 
che paffava fra le uniremi, le bire- 
mi, &c. e quefto è appunto quello, 
che realmente non fappiamo . Alcu- 
ni Autori intendono per un’ ordine 
ua remo,-per due ordini due remi, 
per 
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- per tre ordini, tre remi, e fomi- 





glianti. Ma quefto fi ‘obietta, che 
fe tali ftate foffero le Uniremi, lebi- 
remi, le triremi, &c. degli Anti- 


. chi, avrebbero avuto troppo pochi 


. remi: 


e come mai far folcare una 


. galera con un fol remo? Altri vo- 


gliono, che un’ordine foffe una fila 


- di remi, nel fenfo della lunghezza 


del baftimento; di modo che inuna 
trireme, a cagion d’efempio, gli or- 
dini foffero gli uni fopra gli altri, 
divifi per via di tolde » © coperte’: 

lo che formava tanti piani differen- 
ti, quanti ordini di remi vi foffero. 
Adunque una bireme era una gale- 
ra a due piani di remi, una quin- 
quereme, una galera a cinque pia- 
ni; e fe vi fono ftate delle galere 
2 quaranta ordinidi remi, ficcome ci 
dice l’ Iftoria, farebbe ftato neceffa- 
rio, che quefte galere aveffero. avu- 
to quaranta piani- Uno, che abbia 
fenfo comune , non fa concepire, 
come un tal fiftema abbia potuto al- 
lignare nella tefta d'uomo ragionevo- 
le. Eppure non folo quefto è ftato 
propofto con fidanza da perfone il- 
Juminate ; ma ha avuto eziandio 
molti partigiani. Vengono perfino 
aitati in fuo vantaggio infiniti paffi 
antichi; che gli fono fommamente 
favorevoli, e fi fiancheggiano coll’ 
anfpezione della Colonna Trajana, 
in cui gli ordini fon piantati gli 
mni fopra gli altri. Tuttochè fi di- 
ca, effere impoffibile il fabbricare 
delle galere a quaranta piani, e il 
trovare dei remi affai lunghi, e af- 
fai maneggievoli, per modo, che i 
rematori degli ordini più alti potef- 
fero toccar l’acqua, e farvi alcuno 
sforzo; tuttavia Mr. Rollin foftiene, 
ghe per quanto forti fieno quefte ra- 


gioni, elleno fono ancora troppo de- 
boli a confronto di quella, che fi 
dee cavare dalla figura medefima del- 
la Colonna Trajana. ( Iforia  anti- 
ca, Tomo 1y. ) 

Sono ftate propaite altre Îpiega- 
zioni delle biremi, delle triremi , 
&c. degli Antichi : ma tutti quefti 
metodi d'accomodamento non hanno 
terminato la difputa. Ancor'io ave- 
va in animo un tempo di metter 
fuori un'opinione, ed ho creduto , 
che fi poteffero fpiegar molte cofe 
chiamando un’ordine due remi pian- 
rati uno a deftra, l’altro a finiftra 
nell'ifteffa linea: ma quefta è una 
mera congettura, che non è-per av- 
ventura meno approvabile di quelle, 
che fono ftate più combattute. .La- 
fciamo pertanto da un lato quefta 


. controverfia più curiofa, che profi- 


cua, e abbandoniamoacoloro, che vi 
s'intereffano, la cura d’iftruirfi. nell’ 
appreffo Opere: De Columna Traja- 
na fyntag. del Fabretti: De re Navali 
veterum di Lazzaro Baif: «Antichi. 
tà fpiegata del P. Montfaucon, par- 
te feconda: L' Arte di navigare del 
P. Defchalles, Lib. 1. pag. 2. Dif- 
Sestazione fopra le triremi, 0 wafcelli 
da guerra degli antichi, del P. Lan- 
guedoc: e Saggio fopra la Marina 
degli antichi, di Mr. Deslandes. 
Vi fono delle cognizioni, che © 
intereffano di vantaggio; e fono quel- 
le, che rifguardano gl’ Jnventori 
delle varie fpezie di galere. Per av- 
ventura nulla fappiamo d’accertato 
rifpetto a ciò: ma ecco quello, che 
ci dicono gl’ Iftorici più accreditati. 
Prima della guerra di Troja. Demo- 
Sene inventò le galere a due rema- 
tori per banco, vicino alla poppa ; 
che addimandanfi Spalliere: «Amoni» 
Ii chide 
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chide Corfaro di Corinto, le galere 
a tre rematori per banco ( Tucidi- 
de ); I Cartaginefi, quelle a quat- 
tro fpalliere per banco, ( «Ari/foti- 
le ): Quei di Rodi, quelle a cin» 
que ( alcuni fcrittori ne attribuifco- 
no l'invenzione a Na/ico, valorofo 
Capitano, che era al fervizio del 
Re Ciro ): vfmonide di Licia inven- 
tò le galere a fei, fecondo Plutarco; 
e fe dobbiamo dar fede a Crefifonte, 
fu l'inventore di quefte Senagora 
Siracufano al tempo della prefa di 
Siracufa fatta da Micia: Neffegato , 
quelle a fette fpalliere ( Pretone at- 
tribuifce l’onore di quefta invenzio» 
ne a Prometeo Greco, ed altri ad 
vfrchimedé ): Finalmente dice P/u- 
arco, che «Aleffandro Magno fu il 
primo, che mettefle in mare una 
galera a dodici fpalliere per banco. 

Per dare il vero loro valore alle 
divifate fcoperte, farebbe indubita- 
tamente neceffario, che conofceffimo 
molto meglio di quello che cono- 
fciamo, le galere: poichè mon fi fa 
rilevare, che vi foffe nn gran me- 
rito nell’immaginarfi di mettere al. 
la poppa un remo di più. Nulla, 
dimeno la cofa doveva effere mala- 
gevole , avvegnachè vengano citati 
coh onore i nomi di quefti inven- 
tori , fra’ quali trovafi «Archimede, 
Bifogna, che una tale aggiunta can» 
gaffe l’intera fabbrica del baftimen- 
to; e non vi ha dubbio, che il can- 
giainento divifato quello foffe, che 
formaffe il pregio dell invenzione. 
Siafene cofa effer fi voglia, confef- 
ferd, che farei ftato curiofiffimo di 
fapere, in che confifteffe tutto que- 
fto, e realmente ho perduto tempo 
moltiffimo nel rivoltare i libri mi. 
gliori, che abbiamo fopra la Mari- 


na degli Antichi, per ammaeftrar. 
mene , Dopo di ciò è cofa molto 
gittata il porf a ragionare fopra gli 
ordini dei remi, ignorandofi le for- 
me varie delle galere. L'Antichità 
ci ha lafciato più d'un problema, 
che ci farà impoffibile lo fcioglie- 
re, fino a che, come s'efprimono i 
Geometri, noi non avremo dari ba- 
ftanti per poterlo fare: e tale fi è 
la natura della maggior parte delle 
difficoltà, che fi trovano nello ftu- 
dio della Marina degli Antichi. I 
piani meccaniei fono ftati altre vol- 
te trafcurati dagl’ Iftorici, ficcome 
lo fono ai dì noftri, poichè bifogna 
effer verfati nelle arti, e melle fcien- 
ze per farne parola, e gl’Iftorici 
per lo più non lo fono. Si darino 
quefti con genio a ciò, che forma, 
o può formare una dilettevel pittu- 
ra, e trafcurano l'utile, il quale 
per mala forte -è d’ordinario il me- 
no attrattivo. Laonde le magnifiche 
galere fabbricate per la fola pompa, 
fon defcritte da Seneca, da «Ateneo, 
da Diodoro, ed è affolutamente tra- 
fcurata l’arte di fabbricar quelle , 
che dominavano il mare. To adun- 
que mi contenterò di dare un'idea 
di quelle prime galere, afpettando 
che alcuno di me più capace, poffa 
rintracciare la fabbrica delle altre. 

Le più famofe galere, che vanti 


‘l’Antichità, fono quelle di Fiopa- 


tore, ediJerone. La prima era lun- 
ga feitento piedi, e larga ottanta 
cinque. Nel merzò innalzavafi un 
fuperbo palagio, fabbricato di legno 
di cipreffo s è di cedro, divifo in 
Var) appartamenti magnificamente 
mobiliati. Era abbellito al di fuori 
con colonne, i cui capitelli erano d’ 
oro, e d'avorio; e tutti i fuoi cor- 
| dami 
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dami erano di porpora. Vi erano 

fopra quefta galera oltre mille remna- 
" tori, che la facevano vogare lungo 
le fpiagge con fomma velocità. 

La galera di Jeroné era anche più 
. confiderabile di quella di Fi/opatore. 
Si pretende, che ne aveffe dato il 
piano «Archimede , e che aveffelo efe- 
guito .#rchia di Corinto, Era que- 
fto un baftimento a tre ponti, o 
coperte, d’un’enorme grandezza, in 
cui erano appartamenti, bagni, una 
biblioteca, un giardino, delle con- 
ferve d’acqua, e delle fcuderie. 

Leggiamo altresì nell’ Iftoria, co- 
me Sefoftri fece fabbricare una gale- 
ra ugualmente grande che quella di 
Filopatore, la quale era tutta efter- 
mamente dorata, e inargentata al di 
dentro, e ch'ei la fpedì a Tebe per 
farne dono all'Idolo, ch'ei vi ono- 
rava: che Dionifio di Siracufa, aven- 
do una controverfia con Focione, il 
quale era amato dal popolo più di 
lui, fece fare uma galera, in cui 
abitava colla moglie, coi figlioli , 
coì parenti, con gli amici, e con 
tutto il fuo feguito, vale a dire, 
con più di feimila perfone. Quefta 
galera reftava a bordo nel decorio 
del giorno, e verfo la fera portava- 
fi in alto mare: Che Caligola ne 
aveva fatta fabbricare una di legno 
di cedro, la ‘cui poppa era tutta d’ 
avorio, arricchita di pietre preziofe, 
e gemme, e che conteneva fale, e 
giardini coperti d'alberi, ec. In tut- 
to il fin qui divifato vi ha per av- 
ventura dell’efagerazione; ed è ve- 
rifimile, che ik piacer di dipingere 
abbia pregiudicato alla verità. Una 
tal rifleffione mi obbliga a paffar fot- 
to filenzio le altre defcrizioni, che 
potrei efporre, di ‘varie galere fa- 
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mofe preffo gli Antichi, per la lo- 
ro grandezza , o per i loro ornati, 
“Veggafi Ateneo Lib. vi. Diodoro , 
Lib. 1. Cap.1v. Svetonio in Caligal., 
e le Ricerche Iftoriche ‘intorno all ori- 
gine, e i propreffi della fabbrica del. 
le navi degli Antichi. Mi fia fol- 
tanto lecito I’ inferire in quefto luo- 
go per far cofa grata ai Letterati, 
i belliffimi verfi, che furon fatti fo- 
pra la galera di Jerone, confervatici 
da «Ateneo , non potendo terminare 
il prefente Articolo -in guifa mi- 
gliore. 


Quis ratis eximiæ inventor mortalis ? 
cam quis 

Infraftis traxit funibus in pelagus ? 
Qua cunei cefi dolabra fecere profundum 

Hoc opus? Aut rabulis junta carina 

fuit? 
Ætne verticibus que æquatur ; cycladi- 
bufue, 

Quas circum Ægei perfonat unda maris. 
Muri utrinque pari fpatio lati. Anne 
« gigantes 

Hoc opus in fuperos expofuere Deos ? 
Sidera contingunt carchefia ; nubila magna. 

Thoracas triplices prorinus intus habent . 
«Anchora vintta pari fune ef} queis bina 

& Abydi , 

Er Sexti a Xerxe junéla fuere vada . 
Infculpra lateri declarat littera forti: 

Quis valuit terra provolsiffe ratem. 
Dicitur hoc Hieron, quo pinguem Gra- 

cia fruftum 

Infula quo ponti munera quegne talit, 
Doricus, ac Siculut Rex. O Neprime , 

per undas 

Ceruleas , dubie fit tibi cura ratis. 


GALERA BASTARDA; Galera, che ha 


la poppa molto larga. Tali fono le 
galere di Francia. 


li 2 Ga- 
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GALERA CAPITANA. Vedi CAPITA- 
NA. 

GALERA PADRONA, Quefta è la fe- 
conda delle galere di Francia, di 
Tofcana, e di Malta, e la terza in 
quelli Stati, nei quali vi è una ga- 
lera capitana. Quefta ha le fteffe pre- 
rogative , che i vafcelli d'alto bor- 
do, che fi chiamano Vice-ammira- 
gli. Quefta porta due fanali, e uno 
ftendardo quadrato lungheffo l’ albero 
di maeftra. La monta il Luogote- 
nente generale delle galere. Quando 
incontra il Vice-ammiraglio, ella dee 
effer la prima a falutare, efigere 
queft onore dal Contrammiraglio, e 
rendere il faluto fparo per fparo. 

GALERA REALE, .Quefta è la galera 
principale d’ un Regno indipendente, 
ma non già d'un Regno Feudata- 
rio, il quale è anneffo a uno mag- 
giore. Quefta galera è quella, che 
vien montata dal Generale delle ga- 
Jere. Porta lo ftendardo Reale, che 
la diftingue dalle altre. Quefto ften- 
dardo è roffo, coll'arme del Re, e 
con dei gigli d’oro fparfi qua e là. 
Il Papa ha una galera Reale, a mo- 
tivo della mano, che gli danno tut- 
te le Tefte Coronate degli Stati Cat- 
tolici. I Genovefì pretendono lo ftef- 
fo dritto, come Sovrani del Regno 
di Corfica ; ma ficcome fono acca- 
dute delle vertenze rifpetto al faluto 
fra quefta galera , e le galere Capi- 
tane di Tofcana, e di Malta, così 
ì Genovefi da molto tempo in qua 
hanno prefo il partito di non farla 
più vedere in mare. 

GALERA SOTTILE, O LEGGERA, E' 
quefta una galera , che ha la prua 
ftretta, e aguzza, come facevanfi un 
tempo, 

GALERE, Sonofi gli Olandefi ferviti, 





nel tempo che quefta Repubblica era 
in guerra colla Spagna , di piccioli 
baftimenti , che così nominavanfi. 
Erano quefti tutti aperti, e aveva 
no dei remi da cadaun lato, e un 
fol rematore per remo.- La loro prua 
rifaltava molto fopra l'acqua. Intor- 
no alla poppa vi era una tenda. L' 
albero era piantato verfo quefta par- 
te del baftimento, ove era inalbera- 
to lo ftendardo. Nella prua, e nel- 
la poppa vi erano due piccoli pezzi 
da campagna. Quefte galere porta- 
vano cento uomini. 

GaLerNO, Vi fi fottintende venso. 
Quefto è il vento Nord-Oueft. Vedi 
NORD-OUEST . 

GALLERIA, Spezie di balconata coper- 
ta, o fcoperta, che è in rifalto del- 
la bordatura, nel di dietro d’un va- 
fcello, e talvolta ancora nel davan- 
ti. Quefte gallerie fervono per pren- 
der l’aria, per paffeggiare , e quel- 
le, che fono coperte, per mettervi 
degli armadj, dei letticcioli , e fo- 
miglianti. Gl’Inglefi le fanno gran- 
diffime, e fommamente ornate. Quan- 
to alle Francefi, non ne può effere, 
fe non in quei vafcelli, che porta- 
no più di cinquanta pezzi di canno- 
ne , fecondo l’ Ordinanza di Marina 
dell’anno 1673. 


GALLERIE DELLA SENTINA, Paffag- 


g) praticati lungo il recinto dal da- 
vanti al di dietro dei vafcelli , che 
portano più di cinquanta pezzi di 
cannone , e che fono vantaggiofi ai 
legnajoli per rimediare agl’ingreffi 
dell’acqua , cagionati dalle palle di 
cannone nelle opere vive. E' proi- 
bito da un’ Ordinanza dell’ anno 1689. 
l'andare in quelle , che fono unite 
alle fode delle polveri da fuoco, fot- 
to pena della galera. 


Gam 


GAR 








GAMBE DI GABBIA, Si danno due 


fpiegazioni di quefto termine. Alcu- 
ni per effo intendono delle piccole 
corde attaccate a un'altezza determi- 
nata dei due alberi di maeftra, e 
che vanno a terminare vicino alla 
gabbia a delle lame di ferro, il cui 
ufo è il ritenere gli alberi di gab- 
bia. Altri lo definifcono così: fon 
quefti uncinetti, e bande di ferro , 
che cuoprono le tefte di montone 
delle farte di gabbia, e che fono at- 

. taccate alla gabbia. 

GAMELLA, Catino di legno , in cui 
fi pone la mineftra, ec. deftinata per 
cadaun pafto dell'equipaggio. I ma- 
rinari fi unifcono a truppe, per man- 
giare infieme nella fteffa gamella; e 
quando uno d’efli è infermo, è af 
fiftito da coloro, che mangiavano 
con effo lui. 

Gancio, Picciolo iftrumento, in ci- 
ma al quale vi fono due uncinetti , 
che ferve per tenere la tenda delle 
galere. Vi fono due forti di gancj: 
un gancio di prua , e un gancio di 
poppa. Il primo affomigliafi a una 
caviglia alquanto curvata , la cui 
tefta ha un foro; e il feconda è 
fatto come uno fcadetto di chiavi- 
ftello , che ha un lungo manico 
di ferro, il quale ferve a farlo giuo- 
care. 

GANGHERI, Grofli pezzi di ferro pie- 
gati a gomito, fopra i quali è fofpe- 
fo il timone, a un di preffo nella 
fteffa maniera, che lo fono le porte 
alla loro baja. 

GARABOTTO , Termine di Lingua d' 
oca, che fignifica un battello. 

GARANTE, E' un capo di cordami, 
© manovre; che paffano per entro 
delle carrucole, e che fervono ad 
alcuno amarraggio , e fopra cui i 
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marinari alano per far giuocare il 
rimanente della corda. 

GARBINO, Quefta è la denominazio- 
ne, che ful Mediterraneo fi dà al 
vento Sud-Oueft. 

GARETTI, Pezzi di legno piani, e 
circolari , che effendo piantati ful 
piano loro , chiudono il fondo della 
gabbia, e nei quali paffano le cate- 
ne delle farte. 

GARRARE, Parola di marina antiqua- 
ta, che fignifica calafattare. Vedi 
CALAFATTARE. 

GARRARE UN BATTELLO,. Significa 
attaccare un battello. 

GARZONI DI BORDO , Sono quefti 
giovanotti più grandi, e di più età, 
che i mozzi, i quali non guadagna- 
no molto più di loro , tuttochè ol- 
tre il fervizio loro, che è il mede- 
fimo che quello dei mozzi, lavorino 
anche alla manovra. 

GAVONE, Termine di galera. Picciolo 
ftanzino, o gabinetto verfo la poppa 
d'una galera, che prende il fuo lu- 
me dalle cantarette, o fineftrelle. 

GATTE, Tavole, che trovanfi nell 
angolo formato dal bordo piano , e 
dal ponte. 

GAVITELLO, Segno fatto talvolta con 
una botte galleggiante, o con un’al- 
bero innalzato fopra un banco fo- 
pra alcun paffo , o canale, ec. pe- 
ricolofo, a motivo di fcogli occilta- 
ti fott'acqua, perchè i baftimenti lo 
fchivino. Si pone ancora quefto fe- 
gno con un pezzo di tavola, o cofa 
fomigliante per indicare ove è git- 
tata l'ancora, gli avanzi dei vafcel- 
li naufragati, i piedi, che fono fot- 
to l’acqua, i paffi fcabrofi, e, ge- 
neralmente parlando , tutto quello, 
che potrebbe incomodare i baftimen- 
ti. Quando vi fono dei dritti da:pa= 

gare 
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gare per ì gavirelli, gli debbono fod- 
disfare i padroni dei baftimenti, poi- 
chè quefti non entrano nel numero 
delle avarie. Medi AvarIA. Un va- 
fcello ancorato in un molo, dee ave- 
re un gavitello s in difetto di che, 
fe accade alcuno fconcerto, o perdi- 
ta, il padrone è tenuto a una parte 
del danno. 

GELoso , Nel Levante fi dà quefta 
denominazione a un baftimento, che 
fi ruotola, e fi tormenta foverchio ; 
di modo che corre rifchio di rover- 
fciafi, allorchè non fia bene affe- 
ftato, e apparecchiato a dovere pel 
fio equilibrio. 

GELoso, Epiteto, che fi dà a un va- 
fcello , che ha il fianco debole, 
Gemette, Lunghi pezzi di legno d’ 
abete tondeggiati , e incavati, che 
& attaccano a un'albero con delle 
corde, allorchè ha bifogno d’ effer 

fortificato . 

GENERALE DEL MARE, Così addiman- 
dafi., in alcuni paefi marittimi, e fin- 
golarmente in Ifpagna , un’ Ufiziale 
che ‘ha infpezione fopra le perfone 
delia marina, e fopra le cofe, che 
rifguardano la marina fteffa. 

GENERALE DELLE GALERE; Prima 
dell’abolimento del corpo delle ga- 
lere in Francia, era quefti un Ufi- 
ziale della Corona; il quale coman- 
dava le galere, e tutti quei bafti- 
menti, che portano vele Latine. In 
altri tempi chiamavañ Capitano gene- 
rale delle galere, e in altri Ammi- 
raglio di Provenza, o del Levante . 
Quetti inalberava lo ftendardo reale ; 
e hon riconofceva ful mare altro fu- 
periore, che il folo Ammiraglio, ed 
aveva una giurifdizione , e polizia 
navale, Il Cavalier d Orleans, gran 
Priore di Francia , morto l' anno 


1746. è ftato. l’ultimo Generale det. 
le galere. 

GENERALE DEI GALEONI, E" quefti 
in Hpagna un’'Ufiziale, che coman- 
da la Flotta dei galeoni. Pedi Ga- 
LEONI. 

GENTE DELL ÉQUIPAGGIO. Pedi 
EQUIPAGGIO. . 

GENTE DI MARE, Così addimandan- 
fi coloro, che'fi fono confagrati al- 
lo ftudio , e at fervizio della ma- 

- rina. 

GENTE DEL MUNIZIONIERO, Que- 
fti fono lo fcrivano di Sentina, co- 
lui, che ha cura delle botti, il ca- 
po ferviente, e il cuoco, che ven- 
gono tutti fomminiftrati dal Muni- 
zioniero . 

GESOLA , Picciola abitazione a due 
piani a foggia d' armadio , fituata 
verfo l'albero di mezzana dirimpet- 
to alla porta del timoniere, in cui 
fi rinchiude la buffola , l'orologio , 
e la lucerna , che ferve a far lume 
al timoniere. Quefta è fatta con del- 
le tavole unite, e combagiate infie- 
me con caviglie dé legno, fenza al- 
cur ferramento, affinchè il ferro non 
ifconcerti la direzione della calamita. 
Nei grandi vafcelli vi fono due ge 
fole, o fomiglianti picciole abitazio- 
ni, una cioè pel piloro, l'altra pel 
timoniere. 


GETTARE, Quefto termine porta di- 


verfi figaificati, fecondo che viene 
unito a un'altro. Così dicefi: 

Gettar fuori fondo dell’ albero 
di gabbia ; e fignifica fpinger fuori 
della vela l'albero di gabbia. 

Si dice ancora, che un capo, una 
punta di terra, fi getta beme avanti 
in mare, per dire, che ella vi fpor- 
ge molto. 

Gettar del grano , o altre biad: 

alla 
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atta banda : è vuol dire gettare fo- 
pra tutto un lato del baftimento i 
grani, che erano ugnalmente cari- 
cati mella fentina , allorchè uno vi 
è forzato dalla tempefta, o da alcun’ 
altro accidente per fare un contrab- 
bilanciamento. 

(Gettar l'ancora : fignifica lafciar 
cader l’ancora nell'acqua, allorchè 
s'abborda a una rada, e che vi fi 
vuol fermare il baftimento. 

Gettar lo fcandaglio, 0 il piombo: 
vuol dire lafciar cadere lo fcandaglio 
per rilevare l'altezza dell'acqua , o 
per vedere, fe vi è fondo. 

Gettare un vafcello fopra un ban- 
co, fopra uno fcoglio, 0 alla fpiag- 
gia: e fignifica andare a dare a bel- 
la pofta di contro uno fcoglio , di 
contro un banco, e fomiglianti, e 
rompervi volontariamente, perchè fi 
confidera il pericolo come incerto , 
e fi crede di fchivare con tal mez- 
zo un pericolo ficuro. Se un tale 
rompimento in mare mon veniffe da 
rin difegno concertato , ma per l' 
ignoranza del piloto, quefti vien pri- 
vato per fempre delle funzioni del 
fuo impiego, € perfino, fecondo i 
cafi, condannato alla frufta : e ri- 
fpetto a colui, il quale abbia getta» 
to maliziofamente un baftimento fo- 
pra un banco, o una fpiaggia, ec. 
è punito cola morte, ed il fuo ca- 
davero è attaccato a un’albero pian- 
tato nel luogo del naufragio . 


GETTO, Apparecchio compiuto di tut- 


te le vele. Un vafcello bene equi- 
paggiato dee avere per lo meno due 
getti di vele, e della tela per far- 


GeTTO, Termine ufato fra i mercan- 


ti, per cui viene intefo tutto quel- 
lo, che altri è forzato a gettare 2 


motivo «d'un tempo contrario , d'un 
pericolo manifefto, e urgente, ed 
il ripartimento, che vien fatto del 
prezzo, e del valore di ciò, che è 
ftato gettato, non meno ful wafcel- 
lo, che fopra il carico del medefimo, 


GETTO, FARE IL GETTO, Significa 


gettare una porzione delle mercan- 
zie nel mare, per follevare il va- 
fcello , quand’altri viewvi coftretto 
dal reo tempo: intorno a che l' 
Ordinanza della Marina dell’anno 
1681. Lib. att. Tit. vi11. regola, e 
difpone le appreffo cofe: , 

x. I ripartimenti del pagamento 
per le perdite, e danni, debbon far- 
fi fopra gli effetti falvati, egettati, 
e fopra metà del baftimento,, e del 
noleggio al marco la lira del loro 
valore . 

Le munizioni da guerra, e da 
bocca, di pari che i falarj, e i mo- 
bili dei marinari, non contribuifco. 
no al getto, e tuttavia quello, che 
ne è ftato gettato fi paga per con- 
tribuzione fopra tutti gli altri effetti. 

3. Gli utenfili del baftimento, e 
altre cofe meno. necelfarie; le più 
pefanti, e di minor valore, fi get- 
tano le prime, e pofcin le mer- 
canzie del primo ponte: il tutto a 
elezione del Capitano, e fecondb il 
parere dell'equipaggio . 


GHIRLANDE , % Ven. ZojE } Sono 


quefti groffi pezzi di legno centina- 
ti, che pongonfi nel di dentro. del 
vafcello, a traverfo l’afta da prua, 
e che fervono a fortificare, € a con- 
fervare la rotondità della prua. Se- 
me collocano tre nella fentina, due 
fra gli occhÿ, e uno ful fecondo 
ponte. Quetti pezzi debbon’ effere 
della fteffa groffezza, che fono gli 
sbagli. 
Gia- 
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GIACENTE, Epiteto, che fi dì a un 
baftimento, che tocca il fondo. 
GiacERE, Nella Marina fervonfi del- 
le terze perfone dell’indicativo pre- 
fente di quefto verbo, del plurale, 
e del fingolare . Così dicefi : que- 
fti fcogli, quefto porto, queft Ifo- 

+ la, giacciono Nord-Eft, Sud-Eft a 
tre leghe dal tale e tal’altro luogo: 

+ quefto fcoglio gisce Eft-Quet con 
quefto porto. ec. 

GIACIMENTO, Situazione delle fpiag- 
ge , dei fiti, relativamente agli al- 
tri, o ad alcun’altto oggetto. 

Giara, poccia, E' la cofa medefi- 
ma che candeletta. Vedi, CANDE- 
LETTA, 

GIARE, Grandi brocche, o mezzine, 
che fervono per mettere l’acqua dol- 
ce, che s’imbarca fopra un bafti- 

‘ mento. Quefte fi collocano d’ordi- 
nario nelle gallerie. 

GiarpINO, .Così chiamanfi ful mare 
i balconi, o balconate d'un vafcel- 
lo; che fono coperti. 

GIARLOTTO, ( Ven. DENTATURA ) 
E' quefta un'intaccatura nella co- 
lomba, nell’afta da prua, eì nell’ 
afta da poppa d'un baftimento, in 
cui fi fa entrare una picciola parte 
della bordatura, che cuopre i mem- 
bri. 

GIASSEFAT, Baftimento Perfiano, che 
naviga nel mare dell'Indie, 

Giava, Denominazione, che vien da- 
ta a un'Ifola formata in un fiume, 
da un'ammaffo di melma, e d’arena. 

-GiGANTE, Figura grande, che fi pian- 
ta nel di dietro delle galere. 

GINESTRA DI SPAGNA, E quefta 
una corda di gineftra di Spagna, d’ 
Africa, e di Murcia, il cui ufo è 
molto buono; sì nell’ acqua falfa , 
che nell'acqua dolce, 


GinoccHJ, ( Wen. FORCAMI ) Pez- 
zi di legno curvati, che fi pianta- 
no fra le piane, e gli allungatori, 
per formare la rotondità del :bafti- 
mento. Vi fono più forti di gino 
chi, ch'io farò rilevare negli ap- 
preffo Articoli. 

GiNnoccH] DI FONDO, ( Ven. For- 
CAMI, ec.) Quefti fono ginocchj; i 

. quali formano parte del fondo del 
baftimento, che fono incaffati colle 

: piane, & coni primi allungatori, 

: che non toccano la colomba, e.che 

. infieme fervono a formare la roton- 
dità della bordatura . : 

GINOCCHJ DI PORCHE, ( Ven. Rai 
SONI DEI TRAVERSI ) Ginocchy 

- piantati ful recinto, lungheffo le 
porche nella parte inferiore, e che 
s' incaftrano per la parte fuperiore 
con gli aghetti. 

GiNoCCH] ESTERIORI, ( Ven. For- 
CAMELLI ) Gimocchj piantati. verfo 
le eftremità del baftimento , fopra 
forcati, e fopra piane le più acculate. 

GINOCCHIO. DEL REMO, Partedelre 
mo dal lato dei rematori, dal pon- 
te, in cui effi lo tengono, fino ful 
bordo del baftimento, ove è appog- 
giato. 

GIOSTRATORI, ( Ven. CANI ) Sono 

» quefti due pezzi di legno curvi pian- 
tati paralellì nel davanti del bafti- 
mento, per. foftentare lo fperone, e 
che corrifpondono da un'erpe all’ al- 
tro, di cui formano l'unione, 

GIOSTRATORI, © CANI D'ALBE- 
RO, Due pezzi di legno curvati, 
che s'incaftrano nell'alto dell'albe- 
ro da cadaun lato, per foftentare le 
ftelle della gabbia. 

GIRANTE, ( Wen. Bovoio ) Nome 
che fi dà a un moto circolare delle 
acque, che forma ua vortice, in 

cui 
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cui perifcono quafi tutti i baftimen- 
ti, che hanno la fventura d'incap- 
parvi. Fra gli altri ve ne ha uno 
nella fpiaggia della Norvegia , che 
è pericolofiffimo . 

GIRANTE,; Quefto è un palo fitto.in 
terra, che porta una galanca, con 
dei pernì piantati in traverfì legati 
a quefto medefimo . palo, fopra cui 
i battellanti paffando la lor corda 
tirano il loro baftimento, :o fanno- 
lo tirare fenza fermarfi. Con quefta 
manovra paffano i contorni, e gli 
angoli d'un canale, o d'un fiume, 
fenza aver la briga di rimurchiarfi 
a forza d'uncini, di graffi, e di 
remi. 

GIRELLA , CARRUCOLA ( Ven. TA- 
GIA ) Quefta è una ruota incaffata 
entro una Sciarpa, mobile nel fuo 


affe, incavata nella fua fuperficie 


fuperiore, per ricevervi una corda 
deftinata a farla voltare, e di cui 
fi fa ufo fopra i vafcelli per tirare 
le manovre, e per iffare, o condur- 
re le antenne, o pennoni. S’impie- 
gano ancora in altri uf, e fi diftin- 
guono con gli appreffo nomi. 

GIRELLA TAGLIATA, O A DENTI; 
( Ven. TAGIA INDENTATA ) Gi 
rella, che ha la fua feiarpa inca- 
vata da un lato per paffarvi la bu- 
lina, allorchè fa di meftieri alarla. 

GIRELLA DI BLOCCO, Ven. TAGIA 
DELLA BORINA ) Girella, che fer- 
ve per la carica bulina. 

GIRELLA DI SCOTTA DI TRIN- 
CHETTO, E DI SCOTTA DI Ci- 
vana, ( Ven. TAGIA pi EC. ) 
Quefte fono girelle, che fervono al- 
la vela di trinchetto, e alla civada, 
o civadiera, fituate davanti alle far. 
te dell'albero di maeftra, e racco- 
mandate nel fianco del Vafcello . 





Vedi la fpiegazione della Figura del 
vafcello, Tavola 11. 

GIRELLA FUORI DEL SUO CEN- 
TRO, Girella , che è ufcita fuori 
della fua Erfa. 

GIRELLA DELLA DRISSA DI MAE“ 
STRA, ( Ven. TAGIA DELLA STRI- 

. SCIA ec.) Quelta è una macchina 
compofta di tre carrucole ful mede- 
fimo affe , attorno al quale paffa la 
driffa grande o braccj del pennon di 
maeftra , e che ferve per iffare, e 
per condurre il pennon di maeftra. 

GIRELLA DA ALZAR LE VELE, Grof- 
fa carrucola, la cui fciatpa è coper- 
ta, o circondata da una fafcia di 
ferro, in cima a cui è un’uncino, 
che. ferve a iffare |, e condurre gli 
alberi di gabbia. 

GIRELLA DI RITORNO; Girella, che 
è oppofta a un’altra, e che s'im- 
piega nel medefimo ufo. 

GIRELLA DELL'ALBERO DI GABBIA 
DI MAESTRA , Girella doppia, © 
femplice, che è unita alla cima dell’ 
Itaco, e che ferve a iffare, ed a 
condurre la penna, o pennone dell’ 
albero di gabbia di maeftra. 

GIRELLA DI PALANO, (Ven. TAGIA 
DEL SENALE) Quefta è una mac- 
china, o groppo doppio , in cui fo- 
no due e anche quattro girelle l'una 
fopra l’altra. Vedi PALANO. 

GIRELLA DOPPIA ; Carrucola compo- 
fta di due ruote piantate l'una ac- 
canto all’altra, e che fi ravvolgono 
fopra il medefimo affe. 

GIRELLA SEMPLICE , Quefta è una 
carrucola , che nella fua fciarpa ha 
una fola ruota. 

GIRELLE DI CALIORNE, Quefte fono 
carrucole, che hanno tre rotelle fo- 
pra un medefimo affe, 

GIRELLE DI DRISSA, O BRAGCJ DI 

Kk PEN- 
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PENNA DI TRINCHETTO ; E DI 

BRACCJ DI CIVADA;, (Wen. TA- 

GIE DI STRISSA ec. ) Carrucole, le 

quali con gl’Itachi di trinchetto ; e 

di vela di civada, fervono per iffa- 

. re, e per condurre l'antenna, o pen- 
na di quefte due vele. 

GIRELLE DI SCOTTA DI GABBIA, 
Girelle, che fono in cima ai penno- 
ni di maeftra vicino alle gabbie, ed 
entro alle quali paffano le fcotte del- 
le gabbie, ed i braccj. 

GIRELLE DI RITORNO DI SCOTTE 

. DI GABBIA, Groffe carrucole, che 
per via d'un’erfa s'attengono fotto 
le penne, vicino alle gabbie, per le 
quali paffano le fcotte delle gabbie . 

GIRELLO, Termine di Levante. Vedi 
TORNO DELL’ANCORA. 

GIRO BI BITTA ALLA GOMENA ; 

. (Ven. DucciA DI ec.) Quefta è 
una voltata di gomena fopra alle 
bitte. 

GIRO DI GOMENA ; (Wen. DuccIA 
pi ec.) Così chiamafi l’incrociamen- 
to di due gomene vicino agli occhj, 
quando un vafcello è afforcato. 

Gola, .Così chiamañ l’ingreffo ftretto 
d'un porto. 

Gole, .Quefto termine ha varj figni- 
ficati. In primo luogo fono quefte 
aperture fatte nel ponte del bafti- 
mento, per le quali paffano gli albe- 
ri, le trombe, e gli argani, o tor- 
ni dell'ancora. 

Diconfi in fecondo luogo gole cer- 
ti grofli pezzi di legno, che accolla- 
no, o abbracciano un foro rotondo, 
che è nella tolda, o coperta, a tra- 
verfo il quale paffa un’albero , per 
rinforzar la coperta , e per tener l’ 
albero più faldo. 

Finalmente il terzo, e ultimo fi- 
guificato di quefta parola è il luogo 


va 


ove va a riufcire il piede dell’ albe 
ro nella fentina. 

GoLro, Braccio grande di mare, pa 
fi getta nelle terre, e che prende 
il nome di mare, quando è d'una 
grande eftenfione , e fingolarmen- 
te quando non è unito al mare, 
che per via di ftretti. I golf prin- 
cipali fono il Mar Nero , ch 
chiamafi anche «il golfo di Coflane:- 
nopoli: il golfo di Venezia, fra l 
Italia, e la Turchia Europea : il 
golfo di Sidra , vicino a Barberia : 
il golfo di Lione , vicino alla Fran- 
cia. (Tutti quefti go/ff fono nel Me- 
diterraneo): il golfo Meffico: il gol- 
fo Honduras: il golfo San Lorenzo: 

olfo Califurno ( Quefti quattro 
golfi fono nell' America Boreale): il 
golfo Perfiano , fra la Perla, el 
Arabia : il golfo di Bengala , nell’ 
Indie: il golfo del Siam: il golfo di 
Cochinchina; il golfo di Cang, nella 
China ; e il golfo di Ramfchatka 
nel paefe dello fteffo nome. 

GOMENA, E' quefta una groffa, e lun- 
ga corda, fatta d' ordinario di cana- 
pa, e compofta di tre corde fempli- 
ci, cadauna delle quali ha tre toro- 
ni: così diconfi certi fafcetti di filo 
di canapa. Quefta ferve per tenere 
il vafcello in rada, o in alcun’altro 
luogo, a rimontare i burchj e i bat- 
telloni nei fiumi, a tirar fu l’ anco- 

, ra dal fondo del mare, e a folleva- 
re per. mezzo di girelle dei groffi 
pefi nei baftimenti, 

Sopra un vafcello d’ ordinario vi 
fono quattro gomene, e il minor nu- 
mero , che ve ne poffa effere, fon 
quelle tre: la gomena maefira, la 
gomena ordinaria, e la gomena d' af 
forcamento , che chiamafi anche Ca 
napo , che è la gomena piu pic- 

cio» 
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ciola.. A quefte gomene fi dà comu- 
nemente la lunghezza di 100. o di 
120. bracciate. Quella della gomena 
maeftra è fempre di 120. bracciate, 
. e quefta mifura fiffa addimandafi fo- 
pra un vafcello Gomena, ficchè fi di- 
. ce: noi ci troviamo diftanti dal tal 
baftimento due, otre gomene, e vuol 
dire, di 240. ovvero di 360. brac- 
ciate. Tutte quefte gomene foprà un 
vafcello lungo 134. piedi dall’afta 
di prua all’afta di poppa (il quale 
dee averne quattro), debbon pefare 
intorno a 14560. libbre. Quelle dei 
vafcelli maggiori pefano di più. Il 
pefo d’una fola è talvolta di 9500. 
libbre. E' compofta di tre canapi, 
ciafcun canapo di tre toroni, e cia- 
fcun torone di tre cordoni contenenti 
a un di preffo 600. fili; lo che viene 
a fare per tutta la gomens 1800.* fili. 
Le gomene non voglion’ effere nè 
troppo torte, o attorcigliate, nè trop- 
po poco: fe fon troppo torte, fi fpac- 
cano; e fi rompono, fe fon troppo 
poco. Si può giudicare del loro pefo 
dalla loro groffezza. Una gomena d’ 
un’oncia di diametro è compofta di 
48. fili; e ficcome i cilindri (che è 
la forma d’una gomenz) della mede- 
fima altezza (efpreffa dalla lunghez- 
za della gomena), fono come i cubi 
del loro diametro , così una gomena 
d’ un’oncia farà a quella di due on- 
ce, come il cubo di 1., che è al 
cubo di 2., che è 8. Laonde fi farà 
quefta regola: ,, Se 1. dà 48., quanto 
5» darà 8.?,, Si troverà 394. Rifacen- 
do la regola fteffa per una gomena di 
tre once, fi troveranno 1296. fili. 
Ciò pofto, è cofa agevole il valu- 
tare il pefo d'una gomena lunga dal- 
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il pefo d’un filo. Ora fi è trovato 
coll’efperienza , che un filo di que- 
fta lunghezza pefa quattro libbre. 
Altro adunque non dee farfi , che 
multiplicare il numero dei fili, che 
compongono una gomena  dell' ifteffa 
lunghezza per 4., ed avremo il fuo 
pefo. Subito rileviamo, che il pefo 
di quella d'un’oncia farà di 192. 


* libbre; quella di due once, di 1576. 


quella di tre once, di $184., e così 
del rimanente : tutti quefti numeri 
effendo per la prima gomena d’un 
oncia il prodotto di 48. per 4.: pe- 
la gomena di due once , il prodotto 
di 394., per 4.; e per quella di 
tre once , il prodotto di 1296. per 
4. e fomiglianti. Ripetendo quetta 
regola, fi potrà calcolare il pefo del- 
le gomene della fteffa lunghezza . Quan- 
to a quelle di differente lunghezza, 
bifognerà aver riguardo alla diminu- 
zione del pefo del filo: cioè a dire, 
che fe la gomena è di fole 55. 0 60. 
bracciate , quefto pefo farà di fole 
due libbre : così bifognerà multipli- 
care il numero dei fili per 2., e non 
per 4., come prima; poichè 55.» 
o 60. è la metà di 110. 0 di 120. 


GomENA, Quefto è il nome, che fi 


dà a una mifura di r20. bracciate , 
perchè la gomena maeftra è fempre 
di quefta lunghezza. Vedi l Articolo 
precedente, 


GomENA A picco , Quefta è una 


gomena talmente tirata. dall’ ancora, 
che vi è attaccata, che trovafi per- 
pendicolare alla fuperficie del mare. 


GOMENA D'AFFORCAMENTO. Que“ 


fta è la gomena, che ferve all’an- 
cora d'afforcamento. Vedi AFFOR- 
CAMENTO, € ANCORA» 


le 110. alle 120. bracciate, fe fifa GOMENA DA TRASPORTO > Sempli- 


* S: un cordone contieni Goo fili, e fe un corone è compoffo di ere cordoni ; e um canape di sro treni 


pariribbe che tre camapi foffero 16200, fili è 
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ce canapo: che non ferve per :lo 
più, fe non nei fiumi, e nei luo- 
ghi, nei quali:i banchi riferrano il 
+ canale, e lo reridono fîretto. 
GOMENA VOLTATA, 0 CHE HA UN 
! GIRO, (0: MEZZO GIRO, Per que- 
: fte efpreflioni intendono i marinari 
» Ja fituazione d'una gomena, .quando 
un vafcello, che è ancorato e affor- 
cato ,. obbedendo al vento, e alla 
corrente del mare, ha incrociato vi- 
cino: agli occhj le gomene , che lo 
tengono. . 
La gente di mare, parlando dell’ 
ufo della gomena; fi fervono di cer- 
tì termini, che è neceffario fpiega- 
‘ re in quefto luogo, non. effendo na2- 
turale , che altri. debba cercargli al- 


‘. wove. 


Imbiettare la gomena. Vedi îm- 
BIETTARE. 
» Tagliare la gomena, Significa ta- 

gliar la gomena full’occhio, e abban- 
donar l'ancora, per mettere alla ve- 
la con più prontezza, e ciò fia, o 
- per ifchivare d’ effer forprefì da un 
groffo. tempo, o com mira di dar la 
caccia al nemico, o di prender cac- 
cia per fe ftefli, non avendo agio di 
Jevar. l'ancora ; e di ritirare la go- 
mena. In tali eftremi fi lafcia. full’ 
ancora un gavitello , attaccato con 
mna corda detta Orino, per mezzo 
di cui fi falva l'ancora, che vi è 
attaccata, allorchè fi ha tempo, e 
comodo di maridare a ricovrarla. 

Dare la gomena a un vafcello, 
Significa foccorrere un vafcello, che 
è incomodato , o pefante alla vela, 
lo che fi fa rimurchiandolo dietro a 
un' altro vafcello , 

Allentare della gomena , Significa 
lafciare fcorrere la gomenax» 

Lafciare ftrafcinare una gomena [ul 
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folco del vafcello , Significa abbandol 
nare una gonsena ful folcamento de- 


: wafcello ; per ritardare il fuo cam- 
| mino, e perchè porti più dritto. 


Quefta è una furberia, di cui fer- 
vonfi d'ordinario i corfari ,; per in- 
gannare i baftimenti , che vogliono 
involare . Siccome la gomena: non fi 
vede , così: full’ altro vafcello fi cre- 


: de, che quello del corfaro fia pefan- 


te di vele, o pregiudicato. Con tal 
credenza fi va all’abbordo per veder 
da vicino, fe fi può inveftirlo, per- 
fuafi, che in evento, che fia fupe- 
riore di forze, uno fia per falvarfi 
agevolmente. Ma a mala pena uno 


. ne è vicino, il corfaro ftacca la go- 
+. mena , rileva con impeto il vafcel- 


lo, e andando full’altro, fe ne im- 
padronifce . 


GOMENETTA; Piccola gomena , ché 


ferve ad attaccare la fciziuppa a un 


- vafcello. 


Addimandafi anche gomenetta una 


. lunga corda, che ferve ai battellan- 


ti per rimontare à battelli fu i fiu- 
mi. Alcuni battellanti chiamanla cin. 
cinella . 


Gonpozs, Picciol battello piatto , e 


affai Jango, che va a remi, che fi ufa 
particolarmente in Venezia, per na- 
vigare fu i canali. Le fue due eftre- 
mità fono fommamente aguzze, es 
innalzano: a. binea: retta all’ altezza 
di cinque, o fei piedi. Sulla prua 
è piantato un ferro affai grande, in 
forma. d'una grand' afce , che fporge 
molto in fuori, di modo che quan- 
do folca , pare che quefto ferro fa 
pronto per trinciare ciò, che fe gli 
pari dinanzi. Le gondole mezzane fo- 
no di 32. piedi, e tutte fono eftre- 
mamente leggiere. 


GonDpoLIERI. Battellanti, che condu- 


cono 
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. cono le gondole. Quefti vogano. in 
piedi , e fpingono davanti a fe, a 
un di preffo come i felvaggi. Vedi 
l Articolo PAGAJA. In una gondo- 
la ve ne fon due, uno dinanzi, e 
l’altro di dietro. Il primo appoggia 
il jfuo remo dal lato finiftro della 
gondola ; e il fecondo alzato fulla 

* poppa , e poftato fopra un. pezzetto 
di tavola , che efce del bordo di 
quattro dita ful lato finiftro, per po- 
ter vedere la prua per di fopra la 
coperta ( che chiamano fe/ze, ) ap- 
poggia fui lato dritto il manico dei 
fuo remo, che è più lungo dell' 
altro, 

GONFIAMENTO ; Così chiamano al- 
cuni marinari l' elevazione .dell’ ac- 
que del mare , cagionata dalla tem- 
pefta, dal fuo fiuffo, o da alcan'al- 
tra ‘cagione. 

Gonna, Vafo , che è un quarto più 
grande d’un barile, in cui fi pone 
la birra, o altri liquori, che s' im- 
barcano in un baftimento per la be- 
vanda dell'equipaggio. 

GorceERE, Pezzi di legno ricurvati, 
che formano il difotto dello fperone , 
dal lato dell’ afta da prua. Chia- 
manfi ancora Taglia gola, o Taglia- 
Mare 

Gorcore , (Ven. SERPE } Pezzi di 
legno curvati in arco, che s'innal- 
zano di là dall’afta da prua, e ven- 
gono a dominare fullo fperone della 
nave, dalla banda dell’ acqua. Que- 
ft parola nel numero fingolare è il 
nome generale di tutti i pezzi, o 
gorgori uniti infieme. I marinari di- 
cono corrottamente Tagliagola , 0 
Gorgiera . 

GorNARE, Termine ufato fulla Loe- 
ra, che fignifica Governare. Vedi 
GOVERNARE. 


——11——— 
GornE, Pezzi di legno lunghi, grof- 
fi, e incavati piantati intorño ai 
membri, o lati del baftimento, fo- 
pra i ponti, e che fervono per ri- 
cevere, e per ifcolare le loro acque. 
Vi fono altresì dei pezzi di legno 
vicini a quefti, e della fteffa eften- 
fione, che fi chiamano sfrigetti, che 
contribuifcono a quefto fcolo. 
GOVERNA OVE HAI IL CAPO, O A 
TAL’ ARIA DI VENTO, Comanda- 
mento, che fi fa al timoniere, per 
ch’ei governi il vafcello all'aria del 
vento, in cui fi trova, o a tal’aria 
di vento; che gli viene indicata. 
GovERNAMENTO, Quefta è la con- 
dotta del vafcello. Ne debbon ren- 
der conto il padrone, o il piloto. 
GovERNARE, Tenere il timone, per 
condurlo ove fi vuole. Quefto è il 
carico del Timoniere. Dicefi: gover- 
nare Nord, o Sud, e fomiglianti, 
quando fi volta il timone, di modo 
che il cammino del baftimento fia 
diretto da quel lato, 
GovERNATORE , O TIMONIERE , 
Quefti è quello che tiene la ribol- 
la del timone, per condurre il va- 
fcello. Vedi TIMONIERE. 
Grapo, E' una divifione convenuta, 
di cui f fa ufo nella baleftra , nel 
quadrante Inglefe , e negli ottanti. 
Vedi gli Articoli BALESTRA , Qua- 
DRANTE INGLESE, OTTANTE. 
Grapo DI LATITUDINE, E la por- 
zione d'un gran circolo , che pafla 
per i poli, comprefo fra due para- 
lelle, e che, fecondo: l'opinione più 
comune , contiene venticinque leghe 
comuni di Francia , e venti leghe 
marine, come quelli degli altri cir- 
coli. 
Grano Dt LONGITUDINE, Porzio- 
ne dell'Equatore. rinchiufa fra due 
me- 
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meridiani. Vedi LONGITUDINE. 

GRANAJO, Quefto è un trincieramen- 
to fatto nella fentina con delle ta- 
vole che montano fino ai fiori del 
vafcello. Si gettano in ‘quefto trin- 
cieramento le mercanzie, fenza im- 
ballarle, lo che fi dice caricare 4 

. granajo. Quefto termine viene dalla 
maniera, colla quale uno è obbliga- 
to a mettere i grani in un vafcel- 
lo, come il fale, il frumento, i le- 
gumi, e fomiglianti, che non fon 
atti a imballarfi. 

GRANATA, Piccola palla di ferro, di 
legno , di cartone , o di vetro del 
diametro di circa due once, e mez- 
zo, piena di ftoppa, e di polvere 
da fuoco, e che alla fua luce ha un 
fufo, per mezzo del quale vi s' ap- 
picca il fuoco. Servonfene in un’ ab- 
bordo, e per far rendere il vafcello 
a coloro, che fi fono trincierati fot- 
to un corpo di guardia, o fra due 
ponti. 

GRANATIERE, E il nome del fol. 
dato deftinato per gittar le granate 
nel vafcello nemico. 

GRANDE ALBERO, O ALBERO DI 
MAESTRA, E' l'albero più eleva» 
to, e che è piantato: quafi nel mez- 
zo del vafcello. Vedi ALBERO. E' 
guarnito di quattro ftelle di gabbia, 
pofte a crocette, d’un tefta di mo- 
ro, di farte, di ftaggj, o corotta- 
mente /tragj, e di braccj. Lo ftag- 
gio grande va dalla gabbia, difcen- 
dendo , fino al caffero davanti, ove 
trovafi un collaro, che l'abbraccia , 
€ vicino a quefto collaro è una gi- 
rella, che ferve a ftringerlo. Il fuo 
pennone ha una driffa, o fia braccj 
di tre fpezie. 

I braccj paffano entro una girella 
piantata in cima al pennone, o an- 


tenna, e i loro dormienti nel da. 
vanti vengono a toccare al di fuori 
il di dietro del vafcello, Vicino al 
luogo, in cui fono‘amarrati è una 
girella, per cui paffano i detti brac- 
cj, che fono quindi fituati per da- 
vanti, allorchè fi fa la manovra. 

Gli altri braccj, o bilancini paf- 
fano entro una girella attaccata’ al 
fuo tefta di moro, e quindi in un’ 
altra girella attaccata in cima al 
pennone maeftro: pofcia ritornano 
alla girella del gran tefta di moro, 
dopo di che vanno a paffare lungo 
la gabbia, e finalmente per tutta 
la lunghezza delle farte vanno a ca- 
dere ful ponte. 

Vi fono due fcotte, e due fcoet- 
ti alla vela di queft'antenna o pen- 
none . 

Le fcotte paffano entro una gròf- 
fa girella amarrata a un cantone 
della vela, e il loro dormiente è 
amarrato in di dietro al di fuori del 
vafcello a una campanella. Vicino 
a quefto dormiente è una groffa gi- 
rella di ritorno; in cui paffano que- 
fte fcotte, quando fi bordä la vela 
maeftra, ed effe fi bordano al di den- 
tro del vafcello. 

Gli fcoetti fon piantati quafi nel- 
lo fteffo luogo delle fcotte, e fervo- 
no per amartare la vela. 

Quefta vela ha ancora fei terza- 
ruoli, due carica punti, due imbro- 
gli, e due terzaruoli di gabbia. Il 
dormiente degl’imbrogli è amarrato 
al terzo del pennone. Gl’imbrogli 
di maeftra fono amarrati nel mez- 
zo di quefto pennone, e i loro dor- 
mienti fono amarrati alla ralinga 
della vela nella parte inferiore. Fi- 
nalmente i due imbrogli di maeftra 
paffano al quarto del pennon di 
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maeftra, e il loro dormiente è amar» 
rato alla ralinga dal lato delle bu- 
line, o borine. 

Sopra l'albero grande, o di mae- 
ftra è innalzato un'altro albero det- 
to l'albero di gabbia di maeftra, e 
che entra nelle ftelle, e nel tefta 
di moro. Nel fuo piede vi è unfo- 
ro, per cui paffa una chiave, che 
fi ripofa fulle ftelle di gabbia, che 
fon piantate a crocette, e quefta chia- 
ve ferve per unire infieme i due al- 
beri. Queft’albero ha una driffa, o 
braccj, che paffano per due girel- 
le, la prima delle quali è amarra- 
ta al falfo itaco, che paffa in una 
girella amarrata all’itaco nella par- 
te fuperiore. Queft itaco paffa nella 
tefta dell’albero di gabbia, e quin- 
di viene a raggiungere la penna del- 
Yalbero di gabbia di maeftra: que- 
fta ferve per condurlo, e per iffarlo. 

Quefto grand albero di gabbia è 
guarnito d'una penna, di ftelle, o 
crocette, di farte, di patarazzi, € 
d’un tefta di moro. 

La penna ha üna troffa, due brac- 
cj, e due bilancini. 

I braccj paffano entro girelle, 
che fono attaccate alle due eftremi- 
tà di quefta penna. I dormienti di 
quefti braccj fono attaccati all’albe- 
ro di trinchetto, e i loro colanti, 
o fcorrenti paffano entro una girel- 
la attaccata alle farte dell'albero di 
mezzana. 

I bilancini fon fatti paffare in 
due girelle, uno per una, che fo- 
no attaccate alle due eftremità del- 
la penna, e il loro dormiente è at- 
taccato al tefta di moro dell'albero 
di gabbia. Quetti bilancini paffano 
altresì eritro una girella attaccata 
fotto alle crocette dell’ albero di gab« 
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bia, e quindt venendo per tutta la 
lunghezza delle farte a paffare a tra» 
verfo della gabbia, calano ful ponte. 

La vela di queft’ albero, che chia» 
mafi l’ albero di gabbia di maeftra, 
è guarnita di fei terzaruoli, cioè , 
due carica punti, due imbrogli di 
maeftra, e due terzaruoli di gab- 
bia. 

Gl' imbrogli di maeftra fono at- 
taccati a una girella da cadaun la- 
to, fituata nel quarto della penna, 
e i lor dormienti fono attaccati al- 
la penna vicino a quefta' girella . 
Queft imbrogli paffano a traverfo 
della gabbia; e vengono a cader ful 
ponte lungo le farte. 

GT imbrogli di gabbia, paffano 
dietro alla gabbia, e vanno a riu- 
nirfi colla ralinga della vela, ove 
fon paffati per di dietro, come un 
palanchino . ‘ 

I due terzaruoli di gabbia fono 
compofti d'una fola corda, la quale 
paffando fopra la penna della vela, 
e calando dietro alla penna, vanno 
ad attaccarfi alle zampe di borina 
di quefta vela. 

L'albero di gabbia di maeftra, 
porta un’ altro albero. detto Pappañi- 
co di maeftra, che paffa nelle fue 
crocette, e mel fuo tefta di moro, 
e che è fermato con una chiave, 
com'eflo. Quefto pappafico, o pare 
rucchetto, è guarnito d’una penna, 
d’un tefta di moro, di crocette, di 
farte, di patarazzi, di braccj, e d’ 
imbrogli‘. 

La penna ha due braccj, che paf- 
fano in una girella attaccata a una 
delle fue eftremità, e i cui dormien- 
ti fono attaccati alle farte dell’albe- 
ro di mezzana. Quefti braccj paffa- 
mo in una girella attaccata vicino ai 

dor- 
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. dormienti: quindi paffano nella gab- 
bia di mezzana, e vengono a cade- 
re ful ponte. 

I bilancini paffano alle punte del- 
la penna, e il loro dormiente è at- 

‘ taccato alla parte fuperiore dell’ al- 
bero. Paffano altresì in una girel- 
la, che è attaccata fotto il dor- 
miente, e quindi vengono a cadere 
fulle crocette dell’ albero di gabbia, 
‘ove fono attaccate. 

Finalmente i due carica punti, o 
imbrogli, paffano cadauno in una 
girella, che è attaccata ai due ter- 
zi della penna da ciafcun lato, e i 
loro dormienti fono attaccati vicino 
a quefte girelle; quindi paffano in 
un pomo, e vengono lungo le far- 
te a cadere ful ponte. 

Il: parrucchetto, o pappafico di 
maeftra è formontato da una bande- 
ruola. Vedi la figura del vafcello , 
fpiegata fotto l'Articolo VASCELLO. 

GRANO DI VENTO, E' quefta una 
nuvola, o turbine, che dà del ven- 
10, © della pioggia, e talvolta l’un’ 
e l'altro in un tempo fteffo, Que- 
fto formafi tutto in un fubito, dura 
poco tempo, e fe altri non vi ha 
cura, rompe, e fcompone le mano- 
vre dei vafcelli. Allora uno dee ftar 
vicino alle feotte , e ai braccj , per 
caricargli, s' e' fia neceffario, 

GRANO PESANTE, Grano di vento 
accompagnato da un groffo vento. 

GRATTARE, Significa rafchiare , lèvar 
via la vecchia impeciatura, o cala- 
fatto da un baftimento , in una pa- 
rola nettare la fua bordatura, i fuoi 
ponti, e i fuoi alberi. Bifogna do- 
po di quefto calafattarlo tutto di fe- 
guito, poichè, quando rimane fco- 
perta la bordatura , s’annerifce. in 
breviffim’ ora, maffimamente fendo 


tempo piovofo. Quefta operazione dee 
farfi una volta l’anno di primavera. 

GRIBANO , Specie di barcas che ha 
un' albero grande, o di maeñtra col 
fuo albero di gabbia, un’ albero, di 
trinchetto, fenz’albero di gabbia, e 
un buonpreffo ,. e le cui penne ; 0 
antenne , fon. pofte obliquamente, 
come quelle dell'albero di mezzana. 
Il porto di quefto baftimento è dal- 
le trenta, fino alle feffanta botti di 
mifura. Ne vien fatto ufo {ul fiume 
di Somma, da San Valerio , fino a 
Amiens. Le fue principali dimenfio- 
ni fono le feguenti, 


PROPORZIONI GENERALI D'UN 
GRIBANO. 


Piedi. Once, 
Lunghezza dall’ afta da 
pruà, all’afta da poppa 60 0 
Larghezza - + - - - 17.0 
Bordo - - - « - - 9 6 
Incavo, o profondità - - 7 6 


Griro , Picciolo baftimento atto ad 
andare in corfo, e che affomigliafi 
molto a un brigantino.. Prefentemen- 
te ne fanno ufo i foli Corfari. 

GrossA AVVENTURA, E il danaro, 
che fi prefta ful corpo del baftimen- 
to, o ful fio carico. E' proibito il 
prender danaro alla groffa avventura, 
oltre il valore delle cofe, fopra le 
quali è affegnato , come altresì ful 
noleggio da farfi dal vafcello, e ful 
profitto delle mercanzie , come. di 
pari fu i falarj dei marinari, fe.ciò 
non fia di confenfo del padrone, e 
fotto la metà del falario. Intorno 
a tutto ciò fa di meftieri vedere | 
Ordinanza di Marina dell’anno 1680, 
Vedi ancora V Articolo BOMERIA. 

Gros- 
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Grosso DEL VASCELLO, Così chia- 
mafi il mezzo del vafcello, prefo 
alla prima precinta. Quivi appunto 
le bordature fono , o per lo meno 
effer debbono, più groffe, che in 
ogni altro luogo, perchè quivi ap- 
punto fon molto battute. 

Grosso TEMPO, Significa un tempo 
burrafcofo. 

GUADAGNARE IL VENTO , ovvero 
GUADAGNARE AL VENTO, 0 an- 

© cora GUADAGNARE IL DI SOPRA 
DEL VENTO, Significano tutte que- 
fte efpreffioni prendere il vantaggio 
del vento ful nemico, Vedi l’ Arti- 
colo VANTAGGIO DEL VENTO. 

GUADAGNARE SOPRA UN VASCEL- 
Lo, Vuol dire paffare, in folcan- 
do, un'altro baftimento. 

GUADAGNARE UN PORTO, UN MO- 


LO, UN GRADO DI LATITUDINE, , 


e fomiglianti , Significa arrivare a 
quei dati luoghi, o a quel tal dato 
grado, fenza fermarfi . 

GUAINA DI FIAMMOLA , Specie di fo- 
dero di tela, in cui fi fa entrare il 
baftone della fiammola. 

GUAINA DI PADIGLIONE; Banda di 
tela, cucita in tutta la larghezza 


del padiglione, e in cui paffano i 
naftri 


GUAINE DI BANDERUOLA ,; Bande 
di tela per entro il mezzo delle 
quali fi cüciono al fufto le bande- 
ruole . 

GuArDA, Comandamento, per impe- 
dire, che un baftimento non s'acco- 
fti ad alcuna cofà , che poffa pre- 

giudicarlo. Così fi efclama: guarda 

i Sud, guarda il Nord, e fomi- 
glianti, per avvertire il timoniere 
a non portate il timone da quei lati. 
GUARDA L'ANCORA DAL BORDO, 


Comändamento per impedire , che 


l’ancora non tocchi il bordo, 

GUARDA IL VENTO, Avvertimento 
a colui, che governa, che non pren- 
da il vento davanti. 

Guarpa-corpo, Natte, o teffuti 
di corde intrecciate , che pongonfi 
ful bordo del baftimento , per cuo- 

‘ prire i foldati nel tempo del com- 
battimento. Quefte natte fono d'or. 
dinario dell’ altezza di quei due pie- 
di, e mezzo, della groffezza di due, 
o tre once, e fono foftenute da pun- 
telli con fopr'efli dei perni. 

GUARDA COSTIERA ; O SPIAGGIA, 
Vafcello armato in guerra , che fi 
fa cofteggiare incrociando le fpiag- 
ge, per difendere i baftimenti dagl' 
infulti dei Corfari, 

GUARDA Fuochi, (Ven, GUARDA 
ScarTÒCC] ) Caffe di legno, che 
fervono per mettervi i cartoccj pie» 
ni di polvere da fuoco , per la cas 
rica del cannone. 

GUARDA G10G0, ovvero , GUARDA 
GIOGO DI PRUA, Pezzo di legno, 
membro, o porzione della prua, che 
foftiene le balauftrate. 

GUARDA macazzino, Ufiziale del 
Re, che ha cura, e che tien regi- 
ftro non folo di ciò, che rifguarda 
gli ‘arfenali di marina, come attrez- 
zi, apparecchi, polvere, fuochi ar. 
tifiziati, cannoni, armi, palle, prov- 
vifioni , e fomiglianti ; ma ancora 
dei baftimenti del Re, che trovanfi 

‘ nel pofto, del loro carico, del loro 
far vela, della lor vendita, e del 
lord ftato. Ei tiene preffo di fe le 
chiavi dei magazzini, 

GUARDA CIBARIE, E' colui, che ha 
cura del pollame, e delle beftie, ec. 
che fono in un vafcello. 

GUARDARE ) Vi fi aggiunge wn 2w- 
Seello 3 € fignifica offervare 2 va 
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fcello, perchè non s’involi , incro- 
ciar fopr effo per inveftirlo , o an- 
cora. in un fenfo oppofto a quefto, 
per ifcortarlo , andare, o fermarf di 
conferva col medefimo per difenderlo. 

GUARDARSI, Significa ftare in atten- 
zione , perchè alcuna cofa non urti 
il bordo del vafcello, o perchè il 
vafcello fteffo non urti in alcun luogo . 

GUARDIA, 0 CAMERA DEI CANNO- 
NIERI, Vedi SANTA BARBERA. 

GUARDIA. Vedi QUARTO. 

GUARDIA DELL’ ALBERO, Così addi- 
mandafi colui, che cuftodifce l’albe- 
ro, che dicefi anche gabbiere. Si 
darino. due fignificati a quefta voce. 
Alcuni pretendono , che fia un ma- 
rinaro, che nel fuo quarto fa la fen- 
tinella fulla gabbia: e fecondo altri, 
colui, che ogni mattina dee vifitare 
Je manovre. 

GUARDIA DELLE SPIAGGE, Quefta © 
è una guardia differente dalle fenti- 
nelle, o guardia del mare, e che fi 

- tiene, e faffi fulle fpiagge in tem- 
po di guerra. 

GUARDIANI , Così chiamanfi i mari- 
narî deftinati in un porto per la 
guardia dei baftimenti , e per invi- 
gilare alla confervazione degli arfe- 
nali di Marina. In tempo di gior- 
no; quefti fon divifi in tre brigate 
uguali di numero , e la notte dor- 
mono a bordo tutti infieme. Otto 
di quefti fon mantenuti fopra i va- 
fcelli di primo rarigo, fei fopra quel- 
li del fecondo rango, quattro fopra 
quei del quarto, e del quinto ran- 
go, e fomiglianti, il quarto dei qua- 
li è, o calafattatore, 0 falegname. 
Veggafi F Ordinanza della Marina 
dell’anno 1689. 

GUARDIANO DELLA FOSSA DEL LÉO- 
NE, Quefto è un guardianò colloca- 
to hella foffa del leone, incaricato 


di fomminiftrare ciò che è neceffario 
pel fervigio del vafcello. 

GUARDIE DELLA MARINA, Sono que- 
fti giovani Gentiluomini fcelti,, che 
fervono nella marina in virtù. d’un 
Refcritto del Re. Quefti fon diftri- 
buiti nei .vafcelli d'un’ Armata Na- 
vale dallo Stato d’ armamento, per 
apprendervi l’ Arte della Marina , 
ovvero , ficcome dicefi , il meftiero 

. del mare per effer’ in: grado di di- 
ventare Ufiziali. Servono i medefimi 
preffo l’ Ammiraglio , quando quefti 
comanda ; e in fua affenza, fon te- 
nuti a follevare gli Ufiziali, partico- 
larmente nel fervizio delle batterie . 

GUARNIR L’ ARGANO , O TORNO 
DELL'ANCORA , Significa paffare il 
capo piano all’argano, perchè poffa 
fervire nel bifogno. 

GUARNIRE UN VASCELLO, Significa 
affeftare un vaftello. Vedi Asse- 
STARE. 

GUARNITURA D'UN VASCELLO. Sot- 
to quefta efpreffione fi comprendo» 
no, non folamente le cofe., ed an- 
che le perfone , che fono neceffarie 
a un baftimento, ma eziandio l’azio» 
ne del guarnirlo, e affeftarlo. 

GUMETTI, 0 LAPTI, Quefti fon’uo- 
mini di Morea, o Mori, de’ quali 
fervonfi nel Senegal, o in altri luo+ 
ghi delle fpiagge Africane , per ri- 
murchiare le barche. Quefti le tirano 
con delle corde, marciando fulla riva. 

GURMETTA,; Così chiamafi ful Medi» 
terraneo il fervo, ogarzone, che fo- 
pra un vafcello s' impiega in qualfi- 
voglia fatica , e particolarmente a 
nettare il baftimento , e nel fervire 
I equipaggio + 
GURMETTA, È anche il nome dell 
uomo pòfto dai Mercanti fopra ut 
battello per guardare, e cuftodire le 
merci, 


267 





HE 


How, Vafcello, del porto di trecen- 
to: botti di mifura s © che tira poca 


- Acqua, perthè ha ‘le piane molto:ap- 


pianate. Ha un folo albero, che ‘ad- 


+ dimandaf it Coro , un buonpteffo , 


una -civadiera } o civada ; è porta 
‘vana vela latina, e delle giunte allo 
ftaggio. La vela fetve al torno; e 
all’albero , e fcorre dal! uno aH”al- 
tro «dall'alto al baffo. Quelto bafti- 
mento , che -è in ufo foltanto in 
Olanda, ha in ciafcun bordo dei 
grandi ‘pezzi di legno, in forma d' 
ale, fimili a quelle colle quali nuo- 


. «tano i pefci; e che fono attaccate 


con caviglie di ferro. Eccovi le pro- 


* 4porzioni generali d'un’ Heu. 


H O 


Proporzioni GENERALI 
p'un HEuU. 


Piedi. Once 
Lunghezza - - - - - 60 eo 
Larghezza - - + - - 18 6 
Incavo, o profondità - - 9 . ® 
Bordo - - - - - - 11 6 
‘Altezza dell'afta da poppa 14 è 
Altezza dell'afta da prua 15 © 


HoLa',. Grido, che fi fa, ‘quando fi 

- “vuol parlare all’ equipaggio d’un ba- 
ftimento, che è in mare, o in una 
rada’. 

Hota' Ho, Grido, il quale indica, 
che fi chiama alcuno. Così dicefi 

:° Holà bo d'un tal vafcello, della fcia- 


luppa, e fomiglianti. 


ante ge riti 
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IMBOCCATURA ; Quefto termine ha 
due fignificati. Quando è unito alla 
parola fiume, fignifica il luogo, ove 
un fiume va a fcaricarfi nel mare: 
e fe vi s'aggiunge baja, porto, 0 
Yomiglianti, fignifica l’ingreffo d'una 
‘baja, d'un porte, ec. 

IMBORCHIARE , (Ven. IMBOSSARE } 
Alcuni Scrittori intendono per que- 
fta voce, attaccare, amarrare, quane 
tunque dicano, che un baftimento 
imborchiato è un naviglio all’ ancora 
fopra le fue amarre. 

"IMBORCHIATURA , 0 ImBossaTU- 
RA, Nodo, che fi fa fopra una ma- 
movra, al quale s' aggiunge una le- 
<gatura, o amarraggio. Vedi quefto 
termine. 

IMBOTTITURA ) O RIEMPITURA , 

‘ Unione di warj capi di corda, dei 
quali è circondato l'anello dell’ an- 
<ora, per impedire, che la gomena 
non fi guafti di contro il ferro. 

ImBRACARE, Mettere, © tirare entro 
un baftimento una corda a forza di 
braccia . 

IMBRIGLIAR L' ANCORA, Significa 

+ guarnire le rampe dell’ancora con 
delle tavole , per impedire, che in 
un cattivo fondo quefte medefime 
zampe , 0 branche non fi profondi. 
no, e non allarghino la fabbia, 0 
la melma. . 

IMBROGLIARE LE VELE, Significa pie» 
gare, infagottare, e unire iufieme le 
vele in un fardello, 

ImBROGLI, 0 CARICHE, Nome ge- 
nerale, che fi dà a tutte le mano» 
vre, «he fervono a caricare le vele, 
fia o che fi vogliano lafciare così, 
o che fi abbia mira d'ammainarle. 
Così dicefi Imbrogli di maefira, che 
alcuni dicono, come i Veneziani, 
Terzaruoli di macflra: Imbrogli di 


trinchetto: Imbrogli di gabbia, © ter- 
zaruoli di gabbia, e fomiglianti, 

ImpucarE, Termine dell’ America, 
che fignifica , entrare in un paffag- 
gio fra delle terre , e dell'Ifole ge- 
meralmente parlando | € particolare 
mente in quelle delle Antille. 

IMMARINESCATO, Epiteto, che fi dà 
a un uomo, il quale a motivo di viag- 
& di lungo tratto, fi è avvezzate 
al mare, o che effendofi imbarcato 
di frefco, ed effendo ftato moleftato 
dal male di mare, faf riftabilito, e 
fi fenta bene. 

IMMIELARE, Significa riempire tutto 
il vuoto, che è lungheffo i turoni 
delle corde, delle quali è compofto 
lo ftaggio. 

ImPAZZATO , Epiteto, che fi di a 
un’ago di buffola, che ha perduto 
da fua virtù direttiva. 

Quefto può provenire da tre cas 
gioni. Primieramente , perchè l’ ago 
fia ftato malamente calamitato. Vedi 
Aco. In fecondo luogo, perchè la 
fua virtù fiafi indebolita, o pel tem. 
po, o per le tempefte: poichè fap. 
piamo per efperienza, che i gran 
lampi hanno: fconcertata la direzione 
degli aghi. Si poffono vedere intor- 
no a ciò diverfe offervazioni curio- 
fe, fparfe nei volumi del Compendio 
«delle Tranfazioni Filofofiche di Mr. 
Lovvtorp. Finalmente l'ago può ef- 
fere anche impazzato per alcuna ca 
gione occulta nei luoghi, ove fi tro- 
va. In fatti fi legge in varj Libri, 
e fingolarmente nell’ Idrografia del 
Padre Fournier, Lib. x1.Cap.xvIt., 
che fulla fpiaggia della Norvegia a 
fedici leghe dal Nord di Maelftron, 
I ago ravvolgefi perpetuamente con 
grandiffima velocità: che il fenome- 
no fteffo accade preffo alla Virginia, 

e allo 
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e allo ftretto di Alboran, nel Me- 
diterraneo : finalmente, che nel ma- 
re di Finlanda a tre leghe da Ruf- 
femburgo., l'ago per un'intiera lega 
diftante da quel luogo gira, e rav- 
volgefi fenza mai ceffare.. Allorchè 
i marinari veggono quefto moto ro- 
tatorio, dicono, che l’ ago. è-impaz- 
gato, donde viene dec vote imparxar 
dell'ago. 

ImrEDITO, Quefto termine è finoni- 
mo a imberazzato, Una manovra è 
impedita, quando è imbarazzata, 

IMPENNELLARE, Significa gettare all 
acqua’ il pennello. Vedi l'Articolo 
- PENNELLO. - 

ImriomBarE-; Significa vous con 
un’ iltrumento , quale è un gran'li- 

.ivello a piomba, .o con un livello, 

» fe un baftimento è patalello all 

« Orizzonte, 9 da qual dato penda. 

IMPIOMBARE GLI OCCHI, Vuol dire 

.… incaftrare , o. inchiodare del piombo 

«in tavola. attorno agli - occhi. , mon 

sa meno per-confervargli; che per con. 

» fervar le gomene , che vi paffano. 

Imposta, (Ven. GOVERCHIO DEL 

; PORTELLO) Unione di tavole, che 

. fervono di impofle, ocmantelletti per 

ferrare i portelli. La grande impo» 

fta è il mantelletto , che chiude il 

portello maggiore, che fi trova fem- 

pre davanti all’ albero di maeftra. 

PurosTa A CASSETTA; Impofta , 
che s'incaffa. in una bordatura, che 

.. fi pone intorno ai portelli, 

ImpresaARIO , Così chiama colui, 

: il quale s'impegna di fabbricare, e 
di fomminiftrare un vafcello tutto 
fabbricato fecondo il piano fatto fra 

, eo, e il Cittadino, o il comprato- 
re, Vedi CITTADINO, 

INALBERAMENTO, L'arte d’alberare 
i baRimenti. Quelt'arte ha tre par 


‘ti. La prima conffte «nel determina- 


re il numero degli alberi: la fecon- 
da nella loro fituazione ful baftimen- 


-to ; e la terza nella loro altezza. 


Eccomi per tanto ad efporre.in ri- 
ftretto i. principj di quefte tre parti. 

I. Gli alberi fervono, ;a, portarle 
vele., fopra le quali il vento agifce 
per far muoyere il vafcello. Laonde 


, quanti più alberi ha un vafcello, 


tante più. vele porta, è per confe- 
guenza tanto è maggiore la forza 
motrice , che lo fa folcare. Quindi 
fegue, che non dovrebbefñ. moltipli- 
car foverchio il numero degli alberi , 
avendo perciò riguardo à un’ altro 
ufo degli alberi, il quale limita que- 
ita moltiplicazione ; ed è.di fervire 
a governare, e a far la mapoyra 
del vafcello. Ora, fe quefto numero 
foffe grande, le antenne, o penne, 
che fono. attaccate all’ albero , mon 
potrebbon effere, fe non molto çor- 
te, per non nuocer Je une le altre 


.. nell’ azione della manovra ,. e. per 


confeguenza non porterebbero fe non 
fe vele molto ftrette., le quali rice» 


: werebbero poco vento. Se per.d'.al- 
‘tra parte non fi moltiplica; baftante- 


nen queflo. numero; le penne , 
© antenue faranno troppo grandi, e 


-. allora riufeirà malagevole il maneg- 


giarle. In quefto cafo yi è nu mez- 
zo da prenderli ; (eil determigarlo 
fa all'efperienza e alla pratica del 

are. Col confultarla fi è rilevato, 


. come tutti quefti vantaggi verrebbero 


confervati col porre tre alberi nei 
maggiori vafcelli; e per trar, profit. 
to dell'utilità. degli alberi, fi pianta 
un quarto albero fuori del vafcello, 
che addimandafi il Buonpreffo, Vedi 
gli Articoli ALBERO , ,E Buon- 
PRESSO. - 
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II. La pofizione più vantaggiufa 
‘degli alberi è indubitatamente quel- 

- Sa, dalla quale rifulta un’ equilibfio 
fta la refiftenza dell’acqua ful corpo 
‘del :baftimento d'una -parte, e d’al- 
‘tta della direzione del loro sforzo. 

+ In qualunque altra pofizione, quefto 
equilibrio non efifte più ; e lo sfor- 
#0 maggiore fa voltare, o dondolare 
« fl vafcello intorrio a quefta direzio- 
* ne. Quefto movimento nuoce al fel- 
camento . Si: riftabilifce ‘ veramente 

: facendo operare il timone: ma l’ 
ifteffo fconcerto fuffilte perpetuamen- 
té; imperciocchè Ia forza del ven- 
+ 10, avendo a vincere la refiftèenza 
del timone, non viene tutta impie- 

+ pata à fare avanzare il vafcello. Bi- 
fognetebbe adunque primieramente de- 

* *terihinare l’ affe della refiftenza dell’ 
acqua , per ifcuoprire il fito: dell'al- 

- bero di maeftra, per fofpendere uguñl- 
‘“mente-gli sforzi dell’acqua, e pian- 
tare gli altri alberi per sì fatto mo- 
‘ do, che la loro direzione particolare 
veniffe a côincidere con quella dell’ 
albero di maeftrà. Tutto quefto fa- 
rébbe atto 2 fcioglierfi, fe la figura 
del baftimento foffe regolare , perchè 
‘farebbe pofñlibile il trovar col calcolo 
un punto ,- intorno al quale la refi- 
ftenza dell’acqua verrebbe ad effere 
îm equilibrio. ‘Veggafi Saggio d'una 
nuova Teoria della Manovra dei Va- 
feélli, Cap. x11. Opera del Bernoul- 
di. Eppure ancora una tale determi. 
mazione non farebbe fiffa affolutamen- 
te , poichè l’affe d’equilibrio dee 
variare , fecondo le differenti de- 
rive; lo che verrebbe a rendere la 
foluzione imperfetta. Tuttavia uno 
vi fi accofterebbe affai, prendendo 
un punto di mezzo fra il più pic- 
colo dilungamento dall’ affe d’ equi- 
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*fibrio; e ft più ‘grande. © 

5. Ma tutte quefté. lufinghevoli fpe- 
ranze fvanifcono ,: allorchè . fi confi- 
fera la figura: propria del vafcello . 
Non fi può far ufo in quefto cafo , 
«che. d’un mezzo meccattico , che pof- 
fa far conofcere l'affe di refiftenza 
dell’acqua; ed etco quello, del qua- 
‘le, fecondo me, fi potrebbe far’ ufo 
con molta riufcita. 

Poichè il vafcello farà fabbricato, 

i che farà nell'acqua, prima d' inalbe- 
rarlo, attaccate una:corda A B della 
prua alla 'poppa ( Tavola 1v. Figura 
11.). Alle eftremità A, € B attac- 
cate due altre corde AD; BCj e 

. ‘applicate alle due’ eftremità: di que- 
fe corde due potenze, che tirino: il 
vafcello, fecondo. la direzione BC 
in paralello d’ effo fteffo. Trovando- 
fi le cofe in quefto ftato , fate fcor- 

- rere per mezzo d’un tubo di coranfe 

* Z.-paffato nella corda AB, una: ter- 
‘fa corda ZR, che fia attaccata Ann- 
“gheflo quefta corda ; ‘e' cercate un 
punta Z, facendola sdrucciolare quan- 

‘to farà neceffirio per trovarlo: cere 

® cate, io ripeto, un punto Z , come 

‘una potenza ‘applicata al punto R, 

‘ \iguale alle due potenze D, re C, 
tira ifteffamente il vafcello, paralell:« 
mente'ad effò fteffo; iuterrompendo | 
azioné delle ‘due ‘altre, lo che ‘verrà 

i “a conofcerfi dal parallelifmo delle 

“corde AD, BC, debolmente tele, 
colla corda ZR. La linea ZR farà 
l’affe d’equilibrio della refiftenza dell’ 

+ acqua, e per confeguente fi dovrà 

» ‘piantare l'albero di maeftra nel pun- 
to Z. 

Non parlo in quefto luogo, del 
piano, che efige quefta efperietiza, 
voglio dire, della maniera d’attac- 
care quefle corde; di mettere in 
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azione le potenze, ajutate dagli ar- 
gani piantati fulla riva: finalmente 
dell’ operazione necéffaria per cono- 
: fcere, fe le corde foro paralelle . 
Non ‘vi è uomo di Marina dî qual- 
che intelligenza, che non riduca fa- 
cilmente in pratica quefta idea, qua- 
- Jora ne la giudichi degna. La figu- 
ra per altro può fupplire 2 un ra- 
gionamento più eftefo. E, E, E, 
fono tre torni; o argani piantati 
fulla riva del mare, per mezzo dei 
‘quali fi può tirare il vafcello. 

Quanto alla fituazione degli altri 
alberi, bifognerà cercare nella guifa 
fteffa due punti: di modo che la 
direzione delle fue potenze, che ope- 
rano’, fia paralella all'affe di ref- 
ftenza trovato Z R. 

III. Quanto più elevate fono le 
vele, tanto maggior forza hanno, 
poichè il vento è fempre più fvel- 
to, a mifura, che uno fi dilunga dal 
mare, e- che le vele vi fono più 
efpofte . Egli è adunque un vantag- 
gio il dare una grande altezza agli 
alberi : ma quefto vantaggio vien 
diminuito dal moto circolare dell’ 
albero, che tende a fare inclinare 
il vafcello; e quefta inclinazione è 
tanto maggiore, quanto maggiore 
altezza ha l'albero. Ecco uno fcon- 
certo , che bifogna fchivare. Laon- 
de quello, che fl guadagna da un 
lato, fi può perdere dall'altro. Per 
compenfar tutto, è certo, che Val- 
tezza dell albero deé effere determi. 


‘ mata dalla fteffa inclinazione del va» 


{cello » e che il punto di quefta mag- 
giore inclinazione dee il ter- 
mine di quefta altezza. Trattafi 
adunque di fcuoprire quefto punto, 
per poter fiffare quefto termine. 

A tal fine fia AB (Tavola I. Fi- 
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gura XII.) la coppa verticalé d’un 
vafcello inclinato all'orizzonte, o the 
folca nel fenfo della fua larghezza s 
MM l'albero: V la vela: CV la 
direzione del vento. Quando il va- 
fcello è in quiete, e che fi trova fi. 
tuato orizzontalmente, .il fuo centro 
di gravità G trovafi nella tiredefima 
linea GO perpendicolare all’ orizzon- 
te, in cui trovafi la impulfiore vere 
ticale dell’ acqua, il cui sforzo È 
uguale alla gravità del vafcelto. Que- 
fta fi è una verità dimoftrata in tutti 
i Trattati d'Idroftatica. Il vento ve- 
nendo ad agire fopra le vele, l'ar- 
co inclina, e fcorre un’ arco come 
OM. Allora il punto P dell'impul- 
fione verticale dell'acqua fi dilunga 
dal centro di gravità, perchè il vo- 
lume d’ acqua è maggiore del lato 
dell'inclinazione P: ella visne adune 
que ad un qualanque punto P. Quin- 
di ella viene ad acquiftare una nuo- 
va forza, poichè ella opera per fol- 
levare il vafcello con un braccio di 
leva PG, mifurato dalla diftanza del 
centro di gravità G da quefto pun- 


* to. Ora a motivo di tale accrefci- 


mento di forza, guefta impulfione 
verticale viene a contrabbilanciare alla 
per fine lo sforzo circolare dell al. 
bero, di modo che quefto sforzo non 
ha più luogo fubito che è in equili- 
brio con effa. 

Se foffe noto il braccio di leva, 
per cui il vento opera fopra le ve- 
le, ovvero la grandezza dell’ arco 
OM, fi potrebbe determinare, fino 
a qual punto arrivaffe l’ inclinazione 
del vafcello , effendo nota la forza 
del vento fopra le vele. Altro non 
dovrebbe farli, che moltiplicare que- 
fta forza (compofta dalla fuperficie 
delle vele, e dal quadrato della ve- 
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si.Jocità del vento;) pel braccio di le- 
a Va:s €. quefta prodotto farebbe ugua- 
Je a quello dell’ impulfione verticale 
dell'acqua ; per la fua diftanza dal 

-. gentro. di gravità. del vafcello. 
Ma quefto braccio di leva è una 
.: @0fa Umialagevoliffima a rintracciare. 
. 4. punto. fopra cui fi volta l'albero, 
sè. un centro libero, un centro fpon- 
.staneo di rotazione , il quale varia 
- fecondo le differenti circoftanze , e 
sper determinarla bifognerebbe cono- 
fcer quello , in cui fi concentra la 
forza ‘movente; cognizione, che è 
qual impoffibile ad acquiftarfi. Vedi 
id'Opera intitolata Aiberatura difeuf- 
Ja, e fottopofta a nuove Leggi. Con- 
.-fentiamoci adunque d’ offervare, che 
l'altezza dell'albero dee effer tale, 
che nella fua maggiore inclinazione, 
«a l'aîqua. non. entri nei fabordi, o por- 
+ telli del vafcello. Adunque deefì pro- 
i. porzionarla alle fue altezze, ‘le qua- 
- li fono le fue parti, che trovan- 
fi fopra la linea dell’acqua. General- 
mente parlando , quanto più elevate 
+ faranno le fue altezze , tanto mag- 
giore altezza potrà darfi agli alberi; 
e quefto. può rintracciarfi coll’ efpe» 
.sizienza:;; tanto più, che per quanto 
i elevati fienañ: gli alberi | fi poffono 
<Aempre:innalzare, e abbaffare le ve- 
des Affinch è il centro del loro sfor- 
‘20 corrifponda all'altezza prefcrittà 
dall’inclinazione maggiore. E di fat- 
to per cotal guifa verrà a confervar- 
isf tutto il vantaggio, che rifulta da 
«una vela \elevatà fenza aver en 
sudiéfar acqua. Affinchè una fiffatta 
(inclinazione fia meno confiderabile , 
«x ovvero, che nel tempo fteflo fi pof- 
fa: dare molta altezza agli alberi, s 
scsinclinanò dalla banda della poppa : 
slo ;iche fa far loro un giuoco . mag- 
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giore nel loro movirhento, fenza che 
il baftimento penda grandemente. 
Ma non potrebbel far sì, che que- 
fa inclinazione . del baftimento . non 
avveniffe.; o per mezzo d'una fpe- 
cial pofizione degli alberi, o per una 
coftruzione . particolare della poppa? 
Nò certamente; e:la ragione fiè, 
‘perchè. il vaftello non inclina come 
quando egli è più ‘carico dalla. ban- 
da della prua, che dalla «banda del 
la poppa . Quefta inclinazione è mol- 
to diverfa. Subito. ‘che. l'albero sine 
.clina., il baftimento dà indietros e 
quefto fuo dare indietro è appunto 
quello ,. che produce, l’ inclinazionei 
In quefto. cafo fegue la. cofa:fteffiffi- 
ma; che fegue nella leva. Le: -duè 
forze, del vento fopra.le vele, e 


- della gravità del vafcello ,; fi muo- 


vono in fenfo contrario , intorno: al 
centro di. rotazione . fu 
Nel mio Dizionario univerfale . di 
Matematica ,. e. di Fifica, fotto .l' Ar- 
ticolo INALBERAMENTO ,, io ho 
analizzato i fentimenti degli Autori 
più celebri in quefta materia; Jo ag- 
giungerò femplicemente in quefto Ar: 


| ticolo an’ Aneddoto, del quale dimen- 


ticai. allora di far parola: ed è, che 
Monfieur Varignen , nell’: applicare 
all’undulamento .dei baftimenti, ave- 
va avuto muove; idee intorno alla ana& 
niera. d’ inaberargli, le quali. fono 
.ftate trovate nei fuoi manofcritti do- 
po la fua morte. Come quegli, ché 
era gran partigiano del principio dele 
la decompofizione delle forze ,. che 
ha fatto valer così bene:nel .Trat- 
tato della fua Nuova Meccanica, vo- 
leva prevenire affolutamente l’incli- 
nazione del baftimento.; e per que- 
fto ei dava all'albero un'altezza t& 
le, che lo sforzo, dell’acqua fopra la 
Mm prua, 
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prua, riunendofi colla direzione del- 
la forza del vento; fi decomponeffe, 
e che quefte due forte degeneraffero 
in una terza ; la quale follevaffe il 
vafcello. Supponeva Monfeur Vari 
gnon , che quefta inclinazione foffe 
la fteffa, ‘che quella la quale produr- 
rebbe un pefo attaccato alla prua, 
fuppofizione patentemente falfa , fic- 
come ho già dimoftrato. 

ANALBERAMENTO , Denominazione ge- 
nerale , che fi affegna agli alberi 
del vafcello. Così ancora fi denomi- 
na il luogo ove fi lavorano gli al- 
beri. 

INALBERARE ; Significa piantare gli 
alberi in un baftimento . 

INALBERATORE, E coftui una fpe- 
cie di legnajuolo , che ‘affifte fopra 
à baftimenti alla vifita, e al raccon- 
ciamento degli alberi : ‘che ha cura 
della loro confervazione, col mante- 
nergli fotto l'acqua falfa, nelle fof- 
fé , a coperto della pioggia, e del 
fole , e che fa fare le gabbie, le 
ftelle , o crocette, e le tefte di mo- 
ro, e fomiglianti. 

INAMIDARE, E INUMIDIRE, Vi fi 
aggiunge /2 vela. Quefto fignifica 
fpruzzare dell’acqua fopra la vela, 
e bagnarla, affinchè riferrandofi ri- 
tenga meglio il vento. © 

INANTENNARE ) ( Ven. IMPENNA- 
RE ) Significa attaccare le vele alle 
antenne, o alle penne, 0 pennoni. 

INANTENNATURA;( Ven. IMPENNA- 

+ TURA) E' quefta l’azione, e la ma- 
niera d’attaccar le vele alle anten- 

- ne, o penne, la loro pofizione fo- 

. pra gli alberi, il loro affortimento, 

- Ja loro larghezza, e la lunghezza 
delle penne, o antenne. 

INCANALARE » Vuol dire, coll’aju- 
to dei gavitelli , ‘ovvero dello fcan- 


daglio, cercare, ‘e inveftigare un paf- 
fo nel mare, oppure un luogo, in 
cui è poca acqua. 

JNcaAPATO , Situazione d’ un baftimen- 
to, che trovafi in mezzo a due Ca- 

- pi, o più ec. 

INCASSARE, Significa rinchiudere una 
cofa ‘in un’altra per fiffato modo, 
che non ne poffa ufcire, fe nen rom- 
pendofi , o almeno con grandiffima 
violenza. Così appunto fono incaf- 

| fate le cofte del vafcello nello fchie- 
nale della colomba. 

Incasso Di MARE; Unione di due 
groffe tavole, foftentate fopra quat- 
tro picciole ruote, e che fervono nei 
vafcelli per foftenere il cannone qua- 
fi in equilibrio fopra gli orecchioni, 
per poterlo comodamente puntare. 

INCASTELLAMENTO, E' quefta l’ele- 
vazione del di dietro, e del davan- 
ti del baftimento , e tutto quello, 

- che è fabbricato dal triganto fino in 

- alto. Alcuni Autori, e fegnatamen- 
te quelli del Dizionario di Trevoux, 
intendono femplicemente per quefto 
termine tutta la parte del vafcello , 
che è fuori dell’acqua. 

lNcisrisiito; Epiteto , che fi dd 
ad un baftimento, che è molto ele- 
vato per le fue altezze, che è quan- 
to dire, per le parti, che fono fo- 
pra il ponte. 

INCAVIGLIARE, Termine di fabbrica , 

- Significa mettere delle caviglie nei 
fori fatti a pofta per riceverle. I 
foratori fono quelli, che fanno que- 
fte aperture , vale a dire quegli ar- 
tefici, che non fanno altro che que- 
fta fola funzione, e ciò perchè con 
lavorare continuamente vengano ad 
acquiftare una lunga efperienza , e 
perchè vi pongano tutta la loro cu- 
ra. Di fatto è cofa d’infinita impor- 
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tanza , che quefti fori, o aperture 
fieno fatte a dovere, affinchè un va- 
fcello fia bene incavigliato » © per 
éonféguenza, che le fué membra fie- 
mo validamente legate, ftieno falde, 
e che perciò acquifti la folidità ne- 
ceffaria per ‘confervarfi lungamente. 

‘ Altra attenzione di confeguenza gran- 
de, quando.s'incaviglia fi è quella, 
di vedere, cioè, fe le caviglie chiu- 
dono il faro per tutta la fua lun- 
ghezza; imperciocchè nel cafo che 
quefte riefcano troppo corte, fa di 
meftieri riempire con efattezza per 
di fuori il vuoto di quefto foro, per 
impedire, che non v'entri l' acqua, 
e quindi non s'infinui lungo le fi- 
bre del legno. 

Incavo , Profondità, E' quefta pro- 
priamente l’ altezza del vafcello , 
comprefa fra gli sbagli, e le piane, 
© fia dal di fotto del primo pon- 
te fino alla colomba. Si mifura | 
incavo, o profondità a un terzo del- 
la lunghezza del baftimento, a pren- 
dere dal davanti, che è il luogo più 
baffo di tutt'effo baftimento. La pro- 
porzione ordinaria dell’ incavo è un 
quarto meno della lunghezza del va- 
fcello. Un'altra proporzione ftima- 
ta ola fi è quella di dargli un piede 

r ogni dieci piedi di lunghezza 
dal! affa di prua all’afta di poppa. 

INCAVO D'UNA VELA , Quefto è il 
fuo feno, o la fua concavità, in cui 

. riceve, e racchiude il vento. 

Incoccare , (Ven. Incozzar) Si 
gnifica far ruotolare un’ anello di fer- 
10 , © la campanella, o cerchio d' 

'. alcuna corda , lungo l’antenna, o 

- penna, per attaccarvelo - 

INCOCCATURA ; (Ven. INCOZZATU- 
RA ) Infilamento s 0 ingreffo dell' 
eftremità dell'antenna, o penna in 


un’anello , o in un cerchio per fo- 
fpendervi una girella, o fomiglianti. 
Significa altresì il fito dell’ eftremità 
di ciafcuna penna, o pennone, ove 
fi attacca l'eftremità delle vele nel- 
la parte fuperiore. 

Incomopato, Epiteto, che fi affe- 
gna a un baftimento, che ha perdu- 
to alcuno de'fuoi alberi, che ha di- 
fordinata, e fcompofta la manovra 
e che effendo pregiudicato, ha‘ bifo- 
gno d'effere racconciato, ” 

INCORNATURA; (Ven. FORADUR À } 
Foro, o apertura praticata nella grof- 
fezza della fommità dell'albero, e 
che è guarnita d'una carrucola , 0 
mezza carrucola, per paffarvi la fu- 
fta che afferra la penna per farla 
correre lungo l'albero. 

INCROCIARE , Significa fare diverti 
corfeggiamenti, e andate, e venute, 
. fcorrere entro uno fpazio medefimo 
del mare, per alcuna ragione, qua- 
lunque effa fiafi. 

INCROCIARE ALL'ONDA. Vedi 'AN- 
DAR DI FRONTE ALL'ACQUA. 
INCROCIATORE, Vafcello , che fcor- 
re , o corfeggia fopra una coftiera, 

o fpiaggia, o per guardarla , 0 per 
efercitarvi la ‘pirateria. 

INCROCIATORI , 0 VASCELLI DA 
CORSEGGIARE ; Così addimandanfi 
i baftimenti deftinati a incrociare un 
dato fpazio di mare ec. 

INCROCIATURA DELL'ANCORA, E' 
quefta la parte dell'ancora curvata 
in arco, a cadauna delle eftremità 
della quale, fono le zampe, o bran- 
che, e che s'incrocia all' eftremità 
dell'antenna, o penna. 

INDICI DI SENTIERI DI MARE, Co- 
sì fono ftate intitolate alcune Ope- 
re, o Libri di pilotaggio » che = 
tengono Carte marine , vedute di 
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fpiagge, offervazioni. fopra le diver- 
fe qualità dei paragg) , ed iftruzioni 
per i fentieri, che debbon tenere i 
vafcelli, 

INGAGGIATO, Denomisazione che fi 
dà ad un’uomo , il quale, volendo 
paffare all'Indie, o in alcun'alirà 
‘colonia , fenza pagare, s'impegna a 

‘fervire per. un certo tempo quel ta- 
"le, che gli fa le fpefe nel tempo 

‘ del viaggio, Gl' ingaggiati di Fran- 
cia diconfi Trentafei. mefi , ‘perchè il 

€ ‘Joro ‘ingaggiamento s 0 impegno è 
di tre anni. Gl'Inglefi ne eno 
fette. 

INGEGNERO DELLA MARINA. E' 


quefti un'Ufiziale della Marina, che - 


dirige i lavori dei porti marittimi , 
o fia per fortificargli, o fia per at- 
taécargli . Addimandafi anche Inge- 


gneve della Marina una perfona in- . 


caticata dal Re di lavorare alla co- 
ftruzione dellé Carte Marine , e al- 
la Teoria dell'Arte di mavigare. 

INCOMBRARE , Significa occupare mol» 
to luogo. 

-INéomBro, Imbarazzo, che cagiona- 
no in un "batimento le merci, .che 
formano il fuo carice , e particolar 
mente quelle, che fono d’un groffo 

s. tvolume, come le balle di fughero, 
di penne, di:canapa.; di pelli, e 
fomiglianti. Nel noleggio delle di- 
vifate merci, fi valuta la mifura di 
mare , per rapporto all ingombro , 
vale a dire, l'imbarazzo, che le me- 
defime poffono cagionare , 0 al luo- 
go, che poffono occupare. Dall’ Or- 
dinanza dell’anno 1662, è proibito 
a tutti gli Ufiziali, che hanno co- 
mando: fopra i vafcelli da guerra, l 
simbarcar mercanzie , non folamente 
a motivo dell’ingombro ; :rua anche 

* perchè: quefto traffico riuftiecbbe di 


pregiudizio e al commercio, e al far- 
vizio degli Ufiziali. 

INGRANARE LA TROMBA ; Significa 
toglier via a forza di tromba, l'ac- 

. qua, che refta nel fondo d'un bafti- 
mento per gettarnela fuori. 

INMANCIATO, Significa. trovarf nella 

. Mancia, che è quanto dire, in quel- 

. Ja parte dell Oceano , the fepara la 
Francia dall’ Inghilterra. 

Insecma-, Così addimandafi il: padi- 
glione, che fi mette fulla poppa. So- 
pra i vafcelli da:guerra Francefi que. 
fto è bianco, e fopra i vafcelli Fran- 
cefi mercantili è paonazzo. 

INSEGNA DI VASCELLO, Così addi- 
mandafi un’Ufiziale, il quale obbe. 
difce al Luogotenente, e che per fu- 
bordinazione , e in di Jui affenza, 
fa le medefime funzioni, che fa quello 
prefente. E' quefti fottopofto ai Ca- 
pitani dei brulotti, o barche da fuo- 
co, e comanda ai Luogotenenti del- 
Je fregate leggiere. Ds 

INSPETTORE DELLE FABBRICHE , 
E' quefti un’ Ufiziale deftinato alla 
fabbrica , e al racconciamento dei 
baftimenti. Egli efamina i piani, e 
profili, prima, che fi ponga mano 
al lavoro: fa fare uno sbozzo, a pia- 
no efatto del legname, che vi dee 
entraré, e infegna ailegnajuoli i mi- 
gliori metodi di fare ifondi, de altez- 
ze, i forti, le batterie, i ponti, è 
fomiglianti . 

UT ÉRE s E lo fteffo, che inve- 
ftire, attaccare, e danneggiare un vis 
fcello. 

INTAVOLA, METTI LA TAVOLA, E 

. quefto un comandamento fatto all’ 
equipaggio della fcialuppa , di met- 
tere una favola, una eftremità della 
quale viene a riufcire ful bordo del- 
la fcialuppa, e d'altra eftremità ful- 
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» la terra; per fervire di marciapiede, 
o paffaggio a coloro , che vogliono 
imbarcarfi nella fcialuppa , 0-sbar- 

. tare. 

.. Si dice. da tavola è alata , è tol- 

ta, per dite, ‘che non fi va più a 

‘! terra, che è “fatto l'imbarco. 

ENTENDENTE DI MARINA, Quefti 
è un'Ufiziale verfato nelle cole del. 
la Marina; il quale rifiede in un 
porto , che ha cura di fare efeguire 

* i regolamenti rifguardanti la Mari- 

na: provvede alle cofe bifognevoli , 
e provvigioni dei magazzini ; ; fa la 
rivifta degli equipaggi , quando que- 

© fr fi trovanò a bordo: fa gaftigare 
‘i difertori, e quelli, che hanno com- 
meffo qualche delitto; o mancanza; 
‘e finalmente mette la taffa alle der. 
«rate. 

INTENDENTE DELLE ARMATE Na- 
vaLI, Ufiziale deftinato per 1a giu- 
ftizia, per la polizia, e per le fi- 
nanze d'un’ Armata. Navale. 

INTENDENTE - GENERALE DELLA 
Marina, Quefti à ‘un’ Ufiziale , 
che ha la foprintendenza di tutti i 
porti, arfenali, é Claffi, o Armate 
Navali del Regno. 

INTENDENTE BEI PONTI , E DEL- 
LE Foci, Così chiamanf certe per- 

= fone, che ftanno fopra i fiumi, e 
che hanno cura di far paffare le bar- 
che e battelli per luoghi malagevoli. 

INTENDENTE DEI Porti, Quefti è 

+ un’ifpettore, che ha cura dei porti, 
delle rade, ec., e che vi fa difpor- 
re, e ordinare i baftimenti, affin- 
chè non fi poffano vicendevolmente 
danneggiare, 

L’ Ordinanza della Marina dell’ 
anno 1689. lo incarica d’ invigilare 
al lavoro delle fquadre dei guardia- 
ni, dei marinari, alle guarniture , 


alle. carene , g fcarichi di favorre, 
e ad altri lavori. Chiamafi ancora 
Intendente dei Porti an Commiflario 
incaricato di levare le impofizioni, 
e taffe foranee nei porti di mare. 

INTERESSATI, Quefti fono i proprie- 
tar) delle merci, od altro, che tro- 
vif fopra un baftimento , detti an. 
che Caricatori. 

INTERRARE LE BOTTI ec, , Signifi- 
ica metter le botti, barili, e fomi- 
glianti nella favorra in guifa, che 
una parte d'effe botti rimanga entro 
la favorra affondata. 

INTERRO ; (Venez. IMBONIMENTO } 
Sabbione , e fango , che. il mare, 
ed i fiumi .trafportano , e che gli 
fanno. cangiar a, logo, 0 
riva. 

INVESTIRE , Termine alito nel Le. 
vante, che fignifica urtare , o rom- 
pere , fia a bella pofta , fia forzata- 
mente , 

INVIA SPEDISCI è MANDA ë&c, Co- 
mandamento al timoniere di fpinge- 
re innanzi |’ agiaccio del timone , 
per mettere il vafcello innanzi al 
vento, 

INVOLARE, Significa fpogliare, ihgan- 
nare ec. an Corfaro. Di quelle ter- 
mine vien fatto fo nefl'appreflo mot- 
to, 0 proverbio marinarefco. Non 
vi è ladro che finvoli al ladio, per 
dire, che lo fpogliare un. Cetfaro 
non è rubare. 

JoLo ; 0 tioto, Così chiamafi uni 
barca , di. cui fanno nflò i Danefi, 
e i Ruffi.. 

IPOTALATLICA, Afte di navigare fot- 
to l’acqua. Queft' Arte non efifte , 
nè fino ai dì noftri fonofi potuti 
rinvenire i mezzi atti a far viaggio 
dentro acque » tuttochè fieno ftate 
immaginate per tale effetto molte 
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macchine. Quello » che fi è rintrac- 
«ciato di più felice, è una maniera 

e di facilmente tuffarfi fott'acqua , di 
reftarvi per alcun tempo, e per fino 
d'operarvi, fenz'effere incomodato , 
e patire. Vegganfi gli Articoli Cam- 
PANNA E TUFFATORE, 

IsoLA, Quefta è una terra circondata 
d'acqua, per ogn'intorno , come l' 
Inghilterra, la Scozia, e fomiglianti. 

ISOLE A COPERTO DEL VENTO ;, 
Così chiamanfi le Ifole di fotto vento, 
e che trovanfi più all’ Oueft, che |’ 
Ifole del vento (Vedi qui appreffo 
IsoLE DEL vENTO). Tali fono le 
feguenti Ifole, Sant’ Euftachio , San 
Bartolommeo, Saba , San Martino, 
Languilla, Sombrera, Anegada, Le 
Vergini, e Santa Croce, 

ISOLE DEL VENTO; Così chiamano 
i marinari le Ifole Antille dell’ Ame- 
rica, perchè i venti vi dominano 
quafi perpetuamente. Se ne contano 
diciotto, cioè, Tubago, la Grana- 
da, Bekia, San Vincenzio, la Bar- 
buda , Santa Lucia, la Martinica, 
la Dominica, Marito Galante, le 
Sante, la Defiderata, la Guadalupa, 
Antigo, Monferrato, la Barbada, la 
Redonda, Nieve, e San Criftofolo. 
Queft Ifole fon quelle, che fono più 
verfo Oriente. 

Issa, Comandamento , che fi fa fra i 

marinari per animarfi ad iffare alcu- 
na cofa. 

Issa , Issa, Comandamento raddop- 
piato, il quale indica, che bifogna 
iffare, e tirar fu con ifpeditezza. 

IssARE, Significa iffare , o alzare al- 
cuna cofa. 


ISSARE A BELL’AGIO, Significa alza 
re, 0 iffare alcuna cofa lentamente, 
e con dolcezza. 

IssE, (Ven. STRISCE) Corde bianche 
lunghe cinquanta bracciate o paffi, 
della groffezza di quattro pollici, le 
quali fervono a iffarè o alzare le pen 
ne, o antenne, 

IstioDROMIA, L'Arte della Naviga. 
zione. Fedi l'Articolo NAvicazio- 
NE. 

Istmo, Picciola Lingua di terra, che 
unifce due Continenti, o una peni- 
fola, alla terra ferma, e che fepara 
due mari. 

Iraco, (Pen. SusTA( Corda, che è 
attaccata in alto in mezzo d'una 
penna, o antenna, di contrò le troz- 
ze, che va a paffare per l'incorna- 
tura , e che è attaccata per l’eftre- 
mità, o capo inferiore ai braccj del- 
la penna di mezzana. Serve quefta 
a fare fcorrere la penna. 

ITACO DI PALANO, (Ven. SUSTA DI 
SENALE) Corda, che trafmette, o 
comunica lo sforzo d'un fenale che 
affai fpeffo paffa in una carrucola di 
rimando. Vedi SENALE. 

ITtaco FALSO, (Ven. FALSA SUSTA, 
E' quefta una manovra , che è at- 
taccata , e raccomandata d’ ordinario 
al lato finiftro del vafcello, e che 
quindi paffando per una carrucòla 
piantata dietro l’albero di gabbia, 


4 va ad unirf al braccio di penna di 


mezzana , per una carrucola di riman- 
do. Serve quefta a iffare il gabbioz- 
zo, e in alcune congiunture a fofte- 
nere l'albero di gabbia, 
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Lai Così chiamafi un’ 
intervallo di mare, che taglia la 
metà dell'Ifola di Capo Bretone, 

Laco , Grande ammaffo, od unione 
E acque dolci, e dormienti, che mai 
mon fi fectano, e che non fi comu- 
nicano al mare, fe non per mezzo 
d'alcuai fiumi, o per alcuni canali 
fotterranei . ? 

LAMPANE, Spezie di vafi, nei quali 
fi mette dell'olio ,' ‘con grofli luci- 
guoli per far lume entro i bafti. 
menti. 

LAMPIONE, Picciola lampana, che fi 
mette entro una lanterna, o ferale, 
di cui fervonfi i marina) quando van- 
no alla foda , o luogo, Love fta la 

:, polvere da fuoco. . 

LANCIARE , Servonfi i marinari di 
quefto .verbo , per efprimere il mo- 

. to d’un vafcello , il quale, in ve- 
ce di folcare in linea retta, fi get- 

- ta da un lato e dall'altro, o per 
difetto del timoniere , o per altra 
cagione. Allora adunque fi dice, che 
il baftimento lancia 4 /tribordo, o 4 
baffobordo , o fia a deftra, o a fini- 
ftra. 

LANCIARE UNA MANOVRA, Signifi- 
ca attaccare una manovra attorno à 

. un legno meffo a pofta per tale ufo. 

LANCIARE UN. VASCELLO ALL’ AC- 

- Qua, Significa porre un vafcello 
nell'acqua. Quefta operazione fi efe- 
guifce nell’ appreffo guifa. 

Il piano, o fia cantiero, che fo- 
ftiene il baftimento in terra, è in- 
elinato verfo l’acqua; e quefta in- 
clinazione è d’ordinario di fei linee 
fopra un piede di lunghezza. Si va 


LA 


prolungando fino all'acqua aggiun- 
gendovi altre travi, e zoccoli, i qua- 
li formano un piano fempre ugual- 
mente inclinato, e vi fi pongono 
fopra dei forti madieri, che ferva- 
no di cammino alla colomba ritenu- 
ta in una fpezie di canale forma- 
to da lunghe verghe paralelle. Si 
piantano quindi da cadaun lato fino 
all'acqua certe travi preparate a po- 
fta, le quali fendo diftanti le une 
dalle altre, a un di preffo alla di- 
ftanza della mezza larghezza del ba- 


. ftimento, vengono a corrifpondere 


verfo l'eftremità del piano dello fta- 
menale, o fia piana maeftra. Sic- 
come quefti non poffono effere tan- 
to alti, che poffano arrivare fino al- 
la carena del vafcello, tuttocchè tro- 
vinfi molto avanzati di fotto, così 


. vi s' attaccano due altri pezzi di le- 


gno, detti Colombieri, che fi appog- 
giano fopra le divifate due travi, e 
che poffono fdrucciolar. fopra. Que- 
fte travi fono tutte ben’unte, e inza= 
vardate di fugna, o di fego; La co- 
lomba pure s'unge , ed infega nel- 
la maniera fteffa. Si attacca quindi 
il vafcello per la parte davanti. per 
le cofte, o lati, e per dietro a uno 
dei gangheri, o cardini del timone. 


‘Alcuni uomini tengono le. corde dei 


lati, e del davanti; «e la corda di 
dietro, che dicefi corda di ritenuta 
( Vedi quefta voce ) è legata a un 
groffo palo, o randello, che è fitto 
in terra. 

Difpofte le cofe nella forma divi» 
fata, a forza di colpi di maglio fi 
levan via gli antichi zeppi, e vife 

| ne fo 
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ne foftituifcono incontanente de’ nuo- 
vi, per foftentare la colomba nel 
tempo, che fcorrerà. Finalmente fi 
tagliano i ritegni del davanti, e dei 
lati, come. altresì la corda di rite- 
nuta, e tofto il vafcello fi muoye, 
Allora bifogna gettar dell’acqua ful 
luogo ove va fdrucciolando , ‘affinchè 
non vi s'attacchi fuoco a mativo 
del grande ftropicciamento, e bifo- 
gna metter tutto in opera, per ac- 
celerare la marcia del baftimento. 
A tal fine s'incaftrano, oi 
no dei lunghi folivi nella colombe 
per la loroeftremità, peragitarla, o 
fcuoterla, in cafo che il vafcello non 
parta con baftante celerità; e gli 
uomini, che tengono le corde da- 
vanti, delle quali ho parlato, le ti- 
rano allora, o. le tendono per mez- 
20 d’argani, e alano quelle dei lati 
-. per ritenere il vafcello nell’ atto del 
fuo cadere, o per ammorzare, e di- 
minuire la forza dell'urto nell’ac- 
- qua, che gli farebbe di pregiudizio. 
Quefta maniera di /aucisre i ba- 
ftimenti all'acqua, che è indubita- 
tamente la. migliore, che fia ftata 
 immaginata, non è però. con tutto 
‘ quefto feguita dai Portughefi. Que- 
fti popoli fon di parere; che fia più 
efpediente, che il baftimento. entri 
.. nell'acqua per la parte della poppa, 
: che per 11 prua. Non vi è dubbio 
. che ne avranno le loro ragioni; ma 
. non à la cofa più facile del mondo 
i il rimtracciarle :::Nel Nord Olande- 
fe, per. kinciaré ail acqua i vafcel- 
1 li, fannof paffare fopra una diga, 
che s'innalzara fcarpa da'due lati, 
e che è tutta unta di graffo. Il va- 
| fello è fabbricato fopra un ponte a 
7 ruote: nella parte inferiore della di- 
:. ga. Si attaccano dut corde all afta 
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‘da prua in due luoghi, ed altre due 
alla colomba, e fi cigne al di die- 
tro. con altre corde. Quefte corde 
paffano per varj argani, in cadauto 
i dei quali vi fono due girelle, ‘e tre 
ruote in cadauna girella. Venti, o 
trenta uomini girano quefte. macchi- 
ne., mentre altri accudifcono = til 
rare le corde del. di diétro', +allor 
chè il baftimento rincula. Alla bel- 
la.prima fi. fa montare. full'alto del- 
la diga, e quando vi è giunto,. fi 
adatta ful pendìo, o piano inclina» 
to, che conduce all*acqua, e fi vi 
accompagnando a un di preffo come 
fi è fatto nel farlo afcendere. cu 
Gli Antichi conducevano i loro 
baftimenti all’ acqua fopra fpezie di 
Galanche ( Vedi l' Articolo Bar- 
TEZZARE ): mà i loro baftimenti 
erano tanto mediocri , che il meto- 
do loro non può fomminiftrarci la 
menoma cofa utile, o euriofa. Vedi 
ancora l’ Articolo FLOTTA. civ» 
LANTERNA DA CARTOCC]; Stuecio, 
o caffetta di legno, in cui fi pon- 
gono i cartocc}.: Ogni cannone. ri. 
chiede due di quefte caffette ssi 
LANTERNA DA ROTTAMI, E que 
fta una caffetta di legno tonda, che 
s'empie.di rottami di rame, di fer- 
ro, e fomiglianti, colla quale fi ca 
rica un cannone, quando-fi vuol can: 
nonare il nemico da vicino. | 
LANTIONE, Quefto è un baftimento 
praticato nei. mari della China, finì 
golarmente -dai Corfari di quel pae- 
fe. Affomigliañi molto alle noftre 
galere. Ha fedici ordini di remato- 
ri, cioè, otto per parte e fei uo- 
mini a ciafcun'ordine. 
LARDARELE BERRETTE, (Ven. Lane 
DARE I VELACCHJ}) Vedi l'Art. 
: BERRETTE LARDATE ‘ #4 
La- 
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Lasro, Termine generale, che nei 
“paeñ del Nord fignifica ‘lo fteffo, 

"che cärico pieno, o intiero del va- 
fcello. «In :Oiafnda poi è la mifura 
di due botti, e gli Olandefi mifu- 
rano i loro baftimenti per /afti. 

LRasro-GELT, Dritto, che fi ritrae 
fopra cadaun baftimento, che entra, 


© che efce: è così detto, perchè fi, 


paga a proporzione del /2/fo, o quan- 
tità del /a/fo, che ogni baftimento, 
che entra, o che efce, può conte- 

- nere. Quefto dritto è di cinque fol. 
di di Francia per /e/fo. ufcendo, e 
di dieci entrando. Intorno a che fa 
di meftieri offervare, che quel ba- 
ftimento, il quale ha pagato quefto 
dritto , ne è franco per un’ anno 
intiero, 

LATI, O MEMBRI D'UN VASCELLO, 
Per queta efpreffione, intendonfi ge- 
neralmente tutti i pezzi, i quali ef- 
fendo uniti alla colomba, montano 
fino al piatto ‘bordo. per formare il 
corpo del vafcello , o piuttofto il 
fuo fcheletro, od offatura. 

LATINA, Quefta è una vela a orec- 
chio di lepre, in triangolo, o a tre 
punte. Quefta è grandemente ufata 
nel Mediterraneo, e le galere non 
portano che vele di quefta forte. 

LATITUDINE, Diftanza dall’ Equatore 
al Zenith. Quefta diftanza è uguale 
all’elevazione del polo. ( Veggañ il 
mio Dizionario Univerfale di Mate» 
matica fotto l'Articolo LATITUDINE). 
Laonde poffiamo avere la latitudine 
d'un luogo col prendere l'elevazio- 
ne del polo. Per quefto ci ferviamo 
della ftella polare, e fi mifura con 
un’ ifrumento la fua altezza full’ 
Orizzonte , quando paffa pel Meri- 
diino. Quefto paffagaio è la co- 
fa più difficile, che vi fia da offer- 





‘varfi. Il metodo migliore , che ab. 
* biamo per fare quefta offervazione, 


fi è il prendere la differenza dell 
afcenfione rettà del fole a quella della 
ftella. (Chiamafñ afcenfione retta l' al- 
lontanamento dal primo punto dell' 


» -Ariete al cerchio di declinazione, 


in cui fi trova l’Aftro). Quefta dif- 
ferenza darà l’ allontanamento della 
ftella al fole: io intendo di dire lo 
fpazio di tempo comprefo fra il paf- 
faggio del fole, e quello della ftella 
pel meridiano. Ora, fe l'afcenfione 
retta del fole è maggiore di quella 
della ftella , quefta ftella pafferà ‘pel 
meridiano prima dei fole; e vi pafe 
ferà dopo , fe è minore, Ililuftrerei 
di buon grado quefto metodo con 
alcuni efempj ; ma ficcome io te- 
mo, che coloro, i quali non fon ver- 
fati negli elementi d' Aftronomia non 
m' intenderebbero ; così io ne fo di 
meno, tanto più , che io non farei, 
fapere alcuna cofa di nuovo ai dot- 
ti. Sarà miglior configlio pertanto 
il foftituire a ciò una maniera mec- 
canica di conofcere quefto paffaggio 
pel meridiano. Per tal'effetto, 1. 
Sofpenderete un ‘filo a piombo in 
guifa, che paja che venga a taglia- 
re dall’ eftremità la ftella , che vo- 
letc offervare. 2. Se la ftella, alla 


- quale fiete fiffato, s'avvicina a que» 


fto filo, andando dall’Queft all’ Et, 
fotto la ftella Polare (e quefta la 
ftella dell’ eftremità della coda dell 
Orfa minore, e che non è dilunga- 
ta dal polo più di due gradi, e quat- 
tro minuti) ; ovvero dall’ Eft all 
Oueit al difopra, la medefima s' av- 
vicina al. Meridiano. Allora fa di 
meftieri offervare più volte la fua 
altezza con un quadrante Inglefe, 0 
anche meglio con un’Ottante , fino 
Nn ache 
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a che comincj a montare, fe è fot- 
. to la ftella polare, o del polo , o 
*. fino a che la medefima comincj a 
difcendere, fe è fopra. Quando fi è 
trovato il paffaggio d'una:ftella, per 
* mezzo del meridiano, fi cerca nelle 
tavole la fua declinazione , o il fuo 
‘ dilungamento dall'equatore, e fi fot- 
trae il compimento di quefta decli- 
nazione della fua ‘altezza meridiana 
fuperiore, per avere l'altezza del po- 
lo , oppure s’ aggiunge quefto medefi- 
mo compimento all’altezza inferiore. 
Si conofce ancora la /atitudine per 
mezzo delle ftelle fenza imbarazzarfi 
nè della loro declinazione, nè della 
loro diftanza dal polo, purchè altri 
fi forva di quelle, che mai non tra- 
montano. Altro non dee farfi; falvo 
che offervare la loro altezza meri- 
diana fuperiore, e circa dodici ore 
dopo , la loro altezza meridiana in- 
feriore: quindi unendo infieme que- 
fte due altezze, la metà della loro 
fomma farà |’ altezza del polo. 
Puoffi anche trovare la /atitudine 
in tutte le ore della notte, per le 
differenti altezze della ftella ‘polare, 
che non è dilungata dal polo più di 
due gradi, e quattro minuti, Quefto 
metodo è molto ampiamente fpiega- 
to nel mio Dizionario di Matemati- 
ca fotto l' Articolo LATITUDINE. 
Finalmente l’ultimo mezzo di ri- 
levare la /atitudine, e del quale fan- 
no ufo tutti i marinari, è l’offerva- 
re l'altezza del fole ful mezzodì, e 
cercare la declinazione di queft aftro 


‘il giorno dell’offervazione. Coll’ of- 


fervazione venghiamo ad avere la fua 
* diftanza dal Zenith, e colla fua de- 
clinazione abbiamo il fuo dilunga- 
mento dall'equatore. Ora fe quefta 
declinazione è Nord , bifognerà aggiun- 


LAT 








:. gerla.alla diftanza offervata ÿ e bifognes 


rà fottrarla, fe è Sud, per avere la 
diftanza del Zenith dall’ equatore .. Io 


- fuppongo in quefto luogo, che lof 
‘fervazione fi faccia nella zona tem. 


perata Nord ; conciofliachè bifogni 


. fare tutto il contrario nell’ altra: zo- 


ha. Finalmente fi fottrae la declina- 
zione, quando l’equatore trovafi. fra 
l’offervatore, e il fole , e-quefta s 
aggiunge, quando il fole trovafi fra 


. l’offervatore, e l'equatore. Ma fe l 


offervatore fi trova fra il fole, el’ 
equatore , cioè, fe l’offervatore tro- 
vandofi nella zona temperata Nord, 
a cagion d’ efempio, il fole fi trova 
dalla banda del polo, o in altro me- 
do , fe l’offervatore fi. trovi nella 
zona torrida dalla banda del Nord, 
a cagion d' efempio, mentre che. il 
fole è nel Tropico del Cancro; in 
tal cafo fi dee- fottrarre la diftanza del 
fole dal Zenith dalla. declinazione di 
queft’ altro : il rimanente farà la /4- 


|. situdine. 


Nei paefi , ove il fole refta full 
orizzonte più di ventiquattr'ore, fi 


- trova la latitudine per mezzo. dell’ 


altezza meridiana di queft' aftro ; e 
quefto aggiungendone all’ altezza meri- 
diana del fole, quando fî trova fotto 


- il polo, la fua diftanza dal polo, 
- che è appunto il compimento della 
i declinazione. La fomma di quefti due 


numeri è la latitudine. Viè un po- 
co più di difficoltà nel determinare 
la latitudine per l’ altezza inferiore 


- di queft'altro. In quefto cafo altri è 
: coftretto a correggere la fua declina- 


zione, prendendone la parte propor- 
zionale, e avendo riguardo all'ora 
dell’ offervazione , che è dodici ore 
dopo mezzodì; e al mezzo meridia- 
no , ove allora trovafi il fole , il 
qua- 
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quale è più all’Queft che il: meridiano 
+. del ‘buogo, di cento ottanta gradi. 
* Si troveranno nella Prazica del Pilo 
taggio del Padre Pezenas alla pagi- 
ma 49. degli efempj per compren- 
+: ere quefta regola. Mi dee baftare 
-** indicarlo, poichè. non ‘debbo efpor- 
>. re: in queft Opera che ‘i princip) dell” 
Arte della Marina, e rimetter colo- 


’ 


- #0, che vorranno renderfegli familia - 


‘. ri.colla pratica, e coll'efempio, ai 
Trattati di queft Arte... Solo io ag- 
giungerò al detto finora ., che fi co- 
». .nofce ; :che il fole trovafi nella fua 
altezza meridiana -inferiore ,, quando 
non cala più. : 
+ La cognizione della /atitudine è 
-neceffaria ful mare per fapere ove 
uno fi trovi. Vedi PILOTAGGIO. 
LATITUDINE Norp, E LATITUDI- 
t NE Sub.-La prima efpreflione fi- 
> gnifica la /atitudine dalla parte del 
>< Nord ,- e. la feconda, la /atitudine 
- dalla: parte del Sud.. Alcuni marina- 
ri dicono, banda del Nord, e banda 
del Sud , per dire di qua, e di là 
- . dalla linea, o dall'equatore. 
Latte, (Venez, CATENE) Piccioli 


: pezzi ‘ di legno affai fottili , che fi - 


- pongono fra -gli sbagli, e gli sba- 
3° glierti del baftimento. 
LATTE, (Ven. GRATELLATE DI CO- 


1: PERTE) Sono quefte certe tavolet- - 
15 st,.le. quali fervono a cuoprire gli - 


: sbaglietti delle gratellate .. 


LATTE, (Wen. CATENE DI CAVO >». 


"DI (SESTO) Quefte fonocatene, che 
:. fervono à formare le facciate o for- 
2; me d'un baftimento,. a cui danno 


+: da rotondità .-Sono quefte fottili, e 


> di figura ovale , prendendo dal da- 
» vanti verfo il mezzo, quadrate nel 


“mezzo , e tonde pel davanti; e nei : 


beva hanno quefta ultima forma 





nel davanti, e nel di dietro. 

«LATTE, (Ven. CATENE DI GALE- 
RA ) Traverfi, o lunghi pezzi di 
legno, .i quali Rino la coperta 
delle galere, 

LAVORARE , Si fervono i marina) di 
quefto termine per efprimere un cer- 
to particolar movimento dell’ ancora, 
e del baftimento. Così dicefi , che 
Fancora /auora , allorchè il fondo 
del terreno non è buono per |’ an- 
coraggio, e che l'ancora non poten- 
do far prefa, è ftrafcinata dal va- 
fcello: Si dice, che il baftimento /a- 
vera ; allorchè rafenta ‘la terra in 

-  folcando. 

LazzERETTO, Fabbrica, 0 Calma» 
0 pubblico , fatta a foggia di Spe- 

a per ricevere i poveri appefta- 
ti, od anche le perfone, e le mer 
ci, che vengono. da luoghi fofpetti 
di pefte. E' quefto un cafamento gran- 
de fuori della Città, ove l’ equipag- 
gio dei vafcelli dimora per quaranta 
giorni, più, o meno, venendo, co- 

. me dicemmo, da luoghi fofpetti . 
Le, (Ven. LETTO, PIANO ec.) Spa- 

zio, che gl’Intendenti fopra.i fiumi 

debbon lafciare per non impedire la 
navigazione. Le Ordinanze. di Fran» 
cia fiffano quefto fpazio a ventiquat- 
tro :piedi fopra gli orli .dei fiumi na- 

Vigabili , per far calare , .e montare 

i battelli con. dei cavalli. 

.LecTH, Così chiamafi una .fpezie di 

mifura molto in ufo. ful mate del 

Nord., che contiene dodici barili di 

Francia. 

‘LEGA, E quefto un tratto, o > eften- 
fione di terreno confiderato nella fua 
lunghezza, che ferve per mifurare 
il cammino , che altri fa , e la di- 

- ftinza d’un. luogo all’altro, Un gra- 
do d'un circolo: maffimo della sfera 
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contiene venti /eghe di Francia, quin- 
dici feghe d Alemagna, e feffanta 
miglia . Si diftinguono nel Pilotag- 
gio due fpezie di leghe, cioè, leghe 
maggiori , e leghe minori. Le prime 
fi contano full equatore } e le fecon- 
de fopra un paralello all’ equatore . 
Quefte non fono minori delle altre; 
ma fono in minor numero fopra un 
paralello , che full’equatore , e fo- 
pra qualfivoglia altro circolo; che è 
quanto dire , che bifognano meno 
leghe per fare un grado d’un para- 
lello , che per fare un grado d’un 
circolo maffimo , e quefto numero 
tanto più diminuifce , quanto mino- 
re è il raggio del paralello. Ora fic- 
come i gradi di longitudine fi con- 
tano fopra l’equatore , così debbonfi 
ridurre le Jeghe minori in leghe mag- 
giori per aver la differenza rifpetto 
alla longitudine d'un luogo, quando 
fi viaggia fotto un paralello. Quefta 
riduzione forma un problema, e fi 
fcioglie agevolmente col quadrante 
di reduzione ( Veggafi quefta voce), 
e che dipende dal rapporto, che han- 
no i feni dei gradi di longitudine 
con quelli dei gradi di latitudine. 
In fatti le /eghe maggiori fono pro- 
porzionali al raggio dell’ equatore , 
e le /eghe. minori al raggio d’un pa- 


talello: ma l’equatore, e un para- 


lello fono fra effi come il loro rag- 
gio: adunque le leghe maggiori fono 


. alle leghe minori, come i raggj di 


quefti due circoli : e quefto guida a 
ciò, che da me è ftato efpofto fotto 
1’ Articolo CARTA RIDOTTA. Quin- 
di fegue , che poffonfi ridurre le /e- 
ghe minori in /eghe maggiori, per 
mezzo della fcala delle latitudini cre- 
fcenti, della quale ho efpofto la co- 
ftruzione fotto l'Articolo CARTA, 
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pur’ ora citato. Ridurrannofi nella 
guifa fteffa le Jeghe maggiori in /e- 
ghe minori. Veggafi l' Articolo Qua- 
DRANTE DI REDUZIONE. Quanto 
alla reduzione delle leghe minori, 
che fi fono fatte feguendo un viag- 
gio, che taglia obliquamente i me- 
ridiani, vegganfi gli Articoli Mez- 
ZO PARALELLO, E LoxopromIA. 


LEGAME ; Denominazione generale , 


che fi affegna a tutti i pezzi, che 
fervono a legare alcuna cofa al ba- 
ftimento. Così il cerchio di ferro, 
che abbraccia il timone, è il lega- 
me d’'effo timone. 


LecamenTO, E quefta l'unione di 


tutte le parti del baftimento, in vir. 
tù della quale le medefime fi man- 
tengono unite infieme. 


LEecnajuolo, (Wen. MARANGONE) 


E' coftui un Artefice, o Capomaeftro 
legnajuolo, il quale lavora nella fab. 
brica dei baftimenti, e che in un 
combattimento ha la cura di ripara- 
re ai cafi, che vi poffono accadere. 
Quefto fecondo impiego richiede dal 
coftui canto grande attenzione, e vi- 
gilanza, Egli dee in primo luogo 
trovarli prefente alla vifita, e alla 
carena del vafcello, invigilare affin- 
chè il legno non fi putrefaccia ,. ed 
agli altri accidenti, che poffono fe. 
guire nel medefimo: dee efaminare 
le commiffure : offervare,. fe vi fia 
alcun paffaggio per l’acqua: nettare 
le trombe, e tenerle in iftato d'ope- 
rare: confultare con frequenza i pa- 
droni intorno allo ftato degli alberi, 
e delle antenne : finalmente avere 
nella fentina nel tempo d'un com- 
battimento dei tappi, e. delle tavo- 
le, per riparare ai difordini , che 
poffono pur troppo cagionare le can- 
nonate nel corpo del vafcello. In 
| fe» 
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. fecondo luogo è fua incombenza il 
provvederfi di tutti gli utenfili , in- 
ftrumenti , e cofe neceffarie per le 
divifate operazioni, come legno, al- 

: deri, ftoppa , godrone , bratto, fu- 
gua, (ego, burri vieti , paglia, can- 

» «ne, € fomiglianti. Una terza fua 
incombenza fi è l'offervar bene, rac- 
-conciando alcun.iuogo , o turando 
i trapelamenti . dell’ acqua j di non 
battere con foverchia forza, o furia, 
maflime quando lavora fotto acqua, 
per non danneggiare il baftimento. 
Finalmente dee effere molto circo- 
fpetto. al pericolo,- nel quale potreb- 
be trovarli il vafcello, per difetto d’ 
alcun pezzo di legno, e nel confida- 
re quefto malanno al folo Capitano. 
Si efige altresì da un buon /egnajuo- 
lo, che faccia delle offervazioni efat- 
te di tutto. quello, che accade fopra 
un vafcello , per rapporto all'arte 

+ fua, e ne tenga un’efatto giornale, 
una copia del quale è tenuto -a con- 
fegnare nell’atto del difarmamento 
allo Scrivano della fabbrica. 

Non è altri ricevuto per /egnajuo- 
lo fopra un vafcello, fenza aver dà 
to prove di fua capacità ; Jaonde fi 
efige da quel tale, che fi prefenta, 
che ari una tavola di venticin- 
que piedi, fenza prefentarla: che la 
collochi , e la congegni , che cala- 
fatti una nuova commiffura , e che 
faccia un timone , il cui ferramento 
fia di cinque. gangheri, e d'’ altret- 
tante rofe, oppure un’ argano da cin- 
que fori. 

Secondo l'Ordinanza della Marina 
dell’anno 1681. al Libro 11. Titolo 
1x. una fteffa perfona può effere fo- 
pra un vafcello legnajuolo, calafatta- 
sore, e. foratore.,di nave. 

Sembra , che l'ufo di provvederfi 


Legno, Softanza folida, 


- fopra i vafcelli d'un /egnajuolo fia 


immemorabile ; avvegnachè leggafi 
in Diodoro Siculo, nel v. Libro del- 
la fua Biblioteca, che .#rge, il qua- 
le fabbricò la prima nave, che fi 
vedeffe ful Mediterraneo, allorchè fi 
mile alla vela, s'imbarcò in qualità 
di legnajuolo. 


LEGNE DA Fuoco , Legne minute , 


che s'impiegano per rifcaldare il fon- 
do del baftimento, quando fe gli dd 
la carena. 

che forma il 
corpo degli alberi, di cui fervonfi 
per la fabbrica dei.‘baftimenti. Fino 
dai primi progrefli dell’ Architettura 
Navale, la fcelta di quefta foftanza 
è ftata un’ oggetto importantiffimo 
per à fabbricatori di havi. C/audiano 
ha tramandato ai pofteri tutte le at- 
tenzioni che avevano coloro in tale 
fcelta; e quefto entro fette bei verfi 
Latini, che cominciano così:. Sic qui 


. velturus ec. ( Claud. Rapt. Proferpin. 


Lib. 111.). Come quelli, che poco 
fapevano d' agricoltura, facevan prova 
di qualfivoglia legno. Fu impiegato 
il cipreffo dagli Affirj, i quali .cre- 
devano, che. quefto legno doveffe du- 
rare lungo tempo , perchè erano di 
cipreffo le porte del Tempio di Dia- 
na fabbricato in Efefo. Quefto è ap- 
punto il legno, che vien preferito da 
Vitruvio a tutti gli altri; e il giu- 
dizio di quefto prode Architetto fa 
onore alla fcelta degli Affirj. Il pi- 
no fu altresì tanto ftimato per la 
fabbrica dei vafcelli, che chiamafi 
un, vafcello Nautica pinus. 


Virgil. Eclog. IVe. 
Nuk 
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Nulladimeno ‘i Fenic) facevano le 
Joro navi di cedro. Nel loro paefe 
queft’albero era comuniffimo. In al. 
tri luoghi s' impiegava il faggio. 
«Apollonio di fx fapere, che fa colom- 
ba della nave d’.#rgo era di quefto 
legno cavato ‘dalla forefta Dodonea ; 
e leggiamo in Teofraffo , che è fta- 
to fatto ufo della fpina nera per fa- 

° re i membri, e lecofte del vafcello. 

Tutti' quefti faggì, o prove, in 
guife varie ripetute hanno finalmen- 
te fatto conofcere le appreffo verità, 
rifpetto alla qualità dei /egni buoni 
per l'architettura navale. 

r. I /egni, che verigon fu dal fe- 

* me durano più lungamente in ope- 
‘ ra, che quelli; che fono propagina- 
© ti, o piantati di mazza. 

2. Il /egno, che viene da paeñ 

‘ alti, e montuofi, -è migliore di quel- 
lo crefciuto în luoghi baffi, e pan- 
*  tanofi. 
3. Il Jegno d'alberi giovani è mi- 
‘ gliore di quello d’albert vecchj. 
". 4. It color bruno pel /egno dino- 
ta grande umidità, e per confeguen- 
© te un /egno cattivo. Per lo contra- 
‘; rio il color giallo dinota buon /egno . 
“2 © 5. IF /egno, che fia' affai impre. 
gnato di refina, di gomma, e di 
terebinto, è il più proprio per l’ac- 
qua, e vi fi conferva lunghîffimo 
‘tempo, fenza corromperfi. Quelta 
appunto è la ragione, onde l’abete, 
e il pino fono- così ftimati per la 
© fabbrica delle navi. La nave ‘dell’ 
* Impetator Trajano , la quale era di 
pino, e‘di cipreffo, ffètte fott'ac- 
ua mille trecento anni nel Lago di 
Remotti; fenza ‘andar à male. 

6. © egmi, che non fanno frut- 
to, forio più duri di quelli, che ne 
fanno . 


di 


7. I legni, ‘che’ fi confervano me- 
glio degli altri, fénza corromperf , 
fono il cipreffo, il cedro', l'ebano , 
il. pino, it boffo,; il taffo , il gine 
pro, e l'ulivo. Pinio pretende;- che 
il larice fa il legno, che: faccia tefta 


3 più. degli altri alla putrefazione!) e 


al füoco ( Lib. xvi. Car. xL. dell’ 
Iftor. Natur. ). Queft’ albero trovati 
fulle rive: del Po, e del mare Adria- 


- tico. 


Nulladimeno quefti ‘ultimi degni 
non fono quelli , che fi mettano in 
opera per fabbricare i vafcelli. I /e- 


> gni, che agli altri vengono preferi- 


ti, fono la.quercia , il cerro, l'ol- 


* mo; € l’abete. La quercia, e lol- 


mo refiftono molto bene all’ acqua, 
e anche vi $ indurano ; ma fe dopo 
d’effere ftati in molle per lungo tem- 
po, prendono l’aria, fi corrompono 
in brev'ora. Laonde altri non ferve- 
fi con riufcita della «quercia, fe non 
fe per le parti della mave, che re- 
fano fuori dell’acqua, perchè d'ogni 
legno quefto fi è quello, che faccia 


- più tefta alle ingiurie dell’aria. Una 


qualità altresì imprezzabile di -quefto 
legno fi è quella di curvarfi , e pie- 


« ‘garfi agevolmente , e d'effer fortiffi- 
* mo, fenz' effet molto pefinte, L’ 
! abete ferve per farne gli alberi. Noi 


gli caviamo dalla Norvegia, e dalla 


' Mofcovia. Si pone in opera ancora 
| per gli sbagli, e per gli sbaglietti, 


ed effendo ridotto in-tavole; per gli 


‘ fpartimenti delle cucine , delle di- 


fpenfe , della fanta Barbera ; della 
foffa delle gomene , e fomiglianti . 


Tante fono le fpezie di /egno, 


" che entrand nella fabbrica d'un va- 


fcello, che fiamo coftretti a divider- 

le in due claffi, per porre ‘un qual- 

che ordirie nella loro -diftribuzione. 
Di. 
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- Diftinguonf per tanto due fpezie di 


legni: legni dritti, e legni curvi. 
Gli altri pezzi, che non fono com- 
prefi fotto quelta divifione , fono le 
tavole ,:i piccioli empitori, o cofti, 
ed «alcuni altri. I pezzi di legno 
dritti, che ci vengono pel Reno, e 
per la Mofa, fono i più ftimati; e 
à legni dritti, che vengono dalla 
Veftfalia, fono i più ricercati. 

Il Legno fi conferva con tenerlo 
nell'acqua falfa , © all'aria, in un 
luogo afciutto. Quello , che fi la- 
fcia efpofto alla pioggia, e al fole, 
contrae grandiffimi difetti, e fi cor- 
rompe. Gl'Italiani tengono il. le- 
gno per la fabbrica delle navi nell’ 
acqua, e credono, che-così diven- 
ga-più forte, «e a un tempo fîeffo 
più facile a. piegarfi. Quefto può 
verificarfi d'alcuni legni particolari ; 
mentre è indubitato , effervi dei le- 
gni , che nell'acqua fi guaftano. 
Ma fia la cofa come effer £ voglia, 
importa moltiflimo il non fervirf di 
legni verdi. Allorchè preme di far- 
gli afciugare con ifpeditezza, il mi- 
glior ripiego, che fiafi peravventura 
trovato, fi è di tagliar l'albero tut- 
to in giro dal pedale fino alla mi- 
dolla, foftentandolo perchè non piom- 
bi a terra. In quefto ftato tutto l 
umore , di cui è impregnato l'albe- 
ro , fcola fpeditamente, e il legno 
fi afciuga, e fi fecca nella guifa me- 
defima , che farebbe, fe foffe ftato 
da più, e più mef tagliato, Il Pa» 
dre Fournier nella fua Idrografia , 
Lib. 1. Cap. xxiti. ci fa fapere , 
come appunto con un tale artifizio 
la Flotta del Generale Duillio en- 


.. trò in mare feffanta giorni dopo, che 


il legname era ftato cavato dai bo- 
fchi, fenza temere gli accidenti, 


che feguono nei legni verdi: Che 
Jerane allefti una Flotta di dugento 
navi, quarantacinque giorni dopo che 


‘era flato tagliato il legname : Che 


Scipione lanciò i fuoi baftimenti al- 
l’acqua, quaranta giorni dopo. che 
erano ftati gittati a terra gli alberi, 
onde furono fabbricati; e fatti fo- 
miglianti, Trafcurando fiffatta pre- 
cauzione,. e ponendo in opera. le. 
gname verde, altri s'efpone a far 
acqua in breviffimo tempo, perchè il 
legno fendo ancora in moto f ritira, 
cangia la forma della nave, ec. Que - 
fta è un'efperienza pur troppo con 
danno confermata. Piena fi è l’ifto- 
ria di. fatti calamitoG rifpetto al 
deftino dei baftimenti fabbricati di 
legname verde. Per non ampliarfo- 
verchio quefto Articolo con fatti no- 
ti, bafterà riferire una (la offerva- 
zione., che veramente colpifce; ed 
è, che i Vafcelli dell'Arabia, e del 
Soratte refiftono molto più che i 
noftri alla putrefazione, e di radif- 
fimo fono forati dai vermi, appun- 
to perchè quei popoli non fi fervo- 
no. giammai di /egno per la fabbri. 
ca dei lor navigli, che non fia d' 
alberi già tagliati di quattro anni. 
Vegezio fteffo pretende (Lib. v. Capp. 
Iv. v.) che gli alberi debbon'effer 

tagliati in tempi caldi, nei quali 
hanno minor quantità d'umore, per- 
chè fi fecchino più fpeditamente , 
maflimamente quelli, dai quali fi 
debbon cavare dei pezzi groffi, co- 
me travi, ec.: imperciocchè , quan- 
to agli altri legni, il medefimo Au- 
tore configlia a tagliargli fra il fol. 
ftizio eftivo, e il dì primo di Gen- 
najo, e dal giorno 15. della Luna 
fino al 23. Tuttavia Erone, che ha 
compofto venti Libri fopra .l' Agri. 

coltu- 
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coltura , raccomanda, che fi taglino 
gli alberi nei mefi di Dicembre , e 
di Gennajo nel decorfo della Luna. 
Per lo contrario ci afficura Teofra- 
fto, che il miglior tempo del taglio 
‘ fi è la fera innanzi al Novilunio di 
Gennajo. Columella fiffa quefto tem- 
po dal giorno 20, fino al 30. del- 
la Luna; e Vitruvio nel principio 
dell’ Autunno, Quefta varietà di pa- 

reri può effere, che nafceffe dal par- 
‘lar che faceva ciafcuno di quefti Scrit- 
tori degli alberi del loro proprio pae- 
fe o d’un qualche paefe particolare, 
al quale poteffe effer dicevole il 
tempo del taglio da effi affegnato . 
Può effere altresì, che i medefimi 
non intendeffero di racchiudere en- 
tro la.regola loro qualunque fpezie 
di Jegno. In fatti potrebbe dar qual- 
che pefo a quefta congettura il me- 
todo, che in tal particolare fi offer- 
va in Francia. Quando fi prendono 
alberi nei bofchi del Regno , o dei 
paefi circonvicini , per la fabbrica 
dei Vafcelli Reali, pel loro raccon- 
ciamento , per la loro alberatura , 
e fomiglianti, fi offerva di far ta- 
gliare le querce a Luna fcema dal 
mefe d'Ottobre fino al mefe di Mar- 
20 ; e gli abeti nel novilunio , dal 
mefe d'Ottobre , fino al mefe di 
Maggio. Si ufa eziandio ‘diligenza 
di far tagliare gli alberi in un'età 
conveniente, e di fargli trafportare 
con ifpeditezza , perchè non reftino 
per lungo tratto di tempo efpofti 
all’ingiurie dell’aria 3' e quando fon 
giunti nei porti ( lo che dee effere 
otto mefi dopo d’effere ftati taglia» 
ti ) accataftargli in guifa, che paf- 
fando l'aria per entro tutte le di- 
ftanze, i legni fieno al coperto diri. 


fraldari, o di guaftarii, e poffano 


LETTERA DI 


LET 





effere riconofciuti , e contraffegnati 
dal Capo maftro Legnajuolo. 

I fabbricatori pretendono, che in 
un baftimento entri tanto legname, 
quanto quefto vafcello ne dee porta» 
re: intendo di dire, che fe fi vuol 
fare un vafcello della mifura di tre- 
cento, 0 quattrocento botti, fi deb- 
ba far provvifione di quefta precifa 
mifura di legrame. 


LertTERA, Così addimandafi nei por. 


ti della Piccardìa , e della Fiandra 
una Commiffione , che i foreftieri 
prendono da un Principe, del quale 
non fono fudditi, per fare il com- 
mercio fotto il fuo Padiglione, o per 
armare in corfo contro i fuoi Ne- 
mici. 

GUARDA-MARINA y» 
Quefta è una lettera della Corte in- 
dirizzata all’ Intendente d'un Com» 
parto per ricevere un Guarda-Marina . 


LETTERE DI MARE, Quefte fono pa- 


tenti, che fi ottengono per navigare. 

Quando i Capitani, o Padroni de’ 
vafcelli mercantili vogliono mettere 
in mare i loro baftimenti, fono ob- 
bligati a prendere quefte lettere nei 
luoghi della loro partenza, perchè 
in cafo di bifogno poffano far cono- 
fcere d'onde fono ec. Quefte con- 
tengono il nome del baftimento , 
quello del Capitano, le fue quali 
tà, e i nomi dei proprietarj del me- 
defimo baftimento . 


LETTERE Di SANITA‘ Sono Certifi- 


cazioni di Sanità, delle quali fi prov» 
veggono i navigatori, che vengono 
da alcun paefe fofpetto di peftilen- 
za. Quefte lettere contengono il no- 
me del Capitano, quello del bafti- 
mente, e la fua deftinazione, ed in 
che confifta il fuo ‘carico. 


Letto, Così addimandafi da alcuni 


Ma- 


LEV 
“Marinari una foffa naturale ,, 0 arte- 


fatta, che fi fcarica nel mare, o in 
qualche fiume, che ne fia vicino, 

Si denomina anche così una fpezie 
‘canale, che introduce l'acqua del 

‘mare nelle faline marine. 

Letto » Quefto. è lo fpazio, o il ca- 
nale, per entro al quale fcorre un 
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LETTO DI MAREA, Luogo del mare, 

. fin cui wi fia una rapida corrente, 

Letto DEL vENTO, Denominazione, 
che fi dà alle linee, per le quali il 
vento foffia. Si dice sel fenfo mede- 
fimo Letto della corrente. 

LévantTE, E quefla la parte della 
Terra, che trovafi ad Oriente, o fia 
al” ER. I navigatori dell’ Oceano 
intendono ancora per la parola Le- 
vante, il mare Mediterraneo. 

LEvanTINI, Così addimandanfi i fol. 
dati delle Galere Turchefche. 

LEvANTINO, E' quefto un’uomo na- 
to nel paefe del Levante. Così di- 
cefi equipaggio Levantino , un’ equi- 
paggio levato e fatto fui porti del 
Mediterraneo. 

Leva IL REMO, (Wen. ALZA IL RE- 
MO, ) Comandamento, che fi fa all' 
equipaggio d'una fcialuppa , o a un 
baftimento di quefta fpezie, di non 
vogar altrimenti, e di tenere i remi 

. fuori dell’acqua. 

LEVARE, Quefto termine è perpetua- 
mente unito ad una parola, che ne 
determina il fignificato. Si dice per 
tanto: 

LEvar L'ANCORA, E fignifica tirar 
fu l'ancora dal fondo del mare, per 
far vela da un porto, da una rada, 

. e generalmente parlando, da un luo- 
go , nel quale il baftimento era 

o. 
LEVAR L'ANCORA COLLA SCIALUP- 


PA, Significa levar l'ancora fpeden- 
do, o inviando la fcialuppa, o fchi- 
fo, che tiri l' ancora col fuo orino, 
e la porti a bordo. 

LEVAR L'ANCORA AFFORCATA COL 
NAVIGLIO, Quefto fignifica levar l’ 
ancora facendo fcorrere la gomena 
dall’ancora groffa, che è già a fon- 
do, e rivoltando fopra l'ancora af. 
forcata fino a che fia a -bordo, 

LEVAR LA FODERA DELLA GOME- 
NA , Significa togliere di fopra la 
gomena la guarnitura di tela, o di 
corda, che vi era ftata pofta per con- 
fervarla . 

LEVARE LE TERRE, Vuol dire of- 
fervare la fituazione delle terre, e 
farne il piano. Si troverà la manie- 
ra di fare quefta operazione fotto l' 
Articolo Prano, del mio Dizionario 
univerfale di Matematica , e di Fi- 
Sica, 

LEVAR LE VELE; Significa alzare le 
vele. 

LEVARE UN'OGGETTO COLLA BUS- 
soLA, Vuol dire veder colla buffo- 
la a qual’aria di vento trovifi un’ 
oggetto, 

LEvATA, Picciola tavola compofta di 
tre, o quattro 'affe, attaccata ad una 
delle eftremità d’un battello , fopra 
la quale la gente può federfi. 

LEVATA, Situazione del mare, le cui 
onde s’alzano moltiffimo. In tal ca- 
fo fi dice: Vi è della levata. 

LiBRA A LIBRA , Significa lo fteffo, 
che a lira e foldo, e vuol dire, che 
ciafcheduno partecipa nel guadagno, 
e nella perdita, a proporzione di 
quello, che ha contribuito alla fpefa. 

Liseccio, ( Ven. GARBINO) Nome, 
che fi affegna ful Mediterraneo a 
quel vento, che nell’Oceano addi- 
mandafi Sud-Oueff , che foffia fra 

00 Mez- 
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Mezzodì, e Pomenite, Chjamañ an- 
cora Garbino, 

Lipurno , Baftimento a remi, del 
quale gli Antichi fi fervivano per la 
guerra, Quefto era molto leggiero , 
d’agevoliffimo maneggio , eccellente 
pel combattimento, e ammirabile pel 
corfo. Gli antichi ne dovettero l’in- 
venzione agli abitatori della Libur- 
nia, che era una parte dell’ antica 
Illiria, ed efi fe ne ferviyano per 
fare i Jadroneccy ful mare, e per 
andare a devaftare le Ifole vicine, 
Appunto di quefto . baftimento diffe 
Orazio nelle fue Ode, 


Ibis Liburnis inter alta navium, 
voorsr «fmice propugriacula , 


Le navi d'Aueuffo, allorchè com. 
battè in Azio Marc'Antonio {Vedi 
BATTAGLIA NAVALE ), erano Li. 


74 » 

Limo DEL MARE, E'quefta la linea, 
che comparifce intorno. alle fpiagge 
ove il mare ha lafciato delle erbe 
ec. ritirandofi, 

LIMOsINIERO, (Ven, CAPPELLANO) 
Sacerdote mantenuto dal Re negli 
Arfenali di Marina, per dir la Mef- 
fa nel vafcello, che dentro il porto, 
ha il padiglione dell Ammiraglio , 
ovvero fopra un vafcello, che fia in 

- alto mare, per far l' Orazione mat. 
tina, e fera, per dirvi la meffla, e 
per amminiftrarvi à Santiflimi Sa. 
gramenti , 

Linpa, Regola, o regolo mobile ful 
centro d’un’ iftrumento da offervare 
fol mare, Wedi gli Articoli Asrro» 
LABIO, € OTTANTE. 

LINEA, Difpofizione d'un'Armata Na- 
vale per marciare fopra una medefi- 

: ma linea, Difponefi in tal guifa lar. 


mata ,. per confervare il vantaggio del 
yento, per far correre tutti i vafcelli 
fopra un fteflo bordo, e per fparare 
agevolmente tutte le bordate fopra i 
memici , fenza nuocerlì i baftimenti 
infra fe, 

Si dice marciare in linea , quando 
una flotta, o una fquadra naviga fo- 
pra una medefima /inea, e che tut- 


‘ ri à vafcelli vi vanno di feguito. 
LINEA DELLA FORZA MOVENTE , 


Quefta è la Zinea, per la quale 4 
vento agifce ful vafcello urtando le 
yele. Ella è perpendicolare alla fu- 
perficie della vela, e divide in due 
porzioni eguali l'angolo , che for- 
merebbero due tangenti alla vela. 
Veggafi il Capitolo vi, della Nuova 
Teoria della Manovra dei wafcelti all 
intelligenza dei Piloti. Quando un 
vafcello ha il vento di dietro, è 
moffo fecondo quefta linea, ma quan- 
do folca obliquamente , la refiftenza, 
ch'ei trova, a fender l’acqua pel fuo 
lato, effendo maggiore di quella, che 
trova a fenderla per la fua punta, 
il fentiero ch'ei fa, non è più /a 
fines della forza movente; ma è quel. 


- la, attorno alla quale la refftenza 


dell’acqua trovafi in equilibrio {ul 
corpo del vafcello. Quefta linea fi 
chiama la Linea mezzana , 0 media 
della forza movente. Secondo ia for- 
ma del baftimento quefta feconda ji. 
nea s'allontana più, o meno dall’al- 
tra, e da quefto dilungamento di- 
pende l'angolo della Deriva. 

Sotto l'Articolo Deriva promifi 
d' efporre nel prefente Articolo la 
maniera di determinare queft’angolo. 
Eccomi a fodisfare al mio impegno 
nella guifa migliore, che per me fi 
potrà, fenza entrare nei lunghiffimi 
calcoli , che richiede quefta determi. 

na- 
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________ i... zati 


nazione; Mi limiterd ad efporre i- 


principj generali dai quali quefta di. 
pende : e per farlo con riufcita dard 
- lo fcioglimento d'un problema , il 
quale non folamente racchiude quel. 
lo della deriva, ma dal quale dedu- 
confì ancora i principali problemi 
della manovra. Quefto è il deter- 
minare l’impulfione dell'acqua con- 
tro la prua d'un baftimento, che à 
fotto le vele, ovvero, per efprimer 
la cofa in guifa più generica; il tro- 
vare la direzione, e la quantità del- 
la forza media dell’acqua , che vie- 
ne in paralello a colpire una fuper- 
ficie conveffa. 

Sia ZE ( Figura 1. Tavola 1.) la 
colomba del vafcello, G-F; .la linea 
del viaggio; AG, una linea per- 
pendicolare a GF; e BC, dc, li- 
nee paralelle a GF, € infinitamente 
vicine. 

Sieno A B — x, BC — 43 
Bi_dx, ec = dy, Ce dt. 
La refiftenza avendo luogo in cia- 
fcunt. punto C fecondo C D, perpen- 
dicolare alla curva; ed effendo in 

ione di Cc, moltiplicato pel qua- 
drato del feno dell’ angolo d'inciden- 
2 CC N; ovvero Cce, cheè quari- 


du? dx? 
to dire come di: mm 2x um: fe 
di° di 


fi decomponga quefta forza in due 
CK e CO; l'una perpendicolare; 
e Yultra parafella all affle GA, 
avremo C D : CK, come Ce : ce 


de’ dai 
sidvida ti ie = 
ti d4 ds 


la forzz laterale fecondo CK. Avre- 
mo ancorz C D: CO : : Ce: 
dx du'dy 
‘ dy: ——: = 
cesrrdo: dy ra i 





la forza perpendicolare fecondo CO, 
Adunque fe prendafi l'integrale» di 
dx} dx* dy ‘ 
CPR s € che fi fu 
dr? dt? 

ponga quindi AB (x) = AG, 
avremo le due forze laterali totali, 
colle quali è fpinta la fuperficie A 
CF; fecondo la perpendicolare; € 


" fecondo la pardlella all’afe AG. 


Quefto à il calcolo di M. Bernoulli 
(Johan. Bernoulli Opera; Toni. 11, 
pag. 56.) 

Se facciafi fo fteffo raziocinio pel 
lato F E M della curva, fi troverane 
to le efpreffioni medefime ; ma in 
integrando ; bifognerà troncare la 
fomma dei CO; che fono fopra | 
arco EM, dalla fomma di quelli, 
che fono fopra l'arcoA CFE, perchè 
quefti effendo pofitivi, gli altri fo« 
fio negativi, e bifogna unire infie- 
me tutti i CK, effendo tuttì pòfi- 
tivi, IDE 
Ora per ridurre li dx, e dy (Fi 
gura 3. della fleffa Tavola) in Cg 
(dr) e cg (du), per rapporto all’ 
affe PQ, avremo da : dg (eb) :: 

I 


mm i I, nominando T' la 

Visa TT 

tangente della deriva FG E, e I il-fe- 
1 

no totale, Ora il coleno è 7 TTT 


Abbiimo ancora g 5 : ge (du):: 
T::,0ovvero gh ST :du;e 
Ch (dg) a Ce gh = dr 


d , 
+ Tda; € MAI PI. 
W:+TT 
dr Ta 
VIATT ° 


Oc 2 Fi 
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Finalmente abbiamo f 4 : cf 
(Ax): T : 1. Adunque fh = 








Seite e ef fb (dy 
ViseTT 
de 

e (Ter gttee, paga 

ViskeTT 
ss: —__- Dunquedy= 
WMiskTT 

—_—_ ru d 

du PISTA LITTLE 

VissTT 


due Tdr 
-- + —_— 
ViTT 

Softituendo i valori di dx e dy 
nelle due differenziali delle forze la- 
terali, troveremo due efpreflioni per 
ciafcheduna forza , le quali effendo 
unite infieme, danno l'elemento del- 
la forza totale , fecondo CK, per 
l'arco PE M (Figura 2.) 

S'io aderiffi alla mia inclinazio- 
ne, efporrei in quefto luogo tutto il 
‘calcolo, che richiede la fcoperta di 
quefte efpreffioni : ma quefto calco- 
lo , che è lunghiffimo , farebbe rea 
figura in un'Opera, che non è de- 
finata per i foli Geometri. Per i 
medefimi ne ho detto quanto bafta ; 
nè poffo aggiungere alcuna cofa per 
coloro , i quali non intendono que- 
fti calcoli, o che non vi fono efer- 
citati. Mi contenterò di fare alcune 
offervazioni per i primi, qualora vo- 
leffero terminare ‘il calcolo. 1°. Le 
forze perpendicolari C O fono tutte po- 
fitive da A finoin E, e negative da 
E fino in:Q.. 29; Si debbono aggiunge» 
re due elementi, fecondo + K, per 
APeQM,eniente aggiungere, nè 
troncare per AP e QM; fecondo 
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CO, perchè gli elementi fi diftrug- 


. gono. 3°. Finalmente fi troverà» la 


drs : 
forza diretta = 2 f _—, e la for- 
dt . 


za laterale — 0; lo che viené a 


dare l’efpreffione della. refiftenza di 
tutto l'arco A F E M, che è quan- 
to dire ; di tutta la parte del bafti- 
mento, che è efpofta all’ azione dell’ 
acqua, per quanto grande fiafi la de- 
riva; e queta foluzione riufcirà più 
compita di tutte quelle, che fono 
ftate pubblicate fino ad ora, di que- 
fto problema, le quali fono fondate 
fopra una deriva poco confiderabile, 
e che comprendono le parti della 
prua , che non fono battute, allor- 
chè quefta deriva è grande.. Ciò po- 
fto, è agevole il determinar l'angolo 
della deriva, fendo noti l'angolo del- 
la vela, e l'angolo della colomba; 
e reciprocamente fi conofce. quefto, 
l altro effendo dato , poichè. poffia- 
mo avere un'efpreffione fommamen- 
te efatta della relazione, che vi è fra 
la tangente dell'angolo , che forma 
la vela, colla colomba, e la tan- 
gente dell’angolo della deriva. Dal 
che fegue, che conofcendo la figura 
della prua d’un vafcello, effendo da- 
to l' uno di quefti angoli, fi cono- 
fcerà l’ altro; ovvero, che avendo 
mifurato per efperienza il rapporto, 
che vi è fra quefti due angoli, avre- 
mo quello, che i medefimi avranno 
fra effi in tutte le fituazioni della vela. 

Per quefti due mezzi fi poffono 
calcolare delle tavole, nelle quali il 
rapporto di quefti angoli fia coftan- 
temente noto. Ora per giungere a 
quefto -calcolo , fa di meftieri ‘por 
mano alla efperienza, di cui ho par- 
lato, ovvero fcegliere una curva geo- 

me- 
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metrica , che s'accofti più che fia 
poffibile alla figura della prua d'un 
baftimento. Quefto è , per mio av- 
vif, il folo partito, a cui altri pof- 
fa appigliarf , poichè tutte le curve 
- dei vafcelli fatti, e che fi fabbrica» 
no, fono meccaniche; di modo che, 
quando aveffimo il rapporto fra gli 
angoli della vela, e della colomba, 
e della deriva, e che fi rifabbricaffe- 
ro delle tavole per quefti vafcelli, 
bifognerebbe , che fi fabbrieaffero que- 
fte tavole , quando fi fabbricaffero 
nuovi baftimenti. Così, per non par- 
‘lare della difficoltà d avere quefti 
rapporti degli angoli, quefte tavole 
farebbero perpetuamente mancanti ; 
dove per lo contrario attaccandofi ad 
una. figura geometrica nota, e aven- 
do: cura , che nella coftruzione dei 
baftimenti fi offervaffe quefta curva 
(ch'io fuppongo effere la più van- 
taggiofa. ) (Vedi FABBRICA II. Ar- 
ticolo), le tavole conterebbero un 
vantaggio coftante, e perpetuo. 
Nello ftato prefente, in cui i ba- 
ftimenti hanno forme differenti, non 
poffiamo far cofa migliore, che cal- 
colare la deriva per differenti curve, 
e fcuoprire un mezzo di trovar quel- 
la che convenga al vafcello, che ab- 
biamo fra mano. fl primo mezzo è 
ftato efeguito da Monfieur Pisor. 
Veggali la Teoria della Manovra ri- 
dotta alla Pratica . Eccomi ora a 
fomminiftrare il fecondo metodo. 
Confifte quefto in un nuovo iftru- 
mento di facile coftruzione, e co- 
miodiffimo. E quefto un quarto di 
circolo ovvero un’ altro arco A B 
(Figura 4. Tav.1.) deftinato a rap- 
prefentare le tavole di M. Pitot, la 
deriva maggiore delle quali non ec- 
- cede i- trenta gradi, Quefte. tavole 


contengono il rapporto degli angoli 
della vela, e della colomba, e del- 
la deriva di diverfi vafcelli, la prua 
dei quali fa da un’angolo curvilineo 
di venti gradi, fino a un' angolo cur- 
vilineo di feffanta gradi. 

Adunque io divido l’ Arco AB in 
trenta parti uguali per rapprefentare 
i gradi, e divido ciafcun grado in 
feffanta minuti. Quindi defcrivo tanti 


- archi concentrici, quanti vi fono angc- 


li della vela colla colomba, riportati 
nelle tavole , e quefto fino al più 
picciolo. Attacco un filo al centro 
C, che applico fucceffivamente a tut- 
te le divifioni dell'Arco AB, che 
fono difegnate nella. colonna della 
Deriva delle Tavole di M. Pirot, e 
fegno fu gli archi concentrici i pun- 
ti 4, 5, cy d, ec. Quindi facendo 
paffare una curva per quefti punti, 
ho la colonna della Deriva d’ una 
Tavola rapprefentata da quefta cur- 
va, e così delle altre. 

Tale fi è l’ufo di quefto iftrumen- 
to. Sopponghiamo, che l'angolo del» 
la vela, e della colomba , effendo 
di feffanta gradi, fiafi trovata la De- 
riva di 4., di 7., o di 10, ec. ec. 
Tirate il filo fopra la divifione 4., 
7., ovver 10. ec. dell'Arco A B:que- 
fto filo indicherà fopra un’arco con- 
centrico la curva, che taglia l'arco, 
e il filo. Quefta è quella, della 
quale ci dobbiamo fervire, e che 
conviene al vafcello, in cui fi è; 
Quefta curva effendo trovata , fe l 
angolo della vela colla colomba è, 
a cagion d’ efempio, di trentafei gra» 
di, tirate il filo ful punto; in cui it 
trentefimo feflo grado taglia quefta 
curva ; e quefto filo additerà fopra 
l'Arco A B l’angolo della Deriva. 


LINEA DELL ACQUA, Quefto è il luo= 


go 
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o del bordo, ove va à terminar |’ 
acqua ; ‘quando il baftimento ha il 
Suo carico, e che galleggia. 

LINEA DI stANDAGLIO, Quefta è 
tina corda di circa tre linee di dia- 
metro, lunga cento venti bracciate , 
dalla quale pende un piombo, e che 
fi cala nel mare per ifcandagliarne 
ñ fondo, l 

Le Linee di feandaglio più lunghe 
fono di dugento bracciate, Vedi Ma- 
RE. Colui, che te getta nel mare 
@ ‘piantato fui porta farte di maeftra ; 
€ quando le gerta , fi fpinge la ri- 
‘bolla del timone ad arrivare. Quefte 
% diftinguono di bracciate in brac- 
ciate con dei pezzi di cuojo. 

LINEA DEL FORTE; Significa il luo- 
go più groffo del baflimento . 

LINEA EQUINOZIALEy Quefto è l' 
Equatore , vale a dire, un circolo 
naffimo , che divide il globo del 
inondo in due emisferi i, uno 
dei quali addimandafi Emisfero Ser- 
ventrionale, e l'altro Emisfero Meri- 
Himmale. Da quefto Circolo fi comin. 
‘ciano a contare fe ‘Latitudini ; di 
‘maniera che i paefi, e i luoghi, che 
i fono fituati , non hanno ‘latitudi- 
Mme, e per confeguente nelfuna eleva- 
zione del polo, effendo attora i poli 
Nord , e Sud fall Orizzonte . 

Si bagnano coloro, che paffano 
quefla linea per la ‘prima volta, 
Vedi V Articolo BATTESIMO. 

LINEE, Sono quefte picciole corde di 
tre cordoni in circa, e di tre, o 
qtrattro ‘fili per cadaun cordone , le 
quali fervono per varj ufî, ì 

LINEE D'AMARRAGGIO, Quefte fon 
corde , che fervono ad amarrare , a 
legate , © a fermare le manovre, 
come «i comatdi , i freni, e sfilac- 
Gj, ec. 





Lingua, (Ven. CORTELLAzZzO ) Que- 
fta è nna falda, o mezza falda di 
vela, ftretta nella parte fuperiore , 
€ larga nell’inferiore, che fi mette 
ai lati di varie vele. . 

Lione; Era quefto un tempo l’orna- 
mento più comune della punta del- 
lo fperone, ché ne aveva anche que- 
fto fteffo nome. Vi fono ftate fofti- 
tuite Sirene, e figure umane, fuor- 
chè in Olanda; ove fi è confervato 
il Lione, perchè l’ Arme di quello 
Stato è appunto un Lione. 

LissA DI CORONAMENTO; ( Venez. 
STELLA DA POPPA. Vedi STELLA 
DA POPPA DI CORONAMENTO. 

Lock, ovvero Lor, Pezzetto di le- 
grio lungo quegli otto in dieci polli- 
ci, fatto a foggia di navicello,. tutto 
impiombato nel fuo fondo per dargli 
contrappefo, e che ferve per mifu- 
rare il folcamento del vafcello. Que- 
fto s'attacca ad ina fotriliffima cor- 
dicella divifa in pertiche per mezzo 
di nodi. Per fervirfene, fi getta in 
mare dalla poppa 5 s'aggotsitola la 
cordicella ; e poi & lafcia fcorrere 
fino a che il doch fia fuori della re- 
mora del baftimento , cioè a dire, 
fino a che galleggi diberamente ; -e 
fi poffa offervatto come fiffo. Allora 
fi cominciano a contare le pertithe 
della linea, che fi fa fcorrere per 
un mezzo minuto. Se ne fono fcor- 
fe fei, o un nodo, il vafcello fa un 
quarto di lega per ora : fe ne fcor- 
rono ventiquattro, fa una lega l 
ora, poichè un'ora contiene cento 
venti mezzi minuti, e il prodotto 
di 120. per 24. è 2280. pertiche, 
che a un di preffo equivalgono 2 
una lega marina. 

‘Quefta foggia di mifurare il fol- 
camento è comodiflima, € a un tem- 
po 


LOC 


po fteffo fommamente difettofa. Io 
ho efpofto i fuoi difetti nell'.4rre 
di mifurare il folcamento del vafcel- 
to, alla Sezione 11. , articolo vi., 
oye rimetto il Jeggitore. Tuttavia 
affinchè fi poffa flimarlo in genera- 

‘Me, dirò in quefto luogo, 1., cheil 
Loch non può fervire, fe non fe 
quando il mare è in calma; poichè 

+ quando è agitato , quefta macchina 
è urtata qua, e là, e per confe 
guente non può fervire di punto fif- 
fo, condizione affolutamente effen- 
ziale pel fuo ufo, 2, Che l'opera- 
zione è interrotta quafi ad ogni 
iftante , poichè ogni volta, che la 
corda è divifa, bifogna ricominciare 
ia, e nel tempo di quefto interrom- 
pimento il baftimento continua a fol- 

. «are, fenza che fi tenga conto di 
quefto fpazio, Per fupplire al Loch 
fono ftate inventate altre macchine, 
le quali io efporrò fotto l'Articolo 
SOLCAMENTO, 

Dico adunque , terminando que. 
fto Articolo, come il picciolo Na» 
vicello , del quale abbiam parlato, 
fu inventato da un' Inglefe detto 
Loch, che diede perciò il nome a 
quefto iftrumento . 

Loccia , Nome, che fi affegna agli 
appartamenti di certi Ufiziali par- 
ticolari, come quello del Cappella 
no, del’ capo cannoniere, e fomi- 
glianti: dicefi anche alloggio. 

LoncrTuDINE; Quefta È la diftanza 
dal primo Meridiano , a quello del 
luogo , in cui uno fi trova. Quefta 
fi conta per i gradi dell Equatore 
dall'Queft all Eft. Quefto primo me- 
ridiano è atbitrario . Molte Nazio- 
ni lo fiffano all Ifola del Ferro, che 
è una dell’Ifole delle Canarie : i 
Franzefi all'offervatorio di Parigi; 
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e la maggior parte dei piloti ftabi- 
lifcono il primo meridiana nel luo- 
go, onde partono, La Longitudine 
fi comincia a contare dal primo me- 
ridiano; di mode che , quanto più 
un termine è orientale d’un'altro , 
tanto più ha di /engitudime, E af- 
folutamente effenziale nell'arte del 
navigare il conofcere quefta diffe- 
renza ( Vedi l'Articolo PiLatac- 
G10 ): ma ciò forma un problema, 
che non per ancora è ftato fciolto, 
tuttochè fia ftato operato molto per 
farlo , e quantunque una tal fatica 
fia ftata grandemente animata dall’ 
incentivo di confiderabili ricompen- 
fe , le quali da tutte le Nazioni 
Marittime fono ftate promeffe a quel 
tale, che ne deffe la foluzione , 
( Veggafi fegnatamente l'Atto del 
pini ( d' Inghilterra ) per 
pubblicamente chiunque 
fouprioh le longitudini ful mare, net 
Dixionaria wnruerfele di Matemati. 
ca, # di Fifica , fotto i’ Arti. 
colo LONGITUDINE ) . Ho ana 
lizzato nel purora da me citato 
Dizionario univerfale di Matematica , 
fotto lo fteffa Articofo $ metodi più 
belli, che fieno ftati propofti per 
determinare le /ongitudini {ui mare, 
ed ho offervato a un tempo fteflo 
il poco cafo, che fe ne debba fare, 
per quanto jngegnofi efli fi fieno . 
Dacch' jo compofi quefto Dirinmario. 
niente di nuovo è ftato pubblicato 
intorno a tal materia, Prefente- 


colla mifura del cammino del wa- 

fcello ( Vedi SOLCAMENTO ); e 

alcuni piloti per rettificare quetto 

mezzo , per quanto è poffibile , ri- 

corrono a un'efpediente, che non 
fi dee 
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fi dee trafcurare , Eccolo 
egli è. 

Prima di partire, uno fi provvede 
di due, o di tre buoni orologj : di- 
co due, o tre, per timore che altri 
ne refti fenza, potendofi un folo al- 
terare per alcuno accidente . Quan- 
do s' efce d'un porto fi offerva l'ora, 
che è ad un quadrante folare, op- 
pure a un buon pendulo, e vif 
regolano gli orologi. Sendo quindi 
giunti in alcun luogo, fi cerca l 
ora, che è con offervazioni aftrono- 
miche ( Vedi l' Articolo Ora : nel 
mio Dizionario univerfale di. Mate- 
matica ); e fi confronta quefta ora 
trovata, con quella, che viene indi» 
cata dagli orologi. Se l'ora è la 
fteffa, il luogo ove fi è, ha la me- 
defima Longitudine che quello, onde 
fi è partiti; ma-fe vi ha differen. 
za , quefta differenza fomminiftra la 
Longitudine di quefto primo luogo. 

- Efempio. Supponghiamo , che nel 
momento , in cui fi fa J’offervazio- 
ne, fia mezzodì, e che gli orologj 


quale 


indichino un'ora: è evidente, che ‘ 


+ il luogo, in cui uno fi trova, ha 
quindici gradi di Longitudine orien- 
tale di più del luogo della - partene 
za. Seguirà tutto. l’oppofto , fe gli 
orologj indicano undici ore, quando 
nel luogo ove fiamo arrivati fa mez- 
zodì: Del rimanente noi non dob- 
biamo confiderar quefto , che come 
un femplice mezzo molto imperfet- 
to di determinare le Longitudini . 
Poffiamo reftar perfuafi del cattivo 
ufo degli orologi, e dei pendoli ful 
mare, leggendo l’ Articolo Lonci- 
TUDINE nel Dizionario univerfale 
di Matematica poc'anzi citato : ma 
il mio parere fi è, che nulla deb- 
bafi trafcurare per rettificare la mi- 


fura del folcamento del vafcello , 
che è il folo mezzo di fupplire al- 
la cognizione delle Longitudini; e V 
ufo degli orologi da tafca può effe 
re per un tal fine tanto più utile, 
quanto abbiamo dei mezzi di veri. 
ficare i falli, che fi potrebbono aver 
fatti con quefta ftima. Weggafi V' 
Articolo CORREZIONI. 
Lossopromia , Quefta è la linea, 
che il baftimento defcrive ful mare, 
allorchè nel fuo cammino taglia tut- 
ti i meridiani fotto uno fteffo an- 
golo acuto. Se fi confideri il bafti. 
mento come ua punto infinitamente 
piccolo, e la Terra come una sfera 
rotonda , per ogni dove ugualmente 
coperta d’acqua, il vafcello, il qua- 
le feguiffe quefta linea , defcrivereb- 
be dei giri infiniti intorno a’ poli, 
in ifcorrendo quefta curva. Per tro- 
varne la lunghezza da un punto da- 
to , fino al polo più vicino, bifo- 
gna fare l'appreflo regola. ,, Il 
» raggio, © feno totale è alla fe- 
# cante dell'angolo /offodromico ,. cioè 
» a dire dell'angolo, che fa il fen- 
» tiero del wafcello con i meridia- 
» ni, come le miglia, o le leghe, 
» che indicano il dilungamento del 
» luogo, onde fi parte dal polo , 
»» fono alla lunghezza della /offodro- 
» mia, © fentiero fcorfo fra il luo» 
5» go della partenza , e il polo. » 
Quando non fi vuol trovare, che 
una parte di quefta curva, il viaggio, 
e le latitudini, fra je quali la par- 
te in queftione è comprefa , effendo 
date, fi dice. ,, Tl raggio è alla fe- 
» cante dell'angolo loffodromico, co- 
», me le miglia, o le leghe ridotte 
s in gradi di latitudine , fono alla 
» parte richiefta dalla curva. ,, 
Se da tutti i punti della /offocro- 
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mia fi tirino delle perpendicolari ful 

piano dell'Equatore, fi formerà una 

curva,’ che chiamafi /pirale loffodro- 

MICA, ‘ 

© Potrei fare l'applicazione di que. 
fte regole alla pratica : ma mi lu- 
* fingo d’avere fviluppato a fufficien- 
za la teoria di queftà curva foto | 
Articolo LossoproMIA del mio 
Dizionario univerfale di Matemati- 
ca, a cui rimetto il Lettore, tanto 
più , che il divifato finora è più 
vantaggiofo nella Geometria, che 
nella Marina. Aggiungerò folamen- 
te in quefto luogo, che la prima 
Regola la dobbiamo al Sig. Jacopo 
Bernoulli ( Jacobi Bernoulli Opera , 
Tom. 1. pag. 442. ) e la feconda 
al Padre Dechales ( Mundus mathe- 
maticus , Tom. 111. Lib. Iv. pag. 
234. ). Il primo trovò tanta fo- 
disfazione nelle fue ricerche intorno 
alle proprietà di quefta curva , che 
bramò., prima di morire, che fi de- 
lineaffe fopra il fuo fepolcro una fpi- 
rale logaritraica coll’appreffo moto: 
Eadem mutata refurgo, come un’ em- 
blema relativo alla fperanza dei Cri- 
ftiani per un’altra vita, che è in 
qualche modo rapprefentata dalle pro- 
prietà di quefta curva. Seguì egliin 
ciò l’efempio d' Archimede, il quale 
aveva ordinato, che fi ‘poneffe fulla 
fua tomba la fcnperta rifguardante la 
sfera, e il-cilindro, lo che venne efe- 
guito circa cento ‘trentotto anti do- 
po la morte di quel fovrano ma- 
tematico.. 

LossopromicHe, Vi fi fottintende 
tavole. Quefte fon tavole, le quali 
contengono la latitudine , e la lon- 
gitudine d’un luogo, che corrifpon- 
de alla lunghezza del cammino, e 
al rombo del vento , fu di cui uno 





: lo ha fatto, e che danno parimente 
il cammino, e it rombo del vento, 
quindo è nota la differenza in lati- 

‘ tudine, e in longitudine ; e quefto 

‘-rifparmia la ‘briga di fare ik calcolo 
dell'operazione pel quadrante di ri- 

* duzione ; nel che confifte appunto il 

- merito di quefte tavole. Trovanfe- 
ne in var} Libri. di Matematica, ma 

‘ fingolarmente nel Nuovo Metodo ri- 
Stretto , e facile per ridurre à fentieri 
di navigazione per le tavole di Loffo- 
dromia ec. di Monfieur /e Mare. 

Luce, Così chiamafi il vuoto, che fi 
lafcia fra due pezzi di legno, per 
impedire, che non fi rifcaldino. 

LUME DI TROMBA, Così addimanda- 
fi l'apertura, che è nel fianco del- 
la tromba, e per cui efce l'ac- 
qua.del vafcello per entrare nel ma- 
nico. 

LUNGHEZZA DELLA COLOMBA VER- 
SO TERRA, Quefta è la lunghezza 
della colomba in linea retta. 

LUNGHEZZA DELL'ASTA DA PRUA, 
ALL'ASTA DA POPPA, E quefta 
la diftanza in linea retta, che può 
effervi dall'afta da prua, all'afta da 
poppa. 

LUNGHEZZA DELLA GOMENA, Que- 
fta è d’ordinario di cento venti brac- 
ciate, che è la /unghezza maggiore 
delle gomene. Vedi l'Articolo Go- 
MENA. 

LUOGOTENENTE-AMMIRAGLIO, Ve 
di VICE-AMMIRAGLIO. 

LUOGOTENENTE DI VASCELLO, E 
quefto il primo Ufiziale del vafcel 
lo , dopo il Capitano, in affenza 
del quale comanda. Quetti ferven- 
do in terra ha il rango di Capita- 
no, e mille lire di Francia di pa- 
ga. Le fue principali funzioni fo- 
no, 1°. l’affiftere ogni giorno alle 
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fabiliti nel porto, in cui fi trova 
per l’iftruzione degli Ufiziali ; 2°. 
trovarfi prefente al racconciamento 
dei vafcelli , e render conto al Ca- 
pitano di tutto quello, che fegue: 
3°, Tenere ‘un giornale di Naviga- 
zione. Veggafi l’Ordinanza della Ma- 
rina del 1689. Titolo 1x. 


LUOGOTENENTE GENERALE DELLE 
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. fcuole ,, ed agli ‘efercizj , che fono 





, ARMATE NAVALI; Queiti è un 


Ufiziale, che comanda fotto il Vice. 
Ammiraglio. Coftui precede i Capi 
di Squadra, e dà loro l'ordine, il 
quale effi diftribuifcono pofcia agli 
Ufiziali inferiori. Veggafi l'Ordinan- 
za di Marina dell’anno 1689. fot- 
to il Titolo 111., e quella dei 10, 
Novembre del 1697, 
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AU PE DA INALBÉRARÉ ;, 
E' quefta una fpecie di gruccia , o 
fomigliante iftrumento, che ferve per 
piantare gli alberi fopra i baftimen- 
ti. Servonfi altresì gli artefici in ve- 
ce di quefta, d’un pontone con un’ al- 
bero, d'un’argano, e di pezzi di 
braccj di mezzana. 

MACINATURA , (Ven. FRIGIOPPO ) 
Così chiamano i minutiffimi pezzet- 
ti, o minuzzoli d’un bifcotto fgra- 
nato, e ridotto in minuzzoli. Secon- 
do un regolamento del Re, un boc- 
cone di bifcotto della groffezza d' 
una nocciuola, non è riputato maci- 
natura , e dee effer dato all’equi- 
paggio come bifcotto . 

Mania, (Ven. GRAELLATO ) Spazio 
grande di legno col fondo a grati. 
cola , o gelofia , ove fi pongono a 
fcolare le corde, quando fono ufcite 
di frefco dall’impeciatura. 

Mania, Così chiamafi da alcuni ma- 
rinari un vafcello, che abbia la pop- 
pa troppo rilevata. 

MapiEeri, (Ven. MAJERI ) Groffe 
tavole dell’ altezza di quelle cinque 
in fei once, o pollici. 

MAESTRALE, 0 MaestRO ; Così 
chiamafi ful Mediterraneo il vento, 
che foffia fra il Nord, e l’Queft, 
vale a dire, il Nord-Queft. 

MAESTRALIZARE, I marinari fervonfi 
di quefto termine per efprimere la va- 
riazione dell'ago calamitato verfo il 
Nord-Queft. In tal cafo dicono; che 
l'ago macftraliza, 

MasstrO, Vi fi fottintende Albero, 
Si dice però più comunemente #/be- 
ro di macfira , Quefto è l’ albero 


MA 


grande , o maggiore d'una galera. 
Vedi GALERA. 

MAESTRO D’ ASCE. 
JUOLO. 

MAGAZZINI  Baftimenti, entro i qua- 
li vi fono delle provvifioni di rifer. 
va s che feguono un’ Armata Na- 
vale. 

MAGAZZINO GENERALE, E queito 
in un’ Arfenale il luogo , in cui fi 
diftribuifcono le cofe neceffarie per 
gli armamenti dei vafcelli Reali. 

MAGAZZINO PARTICOLARE; Quefto 
è il magazzino, in cui fon collocati 
gli attrezzi , e apparecchj d’un va- 
fcello folamente, 

Macciore, E’ quefti un’ Ufiziale, il 
cui carico, o incombenza confifte nel 
far unire all'ora confueta i foldati, 
che montano la guardia, e che dee 
perpetuamente trovarfi prefente , quan- 
do è rilevata, per indicare i pofti. 
Ha cura di vifitare ogni giorno il 
corpo di guardia, e di dar conto di 
tutto al Comandante. Vedi l'Ordî= 
nanza dell’anno 1689. 

MacciorpoMo, Termine di galera . 
Quefti è l'Ufiziale, che ha la fo- 
printendenza dei viveri, 

Maglia, (Ven. FLocco) Corda mi- 
nuta , o fia linea, che forma più 
anelli nella parte fuperiore d’un ver 
lacchio , e che ferve a unirla alla 
vela. 

MAGLIE; (Wen. CAMPI) Così diconfi 
le diftanze, che vi fono fra i mem- 
bri del baftimento. 

MAGLIO DA SPALMARE, E quefto 
un maglio con un manico affai cor« 
to ;. fortificato con dei cerchj di fer« 

_ Pp2 ro, 


Vedi LEGNA- 


300 MAL 


MAN 


-_—rT——=—————=—__1_____=_eApo_r—_—_ À 





ro, la cui mazza è molto lunga, e 
fottile, con un foro, o cavità aper- 
ta, e che ferve per calafattare. 
MAj;ErI, Quefte fon tavole, le quali 
formano la bordatura interiore del 
vafcello, e che vengono a far l’ unio- 
ne, 0 legamento del medefimo, Veg- 
ganfi pure gli appreffo Articoli. 
Majeri DI FONDO, Quefti fono ma- 
jeri più vicini alla colomba. Non 
ne fono dilungati più di cinque - in 
fei pollici. Non fi unifcono efatta- 
mente alla colomba, per lafciare uno 
fpazio allo fcolo dell’ acque fino all’ 
arcitromba, o tromba maeftra. Que- 
fto fpazio refta chiufo da una tavo- 
la, che fi leva fecondo il bifogno. 
Majeri D'ATTACCO, Quefti fono i 
majeri, che trovanfi fopra quelli del 


fondo (vedi MAJERI DI FONDO); 


e che formano il principio della ro» 
tondità delle cofte del baftimento. 
MAJERI DI PONTE; Quefti fono ma- 
jeri, che formano il giro del vafcel- 
lo, fopra i quali fono piantate le 
inteltature degli sbagli del fecondo 

ponte. 

MajJerI DEI FIORI, Majeri che mon- 
tano fopra quelli d’ attacco, e che 
vengono a terminare la rotondità del- 
le cofte del vafcello. Vedi Fiori. 

MALABESTIA , Specie d’afce, o ac- 
cetta a martello, di cui fervonfi i 
calafattatori per ifpingere la ftoppa 
nelle grandi commettiture . 

MALE DI MARE, E quefto uno fcon- 
volgimento di ftomaco , che eccita 
il vomito in quei tali, che non fo- 
no uh al mare. I Medici immagi- 
nano, ciò adlivenire perchè i liquo- 
ri, che fono nel corpo loro non ri- 
cevano fe non a poco a poco un mo- 
vimento analogo a quello del bafti- 
mento , e perchè fino a tanto, che 


non l'hanno acquiftato , troviafi in 
un’agitazione ftraordinaria , che ec- 
cita il vomito.‘ 

MALIGNA ; Così chiamano i Francefi 
il tempo d'una marea, che accade 
perpetuamente nel plenilunio, e nel 
fuo declinare. 

Matsano ; Epiteto, che f dà a un 
fondo, che non è netto, e in cui 
vi è del pericolo. . 

MANEGGIAMENTO, Specie di lavoro 
di mani dei marinari, per cui non 
poffono domandare al mercadante il 
cuna mercede. Tale fi è quello che 
conffte nel caricare delle tavole, 
barilotti di pefce, tanto frefco, che 
fecco, e fomiglianti . 

MANEGGIO DELLA NAVE, Quefta è 
l’arte di far voltare il baftimento in 
tutti i fenfi. Confifte quefl’arte nel 
determinare il movimento del va- 
fcello , fecondo che le vele trovanfi 
fituate le une per rapporto alle al- 
tre, per dirigere quefto movimen- 
to come fi defidera, e fecondo il bi. 
fogno. Le cognizioni preliminari, 
che fuppone queft’arte, fono 1°. la fi- 
tuazion del centro di gravità del bafti- 
mento: 2°. la diftanza degli alberi 
da quefto centro: 3°. la grandezza 
delle vele di ciafcun’ albero; e 4°. 
la forza del vento fopra quefte vele, 
Tutto quefto varia, e fecondo la 
grandezza , e la forma dei vafcelli, 
e fecondo i tempi. Io comincio a 
prevenire ì marinari, affinchè in fa- 
cendo ufo delle regole generali, ch' 
io fono per iftabilire , i medefimi 
abbiano riguardo a quefte variaziani, 
Per porre un’ordine nella efpofizio» 
ne di quefte regole, io mi fo a con- 
fiderare i movimenti di rotazione del 
vafcello , quando non folca, e po- 
fcia gli efamino quando ale 
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fi trova fotto le vele: lo che forma 
due parti, le quali faranno il fog- 
getto di quefto Articolo. Ponghiamo 
innanzi a tutto il principio di Dina- 
msica , fondamento dell’arte che ab- 
biamo.ce alle mani ; principio di- 
moftrato, ed incontraftabile . 

La diftanza di gravità d’un cor- 
po .dal centro di rotazione, è perpe- 
tuamente proporzionale all’ ecceffo 
della potenza della maffa del corpo, 
riunita .al fuo centro di gravità, mul- 
tiplicata per la fua diftanza dal pun- 
to del. corpo, in cui la potenza è 
applicata : di maniera tale, che fi de- 
termina il centro di rotazione d’un 
corpo , dividendo il momento del 
corpo in due parti tali, che la loro 
differenza fia uguale all’ecceffo della 
potenza fopra quefto momento. 

Del rimanente io chiamo Momen- 
to il prodotto della maffa del corpo 
per la diftanza del fuo centro di 
gravità dal punto, in cui è applica- 
ta la potenza. 

I. Dei movimenti ‘di rotazione del 
baftimento quando non folca . Suppon- 
go, che un vafcello effendo in por- 
to, o full’ancore, fi voglia far vol. 
tare per la prua per farlo arrivare, 
‘ovvero per la poppa, per farlo ve- 
mire al vento, che è quanto dire, 
per fargli voltare la fua poppa dal 
lato del vento nel primo cafo, e la 
fua prua nel fecondo. Si tratta di 
rintracciare il mezzo migliore , e 
più a propofito di far voltare il ba- 
ftimento ; di determinare il punto, 
intorno al quale fi rivolgerà, e la 
velocità colla quale. fi volgerà. Efa- 
miniamo il primo cafo. 

Sia il vafcello AQ (Figura 5., 
Tavola 1.), che fi vuol fare arriva- 
re al vento, fa di meftieri, 1°. met- 


tere al vento le vele del davanti, 
cioè, la vela di buonpreffo, e quel- 
la di mezzana: 2°. conofcere lo sfor- 
zo del vento fopra quefte vele, in 
multiplicando la fuperficie. delle vele 
pel quadrato della velocità del ven- 
to; e da quefta efperienza, che una 
fuperficie d'un piede quadrato, che 
è urtato perpendicolarmente. da un 
vento y la cui velocità è di venti. 
quattro piedi per ogni minuto fecon- 
do y voltare quefto sforzo, avendo 
rifpetto al feno dell’ angolo d’inci- 
denza, che diminuifce lo sforzo in 
ragione dupla della fua propria di- 
minuzione: 3°. multiplicare il pefo 
del vafcello per la diftanza del fuo 
centro di gravità dal punto di riu- 
nione degli sforzi compofti delle ve- 
le di mezzana, e di buonpreffo: 4°. 
comparare lo sforzo del vento con 
queft' ultimo prodotto. L’ecceffo , 0 
foprappiù di quefto sforzo fapra. la 
refiftenza affoluta del vafcello deter- 
minerà nel tempo medefimo la di- 
ftanza del centro di rotazione, tale 
quale R nel centro di gravità G del 
vafcello; di maniera tale che quefta 
diftanza farà tanto maggiore, quan- 
to più confderabile farà quefto ec- 
ceffo, e quindi appunto la fpeditez- 
za, colla quale il vafcello fi volge. 
rà, che è efpreffa da quefta medeñ- 
ma diftanza. Tutto quefto è un’ap- 
plicazione del principio qui: fopra 
piantato. Prima di cavarne alcuna 
confeguenza, fa di meftieri determi- 
nare il punto di riunione degli sfor- 
zi compofti delle vele di mezzana e 
di buonpreffo , per avere il braccio 
di leva per cui il vafcello refifte a 
quefti sforzi. 

Per ifciogliere quefto problema, 
altro non dee farli, falvo che ridur- 

lo 
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lo alla decompofizione; facendo fer- 
vire una vela di punto d’ appoggio 
all’ altra, che è in azione. Che la 
linea SD (Tavola 1. Figura 6.) 
efprima la diftanza dei punti delle 
vele di buonpreffo , e di mezzana, 
per i quali il vento agifce: SI, lo 
sforzo della vela di mezzana , e 
DF, lo sforzo della vela di buon- 
preffo. In qualunque ragione trovin- 
fi quefte due forze, io dico, che il 


‘ punto d’ appoggio, o di riunione, 


farà in ragione dell’ una all altra 
forza . Per rendere ciò fenfibile, fup- 
ponghiamo, che mentre, che la for- 
za SIs'efercita fecondoS I, la forza, 
F D sforza fpigne; o agifce, non già 
fecondo DF, ma fecondo F D: ora 
è evidente, che fe fi tira peri pun- 
ti, I, F, una linea FI, il punto 
d appoggio Q dello sforzo comune, 
farà nel mezzo della linea, perchè 
è il foto, che fi trovi nel piano 
della direzione di quefte due forze. 
Sarebbe pertanto agevol cofa il far 
vedere, che la diftanza di quefto 
punto da una di quefte forze, è fem- 
pre in ragione delle due forze; a 
motivo dei triangoli fimili SIC, 
FCD, che danno SI : FD : : 
SC: CD. 

Adunque il braccio di leva, per 
eui il centro di gravità del vafcello 
refifte allo sforzo, che tende a far- 
lo voltare, è tanto maggiore, quan- 
to è mirore ta forza della vela di 
buonpreffo , di quella della vela di 
mezzana. Quindi io conchiudo, che 
un vafcello arriverà tanto più fpedi- 
samente , e fi volgerà fopra un pun- 
ro tanto più dilungato dal fuo centro 
di gravità , quanto più micino alla 


. prua farà quefto medefimo centro: Che 
- do sforzo del vento per le vele farà 


maggiore , e che il punto della viu- 
nione del loro sforzo farà più wicino 
al fuo centro di gravità. 

Non è però in quefto ancora il 
modo migliore di fare arrivare. il 
vafcello , o di farlo voltare di van- 
taggio, e con più fpeditezza. Vi ha 
altresì un’ajuto fommamente utile a 
tal fine: quefto è il timone. Ma 
prima d’efaminare i fuoi effetti, deb- 
bo avvertire, come di tutte le fi- 
tuazioni delle vele, la più vantag- 
giofa fi è quella, che è paralella 
alla colomba AQ, tale quale ap- 
punto MM, ed NN, (Figura 5.), 
perchè la direzione del loro sforzo 
è perpendicolare a quefta medefima 
colomba , fecondo SI, e DF; lo 
che è affolutamente neceffario per 
una iftantanea ruotazione del bafti- 
mento. Egli è vero, che ponendo 
fempre le vele in quefta maniera, 
viene a diminuirfi, fecondo le cir- 
coftanze , l'angolo del vento fopra 
le vele. Quefto è il cafo della Fi- 
gsra , in cui K D rapprefenta la di- 
rezione del vento. Si vede bene, 
che in quefto luogo effendo le vele 
fituate obliquamente, come C C, e 
V V, l'angolo d’ incidenza è molto 
maggiore , che nella ftuazione pa- 
ralella: ma in quefto cafo il vafcel. 
lo è fpinto fecondo DE, ovvero 
SH, e ciò non può produrre un 
effetto così confiderabile per la ro- 
tazione del vafcello, come la dire- 
zione SI, ovvero D F, ficcome fa- 
rebbe agevole il dimoftrarlo, fe que- 
fto foffe il luogo di farlo. A me 
dee baftare d' averne prevenuto il 
Leggitore, prima d’efaminare gli ef- 
fetti del timone. Er 

Quando il timone opera folo , fi 
determina il centro di rotazione del 
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vafcello, e il fuo movimento, valu- 
tando la forza di quefta macchina , 
cioè, multiplicando la fuperficie del 
timone pel quadrato della fua velo- 
cità, e facendo la medefima regola, 
che abbiamo fatta per le vele di 
mezzana, € di buonpreffo. Quando 
fi riunifce quefta forza a quella di 
quefte ultime vele, non fi tratta, 
che di fcuoprire il punto del vafcel- 
lo, fopra di cui le medefime agi- 
fcono in comune, e la regola fteffa 
fuffifte perpetuamente. 

Sia LP la forza del timone L 
(Figura 7.), e OQ la forza co- 
mune di due vele di mezzana, edi 
buonpreffo, cioè a dire, l’ecceffo di 
ciafcuna di quefte forze fopra la gra- 

. wità del vafcello. Tiriamo dal pun- 
to P al punto O la linea PO. Il 
punto R farà quello, intorno al qua- 
le agiranno quefte forze, per far vol- 
tare il vafcello, e la diftanza di que- 
fto punto dal centro di gravità G, 
il braccio di leva, per cui la maffa 
del vafcello refifterà al loro sforzo. 
Ora a motivo dei triangoli L PR, 
ROQ, avremo LR : RQ :: 

. LP : OQ. Aduuque il punto di 
rotazione farà tanto più dilungato dal 
centro di gravità, quanto O Q farà 
maggiore di LP, o che la forza di 
buonpreffo, e di mezzana, forpaffe- 
rà quella del timone, e che forpaf- 
ferì efla fteffa la gravezza del va- 
fcello. Imperciocchè bifogna guardar 
bene, che OP, come LP non rap- 
prefentano fe non fe l’ecceffo della 
forza delle vele, e del timone, pre- 
fo feparatamente fopra la gravità del 
vafceHo , forza la quale fi trova, 
fottraendo ciafcheduna forza in par- 
ticolare del timone, e delle vele, 

da quefta medefima gravità, 


Potrei fare l'applicazione di tut- 
to quefto, e fviluppare di vantaggio 
quefti principj; ma credo d' averne 
detto quanto bafti per un lettore ine 
telligente, che voleffe farne ufo, e 
per render ragione delle manovre, 
che ho prefcritte nell’ Articolo Ar- 
RIVARE , per far arrivare un bafti- 
mento. 

Quando vuolfi far venire al ven- 
to un vafcello, fi pianta la vela di 
mezzana , come quella di trinchet- 
to , fi volta il timone dal lato op- 
pofto alla fituazione della Figura 7., 
e fi fa il medefimo raziociuio , che 
fi è fatto per le vele di trinchetto, 
e di buonpreffo, voglio dire, che fi 
fa una fomma {di quefte due forze, 
e fi cerca il punto del comune loro 
sforzo , per determinare il braccio 
di leva, comprefo fra quefto punto, 
e il centro di gravità del vafcello , 
per cui fi dee moltiplicare la fua 
gravità, per averne il momento. 

II. Del moto di converfione del ba- 
ffimento, allorchè fa vela. Quefta fe- 


‘ conda parte del maneggio del navi- 


glio è fondata fopra i medefimi prin- 
cip) della prima. Perpetuamente ci 
fi prefentano da fciogliere le que- 
ftioni ftefle , cioè, fare arrivare il 
vafcello , o farlo venire al vento. 
Altro non fi richiede in quefto ca- 
fo, che un'attenzione di più: e que- 
fto è l’effetto delle vele , fopra le 
quali il vento agifce, per far folca- 
re il baftimento. Sia adunque AQ 
la coppa d'un vafcello fotto le vele 
( Figura 8.). VD, VD, VD, 
V D fono le linee del vento: DE, 
DE, DE, DE, la direzione del 
loro sforzo, perpendicolare alla fu- 
perficie delle vele: SS, la vela.di 
anezzana: T T quella dell'albero di 
‘ mac- 
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‘maeftra., per le quali il vafcello è 


fpinto fecondo la direzione DE : 
NN, eMM, le vele fituate pa- 


«ralelle alla colomba per far rigirare 


- il vafcello: finalmente L A, la fi- 
. tuazione del timone. Si tratta di de- 


«terminare il fentiero , che dee fare 


il baftimento, il moto che dee pren- 
dere, e qual dee effere Ia fituazione 


. più vantaggiofa delle velé, che con- 


tribuifcono al folcamento , per farlo 


:rigirare agevolmente. - 


Per determinar dapprincipio il fen- 
tiero del yafcello , bifogna ridurre 
le forze delle vele di mezzana , € 
dell'albero di maeftra a una, ficco- 
me abbiamo ridotto nella prima par- 
te quelle di trinchetto , e di buon- 
preflo , e tirare dai punti di ridu- 
zione di quefte quattro vele, ch'io 


-fuppongo effere i punti I e Q, le 


linee IK, e QK. Quefte due for- 
ze éffendo ridotte in KZ, fecondo 
la decompofizione delle forze, il 
fentiero del vafcello farà 1 K, che 
è la linea KZ prolungata. 

Quefta adunque farà la direzione 
per cui quefte forze eferciteranno lo 
sforzo loro. Quefta direzione è ob- 
liqua alla fituazione del baftimento, 
e pèr confeguenza è compofta di 
due altre 23, 24, una delle quali 
è perpendicolare alla colomba, e |’ 
altra paralella alla medefima colom- 
ba. Non vi è che la forza 23, la 
quale operi per far voltare il va- 
fcello. Uniamo a quefta forza quel- 
la del timone, e facciamo la fteffa 
decompofizione , e il medefimo ra- 
ziocinio , che abbiamo fatto per la 
figura 7, avremo il centro di rota» 
zione R determinato, e per confe- 
guente la diftanza di quefto centro 
dal centro di gravità G, che efpri- 


me la velocità, colla quale fi vol- 
terà il vafcello. * 

Intanto fe fi fa attenzione, che 
quanto più le vele di mezzana ; e 
di maeftra s' accoftano alla fituazione 
perpendicolare alla colomba , tanto 
più la direzione del loro sforzo de- 
compoflo con quelle delle vele di 


; trinchetto , e di buonpreffo «è obli- 


quo; cioè, quanto piùl’angoloK I A 
è ottufo ( ficcome 78. nella fituazio- 
ne delle vele ff e ++, la linea R 
8 effendo il Ioro sforzo comune), fi 
concluderà, Che un vafcello fi rigi- 
ra tanto più facilmente, quanto è 
più obliqua alla colomba del vafcello 
la fituazione delle vele di meggana , 
e dell'albero di maeftra, e viceverfa . 

Sarebbe pertanto neceffario, allor- 
«hè abbiamo bifogno d’una pronta 
Manovra, fituare tutte le vele pa- 


- ralelle alla colomba, ovvero obliqua» 


mente, fagrificando il vantaggio del 
folcamento a una pronta evoluzio. 
ne . Ma ficcome bifogna , fecondo 
i cafi, folcare quafi nello fteffo tem- 
po, che fi volta, e fovente il tem- 
po è troppo preziofo per fuggire, 
o per cacciare, così tocca al mari- 
naro intelligente a giudicare, fe le 
circoftanze sefigano , ch'ei preferifca 
un buon folcamento a una maggior 
facilità di fare la manovra. 


MANGIARE, Quefto termine non fi 


ufa , fe non paflivamente. Si dice 
effer mangiato dal mare , per dire, 
che il mare, effendo eftremamente 
agitato, entra per le parti alte del 
vafcello, fenza che uno fe ne pof- 
fa difendere. 


MANGIAR L'ARENA, Significa affret- 


tare la caduta , o fcolo dell'arena 
dell’ orologio. 


Manica. , 0 MANCIA ,; E uno fpa- 


zio 


MAN 
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zio di mare di figura bislunga fra 
due terre. Le Mancie, o maniche fa- 
mofe , fono la Mancia Britannica, 
e la Mancia di Briftol. 

Manicce, ( Wen, MANETTE ) Co- 
sì addimandafi un'unione di carru- 
cole, o girelle entro alle fue fciar- 
pe. Vedi teoria di quefta macchina 
all’ Articolo ManiccE del mio Die 

. gionario univerfale di Matematica , 
e di Fifica. 

MANICO DA ACQUA, ovvero Ma- 
NICO PER L'ACQUA, ovvero MA- 
NICO DI TROMBA, Lungo tubo di 
cuojo fatto a foggia di manico, aper- 
to dalle due eftremità, del quale fer- 
vonfi per condur l’acqua, che s'im- 
barca dalla parte fuperiore d'un va- 
fcelio fino alle botti, che fon difpo- 
fte nella fentina, e per far paffar l 
acqua , © altri liquori da una botte 
in un’altra, Per quefto fecondo ufo 
s' applica una delle aperture del ma- 
nico fopra la botte vuota, e l’altra 
è adattata a una tromba, che forbe 
l’acqua dalla botte piena. Quefta mu- 
tazione , o travafamento è talvolta 
neceffario per confervare l'equilibrio, 
o l’affeftamento del vafcello, con 
diftribuire differentemente il fuo ca- 
rico. Quefto manico è fatto a pun- 
tino come quello delle trombe da in- 
cendj. Vedi l’Articolo TROMBA, 
del Dizionario univerfale di Mate= 
matica ec. 

Mano, Specie di picciola forca di fer- 
ro di cui fervonfi per tenere il filo 
di cordicella nel truogolo, quando s' 
impecia . 

Manovra, Arte di fottopore a leg- 
gi il movimento dei vafcelli, per 
dirigergli col maggior vantaggio, che 
fia poffibile. Tutta la Teoria di que- 
fl arte confifte nella foluzione degli 


appreffo fei problemi. 1°. Trovar l' 
angolo della vela, e della colomba. 
2°. Determinare la Deriva del va- 


- fcello, per quanto grande fiafi l’ an- 


golo della vela colla colomba. 3°. 
Mifurare con facilità que’ angolo 


- della Deriva. 4°. Trovar l’ angolo 


più vantaggiofo della vela col ven- 
to, effendo dati l'angolo della vela, 
e l'angolo della colomba. 5°. Ef 
fendo dati l'angolo della vela , e 
quello della colomba, trovar l’ ango- 
lo della vela colla colomba il più 
vantaggiofo per guadagnare al ven- 
to. 6°. Determinare la velocità del 
vafcello , fecondo gli angoli d'inci- 
denza del vento fopra le vele, fe- 
condo le diverfe velocità del vento, 
fecondo le differenti veleggiature , € 
finalmente fecondo le varie derive. 

Ho dato la foluzione del fecondo, 
e del terzo problema fotto l’ Artico- 
lo LINEA DELLA FORZA MOVEN- 
TE. Eccomi ora a dare un compen- 
dio della foluzione degli altri quattro . 

Per trovar l'angolo della vela, e 
della colomba, fa neceffariamente di 
meftieri ridurre la curvatura della 
vela a una fuperficie piana 3 e que- 
fto è ciò, che ha efeguito il Signor 
Bernoulli. Sia C D l'antenna, o pen- 
na (Tavola 1. Figura 9.): CGD, 
la curvatura della vela. Tirate due 
tangenti CF, DF alla curva. La 
linea F B, che divide l'angolo CF 


. D in due parti eguali, farà la dire- 


zione media, e l’ affe dell'equilibrio 
delle impreffioni fopra la curva C 
G D, ficcome dimoftra il Signor Ber- 
noulli nel xvi. Capitolo della fua 
Teoria della Manovra ( Bernoulli Ope- 
ra. Tom. 11.). Adunque la perpendi- 
colare c d a quefta linea FG verrà 
a rapprefentare la vela piana. 
Q9 Per 
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Per far'ufo ‘di quefto principio, 
Monfieur Pitot, che ha ridotto. in 
pratica la Teoria del Bernoulli, vuo- 
le, che fi prenda con una falfa fqua- 
dra, o altrimenti il valore degli an- 
goli FC D, FDC, e che fi faccia 
quefta proporzione: ficcome la fom- 
ma del doppio del feno dell’ angolo 
FCD, e del feno dell’ angolo CF 
D è, o fta alla loro differenza, così 
la tangente della metà del fupple- 
mento al femicircolo dell’ angolo F D 
C è alla tangente d'un’angolo, il 
quale effendo aggiunto alla metà del 
medefimo fupplemento, al femicirco- 
lo, darà l’angolo D BF, il cui com- 
pimento farà l'angolo DB4 (vedi 
da Teoria della Manovra dei vafcelli 
ridotta in Pratica pag. 48.). Quefta 
regola è fondata fopra la fuppofizio- 

. ne, che il punto B fia il mezzo dell’ 
antenna. Ma il Bernoulli dimoftra, 
che ,, la linea retta FB, che ta- 
» glia l'angolo in due parti uguali, 

che formano le due tangenti, farà 

, infallibilmente la direzione media 

» dell'impulfione del vento, ovvero 

la linea della forza movente, fe- 

» condo la quale il vento fa il fuo 
» sforzo fopra la vela, e la vela fo- 

pra il vafcello, ec. ,, { Veggafi l Ar- 
ticolo 11. del Cap. xv. della Teoria 

della manovra di M. Bernoulli ) . 

Laonde mi fembra, che fe l'angolo 

F DC è di 60. gradi, e FCD di 

50. , l'angolo CFD farà di 70°. 

Adunque fecondo la Regola di M. 

Bernoulli V Angolo BFD farà di 

35°, © il fuo compimento 4 di 55°., 

che bifogna fottrarre dall'angolo F 

D B, ovvero FDC, che è di 60°., 

per aver l'angolo DB di s°. M. 

Pitot trova folamente 4. gradi, € 

14. minuti. Quefta picciola differen» 


za nafce dalla fuppofizione, della qua- 
le ho ‘parlato. 

Nel terzo problema fi tratta di 
determinar l'angolo più vantaggiofo 
della vela col vento. Ora fi trova 
queft'angolo uguagliando l’angolo del 
vento .colla vela a quello del fentie- 
ro colla linea. perpendicolare al ven- 
to: che è quanto dire, che quett 
angolo è la metà del compimen- 
to di quello della vela col fentie- 
ro , la cui tangente è r , per que- 
fte efpreflioni, che fi deducono dal 
primo problema (Vedi l’ Articolo Li- 
NEA DELLA FORZA MOVENTE) = 
GT — T 3)rete(T*3 ——;T)A. 

G—3 TT) A3 TT}r 
oppure per abbreviare quefta efpref. 

b 





: lo che figni- 


fione, tr = 
bT +: 


fica, che difogna prendere la differenza 
fra la co-tangente b dell angolo della 
vela con la colomba je la tangente T del- 
la deriva, e dividere quefta differenza 
pel prodotto di quefte due tangenti, ac- 
crefciuto dell'unità. Il quoziente darà 
la tangente d’un’angolo, la cui me- 
tà farà quello della vela col letto del 
vento, perchè il vafcello , colla fua 
attuale difpofizione di velatura guada- 
gni più che fia poffibile al vento. 
Non poffo che indicare la foluzione 
del quarto problema, il quale confi- 
fte nel trovar l'angolo della vela 


- colla colomba, il più vantaggiofo per 


guadagnare al vento; avvegnachè tal 
foluzione efiga un lungo calcolo , il 
quale non farebbe comprefo fe non 
da uno fcarfiffimo numero di Letto- 
ri, e perchè ho compofto queft’ Ope- 
ra colla mira di renderla utile ad 
ogni perforia. Non debbo adunque 
dilungarmi dal mio progetto, e per 


con- 
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confeguente abbandonare le queftioni 
foverchio complicate , le quali ri» 
chieggiono cognizioni, che in certo 
modo fono pellegrine alla marina. 
Ecco adunque gli elementi della fo- 
luzione del problema, di cui fi tratta. 

Sia VG(Tav, 1. Fig. 10.) la dire- 
zione del vento; MN, una linea per- 
pendicolare a quelta direzione : BA, 
la colomba del vafcello; e DE, la 
vela. Ciò pofto, bifogna difporre tal- 
mente il vafcello, per rapporto al ven- 
to, e alla vela, che fi dilunghi più, 
che è poffibile dalla linea MN, e 
render l’angolo E Cc della vela col 
fentiero, più picciolo, che fia pofli- 
bile. Concioffiachè queft’angolo, ef- 
fendo fempre pel precedente proble- 
ma nel mezzo dell’ angolo retto V 
C N, non può diminuire, fenza che 
il fuo mezzo compimento VCE 
non s’accrefca. E per confeguente 
a mifura, che queft'angolo diminui- 
rà, il vento colpirà la vela meno 
obliquamente , e il vafcello folche- 
rà più velocemente. In tal cafo 
C c, e c P s'accrefceranno. Bi- 
fognerà adunque prendere il Maxi- 
mum. della tangente dell’ angolo E 
Cc che può effere efpreflo per = 

A — }ATTae3r;TT 
2Tr—TiræATI — 3AT° 
Veggafi il Problema della LiNEA 
DELLA FORZA MOVENTE. 

Si determina la velocità del va- 
fcello, che forma il foggetto del fe- 
fto Problema , per le appreflo rego- 
gole. Queita velocità è come il fe- 
no degli angoli d'incidenza, come 
le velocità del vento, come la fu- 
perficie delle vele, e in ragione dei 
feni degli angoli formati dalla linea 

. della forza movente, e per la linea 
del fentiero in tutte le derive. Di 


maniera tale che, conofcendo la ve- 
locità del vafcello, l'angolo del ven- 
to fopra le vele, l'angolo della de- 
riva, effendo date la forza del ven» 
to, e la fuperficie delle vele, cono- 
fceremo la fua velocità, allorchè tut- 
te quefte cofe varieranno feparata- 
mente : e quando quefte medefime 
varieranno infieme , la velocità fard 
in ragione compofta di quefte varia- 
zioni, che è quanto dire, che fi fa- 
rà un prodotto di tutte quefte cofe 
nelle -due velocità del vafcello, e fi 
confronteranno infieme . Il prodotto 
maggiore darà la maggiore velocità. 
Si troverà la dimoftrazione di. tutte 
quefte regole, e la loro applicazione 
nella Nuova Teoria della manovra 
all intelligenza dei Piloti . 

Ho efpofta l’Iftoria della Manovra 
nel, mio Dizionario Univerfale . di 
Matematica, e di Fifica fotto l’Ar- 
ticolo MANOVRA, al quale rimetto 
il mio Lettore. Mi limiterò a dire 
in quefto luogo, come il Padre Par 
dies è il primo, che abbia voluto 
fottometterla alle Leggi della Mec- 
canica, e il Padre Hôte, il Cavalie- 
re Renau, i Signori Huyghens, Gui- 
née, Parent, Bernoulli, e Pitot, vi 
hanno l'uno dopo l’altro lavorato. 
Vedi DERIVA. 


Manovra, Quefto è il fervizio dei 


marinari, e l’ufo, che fi fa di tut- 
te le corde, per far muovere il ba- 
ftimento. 


MANOVRA BASSA, Manovra , che fi 


può efeguire di fopra il ponte. 


MANOVRA FINA, S' intende una ma- 


novra fpedita, e delicata. 


MANOVRA GROSSA , Quefto è il la- 


voro , che fi fa, per imbarcare le 

gomene , i cannoni, e per mette- 

te al luogo loro le ancore, A 
Qq 2 Mas 
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MANOVRA ARDITA, Manovra peri- 
colofa, e malagevole. 

MANOVRA ALTA , Manovra, che fi 
fa di fopra alle gabbie, le penne, e 
le corde. 

MANOVRA INTRALCIATA, S'inten- 
de per quefta efpreffione una cattiva 
manovra . 

Manovre, Chiamanfi così general- 
mente tutte le corde, che fervono 
a governare le penne, le vele, e l 
ancoramento, e a tenere gli alberi. 

Si diftinguono le manovre in ma- 
novre fcorrenti, e manovre dormienti . 
Le prime fono quelle, le quali paf. 
fano per entro carrucole, come i 
braecj , le borine , e fomiglianti, e 
che fervono a efercitar la manovra 
del vafcello ad ogni momento. Le 
feconde fono le corde fiffe, come le 
farte, i patarazzi, gli ftraggì, e fo- 
miglianti , che non paffano per en- 
tro carrucole, o che non fi manovura- 
no fe non fe di rado. 

MANOVRE A CODA DI SORCIO , 
Manovre che vanno diminuendo , e 
che per confeguente fono meno guar- 
nite verfo l’ eftremità , che in tutta 
la loro lunghezza. 

MANOVRE IN BANDA; Manovre, le 
quali non effendo nè formate, nè 
amarrate, non lavorano. 

MANOVRE MAGGIORI, Sono quefte 
le corde groffe |, come le gomene, 
capi di barca, ftraggi, ec. 

MANOVRE PASSATE A RISCONTRO, 
Manovre, che fono paffate dal di 
dietro al davanti del vafcello, come 
quelle dell'albero di mezzana. 

MANOVRE PASSATE A GIRO, (Ven. 
MANOVRE COLTE) Manovre paffa- 
te dal davanti del vafcello al di die- 
tro, come le corde dell'albero di 
maeftra , e quelle degli alberi di 


buonpreffo , e di trinchetto. 

MANTELLETTI , (Ven. SPORTELLI ) 
Quefte fono fineftre , le quali chiu- 
dono i fabordi , le quali rimangono 
attaccate per la parte fuperiore, e 
che battono fopra la foglia, o inca- 

* ftro inferiore. Quefte fono doppie, 
e inchiodate a quadro. D’ordinario 
nella parte interiore fi dipingono di 
roffo. Siccome fi fanno dei falfi, o 
finti fabordi , così fannofi dei finti 
Sportelli, che fi dipingono di bianco, 
e ciò per far comparire i vafcelli 
più in iftaro di difenderfi di quello 
fieno in realtà, 

MANUELLA, (Ven. RIBOLLA) Spezie 
di ftanga di legno, per mezzo della 
quale fi fa muovere il timone. Que- 
fta per via d'un’anello di ferro è 
attaccata alla ftanga © ribolla che lo 
unifce. Le fue dimenfioni ordinarie 
fono per la lunghezza, un terzo del- 
la larghezza del vafcello, un polli. 
ce di groffezza nell’eftremità, che 
unifce la ribolla per ogni due piedi, 
che ha di lunghezza, e la metà di 
quefta fteffa groffezza per l’eftremità 
fuperiore . 

MaonA , Specie di galeazza , della 
quale fi fervono i Turchi, e che 
non differifce dalle galeazze di Ve- 
nezia , fe non perchè è più picco- 
la, e meno forte. Vedi GALEAZ- 
ZA. 

MARABUTO , (Ven. Trevo) Termi- 
ne ‘di galera. Quefta è una vela , 
che fi mette nel tempo d'una tem- 
pefta. 

MARCHE, Quefti fon fegni, indici ec. 
che fi trovano in terra, come mon- 
ti, campanili, molini a vento , al- 
beri, e fomiglianti, che fervono ai 
Piloti per riconofcere i pericoli , e 
i paffi. Diconfi altresì marche, o 
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contraffegni i gavitelli, che pongonfi 
nel mare pel fine medefimo. 

MARCIA PIEDE, (Ven. MONTAPIE ) 
Denominazione generale , che fi af- 
fegna a certe corde, le quali hanno 
dei nodi, che fono fotto le penne , 
fopra i quali i marinari pofano il 
piede, quando prendono il riccio del- 
le vele, e quando voglione mette- 
re; o levare i baftoni dei coltel- 
lazzi. 

MARCIA PIEDE, Così chiamafi anco- 
ra nelle rive dei fiumi uno fpazio 
di circa tre pertiche di larghezza, 
il quale fi lafcia libero , perchè i 
battelli poffano rimontare con faci- 
lità. 

MARCIARE. Vedi ORDINE DI MAR- 
CIA. 

MARCIARE NELL’ACQUE D'UN'AL- 
TRO VASCELLO, Significa tener la 
traccia , o fentiero medefimo , che 
tiene un’ altro vafcello , feguendolo 
da vicino, e paffando nei luoghi 
fteffi, in cui ei paffa. 

MARCIARE IN COLONNA; Vuol di- 
re far folcare i vafcelli fopra una 
medefima linea, gli uni dietro gli 
altri, lo che non può effere efegui- 
to, fe non quando fi ha il vento 
in poppa, o vento largo. 

MARE, L'eftenfione dell'acqua, che 


cuopre la maggior parte della fuper- ‘ 


ficie della Terra. Si divide in più 
parti, alle quali fi affegna il nome 
di diverfi paefi, che fervono a fif- 
farle. I principali mari fono il ma. 
re del Nord, o fia mare Atlantico, 
comprefo fra l’Equatore , e il Cir- 
colo polare Artico: il mare del Sud, 
o fia mare Pacifico, fituato di là 
dall’ Equatore: il mare Glaciale, fot- 
to i Poli; il mare Baltico, verlo 
la Svezia ; e la Danimarca, cioè, 





di là dallo ftretto denominato if Sond : 
il mare d' Alemagna vicino al paffo 
di Calè : il mare Britannico, che 
bagna le fpiagge della Bretagna, e 
dell’ Inghilterra. Finalmente, il ma- 
re Mediterraneo, o mare di Levante, 
che divide l’ Europa, l’Afia, e l’ 
Africa. Le porzioni particolari fo. 
no, il Lago «Asfaltite , il mar Caf- 
pio ; di Babu, ovvero di Sala , il 
mar Roffo, l' Arabico, il Vermiglio, 
o fia della Mecca, e fomiglianti. 
Si crede, che la maggior profon- 
dita del mare non fia più alta del- 
le più eminenti montagne, che non 
hanno più di cinque in fei miglia 
d'altezza. Quefta però è una fem- 
plice congettura , che pofliamo con 
tutta la libertà rigettare. Primiera- 
mente , perchè non fi fono finora 
potuti fcorrere tutti i mari; e in 
fecondo luogo, perchè fino a’ di no» 
ftri non fonofi rinvenuti mezzi in- 
tieramente efatti per ifcandagliarlo , 
tuttochè ne fieno ftati propofti dei 
fommamente ingegnofi . Dapprinci. 
pio fi è fatto ufo d’una palla di le- 
gno incavata, che non poteffe effer 
penetrata dall'acqua , alla quale fi 
attaccava per via di rampini un pe- 
fo, di modochè tutto infieme quefto 
iftrumento venendo bel bello tuffato 
nel mare in tempo tranquillo, la 
palla fi ftaccaffe dal pefo, fubito che 
quefto medefimo pefo toccaffe il fon- 
do. Allora la palla rimontava alla 
fuperficie dell'acqua. Così mifuran- 
do il tempo , che era fcorfo fra la 
calata, e la rimonta, o falita della 
palla, fi veniva a rilevare la pro» 
fondità del mare in quel tal dato 
luogo . Si fuppone in quefto luogo 
che abbiafi già un termine di compa- 
razione del tempo fcorfo per un'efs 
periene 
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perienza fatta colla medefima mac- 
china in una profondità nota. Veg- 
ganfî le Tranfazioni Filofofiche Nu- 
mero 9. pag. 148. e Num. 24. pag. 
439. Si potrebbe anche fupplirvi, 
ponendo per principio quefta efpe- 
rienza del Signore Hook : è quefta 
una palla di piombo, attaccata a un’ 
altra palla di legno dell’ifteffo pe- 
fo , la quale veniffe a cadere con 
quella nell'acqua nella profondità di 
24. bracciate in 17. minuti fecondi, 
e che il globo di legno rimontaffe 
effo folo nel tempo medefimo. Veg- 
gafi il Compendio delle Tranfazioni 
Filofofiche, volume 11. pag. 218. 
Sarebbe agevole il profittare di que- 
fta efperienza, ma una tal maniera 
di conofcere la profondità del mare 
è foggetta a tante difficoltà, che 
forfe non potrebbe effere perfeziona- 
ta. La fola objezione contro la cer- 
tezza del momento precifo ; in cui 
il pefo comincia a ftaccarfi dalla di- 
vifata palla , bafta per far perdere 
la fperanza della riufcita. 

Monfieur Hales pertanto, il qua- 
le ha cercato un mezzo di fcanda- 
gliare quefta profondità , fi è prin- 
cipalmente attaccato a prevenire que- 
fa difficoltà. A tal fine egli tuffa 
un tubo di ferro, o di rame, ben 


chiufo in una delle fue eftremità , : 


e lo fa calare nel mare coll’orifizio 
all'ingiù. L'acqua entra in quefto 
tubo , e vi comprime tanto più | 
aria , quanto più s’approfonda. Per 
avere un'idea di quefta invenzione, 
fupponghiamo , che fi faccia calare 
quefto tubo all'altezza di 33. piedi 
di mare. La colonna d’acqua di 
mare di trentatre piedi pefa quali 
tanto, quanto una colonna ugual- 
mente groffa della noftra atmosfera, 


e la medefima è al pefo d'una co- 
lonna fimile d'acqua dolce, come 
at. a 40. Ora l’aria comprimendo 
fi a proporzione dei pefi , dei quali 
è caricata, quando il tubo farà di- 
fcefo a 33. piedi, non vi occuperà 
che la metà dello fpazio, che vi oc- 
cupava da principio, e l’acqua mon- 
tando in quefto tubo, riempirà l'al. 
tra metà, Se fi lafcia fcendere 33. 
piedi, l’aria non occuperà, che il 
terzo del tubo, e quindi 1, 1, 1, 
&c. Conofcendo adunque l'altezza, 
alla quale monta l’acqua nel tubo, 
fi conofcerà ancora la profondità alla 
quale è calato quefto medefimo tubo. 

Quefto non è che il principio del. 
l'invenzione di Mr. Hales. Fa di 
meftieri vederne lo fviluppamento , 
e la macchina, che gli vien dietro 
nella fua Statica dei vegetabili , ov- 
vero nel Corfo di F'fica fperimenta- 
le del Dottor Defaguliers Tom. 
11. pag. 268. Quefta macchina tut- 
tavia è foggetta a parecchie difficol- 
tà. La principale fi è che in pro: 
fondità grandi, la compreflione dell’ 
aria non offerva peravventura la ftef- 
fa proporzione , che offerva vicino 
alla fuperficie del mare, a motivo 
delle particelle acquee ed eteroge- 
nee , che trovanfi nell'aria, e che 
accoftandofi più da vicino , poffono 
mutare la fua compreflibilità. Mr. 
Hales ha procurato di togliere que- 
fta objezione , e bifogna leggere le 
fue ragioni nelle Opere qui fopra 
citate. 

Malgrado tutte quefte difficoltà, 
ci fiamo tuttavolta afficurati con mol- 
te efperienze, che il mare del Nord 
fra l’Inghilterra, e l'Olanda ha in 
più luoghi 30. pertiche, in altri 24. 
in circa , fuorchè nel fabbione , di- 

nan- 
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nanzi alla fpiaggia d'Olanda , ove 
non vi fi trovano regolarmente che 
14. pertiche di profondità: Che al 
Nord-Oueft del banco di Doggers, 
il mare ne ha so. pertiche; da so. 
a Ge. nel Canale: 80. fra la Fran- 
cia, e l'Irlanda: 100, 120, 140 
alquanto più lontano in alto mare : 
finalmente , che la maggiore pro- 
fondità del Mur Baltico all Eft di 
Stockolm è di quelle so. in 60. 
pertiche . Veoganfi le Tranfazioni 
Filofofiche Num. 352. pag. 591. 

Quefto pertanto fi è ciò, che fap- 
piamo intorno alla profondità del 
Mare . Rifpetto alla fua fuperficie, 
le offervazioni ci hanno fatto fa- 
pere, che è interrotta da fcogli, da 
banchi d'arena, da ifole natanti, 
Nel lago vicino al borgo Oret vi 
è una di queft'ifole, che è coperta 
d’ eccellenti pafcoli. Se dee darfi fe. 
de a Plinio, lIfola di Delo, un tem- 
po è ftata ifola natante. Tutte quell’ 
ifole mutano quotidianamente di luo- 
go , fecondo ì varj movimenti del 
mare. Si vede ancora fopra quefta 
fuperficie una fpecie di prato, e fo- 
miglianti. Vegganfi altre defcrizioni 
fopra tutto il divifato finora fotto l' 
Articolo CONOSCENZA, 

MARE SENZA FONDO, Quefto è un 
fito di mare troppo profondo per git- 
tarvi l’ ancora. 

Eccovi la fpiegazione d’ alcune ma- 
niere di parlare, che hanno rappor- 
to al mare. ‘ 

Il mare ha perduto. Quefta efpref- 
fione fignifica , che il mare è ab- 
baffato . 

Il mar rompe. Significa , che il 
mare bolle, crofcia, urtando di con- 
tro la terra, o di contro a qualche 
fcoglio, 


Il mare è lungo. Stato del mare, 
quando le onde fi feguono di lonta- 
no, e lentamente. Si dice, che il 
mare è corto, quando le fue onde 
fi feguono da vicino. 

Il mare flende. Ciò fignifica, che 
il mare non fa alcun movimento , 
nè per montare, nè per calare. 

I! mare mugifce. Queft' efpreflione 
vuol dire, che il mare è agitato, e 
fa un gran fragore. 

I! mare riporta . Significa, che la 
marea, o fluffo ricomincia. 

Il mare fi frava: e vuol dire, 
che l’onde vengono più groffe, e s’ 
alzano di più, che il mare gonfia, 
e s’ imbeftialifce . 

Il mare va a cercare il vento. Vuol 
dire, che il vento foffia dalla parte 
ove fcorre, o va l'onda, 

Il mare va contro al vento. Per 
ciò s'intende, che il vento muta in- 
contanente , dopo una tempefta. 

Vi è del mare. Cioè, il mare è 
agitato. Si dice, che non vi è più 
mare, allorchè fegue il contrario. 

Mettere al mare, o far vela. Si- 
gnifica partire per cominciare il fuo 
viaggio. 

Mettere una fcialuppa al: mare. 
Significa levare la fcialuppa di fopra 
la coperta, o tolda, e metterla nell’ 
acqua. 

Mettere un vafcello al mare. Vedi 
LANCIARE, 

Tenere il mare. Significa correre 
in alto mare, lungi dai porti, e dal- 
le rade. 

MarEE, Così chiamano i marinari 
il tempo, che il mare impiega nel 
montare , e nel calare, vale a dire 
il fluffo, e rifluffo del mare. Vedi 
FLusso , e RirLusso. 

Ii fluflo porta le acque verfo la 
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terra per lo fpazio di fei ore, e il 
rifluffo le fa calare, o tornare in 
dietro per altre fei ore. Il marere- 
fta intorno a ventiquattr'ore nella 
fua altezza maggiore, e fi chiama 
alto mare, mar pieno. Refta altresì 
ventiquattr'ore nel fuo maggiore ab- 
baffamento, e allora addimandafi Mar 
baffo. Le marte chiamanfi ancora 
«Acque vive , 0 Rinvigorite nei No- 
vilunj , e nei Plenilunj, perchè al. 
lora le acque s' alzano di vantaggio, 
e più che in qualunque altro tem- 
po. Finalmente diconfi Grandi ma- 
rèe nelle Rinvigorite degli Equino- 
z) , perchè fono più confiderabili, 
che in qualfivoglia altro tempo dell’ 
anno , 

Le marèe non accadono fopra tut- 
te le fpiagge nel tempo medefimo. 
Effe feguono i giorni della Luna, 
e ritardano ogni giorno come quel- 
la, di quarantotto minuti; di modo 
che per determinare ogni giorno il 
tempo del plenilunio fopra una fpiag- 
gia, bifogna fapere in qual'ora del- 
la Luna feguono le marèe fopra que- 
fta fpiaggia, e qual’ora del fole cor- 
rifponda a queft ora della luna per 
ogni giorno. L'ora della luna, nel- 
la quale le marte feguono in un por- 
to, è ciò, che chiamafi /fabilimento 
delle marèe, ovvero fituazione d'un 
porto. Per trovare quefto ftabilimen- 
to, bifogna conofcere il ritardo del- 
la luna, che è lo fteffo che quello 
delle marte: lo che trovafi multipli. 
cando i giorni della luna per 4., e 
dividendone il prodotto per s. Il 
quoziente dà l’ora del ritardo. In 
quetto luogo fi fuppone la cognizio- 
ne dell'età della luna, cognizione , 
della quale fi potrebbe affolutamente 
far di meno, facendo ufo al chiaro 
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lume di luna d'un quadrante fola- 
re, perchè il ritardo del quadrante, 
illuminato dalla luce di quefto pia- 
neta, è lo fteffo, che quello della 
luna. 

Quando quefto problema è fciol- 
to , fi trova lo ftabilimento delle 
marte in un porto in quelta manie 
ra. 1. Si offerva l'ora del mare al- 
to, o pieno in quefto porto. 2. Si 
cerca il ritardo della luna. 3. Si fot- 
trae dall'ora del mar pieno. 4. Si 
aggiugne 12. all'ora del mar pieno, 
fe è minore dell’ora del ritardo del- 
la luna. Il rimanente indica l’ora 
del mar pieno nel giorno del novi- 
lunio, o del plenilunio. 

Nel mio Dizionario unrverfale di 
Matematica, e di Fifica, fotto l'Ar« 
ticolo MAREE, fi trova lo fvilup- 
pameuto di quefta regola, e della 
precedente , una tavola del ritardo 
delle marèe , e un catalogo delle 
fpiagge, e dei porti, ove l’ ora del 
mar pieno fegue nel giorno del no- 
vilunio, e del plenilunio. Colà io 
rimetto il Lettore. Aggiungerò fol. 
tanto in quefto luogo, come i pilo- 
ti contraffegnano le ore della luna 
per i rombi del vento. Piantano effi 
mezzodì, e mezza notte al Nord, 
e al Sud, e fanno valere ogni rom- 
bo di vento tre quarti d'ora. Dico- 
no adunque , che un porto è fitua- 
to al Nord-Eft, e Sud-Queft , fe il 
mar pieno vi giunge a tre ore del. 
la luna, 


MAREE DI DODICI ORE, Quefte fo- 


no marèe Nord, e Sud, cioè marte 
di cui i porti, le rade , o le terre 
trovanfi in oppofizione colla luna, 
quando la medefima paffa per queft 
aria di vento. Quefta foggia di par- 
lare ha luogo eziandio rifpetto alle 
al. 
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altre arie di vento, aumentando di 
quarantotto minuti andando dal Nord 
all’ Eft, e dal Sud all'Quett. 

MAREE CHE PORTANO AL VENTO; 
Quefte fono maree che vanno contro 
il vento. 

MAREE, CHE sosTENGONO, Efpref- 
fione, la quale fignifica, che un va- 
fcello , facendo ftrada più preffo al 

- vento, ed avendo favorevole la core 
rente della marea, fi trova foftenuto 
dalla marea contro le onde, che fpin- 
ge il vento: di modo che il vafcel- 
lo va, più facilmente ove vuole an- 
dare . i 

MAREE; E CONTRAMAREE, Que- 
fte fono maree, che s’ incontrano in- 
fieme venendo ciafcheduna da un la» 
to, e che bene fpeffo formano del- 
le correnti rapide, e pericolofe . 

MARGHERITE, (Wenez. LIGADURE ) 
Così chiamanfi certi nodi, che fi 
fanno fopra una manovra, per agi- 
re con maggior forza. 

Marina, E la fcienza del mare. 
Quefta fcienza ha quattro parti: l 

Idrografia ( Vedi IDROGRAFIA ): 

l'Arte della Navigazione ( Vedi 

NAVIGAZIONE ) l’ Architettura na- 

vale ( Vedi gli Articoli AreHi» 

TETTURA NAVALE, FABBRICA, 

e GALERA ), e lo ftato delle per- 

fone , che fanno il fervizio del ma- 

re, e delle cofe, che fono neceffa- 
rie per quefto fervizio, Quefte per- 
fone in Francia fono diftribuite in 
due corpi, uno deitinato a fervire 

fopra i vafcelli, che fi chiama il 

Corpo di fpada, e l'altro per for 

mare gli armamenti, e gli equi. 

paggiamenti dei vafcelli , che dicefi 

Corpo di penna. I principali Ufizia» 

li del primo Corpo fono i Vice- 

ammiragli , i Luogotenenti Genera» 


li delle Armate navali, i Capifqua- 
dra, i Capitani, i Luogotenenti, 
ec. Gl'Intendenti di Marina; i Com- 
miffarj generali, i Commiffarj par- 
ticolari, ec. fono i principali Ufi- 
ziali del Corpo di penna. Il terzo 
Corpo è. una Giurifdizione , dalla 
quale dipendono tutte le differenze, 
e tutte le Caufe, che foppravven- 
gono nella Marina. Quefta Giurif- 
dizione fi chiama Ammiraglità (Ve. 
di AMMIRAGLITA', e AMMIRA- 
GLi0. D'effa è che fa offervare le 
leggi, e le Ordinanze della Marina, 
del che ho dato un riftretto piano 
fotto i rifpettivi Articoli, ai quali 
l’ho potuto adattare, come NAU- 
FRAGIO , ASSIEURATORE , AsSI- 
CURATO), SICURTA', RICOGNI- 
ZIONE, € fomiglianti. Si troverà 
pure fotto gli Articoli comprefi fot- 
to il nome degli Ufiziali di Mari- 
na, e fotto quelli, che rifguarda- 
no le cofe neceffarie al fervigio del 
mare , come, ARSENALE, ARMA- 
MENTO , ASSESTARE, e fomi- 
glianti , i piani, che appartengono 
alla quarta parte della Marina. Quan- 
to alla fua Iftoria , bifogna leggere 
i divifati Articoli, e i feguenti, 
ARMATA NAVALE, BATTAGLIA 
NAVALE , FLOTTA, CANNONE, 
BATTESIMO, CORONA NAVALE, 
NAUFRAGIO, ec. Finalmente cite- 
rò in quefto luogo alcuni Libri per 
coloro , che bramaffero cognizioni 
maggiori intorno a quefta Iftoria 
della Marina : CB Morifoti Orbis 
Maritimi Hiftoria generalis, Joannis 
Schefferi, de Militia Navali Veterum, 
Idrografia del P. Fournier, Iftoria 
della Navigazione, e del Commercio 
degli Antichi di Mr, Huet, «fr- 
bubbnot Differtazione fopra la Na- 
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vigazione degli Antichi , Londra 
1727.53 Iftoria Generale: della Ma- 
rina , Iforia Navale d' Inghilterra , 
e altri. 

Quanto ai vantaggi della Marina , 
rimetto i Lettori al Difcorlo pre- 
liminare di queit’ Opera. 

MARINARI GUARDIE; Sono quefti 
Marinari mantenuti fopra i vafcelli, 
che dormono a bordo nel porto, e 
che nel decorfo della giornata fono 
divifi in tre brigate uguali di nu- 
mero, e di forza. Otto ve ne fono 
fopra i vafcelli di primo rango, quat- 
tro fopra quelli del quarto, e del 
quinto rango, ec. fra i quali il quar- 
to è fempre o calafattore , o le- 
gnajuolo. 

MarINARO, Quefto è un’uomo di 
mare , che è impiegato per fare il 
fervizio del vafcello. Veggafi lOr- 
dinanza della Marina dell’anno 1681. 
Lib. nm. Tit. vir. e Lib. 11. Tit. 
iv. In Francia vi fono perpetua- 
mente arruolati feffanta mila marinari. 

Marinaro, Così chiamafi pure un 
baftimento, il quale effendo ottimo 
veleggiatore , può andare di confer- 
va con una flotta, fenza cagionarle 
ritardo nel fuo cammino. Vi fono 
due forti di baftimenti marinari. Quel- 
li della prima fpecie fono affociati 
a due à due in certe armate nava- 
li, per darfi vicendevole ajuto. L’ 
altra fpecie dij vafcelli marinari ha 
luogo in tutte le armate navali , 
quando vi fono Ufiziali Generali, 
che portano padiglione. Così l Am- 
miraglio, il Vice-Ammiraglio , e il 
Comandante d’ una divifione, hanno 
due vafcelli marinari per foccorrer- 
gli, uno nel davanti, e l’altro die- 
tro a fe, detto Marinaro di dietro, o 
fecondo del di dietro. Quando l' Am- 


miraglio è in mare, è fpeffo il fo- 
lo, che abbia due vafcelli fecondi. 
Gli altri padiglioni ne hanno foltan- 
to uno per uno. 

Marinaro, Dicefi anche marinaro, 
generalmente parlando un’ uomo, che 
va al mare, e che ferve alla com 
dotta, e alla manovra del vafcello, 
Si dà poi particolarmente quefta de- 
nominazione a coloro, che conduco. 
no dei grofli battelli per i fiumi. 

Marino, Così chiamafi un’ uomo con- 
fagrato al fervizio del mare. 

MARITTIMO; Epiteto, che fi dà alle 
cofe , che rifgu#rdano la marina, 
Laonde fi dice: una piazza maritti» 
ma , un fatto marittimo , forze ma- 
rittime, e fomiglianti. 

MARSILIANA , Baftimento a poppa 
quadrata , che ha il davanti molto 
groffo , e che porta quattro alberi, 
di cui fervonfi i Veneziani per na- 
vigare nel golfo di Venezia, e lun- 
go le fpiagge della Dalmazia. Il 
fuo porto è di quelle fettecento botti 
in circa. 

MARTELLO, E' quefto un pezzo di 
legno appianato , con un foro nel 
mezzo, e che paffa nella freccia del. 
la baleftra. Vedi BALESTRA. 

MARTELLO DENTATO, Martello for- 
cato, che ferve per tirar fuori i chio- 
di, allorchè fi fabbrica, o fi raccon- 
cia un baftimento. 

MARTINETTO, (Wen. GHINDAZZO ) 
Così chiamafi la corda, o manovra, 
che comincia alla carrucola, o pu- 
leggia detta Capo di montone, la qua. 
le è all'eftremità delle Tirelle. Que. 
fta ferve per alzare, o per abbaffare 
la penna, o pennon di trinchetto. 

MARTINETTO , (Vener. GHINDAz- 
zo ) E' ancora una denominazione 
generale che fi dà alle Tirelle, al 

ti Rag- 


MAS 

o PRE FRERE ME 
Raggio , e alle Tagie de’ ghindazzi. 

MASCHERETTO, Così chiamano il ri- 
fluffo violento del mare nel fiume 
di Dordogna, ove rimonta con em- 
pito grandiffimo. Quefta è la cofa 
fteffa, che dicefi la Barra fulla Sen- 
.na, e generalmente parlando, la de- 
nominazione , che fi dà alla prima 
punta di fluffo, che fa rimontare la 
corrente dei fiumi verfo la loro for- 
gente, vicino alla loro imboccatura. 

Mascu], Quefti fono fpecie di cilin- 
dri, che entrano ‘entro anelli, e che 

. formano la ferratura del timone. We. 
di FERRATURA DEL TIMONE. 

MAssaNA; O VOLTIGLIOLA , (Ven. 
Soazzon) Termine di galera. Que- 
fto è il cordone della poppa, che 

- fepara il corpo della galera dal ta- 
volato della poppa. 

MastRO D'ASCE. Vedi LEGNAJUO- 
Lo. 

MaASTRO ALBERATORE , Coftui è 
una fpecie di legnajuolo, che affifte 
alla vilita, e raffeftamento degli al- 
beri; che ha cura della loro confer- 
vazione , tenendogli fotto l’ acqua 
falfa, nelle foffe, e al coperto della 
pioggia , e del fole, e fa fare le 
gabbie, le ftelle, i tefta di moro, e 
fomiglianti . 

MasuLiTo, Scialuppa Indiana, le cui 
bordature fono intrecciate , © cucite 
con dei fili d'erbe, e le cui calafat- 
tature fono di alga. 

Mazza » Groffo martello, 0 maglio di 
ferro , di'cui fi fa ufo nella coftru- 
zione dei baftimenti .- 

Mazza, Pezzo di legno della lunghez- 
za di quei quarantadue piedi in cir, 
ca, che ferve a voltare il timone d' 
una barca affondata. 

MAzzETTI, (Ven. Mazze, o CER- 
cuj) Così chiamanfi due pezzi di le- 
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gno d'una barca ; © battello, che 
fervono a legare le cofte con le due 
corbe del davanti. 


MEMBRO DI VASCELLO , Denomina- 


zione generale , che fi affegna ad 
ogni pezzo di legno groffo, che en- 
tri nella fabbrica del vafcello, come 
piane, allungatori , ginocchj , e fo- 
miglianti. 


MERENDARE, Termine baffo ufato dai 


marinari delle fpiagge della Mancia, 
che importa lo fteffo , che governa- 
re. Così dicono , che un vafcella 
merenda , allorchè governa a dovere. 


MeRIDIANO , E quefto un circolo 


maffimo , che: paffa per i poli del 
mondo , taglia l’equatore ad angoli 


- retti, divide la sfera in due emisfe- 


ri uguali, uno orientale, .l’ altro oc- 


+ cidentale, e ferve di termine, onde 


fi comincia a contare. la longitu- 
dine. Vedi LONGITUDINE. 

Siccome tanti fono i meridiani, 
quanti fono i punti dell’equatore, e 
tutti quefti circoli fono uguali, così 
fiamo obbligati a fceglierne uno per 
termine. Nelle noftre antiche carte 
è ftato prefo per meridiano quello , 
che paffa per l’ifola del Ferro: ma 
prefentemente uno fi ‘fifa a quello 
di Parigi. Ogni nazione ha dritto 
di preferire piuttofto un luogo, che 
un'altro per iftabilirvi il primo wme- 
ridianoz e quefta libertà fa si, che 
vi fieno var) meridiani. Per ifchiva- 
re ogni imbarazzo, la maggior par- 
te dei piloti cominciano a contare la 
longitudine nel luogo, onde parto- 
no: lo che riefce loro più comodo, 
e più agevole per l'indirizzo delle 
carte marine, e dà loro certezza 
maggiore per l'eftimo, o fuppofizio» 
ne del luogo, ove fi trovino cc. 


MERLARE, ovvero ORLARE; Signifi- 
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ca cucire una vela alla ralinga con 
cordella detta merlatura. 

MERLATURA, Cordicella , o linea a 
due fila, della quale fervonfi per fa- 
re delle legacce, e per attaccare del- 
le picciole puleggie , o carrucolette, 
e le eftremità delle corde groffe quan- 
do fi guarnifce un vafcello delle fue 
corde. 

Merto , Così chiamano i marinari 
Francefi la vela latina, che è verfo 
la prua. 

Mesi D'IMPEGNO, Sono gl'impegni, 
o ingaggiature dei marinari, e fo- 
miglianti . 

METTERE A BORDO , Significa por- 
tare alcuna cofa nel baftimento. 
METTERE ALLA VELA, Significa par- 

tire, far vela da un porto. 

METTERE A TERRA, Significa cala» 
re a terra dal vafcello delle perfo- 
ne , o delle merci, e cofa fomi- 
gliante. 

METTERE LA VELA MAESTRA AL- 
LA SCALA; Significa amarrare, o 
legare il punto della vela grande, 
© maeftra dirimpetto alla fcala , per 
cui fi monta a bordo, oppure alla 
prima delle farte di maeftra. 

METTERE LE VELE BASSE SOPRA 
GL'IMBROGLI, Significa fervirfi de- 
gl’imbrogli per ripiegar le vele per 
la parte inferiore. 

METTERE LE VELE DI DENTRO , 
METTERE A secco, 0 METTE- 
RE A ALBERI, EA'CORDE, Tutt 
e tre quefte efpreflioni fignificano la 
cofa medefima: e vuol dire, che bi- 
fogna alzare, e ripiegare tutte le ve- 
le, fenza eccettuarne alcuna. 

METTERE LA LINGUETTA , (Ven. 
ScOoNTRO DELL’ARGANO) Signifi- 
ca mettere il pezzo detto /inguet- 


ta s 0 feontro in uno degl’incaftri, 


o tacche dell’argano, per impedire, 
che torni in dietro, e rigiri. 

METTERE UN MARINARO A TER- 
RA; Significa mandar via, licenzia. 
re un marinaro, sbarcandolo , quan- 
do non fi è contento. 

METTERE UN VASCELLO ALL’ Ac- 
qua, Vedi LANCIARE. 

METTERE UN’ ANCORA , Significa 
ftabilire un'ancora nel fuo luogo, 
cioè in quel luogo, nel quale ella 
deve effere, che è il lato del davan- 
ti del baftimento . 

MEZZANA; ALBERO DI MEZZANA; 
Quefto è l'albero del davanti, o 
della prua. Vedi ALrERO. Quefto 
è piantato full'eftremità dell’ afta da 
prua del vafcello, e guarmito d’ una 
gabbia, col fuo tefta di moro, di ftelle 
di gabbia, di farte, e d'uno ftaggio. 
Queft' ultima manovra abbraccia l' 
albero fotto il tefta di moro; e paf- 
fando a traverfo della gabbia, viene 
a riferire nel mezzo dell’ albero di 
buonpreffo, ove vi è un ftroppo con 
una grande puleggia attaccata. In 
cima a quefto ftaggio vi è un’ altra 
puleggia, o carrucola grande, e per 
entro quefte due pulegge paffa una 
manovra , che ferve per amarrarlo. 

L'antenna , o penna di queft'al- 
bero, che vi è unita per mezzo del- 
le fue trozze, è guarnita d'un man- 
to, che paffa in due pulegge dop- 
pie , che fono amarrate al tefta di 
moro: di due altre pulegge doppie, 
che fervono a iffare l’ antenna ed a 
condurla , quando è neceffario : di 
due braccj, di due bilancine, di due 
imbrogli, e di due terzaruoli , e di 
due imbrogli di gabbia. Per inten- 
dere tutto ciò, bifogna confultare tut- 
ti quefti termini. 

I braccj paffano entro due puleg- 
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ge piantate nelle due eftremità dell’ 
antenna. I due dormienti fono amar- 
rati allo ftaggio maeftro; e due brac- 
ciate e mezzo in circa fotto a que- 
fi dormienti vi fono delle pulegge, 
per entro le quali paffano i detti 
braccj per venire a cadere ful mez- 
zo del caffero davanti. Quetti brac- 

. €j fervono a voltare l'antenna, sì a 
deftra, che a finiftra. 

Le bilancine paffano nel fondo del- 
la puleggia del fondo dell'antenna, 
e di lì vanno a paffare in un’ altra 
puleggia, o carrucola , che è amar- 
rata fotto il tefta di moro. Quefte 
fervono per drizzare l'antenna, quan- 
do pende più da un lato, che dall’ 
altro. 

GT imbrogli paffano entro carru- 
cole ; che fono amarrate da ciafcun 
bordo al terzo dell'antenna, e dilà 
vanno a riufcire in altre carrucole 
amarrate ai cantoni della vela dell’ 
albero di mezzana, e quindi ritor- 
mano all’antenna, ove fono amarra- 
ti i fuoi dormienti vicino alle fue 
pulegge . 

Gl’ imbrogli di gabbia paffano en- 
tro carrucole amarrate alle ftelle di 
gabbia, e di là ad amarrare i loro 
dormienti nella parte inferiore della 
ralinga. 

Finalmente i terzatuoli di gabbia 
paffano entro carrucole amarrate alle 
ftelle di gabbia, e quindi paffano per 
carrucole tagliate , le quali fono in- 
chiodate full’ antenna . 

L'albero di megzana ha un’albero 
di gabbia, che paffa nelle fue cro- 
cette in mezzo della fua gabbia , e 
del fuo tefta di moro. Quefto albe- 
ro di gabbia è guarnito d’un ghin- 
dazzo, che paffa due volte nel pie- 
de dell'albero di gabbia, e in due 


carrucole amarrate al tefta di moro . 
Vi è un dormiente, che è fimilmen- 
te amarrato al tefta di moro, e che 
paffa in una carrucola amarrata ful 
ponte, per la quale. fi iffa. Il piede 
di queft'albero è piantato nel luogo 
ove paffa una sbarra di ferro riqua- 
drata di fett’once in circa. Quefta 
sbarra chiamafi la Chiave dell albero 
di gabbia. Quando queft’ albero è 
iffato nel fuo luogo, fi paffa quefta 
chiave nel foro del piede dell’ albe- 
ro, e fi ferma fopra le crocette di 
gabbia. Quefto fecondo albero è guar» 
nito di crocette, di farte , di pata- 
razzi, d'un tefta di moro, e d’ uno 
ftaggio. Quefto ftaggio abbraccia l' 
albero, e paffando nelle crocette di 
gabbia, di là riferifce fino all'albero 
di buonpreffo , alquanto fotto alla 
fua gabbia, ove è ripiegato con un 
fenale. Vi è ancora un'antenna , o 
penna con una trozza , che gli uni- 
fce infieme. 

Queft' antenna ha una fufta, una 
falfa fufta, e un manto. La fufta 
paffa nella tefta dell'albero, fotto le 
crocette. Una delle fue eftremità è 
amarrata all’ antenna del picciol al- 
bero di gabbia, e nell'altra eftremi- 
tà vi è una carrucola , in cui paffa 
una falfa fufta, un’eftremità della 
quale viene a baffo fuori del vafcel- 
lo, e fi amarra a un’anello. Nell’ 
altra eftremità vi è una carrucola 
doppia, in cui paffa il manto , in 
due , o tre giri, che ferve a con- 
durre il picciolo albero di gabbia 
colla penna. 

Il rimanente della guarnitura di 
quefta penna confifte in due braccj, 
in due bilancine, due imbrogli, due 
imbrogli di gabbia, e due terzaruo- 
li di gabbia, due buline, o borine, 

e due 


318 MEZ 


MEZ 


[TL Po 





e due fcotte. Ecco la pofitura di 
quefti pezzi. 

I bracc) paffano in carrucole, che 
fono amarrate alle due eftremità dell’ 
antenna in due braghe , 0 imbraca- 
ture lunghe intorno a una bracciata 
e mezzo. I loro dormienti fono 
amarrati allo ftaggio dell’ albero di 
maeftra di gabbia, è paffano in car- 
rucole amarrate fott' effi alla diftan- 
za d'una bracciata in circa. Quindi 
quefti dormienti paffano in altre pu- 
legge » che fono amarrate allo ftag- 
gio di maeftra, donde vengono a ca- 

. dere ful caffero davanti, 

Le bilancine paffano in carrucole 
amarrate fotta le crocette di queft’ 
albero di gabbia, e quindi paffano in 
carrucole amarrate all’eltremità della 
penna, I lora dormienti fono amar- 
rati al tefta di moro di queft’ albe. 
ro, e venendo quindi lungo le farte 
del picciolo albera di gabbia, paffa- 
no a traverfo della gabbia di mez. 
zana , donde fcorrendo lunga le fue 
farte , vengono a cadere {ul ponte, 
Quefte bilancine fervono di fcotte al 
picciola pappafico . 

Gl’ imbrogli paffano entro carru- 
cole, che fono amarrate al terzo dell' 
antenna; di là vanno a paffare in 
due pulegge , che fono amarrate al 
cantone del picciolo albero di gab- 
bia: ritornano quindi in alto , vici- 
no alle pulegge , entro le quali paf- 
farono la prima volta , nel luogo, 
ove fono attaccati i loro dormienti; 
e finalmente paffando di là a tra- 
verfo della gabbia di mezzana ven- 
gono lungo le farte ad amarrarfi ful 
ponte . 

GT imbrogli di gabbia paffano die» 
tro alla gabbia di mezzana, e quin- 
di paffando fopra il fuo tefta di mo- 


ro, vengono ad amarrarf alla ralin- 
ga inferiore. Quefte corde fon fatte 
a foggia di fenali. Effe vengono di- 
rettamente dietro all’ albero . 

I terzaruoli di gabbia paffano nel- 
la gabbia, e quindi vanno a paffare 
entro pulegge, che fono amarrate alla 
fufta del picciolo albero di gabbia. 

Le buline, o borine fono amarra- 
te a dei freni, che reftano al di fuo- 
ri della ralinga, e di là vanno a 
paffare in pulegge amarrate allo ftag- 
gio del picciolo albero di gabbia, 
onde vanno a paffare in pulegge dop- 
pie, che fono amarrate ful buonpref- 
fo, una bracciata fopra lo ftaggio di 
mezzana. 

Finalmente le due fcolte, o fcot- 
te fono amarrate al punto del pic. 
ciolo albero di gabbia : di là paffa- 
no alla puleggia dell’ eftremità dell’ 
antenna : vengono per tutta la lun- 
ghezza dell’ antenna fino all’ albero 
di mezzana: quindi paffano in car- 
rucole amarrate fotto l'antenna ; e 
di là fcorrendo lungo l'albero di mez- 
gana , riefcono finalmente nelle bit- 
te, ove fi amarrano, 

Sopra l’albero di gabbia vi è un' 
altro albero detto parrucchero, 0 pap- 
pafico. Quefto paffa nelle crocette, 
e ‘nel tefta di moro dell'albero di 
gabbia, ed ha un foro nel piede, in 
cui entra una chiave di legno in for- 
ma di caviglia quadrata, che lo fif 
fa fulle crocette. E' guarnito di cro- 
cette, di farte, di patarazzi , d'un 
tefta di moro, e d'uno ftaggio, che 
abbraccia l'albero di fotto, donde va 
a terminare alla varea del pappafico 
di buonpreflo , ove è piegato, con 
una carrucola fopra le crocette di 
gabbia di quefto ultimo albero. La 
fua penna, oltre le fue trozze , ha 

an- 
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ancora un manto , braccj, bilanci. 
ne, imbrogli, e buline. 

Il manto ferve per condurre , e 
iffare il parrucchetto. Paffa alla te- 
fta dell'albero. Una delle fue eftre- 
mità è amarrata alla penna, e nell’ 
altra vi è una carrucola, in cui paf- 
fa un capo di corda, che viene a 
cadere ful ponte. 

I brace) paffano in carrucole, che 
fono amarrate alle due eftremità del- 
la penna, e fon raccomandate a im- 
bracature lunghe una bracciata. I 
loro dormienti fono amarrati allo 
ftaggio del pappafico di maeftra. 

Le bilancine paffano in carrucole 
amarrate alla tefta dell’albero di pap- 
pafico : di là vanno a paffare in car- 
rucole amarrate alle due eftremità 
della penna , e corrifpondono al te- 
fta di moro di pappafico, ove fono 
i loro dormienti. 

GP imbrogli fono amarrati ai pun- 
ti di pappafico, onde vanno a paf- 
fare in altre pulegge, che fono al 
terzo del pappafico: vanno quindi a 
terminare a un pomo amarrato alte 
farte del picciolo albero di gabbia : 
quindi fcorrendo lungo le dette far- 
te, paffano a traverfo la gabbia di 
mezzana > finalmezte fcorrendo anco» 
ra lungo le arte di quefta gabbia, 
vengono ful caffero davanti. 

Le buline, o borine fono amarra- 
te alla ralinga del parrucchetto, o 
pappafico : vanno a. paffare in carru- 
colette amarrate allo ftaggio di que- 
fto picciolo albero : quindi vanno a 
ripaffare in altre carrucolette amar- 
rate alle farte del pappafico di buon- 
preffo: ritornano a paffare entro ter- 
ze carrucolette amarrate alla legatu- 
ra di buonpreffo, e vengono a cade» 
re fil frontone del davanti. 


MEZZANA, Quefta è la vela dell’ 
albero di mezzana. Quefta ha due 
buline, o borine, due fcotte, e due 
cazza fcotte. 

Le due buline fono amarrate alle 
ralinghe del di fuori. Quefte forma- 
no due rami, o branche: paffano in 
due carrucole amarrate ful buonpref- 
fo, vicino allo ftaggio dell'albero di 
mezzana , e vengono lungo |’ albero 
ad amarrarfi ful caffero davanti. 

Le due fcotte paffano in carruco- 
le doppie , le quali fono incaftrate 
nel bordo alquanto all’ innanzi , a 
traverfo l'albero di maeftra. Ripaf- 
fano quindi in altre carrucole amar- 
rate ai cantoni della vela; e le.due 
fcotte fono amarrate ai cantoni della 
vela, e di là paffano in due fori, che 
reftano fotto il tagliamare. Quefte 
fervono per amarrare quefta vela. 


Mezzo ALBERO, Vedi ALBERO DI 


GABBIA, 

Mezzopi'. Vedi Sup. 

Mezzo PARALELLO , Quefto è un 
paralello, che occupa un mezzo fra 
il paralello della partenza, e quello 
dell'arrivo, e fopra cui fi contano 
le leghe minori , Per intender que- 
fto, vegganfi gli Articoli PARALEL+ 
Lo, e LEGRE. 

Quefte leghe fono quelle , che fi 
fanno fotto un paralello . Allorchè 
fi tiene un fentiero obliquo ai me- 
ridiani , fi fcorrono differenti para- 
lelli, Ora quale fi è quello, che 
debbafi preferire , o fcegliere, per 
ridurre il cammino, che fi è fatto, 
in leghe minori ? Se fi contaffero 
ful paralello della partenza, è evi» 
dente., che fi fupportebbe di non 
avér cangiato in longitudine, poi- 
chè fi conterebbero quefte leghe , 
come fe fi foffe corfo Eft-Queft, op- 

pure 
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pure Queft-Eft . Se per lo contrario 
uno fi ferviffe del paralello dell'ar- 
rivo, fi troverebbe un cambiamento 
di longitudine troppo confiderabile , 
poichè fupporrebbefi d'aver fatto le 
leghe ftimate fotto quefto paralello, 
Dal che bifogna concludere, che deb- 
bafi cercare un paralello , che fia 
+ mezzo proporzionale fra il paralel- 
lo delia partenza, e il paralello del- 
l’arrivo, cioè a dire, fra la latitu- 
dine della partenza, e la latitudine 
dell'arrivo. Per trovarlo, il metodo 
più praticato , e indubitatamente il 
più agevole, fi è l'unire infieme le 
due latitudini, quando quefte fono 
della medefima fpecie, tutte due 
Nord, o tutte due Sud, e la metà 
della lor fomma è la latitudine me- 
dia, o fia il mezzo paralello. Quan- 
do le latitudini fono di fpecie di- 
verfa , fi prende femplicemente la 
metà della latitudine maggiore.  Que- 
fto metodo è molto efatto , quando 
la differenza in latitudine, non è 
che di due, o di tre gradi. Im- 
perciocchè fia A B il paralello del- 
la partenza: C D il paralello dell 
arrivo ( Tavola 1. Figura 15. ). 
Secondo la regola dei piloti il mez- 
zo paralello dee effere E F, che di- 
vide in parti eguali la linea KG. 
Ma quefta linea non divide efatta- 
mente l'Arco AC in due parti 
A E, EC; poichè fi dimoftra, che 
le perpendicolari , che dividono un’ 
arco di circolo, come AC, in par- 
ti date, non dividono nella ragione 
medefima il diametro KG, ma in 
parti , che vanno diminuendo verfo 
i Poli: Adunque è cofa molto mi- 
gliore far'ufo della fcala delle la- 
titudini crefcenti , nella quale fi. ha 
riguardo a quefta progreflione dimi- 





nuente. Vedi CARTA RIDOTTA. 
Quefta fcala trovafi d’ ordinario àc- 
canto al quadrante di riduzione . Si 
prende con un -compaffo il mezzo 
della diftanza fra le due latitudini , 
e quefto punto determina il mezze 
paralello. Abbiamo ancora delle -ta- 
vole, delle quali fi può far ufo per 
quefta determinazione , come ff può 
vedere nel Nuovo Metodo riftretto, 
e facile per ridurre i fentieri di na- 
vigazione colle ftrade di Loffodromia 
ec. di Mr. Le Mare pag. 1. 

MEZZA BARRA, Vedi ARGANO AL- 
L'INGLESE. 

Mezza CHIAVE, Nodo, che fi fa d' 
una corda fopra un'altra corda, o 
fopra alcun’altra cofa. 

Mezza PICCA , Spezie di lunga gia. 
velina , il cui ufo è preffochè abo- 
lito fopra i baftimenti Franzef. 

Mezzo PONTE, Vedi Corpo DI 
GUARDIA. 

Miccia , Capo di corda accefa , di 
cui fi fa ufo per dar fuoco ai can- 
noni, e ai brulotti. 

Miccia D'ALBERO, E' quefto il pez- 
zo principale dell'albero , quando è 
compofto di più pezzi, quefto è com- 
prefo. dal fuo piede fino alla gabbia. 

MICCIA DEL TIMONE, Quefto è il 
primo pezzo di legno, che forma il 
corpo del timone. 

MINORE ALBERO, 0 fia BUONPRES- 
so, Quefto è l'albero più avanzato 
fopra la prua, nella quale è pianta» 
to , incaffato pel piede ful primo 
ponte, e inclinato fopra lo fperone. 

E guarnito d'una corba , fopra 
cui le fue crocette , e la fua gab- 
bia, e il fuo tefta di moro fono 
piantati, e d'una penna, o antenna 
detta penna di civada, che è amar- 
rata fotto l'albero con una ftroppa, 

che 
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che l’abbraccia, e che formando due 
doppj, viene a unirfi alla penna, 
Un randello piantato all'indietro full’ 
albero foftenta quefta ftroppa , per- 
chè l'antenna non ifcorra a baffo. 

Quefta antenna ha una vela, che 
dicefi la civadiera ,0 civada ( vedi que- 
fta voce), due braccj, duebilancine, 
due fcotte, due imbrogli, e un folo 
terzaruolo. I braccj paffano entro pu- 
legge, che fono amarrate alle due 
eftremità della penna a dei capi di 
corda detti braghe, o imbracature, 
della lunghezza in circa d'una brac- 
ciata. I dormienti di quefti braccj 
fono amarrati allo ftaggio di mez- 
zana; e paffando da principio in car- 
rucole amarrate a quefto faggio, ri- 
paffano quindi in altre carrucole {- 
pra la gabbia di mezzana, e vengo- 
no finalmente a paffare in terze car- 
rucole amarrate allo ftaggio di mae+ 
ftra, onde cadono ful mezzo del fron» 
tone del caffero davanti. 

Le bilancine fervono di fcotta al 
parrucchetto dell’ a/bero minore. Paf- 
fano quefte in pulegge amarrate una 
bracciata fotto la gabbia, e di là 
fcorrendo lungheffo queft’ albero , vene 
gono ad amarrari al frontone del 
caffero davauti. Le due fcotte paffa» 
no in altre carrucole, che fono amar- 
rate a capi di corde della lunghezza 
in circa di fei bracciate, e i dor- 
mienti di quefte fcotte fono amarra- 
ti agli fteffi anelli, ai quali fono 
amarrati i dormienti di mezzana . 
(Vedi MEZZANA): paffano per di 
fotto melle medefime carrucole, nel- 
. le quali paffano le fcotte di quett' 
albero, e di là vengono a ripaffare 
a traverfo il bordo. 

‘ L’ufo degl’imbrogli è di caricare 

i punti della vela. I loro dormienti 
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fono amarrati ai punti di quefta ve- 
la: paffano in carrucole amarrate ai 
due terzi della penna di eivada: ri- 
paffano in altre carrucole amarrate a 
quefta penna viciniffimo al bwonpref= 
Jo ; e quindi fcorrendò lungo queft’ 
albero, vengono a cadere ful fron- 
tone davanti, ove fono amarrate. 

Finalmente il terzaruolo di gabbia 
paffa in una carrucola amarrata nel 
mezzo della penna fotto l’ albero, 
e in un'altra carrucola fopra quefto 
medefimo albero, lungheffo il quale 
fcorre per venire a cadere ful fren- 
tone davanti ove è amarrato. Il dor- 
miente di quefta manovra è amarra- 
to alla carlinga, o paramezzale in- 
feriore. Tali fono le manovre di 
buonpreffo propriamente detto. Eeco- 
vi quelle del parrucchetto di queft’ 
albero . 

Il parrucchetto, o pappafico paffa 
nel tefta di moro , ed è appoggiato 
fopra la tefta dell’ albero. E' guarni- 
to delle fue -crocette , delle fue far- 
te, del fuo tefta di moro, e de’ fuoi 
ftaggi. Quefte ultime corde partono 
dalla tefta del parrucchetto ; e paf. 
fando in tre carrucole, vengono a for- 
mare una fpecie di triangolo, le cui 
manovre vengono ad amarrarfi fopra 
lo ftaggio di mezzana in quattro di. 
verfì luoghi. 

Quefto picciolo albero (il parruc- 


+ chetto) ha una penna o antenna guar- 


nita d'una trozza, che la unifce col 
buonpreffo, e due braccj, due bilan- 
cine, e due imbrogli. 

I due braccj paffano in carrucole 
amarrate alle due eftremità della pen- 
na per due capi di corda, lunghi 
una bracciata in circa. I loro dor- 
mienti fono amarrati allo ftaggio di 
mezzana, e:paffano in carrucole, che 

Ss fono 
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fono amarrate a quefto ftaggio a una 
bracciata di diftanza da quefti dor- 
mienti. Quindi cadono ful éwonprefe 
fo» paffano in una carrucola di ri- 
mando, e fcorrendo lungo l' albero, 
vengono a riufcire al frontone da- 
vanti, ove fono amarrati. 

Le bilancine paffano da principio 
in pulegge amarrate alle due eftre- 
mità della penna, e quindi in altre 
carrucole , che fono amarrate fotto 
le crocette del pappafico, e di là 
fcorrendo lungo le farte , s' amarrano 
alle gambe di gabbia di dwonpreffo. 
I dormienti di quefte bilancine fono 
amarrati al tefta di moro del par- 
rucchetto . 

Gl'imbrogli fervono a caricare il 
parrucchetto . I loro dormienti fono 
amarrati al cantone della penna, e 
paffano in pulegge amarrate da cia- 
fcun lato ai due terzi della penna. 
Indi paffando in carrucole di riman- 
do fopra il éuonpreffo, paffano ancora 
in feconde carrucole, amarrate alla 
legatura di queft' albero , e vengono 
a cadere ful frontone davanti, ove 
fono amarrate. 

Per ben’ intendere quefta fpiega- 
zione, bifogna cercare la definizione 
dei termini, che s' impiegano, come 
BILANCINE, BRACCJ, IMBROGLI, 
DORMIENTI, e fomiglianti, e dare 
un’ occhiata alla figura del vafcello, 
ove fono indicate tutte quefte cofe, 
e che fi trova in fine di quefto Di- 
zionario. 

MiNnoTTO, BUTTA IN FUORI; © 
Diresa , (Ven. LA GRUA DELLE 
MARE) Lungo pezzo di legno, in 
cima al quale è un rampiuo di fer- 
ro, del quale fervonfi i marinari per 
tener l’ ancora dilungata dal bordo 
del vafcello, quando fi tira fu, per- 











chè non danneggi il baftimento. 
MISURAMENTO., 0 SCANDAGLIA- 
MENTO, Quefta è l’arte di ridurre 
a una mifura nota la capacità , o 
contenuto ignoto d'un baftimento , 
o altrimenti , l'arte di valutare il 
fuo pefo pel fuo trafporto d’acqua, 
Quefta definizione fa conofcere: in 
che :confifta l'arte del mifuramento ; 
ed è di mifurare il volume, o foli- 
do d’acqua, che il vafcello trafpor- 
ta per avere il fuo carico; poichè è 
cofa dimoftrata , che un corpo tra- 
fporta, o muta di luogo pel fuo af- 
fondamento tanto pefo d’acqua; quan- 
to pefa effo fteflo. Si tratta adun- 
que di conofcere quefto trafporto, 0 
mutamento di luogo. Ora il volume 
d'acqua mutato di luogo è uguale 
al folido comprefo fra la coppa oriz- 
zontale del naviglio, a fior d’acqua, 
quando non è caricato, e la coppa 
orizzontale a fior d'acqua, quando è 
caricato. Di là fegue, che bifogna 
mifurare la fuperficie di quefle due 
- coppe» ridurle in piedi quadrati, unir- 
le, e multiplicare la metà della lor 
Somma, per la perpendicolare compre- 
- fa fra effe , e che determina la loro 
diftanza. Il prodotto, che ne riful- 
terà farà uguale alla quantità dei 
piedi cubi d’acqua, che contiene il 
folido, che fi cerca , il quale effen- 
do multiplicato per 72. (valore d' 
un piede cubico d'acqua in libbre), 
darà il numero di libbre, che fa il 
carico del baftimento. La queftione 
è pertanto di mifurare quefte fuper- 
ficie ; e fopra di ciò i mifuratori 
debbon prendere le loro dimenfioni 
accuratamente , nella guifa più ac- 
certata, e che farà loro più fami- 
liare. Quefto è il configlio, che dà 
loro l'autore di quefto bello , e fi- 
curo 
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curo metodo di mifurare i baftimen- 
ti (Mr. de Mairan). Ei raccoman- 
da loro foprattutto il non trafcura- 
‘ re, Quando mifurano i vafcelli per 
di dentro, d’unirvi le fue groffezze; 
poichè tutta quefta mifura è fonda- 
ta fullo slogamento d'acqua fatto dal. 
la fuperficie efteriore del naviglio. 
. Debbo dire frattanto, che quefto il- 

luftre Accademico ha fomminiftrato 
più maniere di mifurare quefte fu- 
perficie, fommamente eleganti. Si 
trovano quefte nelle Memorie dell 
- «fccademia Reale delle Scienze fotto 
l’anno 1724. pagg. 231. e fegg. Il 
P. Pegenas, che ha fcritto fopra il 
mifuramento , le ha parimente infe- 
rite nel fuo Libro. Vedi la Teoria 
e la Pratica del mifuramento, pag. 
77. Malgrado ciò non bifogna, che 
crediamo d'avere il precifo valore di 
quefte fuperficie. Il vafcello è un 
corpo affolutamente irregolare, e non 
fi può mifurare a rigore la folidità 
de’fuoi fegmenti. Laonde l’Ordinan- 
za di Marina del 1681. vuole, che 
ogni mifuramento, in cui uno non 
s'inganni più d’un quarantefimo, fia 
riputato buono. Allorchè ciò fu re- 
golato in tal forma, non era noto 
il metodo di Mr. di Mairan, nel 
quale farebbe rilevantiffimo un fimi- 
le errore. L’efperienza, che fe ne è 
fatta in var) porti di mare del Re- 
gno ha avuto una riufcita , che ha 
fatto ftordire i marinari 3 quindi è 
confiderato dalle perfone illuminate, 
come il folo , di cui fi debba., e fi 
pofla far ufo. Quefta ragione mi di- 
fperifa di méntovare altri metodi , 
ancora praticati, poichè ficcome of- 
ferva affai giudiziofamente M. di Mai- 
ran 3, È inconveniente, che nafce 


,» dalla multiplicità dei metodi , è 


» indubitatamente il maggiore di 
» tutti, per le infinite occafoni .fa- 

- 5, vorevoli, che fomminiftra all’igno- 
» ranza, o alla mala fede delle per- 
ss fone intereffate nel mifuramento,,. 
( Memorie" dell’ Accademia Reale delle 
Scienze, anno 1721.) 

MISURARE ; SCANDAGLIARE, L' 
azione del mifurare la capacità del 
baftimento , e ridurla a una mifura 
nota. Tutti i vafcelli debbon' effere 
mifurati fubito dopo effere ftati fab- 
bricati, dai capi legnajuoli giurati, o 
uomini provetti di tal meftiero, che 
danno le fedi del porto del navi- 
glio. Il metodo, di cui fanno ufo, 
è quefto. Mifurano con un regolo 
divifo.in piedi la lunghezza del va- 
fcello , dall’ afta da prua, fino all 
afta da poppa. Quindi mifurano col- 
lo fteffo regolo la fua maggior lar- 
ghezza allo sbaglio maeftro, e la fua 
altezza nel medefimo punto, dalla 
linea, che ha determinato la lar- 
ghezza, fino alla fentina. Effendo 
prefe quefte dimenfioni , multiplica- 
no la lunghezza per la larghezza , 
e il prodotto per l'altezza. Final- 
mente tagliando l’ultima figura di 
queft’ultimo prodotto; e dividendolo 
per 10.; hanno il numero dei quin» 
tali (ciafcun di quefti di 100. libbre ) 
che fanno il carico del naviglio. Si 
riduce quefto numero in botti, che 
fanno il porto del baftimento, divi- 
dendo l’ultimo numero per 20. ,; 0 
tagliando l’ultima figura, e prenden- 
do la metà: del rimanente. 

Mopetto, Nome, che fi dà alle\pia- 
ne, che formano la figura, e le gra- 
zie del vafcello. Diftinguonfi quattro 
fpezie di modelli. Chiamafi primo 
madello la ‘piana, che fi mette fotto 
lo sbaglio maeftro , e che vi carri- 

Ss 2 fpon- 
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fponde , di pari che tutto quello, 
che s' innalza al di fopra perpendi- 
gip Si chiama fecondo; ter- 

» quarto modello del davanti, o 
del "à dietro , la feconda , la terza 

+ ec., piana verfo il davanti, o verfo il 
di dietro, e ciò; che vi fi innalza fo- 

‘ ‘pra; cioè, una piana, due ginocchj, e 
due, quattro, o fei allungatori. Si 
dice talvolta affolutamente mogello del 
davanti , o del di dietro, per efpri- 
mere il modello dell'uno, o dell’ al- 
tro di quefti lati: ma quello del di 
dietro dicefi talora l'ultimo. Sia co- 

- munque effer fi voglia , quefti due 
modelli , il primo de’ quali (quello 
del davanti ) fi pone perpetuamente 
ful diftacco della colomba, e dell’ 
afta da prua, e l’altro vicino all 

. afta da poppa, più, o meno, fecon- 
do il metodo del fabbricatore , que- 
fti due modelli, io dico, fono i più 
importanti, poichè decidono della for- 
ma, e della grandezza del vafcello, 
Quefta. confiderazione mi determina 
a darne qui una figura, la quale ba- 
fterà per conofcere la coppa d’un 
baftimento di mare nel fenfo della 
fua larghezza . ( Figura 1. Tavola 1.) 
A a fono gli allungatori: GG, i 
ginocch} ; e V la piana, che attra- 
verfa la colomba, e il fondo. Que- 
fti pezzi formano la rotondità del 
vafcello . Q è la colomba. Le let. 
tere BB dinotano gli sbagli, e CC 
ì cannoni montati , e piantati fopra 
i fuoi ponti. 

Moto , Forte di fabbrica , piantato 
avanti a un porto per metterlo a 
coperto dell’ impeto delle onde , e 
per impedire l’ingreffo ai vafcelli fo- 
reftieri. 

MonsoneE, Parola araba; ed è il no- 
me, che danno a un vento regola» 


to, che domina in certi paraggj:ful 
mare delle Indie, per cinque, :o: fei 
‘mefi di feguito , e che dopoi foffia 
«per - cinque , o fei altri mefi dalla 
parte oppofta. Vedi VENTO. 

MONTANTE , (Ven. STILO ) E un 
pezzo di legno dritto , fopra del 
quale è una tefta di moro , «in: cui 
paffa il baftone della bandiera di 
poppa. 

MONTANTI DEL RISALTO DA POP- 
PA, (Ven. Brazzj ) Sono quefti 
pezzi di legno d'appoggio in rifal- 
to, che rifaltano all’ indietro, e che 
foftentano la parte fuperiore della 
poppa con tutti i fuoi ornamenti. 
Diconfi anche Corbette. 

MonTAPIE, Termine di galera. E' 
quefto l'appoggio , fu cui pofano i 
piedi dei galeotti, che remiano. E 
piantato come ì banchi, un piede 
più baffo. 

MontAPIE PIccOLO, E'l' appoggio 
dei piedi dei galeotti, che remano, 
quando voganò avanti. E' quefto 
piantato fopta là fteffa linea dei ban- 
chi, appoggiato da un lato fopra un 
miccione, o fopraccorsia, e dall’ al 
tro fopra una ftaffa di ferro, che è 
attaccata alla forca, o gruccia. 

MONTARE AL VENTO, Significa car- 
reggiare per prendere il vantaggio 
del vento. 

MONTATO, Per quefto termine $' efpri- 
me il numero d’ uomini, € di can- 
noni , che fono fopra un vafcello. 
Si dice, che un vafcello è montato 
di quattrocento uomini , d’ottanta, 
di cento cannoni, e fomiglianti. 

MONTATURA, Significa lo fteffo, che 
armamento . Vedi ARMAMENTO. 

MORDERE, (Ven. IMMARARE ) S 
efprime per quefto termine l'inter- 
ternarfi dell’ ancora nel fondo de! ma- 
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rè : allota fi dice, che l' ancora 
morde . 

Morna, Così chiamano i Francefi , 
che abitano in America, un capo 
elevato ; ‘o una picciala montagna , 
che fporge, o s'avanza in mare. 

Morta ACQUA, Quefto è il tempo, 
che il mare monta nel fluffo ; lo 
che fegue fra il novilunio, e il ple- 
nilunio , e fra il plenilunio, e il 
noyilunio, cioè, verfo li 7. eli22. 
della luna. Vedi FLusso, e Ri- 
FLUSsO. Si dinota altresì per que- 
fto termine l’acqua più baffa, quan- 
do trovafi fra il fine del rifluffo," e 
il principio del fluo. 

MosTRARE IL FIANCO, OPRESEN- 
TARE IL FIANCO; Si dice, che un 
vafcello mo/fra, o prefenta il fianco, 
quando è fufficientemente forte per 
combattere ; 

Mozzo ;, E' quefto un giovane garzo- 
ne, che fa il noviziato di marinaro, 
o impara queft’ arte. Serve coftui le 
perfone dell'equipaggio , le chiama 
allorchè alcun’ Ufiziale vuol parlare 


alle medefime in tempi firaordinar) ; 








fcopa il vafcello , e generalmente 
parlando , fa tutto quello , che gli 
comandano gli Ufiziali. Sopra i va- 
fcelli da guerra d' ordinario vi fono 
fei mogzi per ogni cento uomini. 
MuLeTTO, Così chiamafi un bafti- 
mento Portughefe di mezzana gran- 
dezza, che ha tre alberi, con vele 
Latine. vo, 
MUNIZIONIERE , Nome di colui, 
. che .fornifce i vafcelli Reali di. bi- 
fcotto, di bevanda, di carni, di pe- 
fce, di legumi, e generalmente par- : 
‘ lando , delle altre provvifoni , che 
fervono alla fuffiftenza degli equi- 
paggj. Sopra ogni vafcello vi è uno, 
o due Commiffarj, che fanno collo» 
care i viveri nella fentina, e il bi- 
fcotto nelle fode. Vedi Commissa- 
RIO DEL MUNIZIONIERE. Le fre- 
gate leggiere, i brulotti, e i Flauti 
non fono forniti da un Munizionie« 
re. Siccome gli equipaggi non oltre- 
paffano i quaranta, o i cinquant’ uo- 
mini, così i Comandanti s' incarica» 
no dell’ economia, e della diftribu- 
zione dei viveri, 
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Naso, (Ven. TAGLIAMARE) La 
prima parte del baftimento, che ter- 
mina in punta. 

NATTE, (Ven. STIORE) Picciola co- 
pertura , o fpezie di copertojo fatto 
di canne fpaccate, e intrecciate le 
une all’altre, ovvero di fcorze d'al- 
beri di diciotto in venti once, o pol- 
lici riquadrati , di cui fervonfi nei 
vafcelli, per guarnire, o foderare la 
foda del bifcotto, le fode delle vele, 
e la fentina, allorchè è piena di 
grani, per difendergli dall'umido. 

Nave. Vedi NaviGLIO. 

NAVETTA; Picciolo baftimento degl’ 
Indiani di Muftica. 

NAUFRAGIO, Quefto è l’infrangimen- 
to, il rompimento, il fracaffamento, 
€ la perdita d'un vafcello, che urta 
di contro agli fcogli, o che piomba 
a fondo, o finalmente che perifce 
per alcuno accidente. Quefto provie- 
ne con affai frequenza dalle tempe- 
fe ; ma vi ha pure gran parte |’ 
imperizia dei pilou; concioffiachè fi 
rilevi, che a mifura che fi è anda- 
ta perfezionando la navigazione , i 
naufragj fono divenuti più rari. Nel 
la nafcita , e nei primi progrefli di 
queft’ arte, quefte difgrazie erano fre- 
quentiffime , e gli Antichi fi con- 
tentavano d' implorare la clemenza 
degl’ [ddii in generale, e di Nettuno 
in particolare. Omero, prima d’im- 
barcarfi, gli fece quefta preghiera. 


«Audi, qui pelagus validè Neptune 
tridenti 


Imperiogue regis , fpatiofaque culta 
Heliconis : 


NA 


Da, precor, bis nautis reditum, ven 
tofque fecundos, 

Qui mibi fine comites placidi, navif. 
que magiftri , 

Et mibi da mifero facram consingere 
terram . 

Aerius qua parte mimas ad fidera 
Jurgis : 

Inde bominis jufti me fac fuccedere te. 
fis; 

Viciffique virum , qui me improbisa. 
te fefellit, 

Lefit © bofpitii facra jura , Jovem. 
que benignum . 

De vita Homeri. Lond. 1679. 


I Negozianti formavano i loro vo- 
ti per I/ide, protettrice del commer. 
cio, e ne caricavano le pareti del 
fuo Tempio. Cid additaci Giwuena- 
le con gli appreffo verfi. 


Et quam votiva teflantur fana tabella 
Plurima, piflores quis nefcie ab Ifide 
pafci? 


Sat. 12. 


Ovidio in procinto di far naufra- 
gio , indirizzò agl’ Iddii una bella 
preghiera, che fi legge nei Triffi, 
e che comincia così: 


Di maris, © cœli: quid enim nifi 
vota fuperfunt? 
Solvere quaffate parcite membra ra. 
tis. 
Triftium Lib. 1. Eleg. 2. 


Finalmente la vifta del naufragio 
faceva tanta impreffione fopra gli fpi- 
riti, 


NAV 


NAV 3% 


-_ —————_ __@mné.é.-+<È<È È... i--——___ 1 





riti, che la gente più rea, e più 
perduta, dopo d'aver fatto tutto quel- 
lo che far può ogni umano sforzo , 
ofava ricorrere alla protezione Divi- 
na. Sappiamo rifpetto a ciò dall’ 
Iftoria, come il Filofofo Biante, fa- 
cendo vela con degli fcellerati, i 
quali fpaventati da un pericolo im- 
minente fi eran pofti a far orazione, 
irritato d'una tale audacia, gli ram- 
pognò con quefte parole: ,, Sofpen- 
» dete, infelici , le voftre preghie- 
» re, perchè gl’ Iddii non vi afcol- 
» tino ; poichè s'e’ fapeffero , che 
» quì vi trovate , vi punirebbero ; 
5» e fenza aver parte alle voftre rei- 
» tà, noi faremmo nelle voftre ftef. 
» fe punizioni inviluppati . ;, 

Un tal fervore mantenevafi anco- 
ra dopo d'aver campato il pericolo. 
Quando un vafcello fi era rotto, 
quelli, che avevano fatto naufragio, 
facevano dipingere l' immagine della 
loro fventura , ed efponevano quefto 
quadro in un tempio fabbricato fo- 
pra la riva. Confagravano altresì a 
Nettuno gli abiti , che avevano in- 
doffo quando fi erano falvati. 


Me tabula facer 
Votiva paries indicat wvida 
Sufpendiffe potenti 
Veftimenta maris Deo. 
Orazio Lib. 1. Ode v. 


I marinari poi facevano dipingere 
il loro naufragio fopra un qualche 
avanzo del rotto baftimento, e lo 
portavano fulle loro fpalle. Con tale 
fpettacolo procuravano d’ intenerire 
chi gli vedeva , e d’indur la gente 
a far loro elemofina. 


+ +. + Merfa vata naufragus affem 
Dum rogat © pira fe tempeftate tuetur. 
Giovenale Sat. X1V. 


( Veggafi ancora la prima fatira di 
Perfio, e il principio dell’ Arte Poe. 
tica d'Orazio. ) ‘Potrei unire infieme 
in quefto luogo altri paffi , e ripor- 
tare moltiffimi efempj , che prove- 
rebbero, quanto i pericoli rendeffero 
pii, e religiofi gli uomini : ma per 
effer ritenuto nelle mie citazioni, e 
per far conofcere a un tempo fteflo 
i coftumi degli Antichi rifpetto a 
quefto punto, mi dee baftare di cita- 
re quefto proverbio affai ufato fra effi, 
Per imparare a far orazione, bifogna 
andare al mare. Termino adunque 
il prefente Articolo in quefto Inogo, 
e rimetto all’ Articolo TEMPESTA 
altri fatti rifguardanti quefta mate- 
ria, e agli Articoli AvANzt DI 
NAUFRAGIO, ROMPIMENTO IN 
MARE ec. , i regolamenti, che fi 
offervano nel tempo del naufragio. 

NAUFRAGIO, Epiteto che fi dà ai va- 
fcelli, e agli effetti, che fono periti 
in mare, o gettati in tempo di nau- 
fragio, fopra le fpiaggie. Vedi Rom- 
PIMENTO. 

NavICELLO, Battelletto, che non por- 
ta nè albero, nè vela, di cui fi fa 
ufo per paffare un fiume. 

NAVIGA A BORDO, Comandamento 
agli uomini della fcialuppa , di ve- 
nire al vafcello. 

NAVIGA A FAR'ABBATTERE, Coman- 
damento agli uomini della fcialup- 
pa, che fcaricano un baftimento, di 
navigare dal lato ove fi vuole, che 
il vafcello abbatta, 

NAVIGA AL VENTO, Comaridamento 
alle perfone dell’ equipaggio, che fca- 
ricano un vafcello , di mavigare dal 
lato, onde fpira il vento. 

NAVIGA DI FORZA , Comandamento 
agli uomini dell'equipaggio di rad- 
doppiare i loro sforzi. 

Na- 
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NAVIGA CHI E ALL'ORDINE, Co- 
mandamento di navigare a chi è 
pronto, o a portata di farlo; lo che 
fa, quando non è di neceffità affo- 
luta, che le perfone dell’ equipaggio 
della fcialuppa voghino tutte infieme . 

Naviga secco, Comandamento all' 
equipaggio della fcialuppa di ‘tener 
dentro l’ acqua il remo, vogando 
per fiffatto modo, che non la faccia 
faltare, e che non bagni le perfo- 
ne, che vi fono. 

NAVIGA A STRIBORDO , E SCIA A 
BASSO BORDO, ovvero NAVIGA A 
BASSO BORDO; E SOIA A STRI- 
BORDO, O SIA A DESTRA, E A 
SINISTRA , Comandamenti all’ equi- 
paggio della fcialuppa di farla navi- 
gare , e governare entro un minore 
fpazio . 

NAVIGABILE, Epiteto che fi fià aun 
fiume, ed anche a un canale, fui 
quali fi può navigare. 

NAVIGARE, REMARE,; (Ven. Vo» 
GARE) Significa fervirfi dei remi, 
per far folcare un baftimento. 

NAVIGARE A SECCO , Significa toc- 
care il fondo, @ la terra coni remi. 

NAVIGARE CON TANTI REMI PER 
BANDA; Significa remare, o voga» 
re con un tal dato numero eguale 
di remi per banda, 

NAVIGARE IN PIEDI , Significa na- 
vigare fenza ftare a federe. Vedi 
PAGAJA. 

NAVIGARE ALL'INDIETRO, $ignifi- 
ca far fermare, o rineulare un pic- 
col vafeello a forza di remi. Que- 
fto fi pratica fopra tutti i baftimen- 
ti a remi, per ifchivare il rigira- 
mento , e per prefentare perpetua- 
mente la prua. 

NAVIGARE A BORDO LA SCIALUP* 
PA; Vuol dire condurre la fcialup- 
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pa 2 bordo del baftimento. . 
NAVIGARE, Per quefto termine s' in. 
tende far viaggio, viaggiare per ac- 
qua, e fingolarmente per mare. 
NAVIGARE PER TERRA, O IN TER- 
RA, Significa ftimare più viaggio di 
quello, che abbia fatto il vafcello , 
di modo che , fecondo la ftima fi 
dovrebb' effere a terra, quantunque 
uno fe ne trovi affai dilungato . 
NAVIGARE PER UN CIRCOLO MAS- 
simo, Vual dire navigare feguendo 
un meridiano, quando fi vuol paffa- 
re da uno in altro emisfero. Sup- 
ponghiamo , che un vafcello parta 
da un punto C ( Figura 13. Ta- 
vola 1, ), per arrivare al punto D. 
Se fa il fentiero CD, che è un 
paralello , ch'io fuppongo di 60. 
gradi di latitudine , farà 180. gra- 
di, che vagliono go. gradi dell’ Equa- 
tore , ovvero 1890. leghe marine. 
Se per lo contrario fi prende il fen- 
tiero CPD , cioè a dire, che fi 
fcorra l'arco C P D del meridiano, 
faranno foli 60. gradi, che danno 
1200. leghe. Così il cammino è 
più lungo feguendo un paralello , 
che feguendo un meridiano . Vera- 
mente non fi può paffare per i po- 
li, ma quantunque uno fe n’allon- 
tani, egli è certo, che è fempre 
vantaggiofiffimo quando fi naviga 
preffo i poli, il navigare per un cir- 
colo maffima . Ora queta navigazio- 
ne fi riduce allo fcioglimento dell’ 
appreffo problema , per le regole 
della Trigonometria sferica . -Effen- 
do date la longitudine , e la latisu- 
dine di due punti, trovare l angolo è 
che dee fare il fentiero con tutti i mee 
ridiani $ che s'incontrano , per arri 
vare da un punto a un' altro, per ! 
arco d'un circolo maffimo. Tutti co- 
loro 
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loro, che fanno la Trigonometria 
sferica fono in grado di fciogliere 
quéefto problema . Nulladimeno per 
avère una guida in quefto lavoro, fi 
poffono leggere gli efempj, efpofti 
- dal P. Pegenas nella fua Pratica del 
Pilotaggio, pag. 487. 
NAVIGATORE ; Quefti è un’uomo , 
che viaggia par mare. 
NAVIGAZIONE , L'arte di condurre 
facilmente , e con ficurezza un ba- 
ftimento ful mare. Quefta ha tre 
parti : il Pilotaggio, la Manovra , 
e l'Inalberamento. ( Vedi gli Arti- 
coli PILOTAGGIO ,} MANOVRA , 
INALBERAMENTO . Quando altri 
abbia letto quefti tre Articoli, non 
‘ ‘mi refta in quefto luogo alcuna co- 
fa da dire fopra i principj di queft 
Arte : e fe altri vuole averne con- 
tezza, gli conviene ricorrere ai ci- 
tati Articoli. L’incombenza mia at- 
tuale pertanto fi è di far l’Iftoria 
della Navigazione , e di far vedere 
il pregio di fua utilità. 

Per quante ragioni fi poffano al- 
legare, per provare, che |’ Arte del 
navigare era nota prima del Dilu- 
vio, tuttavia i più fenfati Iftorici 
convengono, che quefte ragioni pof- 
fon’ effere bilanciate da altre ugual. 
mente forti, e che non abbiano al- 

» cun fatto, che favorifca affolutamen- 
te quefta antica origine . Poco pa- 
ghi delle congetture anche più veri- 
fimili, dubitano tuttavia , fei figlio 

“li di Giafer, terzogenito di Noè, 
foffero i primi a imbarcarfi ful ma- 
re per andare a ftabilirfi nell'[fole 
del Mediterraneo . Quello , che vi 
ha di più certo, fi è, che Giavan 
figliolo di Giafet s'eftefe fopra tut- 
ta la fpiaggia marittima della Gre- 
cia, e che Cerrhim figliolo di Gix- 





van fi ftefe nell’Ifola di Cipro in- 
fieme con Dodanim fuo fratello. Ora 
tutto quefto non è potuto feguire 
fenza l’ufo della Navigazione. Adun- 
que i difcendenti di Giafer fono i 
primi Navigatori . Orazio Flacco , 
ne era sì perfuafo , ‘che affegna ai 
pofteri di Giafet l'epiteto di audaci: 
audax Japeti genus. Sappiamo an- 
cora , che i primi viagg) per mare 
fi fecero a vifta della terra, perpe- 
tuamente cofteggiando . Plinio nella 
fua Ifforia naturale , Lib. 11. Cap. 
xx111. defcrive di porto in porto tut- 
te le ftazioni, che fece .4/effandro 
Magno, dalle foci del Tigri, e del- 
l'Eufrate nel feno della Perfia, fi- 
no nell'India. Effendofi quindi per- 
fezionata la Navigazione | i Merca- 
tanti rinvennero un cammino più 
corto, I medefimi andavano a dirit- 
tura da Capo Fartago a Anor, o a 
Calicul . Per avere un'idea di que» 
fte forti di navigazioni , ecco come 
quel celebre Iftorico Naturalifta de- 
fcrive il cammino, che tenevano i 
Romani andando all’ Indie. Condu- 
cevanfi tutti a Eliopoli, donde per 
via di barchette andavano al Nilo, 
fino a Copta, o Cana, fervendofi 
dei venti Etesj. Sbarcavano a Co- 
pta, e fi trafportavano per terra fo- 
pra camelli fino a Berenice Città fi. 
tuata full’orlo, o riva del mar Rof- 
fo. Giunti in quefto luogo, fi met- 
tevano in mare fulla metà dell’ Efta- 
te, per approfittarfi d’un vento, che 
in trenta giorni li trasferifce a Oce- 
lis, porto dell’ Arabia, ovvero a Ca- 
nan. Finalmente da Ocelis col fa- 
vore d’un vento d’Queft arrivavano 
in quaranta giorni a Mugiris, ovve- 
ro a Anor che è il primo porto 
del! India. 
Tt Quiu- 
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Quindi apparifce, che alloral'Ar- 
te della navigazione confifteva nella 
cognizione delle fpiagge, dei venti, 
e delle maree; e ficcome quefta co- 
guizione era ancora fommamente efte- 
fa, confiderandola in generale , così 
vi erano in ogni porto dei piloti, 
il cui ftudio confinavafi a fapere lo 
ftato d’un porto, e i venti, che vi 
dominavano , per andare da quello 
a un'altro , di modo che in tutti i 
porti fi mutavano piloti, 

Strabone , che ci fa fapere quefte 
particolarità nel fecondo libro della 
fua Geografia , dice nel xvit. libro 
dell'Opera fteffa, come tutti quefti 
navigatori camminayano , o faceva- 
no vela folamente di giorno, e chei 
Sidonj furono i primi, che comin- 
ciaffero a viaggiare di notte. 

Quando voglionfi feguire i pro- 
greffi della navigazione, mancano le 
memorie, e signora affolutamente , 
come da una navigazione , riftretta a 
cofteggiare i mari, fiafi giunti ad 
attraverfargli. Quello, che abbiamo 
d'accertato fi è, che gli Antichi fa- 
cevano per mare viaggj quafi così 
lunghi, come quelli, che facciamo 
ai dì noftri. Tali fono quelli, che 
furono intraprefi da Bacco, da Er 
cole, da Giafone, da Uliffe, da Te. 
Seo , da Piritoo, da Minoffe, e dai 
Fenicj, i quali avendo paffato le 
colonne d’ Ercole , fabbricarono del- 
le grandi Città nel mezzo della 
fpiaggia Africana, poco dopo la guer- 
ra di Troja. Quefte colonne erano 
ftate innalzate da Ercole nello ftret. 
to di Cadice, con quefta ifcrizione : 
Nec plus ultra, poichè quefto navi- 
gatore non aveva potuto inoltrarfi 
di vantaggio, e credeva, che foffe 
impoflibile 1° andar più iunauzi . 


( Strabone lib, 1. ). 

Il racconto di Strabone vien con. 
fermato da Erodoto. Egli dice , co- 
me Necaone Re d' Egitto l'anno 60s. 
avanti Gesù Criflo, avendo fatto le- 
var mano al canale, che aveva in- 
cominciato a fare fcavare dal Nilo 
fino al Golfo Arabico, fpedì una 
flotta di Fenicj per riconofcer l' 
Africa , con ordine di ritornare in 
Egitto pel Mediterraneo. Quefta flot- 
ta fece vela dal Mar Roffo ; rad. 
doppiando il Capo di Buona Spe. 
ranza: fece il giro dell’Africa: en- 
trò per lo ftretto di Cadice nel Me. 
diterraneo, e ritornò in Egitto, do- 
po tre anni di navigazione. 

Lo fteffo Autore ( Erodoto ) ag- 
giunge , che i Cartaginefi fecero la 
ftrada medefima, e che un’uomo no- 
minato Satafpe, effendo ftato con- 
dannato a eflere crocififfo , per aver 
tolto l'onore alla figliola di Zoffre, 
fe gli mutò la pena in una nav 
gazione , dall’ Egitto, per le Colonne 
d’ Ercole , fino al feno dell’ Arabia. 
Coftui non terminò il fuo viaggio, 
ma giunfe al Mare Auftrale, do- 
pa d'aver raddoppiato il Capo Si- 
loe . Riferifce altresi, che Dario 
bramando di fapere in qual mare 
andaffe a metter foce il fiume Indo, 
fpedi un’ uomo chiamato Scilace a 
riconofcere accuratamente tutte le 
fpiagge , e quefto navigatore tornò 
trenta mefi dopo la fua partenza. 

Si legge nel feffantefimo Capito. 
lo dell'I/foria Naturale di Plinio, 
che fotto «4ugu/fo fu fpedita una 
flotta, che cofteggiò l Alemagna , 
e i Cimbri; che «Aleffandro aveva 
fatto riconofcere il Mare Orientale 
fino al feno Arabico: che fotto il 
Regno di Cajo Cefare , furono tro- 

vati 
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vati nel feno Arabico degli avanzi 
di baftimenti , che fi rilevò effere 
Spagnoli, che un tale nominato Imi/- 
cone Cartaginefe riconobbe il Mare 
Oceano , che bagna l'Europa: che 
un certo Eudoffo fuggendo lo fdegno 

+ del Re Latiro {ul golfo Arabico , 
ed avendo fcorfe tutte le fpiagge 
dell’Africa, giunfe in Ifpagna : fi- 
nalmente, che al tempo fuo fi na- 
vigava nella parte meridionale della 
Mauritania. (Veggafi ancora la Geo- 
grafia di Strabone libro 11. ). Ma 
di tutti quefti popoli niuno ha na- 
vigato tanto vantaggiofamente, quan- 
to i Fenicj. Quindi è, che viene ad 
effi attribuita l’Arte del navigare. 
Siffata confiderazione m’ impegna ad 
efporre in poche parole le naviga- 
gioni di quefti popoli, e ciò, che 
ha dato motivo alle medefime. 

I Fenicj difcefi da Canaam nipo» 
te di Noè fi ftendevano lungo il 
Mediterraneo dall’Ifola d’ Erad, fino 
al Monte Carmelo. Laonde trova- 
vanf piantati molto vantaggiofamen- 
te per ifpargerfi nel mare. Rendu- 
tifi familiare quefto elemento , dice 
Ÿ Autore del primo Volume dell’ 
Ifforia Generale della Marina , pag. 
1s., ne fcemò loro lo fpavento | 
adefcamento folo del commercio. Co- 
modi porti offrivan loro un ricovero per 
i lor vafcelli, e dal Monte Libano 
venivano ad effi fomminiîtrati i le- 
gnami per fabbricargli. Rinchiuf in 
un’angolo dell’ Afia, il cui clima è 
affai trito, e fpaventati perpetua- 
mente da’ frequenti tremuoti; penfa- 
rono d approfittarfi di quefti vantag- 
gì , per cercare un’afilo più ficuro 
del luogo; che abitavano. Speranza» 
ti di rinvenire un clima più beni. 
gno con attraverfare il mare, s’ ab- 





bandonarono alla difcrezione dell’ On- 
de, e a forza dei loro reiterati ten- 
tativi, vennero ad acquiftare della 
prodezza nella navigazione. 

Prima di Salomone, le navigazio» 
ni di quefti popoli non fi ftendeva- 
no fuori del Mediterraneo ; e mal- 
grado sì ftretti confini, il lorn come 
mercio giunfe ad arricchir talmente 
Sidone ; e Tiro, che quefte Città 
divennero le più opulente, e le più 
famofe del mondo. Tiro fingolar- 
mente fu in progreffo il centro del 
commercio di tutte le Nazioni. Le 
fue numerofe flotte fi fpargevano per 
tutti i paefi marittimi , e ne ritor- 
navano cariche d’ immenf tefori . 
Colà vi fi conducevano da ogni par- 
te i prodotti più preziofi della ter- 
ra. Riceveva dai Cartaginefi ferro, 
ftagno, e piombo: dai Greci fchia- 
vi, e cavalli: dagli Etiopi ebano , 
e avorio : dai Siri pietre preziofe, 
porpora , tele , lino, e feta : dalla 
Giudea frumento , balfamo, olio, e 
uve: da Damafco vini, e lane: dall 
Arabia beftiami ; e da Saba profu- 
mi, e oro. Finalmente l’ Africa, | 
Afia, e l'Europa erano altresì tri- 
butarie del luffo di Tiro. 

Trattafi pertanto di fapere , in 
qual modo vi fi ftabilifse quefto com- 
mercio: come i Fenicj aveffero fat- 
to conofcenza con tutti i divifati po« 
poli; in fomma quale fiafi 1’ Iftoria 
della loro Colonia. Quantunque mol. 
ti Autori, e fegnatamente il Bo. 
chart , abbiano voluto dilucidare tut- 
to quefto , nulladimeno gli uomini 
più dotti ci afficurano, che i pro- 
greffi fatti dai Fenicj nella naviga 
zione, fono affolutamente ignoti , e 
che per confeguente non fi fanno le 
loro marittime fpedizioni. Quello, 

Ttz che 


332 NAV 


che fembra certo fi è, che Cipro fia 
una delle prime conquifte di quefti 
: popoli: che di là fi fpargeffero nel- 
la Cilicia : che fi ftefero fopra tutto 
‘ Oceano pel Mar Roffo :' che en- 
trarono nel Golfo Arabico, e nel 
Golfo Perfiano ; e che penetrarono 
fino agl’'Indi, ove occuparono la Ta- 
potrana. Vuolfi ancora, che le Spo- 
‘ radi, le Cicladi, l'Ifola di Candia, 
la Sicilia, e la Sardegna , fieno fta- 
te tutte Colonie dei Fenicj , e che 
uno d’effi nominato Cz4mo, ne fon- 
- daffe una nell’ Ifola di Rodi; dive- 
: muta pofcia tanto celebre per le fue 
- marittime fpedizioni. 

Ecco adunque gli Antichi in pof- 
feffo di tutti i mari. Ora non fila- 
fcia di domandare fopra di ciò, per 
. «qual mezzo i medefimi poteffero giun- 
» gere a fare viagg) di lungo tratto, 
fenza la cognizione della buffola , e 
fprovveduti d'iftrumenti per offerva- 
re le ftelle ; avvegnachè la buffola 
non fia ftata inventata prima del 
1300. ; e l’iftrumento più antico, 
che è la baleftra; del quale poteva- 
no fervirfi, è fommamente difettofo. 
Vegganfi gli Articoli BussoLA , e 
BALESTRA. Sembra; o che gl'Ifto- 
rici non ci abbiano detto tutto, o 
che abbiano detto troppo, oppure che 
gli Antichi non abbiano potuto do- 
- minare il mare, come ne fiamo af- 
ficurati, fe non fe affrontando per- 
petuamente i pericoli più imminen- 
ti, e ì più vicini orrori della mor- 
te. Allorchè fi azzarda tutto, fi pof- 
fon fare delle grandi cofe ; e gli An- 
tichi erano azzardofiffimi. Ci fono 
ftati riferiti i viaggi da effi fatti, 
ma non ci è ftato fatto parola delle 
loro: perdite , dei loro naufragi, e 
delle loro male riufcite, Per un’ uo» 
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mo che v'abbia campato la vita, 
quanti ne debbono effer periti! Ciò 
che dà luogo a quefta rifleffione fi 
è, che noi fappiamo qual foffe la 
forma dei baftimenti degli Antichi, 
e quello , che poteva farfì ful mare 
con fimili navigli. Vegga/i ArcHI- 
TETTURA NAVALE , FLOTTA ) 
GALERA; e NAUFRAGIO. 

Gli Egiziani avevano una grande 
averfione pel mare, avvegnachè lo 
prendeffero per Tifone , il terribile 
nemico del loro Ofiride. Confidera- 


- vano i marinari, e i navigatori per 


empj, nè mifero Nettuno nel nume- 
ro delle loro Divinità, fe non fe 
tardi. Limitati alle ricchezze del lo- 
ro paefe , occupavanfi della fola cu- 


. ra di condurvi una vita felice, e 
‘+ tranquilla, nè ammettevanvi, fe non 


a ftento i foreftieri. Ma il difgufto, 
figlio della uniformità occupò il lo- 
ro fpirito. Per liberarfene prefero 


+ infenfibilmente il gufto del commer- 


cio. Il defiderio di fare delle con- 
quifte, e d’'ingrandirfi, e l’allettati- 
vo delle ricchezze foreftiere , gli ri- 
conciliò col mare, Fabbricarono ba- 
ftimenti : cercarono di rinvenire le 
regole della navigazione, e divenne- 
ro prodi navigatori. ( Vedi l I/toria 
Generale della Marina, Tom. 1.) 
Quefti fono i motivi, che in ogni 
tempo hanno animato gli uomini a 
coltivare l’arte del navigare. Siamo 
a quefti debitori dei progreflì, che 
fi fon fatti in quell’arte; ed effi fo- 
no la forgente dell’ utilità gerierale, 
che "procura la navigazione. Non bi- 
fogna cercarne altrove. La voglia di 
dominare, la curiofità , e l’inguie- 
tudine, che fono infeparabili dall’ 
umanità, provano meglio la neceffi- 
tà della navigazione , che tutte le 
ra- 
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‘ ragioni, che foglionfi produrre in 
- fuo favore. Ho detto quale aveffe 
fatta la Città di Tiro; edecco ciò, 

- che. può dirfi di più ragionevole. 
Aggiungo ‘ancora pel Filofofo , che 
effa ci procura un mezzo agevole di 

» conofcere la noftra dimora , e i fuoi 

- prodotti, e di contribuire quindi ad 
accrefcere le noftre cognizioni: e que- 

‘ fta fiè, per mio avvifo, la cofa 

: migliore, che poffa dirfi. 

NAVIGAZIONE , Viaggio per acqua 
folamente , fiafi per mare, fiafi nei 
fiumi, o fopra i laghi. Così dicefi, 
che fi è fatta una bella navigazione, 
quando il vento è itato favorevole : 
che la nevigazione. è ftata felice, 
quando fi è giunti in porto, fenza 
aver corfo alcun pericolo: finalmen» 
te che la navigazione è buona fe fi 
è ftimato a dovere il folcamento del 
vafcello, 

NAVIGAZIONE IMPROPRIA ) Navi 
gazione , che fi fa di fpiaggia in 
fpiaggia, e a vifta delle terre, 

NAVIGAZIONE PROPRIA ;, Quefto fi 
è il Pilotaggio. Vedi PILOTAG- 
GIO. 

Naviglio, Quefto termine è finoni- 
mo a vafcello. Vedi VASCELLO . 
Viene dalla voce Latina Navis, che 
fignifica baftimento marino, 

NoccHieRO , Vecchio termine , che 
importa lo fteffo, che piloto. Se ne 
fervono ancora in alcuni luoghi per 
fignificare il fottocapo, come fi può 
vedere nelle Ordinanze della Marina . 

NOLEGGIAMENTO, Termine del Me- 
diterraneo, per cui fi dinota il prez- 
zo che fi paga per l’affittamento, o 
noleggio d’alcun vafcello. 

NOLEGGIARE), Significa affittare, o 
dare a nolo un baftimento. 

NOLEGGIARE CAPO; E CODA); Si- 





gnifica fare il noleggio di tutto un 
baftimento fenza alcuna riferva. 

NoLEGGIATORE, Nome del Mercan- 
te, che prende un vafcello a nolo, 
che paga al proprietario, o per me- 
fe, o per botte di mifura ( vedi que- 
fto termine per l'intelligenza di que- 
fto), oppure per viaggio. 

Noto pi VASCELLO, Quefta è la fom- 
ma accordata pel noleggio d’un ba. 
ftimento ; intorno a che fono flate 
fiffate le appreffo regole. 

1, Se il baftimento è dato a nolo 
per intiero, e che il noleggiatore 
non gli dia tutta la fua carica, il 

- padrone non può fenza l’ affenfo pren- 

'. dere altrè mercanzie, per compirla, 
nè fenza dargli conto del no/o. 

2. Se un baftimento è caricato a 
colletta, o a quintale, o a botte, il 
mercante , che vuol ritirare le fue 
merci prima, che il baftimento par- 
ta, può farle fcaricare a fue fpefe 
pagando la metà del nolo. 

3. Il padrone dee effer pagato del- 
le mercanzie che fono libate, o get- 
tate in mare per la falvezza comu- 
ne. Lo fteffo fegue delle mercanzie, 
che è coftretto a vendere per le vet- 
tovaglie, il racconciamento , e altre 
neceffità urgenti , tenendo conto del 
loro valore, dove il rimanente fi ven- 
de nel luogo del fuo fcarico. 

4. Non è dovuto alcun nolo delle 
mercanzie perdute per naufragio , o 
rompimento, involate dai corfari, 0 
depredate dai nemici ; e in quefto 
cafo il padrone è tenuto a reftituire 
ciò, che gli era ftato dato anticipa. 
tamente, qualora fra effo , e ì pro- 
prietarj non fia feguito patto contra- 
rio: ma fe quefte fieno rifcattate , 
dee effer pagato del fuo nolo , fino 
al luogo, ove fono ftate prefe ec. 
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Noto, Così chiamafi ancora la con- 


venzione, o patto che fi fa pel no- 
leggio d'un vafcello. Vedi 1’ Artico» 
lo antecedente, 

Non vepura, Efprimefi per quefta 
maniera di dire la nebbia quando è 
sì fatta, che non fi può vedere il 
luogo ove fi trova. Si dice in Fran- 
cia, che un vafcello è perito per non 
veduta, che è quanto dire, per non 
aver potuto fcuoprire le fpiagge , e 
i banchi. 

Norp, Quefto è il Polo fettentriona- 
le, o la regione del polo Artico, 
NorDp-EsT; Nome della regione, che 
giace fra il Nord, e l’Eft. E an- 
cora quella del vento, che foffia da 

quella banda. 

Norp-EsT, QuARTO ALL’EsT, Re- 
gione ‘, che declina di 32. 45. dal 
Nord all’ Eft. 

Nell’ Orizzonte vi fono quattro 
punti ; che fi chiamano Nord-E/t- 
Quarto al Nord , Nord-Nord-Eft , 
Nord-Nord-Oveft, Nord-Queft, ec., e 
tutto. quefto l'abbiamo fufficientemen- 
te fpiegato fotto l’ Articolo Rosa 
DI VENTO, al quale mi riporto per 
ifchivare, più che fia poflibile, le 
tepetizioni. 

Norp, Votcersi ‘AL NORD-EST, 
Significa declinare, o voltarfi dalla 
banda del Nord verfo il Nord-Eft. 
Quefto termine è particolarmente in 


ufo per efprimere la variazione dell’ 
ago calamitato dal lato di quefto pun- 
to dell'orizzonte, 

Norp, Volgerfial Nord-QuEsT. Par- 
lando dell’ ago calamitato , fignifica 
declinare verfo il Nord-Queft. 

NoTTURLABIO , Quefto è un’iftru- 
mento , per cui fi pretende rileva. 
re, quanto la ftella del Nord fia più 
baffa o più alta del polo, e qual' 
ora fia in tempo di notte. Il Padre 
Fournier nella fua Idrografia , Lib. 
x. Cap. xx. , ha fomminiftrato la 
coftruzione , e l'ufo di quefto iftru- 
mento: ma quefto è talmente difet- 
tofo , che non merita la menoma 
confiderazione. Abbiamo un mezzo 
molto più efatto di conofcere il paf- 
faggio del Nord pel meridiano. Ve- 
di LATITUDINE, Rifpetto poi all' 
ora è ancora un problema, del qua- 
le non fi è potuto per anche trova- 
re uno fcioglimento femplice quanto 
bafti per la pratica , tuttochè fieno 
ftati propofti per ciò molti mezzi 
affai ingegnofi , ficcome può vederf 
nella fcrittura , che ha riportato il 
premio dell’ Accademia Reale delle 
Scienze l anno 1745. fopra quefta 
materia, di M. Daniello Bernoulli. 

Nova, Specie di picciolo flauto , del- 
la portata di circa feffanta botti di 
mifura, del quale fervonfi gli Olan- 
defi per la pefca delle aringhe, 
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Vea, Fiori rotondi fatti nei due 
lati del davanti del baftimento, per 
entro i quali fi fa paffare la gome- 
na, quando fi vuol gittare al fondo. 
D' ordinario ve ne fono due , uno 
per ciafcun lato dell’afta da prua, 
e talora quattro, due per ciafcun la- 
to. La loro grandezza è dai nove ai 
dodici pollici. 

Occuy DI BUE, (Ven. TAGIE DEL- 
LA SUSTA ) Così chiamanfi le pu- 
legge, o carrucole, che fono verfo 
le trozze di contro il mezzo d’un’ 
antenna, o penna, e che fervono a 
far la manovra della fufta. Vi fono 
fei di quefte pulegge alle zampe di 
borina , tre per ciafcuna bulina , o 
borina. Ve ne è pure una nel mez- 
zo della penna di eivada, tuttochè 
quivi non fieno trozze , perchè la 
fua penna non fi conduce. In un 
combattimento fi pone lungo l’ albe- 
ro, quando fi vuol venire all ab- 
bordo . 

Occuj pi rica. Vedi OccHIO DI 
PICA. 

OCCHIETTI DEL CAPO PIANO, Anel- 
li, che fi fanno a tutt'e due le 
eftremità del Capo piano per unirgli 
l’uno all’ altro con un quarantano. 

QccÙieTTo , Anello, che fi fa all 
eftremità d’ alcuna corda. 

OCCHIETTO DI STAGGIO , ( Venez. 
StrAGIO) Grande anello, che fi fa 
all’ eftremità dello ftaggio verfo la 
parte fuperiore, in oui paffa lo ftag- 
gio medefimo, dopo d'aver fatto il 
giro della varea dell’ albero. 

OccHio, Denominazione, che fi dì ai 
due punti fuperiori della civada , o 
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civadiera, per i quali fcola l’acqua, 
che entra talvolta in quefta vela. 

OccHIO DI PICA, Quefti fono i fo- 
ri, © fieno occhietti, che fi fanno 
pel tratto inferiore della vela fopra 
la ralinga, per paffarvi delle Tri 
nelle. 

OcciDENTE. Vedi OUEST. 

Oceano , Così chiamafi il mare, 
che è unito al Mediterraneo per lo 
ftretto di Gibilterra, e che è ftacca- 
to dal mar Cafpio per la parte del 
continente, che domina nel Sud nel 
Regno di Perfia. Vedi MARE. 

OFFIZIALE BLEU , Così chiamafi in 
Francia un’ Ufiziale, un Luogotenen- 
te, o un’Infegna , che il Capitano 
crea nel fuo bordo, per farvi le fun- 
zioni d’ Offiziale maggiore ; quando 
quefto manca. 

OFFIZIALI DI PORTO, Sono quefti 
Offiziali deftinati negli arfenali di 
Marina per aver cura di fare amar- 
rare i baftimenti, di fargli inalbera- 
re, racconciare, rafchiare, calafatta- 
re, fcopare, e finalmente guarnire 
di tutto il neceffario. 

OFFIZIALI DI SANITA, Offiziali, che 
fanno le vifite, che danno delle Let- 
tere di Sanità , e che fanno fare la 
Quarantena . 

OHE DAL BASTIMENTO! OLA'! Gri- 
do , che fi fa per parlare all’ equi. 
paggio d’un vafcello , del quale s 
ignora il nome. Se poi per lo con- 
trario fi fa, fi nomina efclamando 
Obe dal tal baffimento , come dal 
Fulminante, dall’ Intrepido , e fomi- 
glianti. 

OÒÙe DI soprA! Così appunto colo- 
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ro, che fono ful ponte d’un vafcel- 
lo, gridano a coloro, che fono fu 
gli alberi, o full'antenne. 

Cui Issa! CHI ALA! ec. Sono que- 
fte grida , che fannofi in varj tem- 
pi per accordarfi in certe fatiche, e 
lavori, ove fi è più perfone, per fa- 
re alare , iffare , fpingere , ripiega- 
re e fomiglianti, 

OLIERE, fono piccioli vafi, o ampol- 
le, delle quali fervonfi in un va- 
fcello per tenervi l'olio, 

ONORE, Fare onore a qualche cofa, 
come a uno fcoglio , a una punta 
di terra, e fomiglianti ; e fignifica 
allontanare il baftimento, fu cui uno 
fi trova, e non avvicinarfene fover- 
chio in paffando, 

OPERAJ , Lavoratori, Mano- 
VRIERI, Con tutt'e tre quefti no- 
mi chiamanfi coloro, che fono im- 
piegati nelle botteghe di Fabbrica. 
In Francia la loro giornata è dalle 
fette ore della mattina, fino alle fei 
ore della fera in tempo d’ inverno ; 
e dalle cinqu’ore della mattina , fi- 
no alle otto della fera nell’ eftate. 
In queft ultima ftagione fanno in 
quefto fpazio di tempo tre pafti, e 
due foli nel verno, e per quefta co- 
fa non poffono ufcire del porto. Le 
ore della fatica, e del ripofo, fono 
indicate col fuono d’una campana, 
e ciafcuno operajo non può lafciare 
il lavoro, fe quefta campana non ha 
fonato, 

OPERE DI MAREA, Quefto è il rac- 
conciamento, e il carenaggio, che fi 
dà ai baftimenti, che hanno rotto 
in mare. 

OPERE MORTE, Sono quefte tutte le 
parti del beftimento , che trovanfi 
fuori dell’acqua, o altrimente le par- 
ti alte del vafcello, che comprendo- 


no le bordature , che bordano dalle 
fgocciolatoje del primo ponte, fino 
in alto, 

OPERE Vive , Quefte fono le parti 
del vafcello, che entrano nell'acqua, 
comprefe dalla colomba fino alla li. 
nea dell’acqua, la quale d’ ordinario 
monta fino al ponte fuperiore. 

ORAGANO 4 ( Venez. NEMBAIZZA ) 
Tempefta orribile, e violenta, che 
fi forma per la contrazione di più 
venti, i quali foffiando ora da un 
lato, ora da un'altro, follevano on- 
de prodigiofe , le quali fi rompono 
urtandofi. Quando dee fuccedere un’ 
Oragano, il mare d'ordinario diven- 
ta tutto in un fubito unito, ed in 
perfettiffima calma. Dopo di ciò | 
aria s'ofcura; le nuvole fi unifcono, 
e in vece della luce del giorno fi 
yeggiono orribiliffimi lampi. Quetti 
durano lunghiffimo tempo , e fono 
accompagnati da terribili accidenti. 
Nel tratto di quefto triflo tempo 
i baftimenti , che troyanf nelle r2- 
de, debbono apparecchiare, e allon- 
tanarfi da terra , lafciandofi derivare 
dopo d'aver calato le loro antenne, 
e i loro alberi di gabbia. 

Gli oragani fono frequentiffimi 
nelle Ifole Antille dal dì 20. di 
Luglio in circa, fino ai 15. d'Otto- 
bre. 

Orca » Baftimento Olandefe a piane 
appianate bordato intorno come î 
flauti, e apparecchiato come l'Heu, 
con quefta fola differenza, che ha di 
più un capo di buonpreffo con una 
vela di civada. E eccellente per cor- 
raggiare, e per andare alla bulina. 
Il fuo porto è dalle cinquanta, fino 
alle dugento , e anche trecento bot- 
ti di mifura. Si dice, che il famo= 
fo Erafmo l' inventaffe per navigare 

agia- 
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agiatamente per i canali d'Olanda, 
in qualunque vento fpiraffe , perchè 
ha il vantaggio di fare con ifpedi- 
tezza delle piccole bordate ; lo che 
fa, come ho detto, la qualità prin- 
cipale di quefto baftimento. Tali fo- 
no le fue dimenfioni principali. 


PROPORZIONI GENERALI 
D’' UN’ ORCA. 


Piedi, Once. 


Lunghezza della eolomba so o 
Larghezza - - - - 16 6 


Profondità - - - - - 8 
Bordo nel mezzo + - 11 


OrDINA, Comandamento di fare ordi- 
nare, difporre degli uomini lunghef- 
fo una manovra, o fopra alcun’ al- 
tra corda. 

ORDINE DI REMATORI) Così chia- 
mafi ful Mediterraneo , e nei bafti- 
menti di baffobordo la fatica dei ga- 
leotti, che fono fopra i banchi, e 
l’effetto dei remi. Così dicefi anda- 
re alla vela, e agli ordini, per di- 
re andare a vela, e a remo. 
ORDINE DI BATTAGLIA, E quefta 
la difpofizione di due -Armate nava- 
li, che fon pronte a combattere. La 
migliore difpofizione confifte nel di- 
fporle in due linee paralelle a una 
delle due linee più proffime. Tutti 
i vafcelli partono più dappreffo a 
quefte linee, e fi ‘mantengono alla 
diftanza di cento' venti pertiche , o 
d'una gomena gli uni dagli altri;-e 
i brulotti, di pari, che i baftimenti 
da carico, reftano dilungati d' una 
lega dall'Armata, dal lato oppofto 
a quello, che occupano ì nemici, 
Si può vedere queft'ordine figurato 
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nella Tavola x111. dell’Aite delle 


«Armate Navali del Padre Hòte; e 
le ragioni che fannolo preferire ad 
ogn’altro, alla pagina 59. del mede- 
fimo Libro. Vedi COMBATTIMEN- 
TO NAVALE, BATTAGLIA NAVA- 
LE, € EVOLUZIONE. 


ORDINE DI MARCIA, Si è quefta la 


difpofizione , e la fituazione dei va- 
fcelli d'un’ Armata navale, quando 
è in marcia. Intorno a ciò non vi 
fono regole fiffe: ma l’efperienza ha 
dimoftrato , che l'ordine di marcia 
più vantaggiofo fra tutti quelli, che 
fono ftati propofti , confifte nell’ or- 
dinare l’armata fopra tre colonne di- 
fpofte in tal maniera, che reftino 
paralelle a una delle linee più dap- 
preffo, e che il paralellogrammo , 
che effe vengono a formare, fia un 
paralellogrammo rettangolo . Il P. 
Hôte ha fviluppato queft ordine in 
grandi tavole, le quali bifogna ave- 
re affolutamente fotto gli occhj per 
poterlo intendere. ) Vedi «Arte delle 
«Armate Navali pag. 84.) 


ORDINE DI RITIRATA , Difpofizione 


d'una Armata navale, che è forzata 
a fare la ritirata a vifta del nemi- 
co. I più prodi Ufiziali di Marina 
vogliono, che in queft’ordine il Gee 
nerale dell’ Armatà fia nel mezzo, @ 
al vento: che la parte dell’ Armata 
del Generale, che è a finiftræ fia 
difpofta fopra la linea più dappreffo ftri- 
bordo: che la parte, che è alla die 
ritta, fia fopra la linea del più prefe 


‘fo baffobordo, e che fi pongano nel 


mezzo i brulotti , e à baftimenti da 
carico. Abbiamo affai efempj , che 
provano la bontà di queft'ordine , e 
uno molto bello ne riporta il P. Hg. 
te nella fua «Arte delle Armate nas 
vali alla pag. 90. il qual foto «vale 
Vv come 
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ome una dimoftrazione. Vedi Com- 
BATTIMENTO NAVALE. 

ORECCHIA DI LEPRE; Così chiamafi 
una vela, la quale, quando è appa- 
recchiata , ha la forma d'una vela 
latina, a terzo punto, 

ORECCHIE DELL’ANCORA, Denomi- 
nazione, che fi affegna alla larghez- 
za delle zampe dell’ancora. 

OrEccHIONI , Sono quefti due fpezie 
di manichi , o braccj di metallo, 
che fono in ciafcuna banda del can- 
nonne , e fervono per poterlo vol- 
tare. 

OrcANI ; (Ven. BRUNALE ) Quetfte 
fono le grondaje , o gorne , che fi 
fanno nel primo ponte di certi va“ 
fcelli (come in quelli, che gli Olan- 
defi fpedifcono all’Indie), per fare 
cadere nella fentina l’acqua, che po- 
trebbe entrare nel baftimento, 

OZiENTARE, Significa volgere alcuna 
cofa per sì fatto modo, che trovifi 
nella fituazione, che fi defidera , ri- 
fpetto ad alcuna parte del mondo. 
Sì dice, che le vele fono orientate, 
quando trovanfi fituate vantaggiofa» 
mente per ricevere il vento. 

ORIENTE. Vedi EsT. 

ORIZ20NTALE ; Paralello all’ Oriz- 
zonte, 

OrIZZONTE, Quefto è un circolo maf- 
fimo, che termina la noftra veduta, 
e che divide il Cielo, e la Terra in 
due emisferi uguali. Vedi 1° Articolo 
OrizzoNTE nel Dizionario univere 
Sale di Matematica, e di Fifica. 

ORIZZONTE FINO |, Orizzonte netto, 
fpazzato, e fenza nuvole, 

OrIZZONTE GRASSO ; 0 TORBIDO,) 
Or'zonte ingombrato di vapori. 

Orotoctio, Picciolo vafo tampofto di 
due ampolle di vetro una delle qua- 
li è piena d'arena, o piuttofto di 


polvere molto fciolta , che determi- 
na ful mare lo fpazio d'una mezz’ 
ora. I marinari chiamano anche una 
mezz'ora un’erologio, e dicono, che 
il giorno è divifo in quarant'otto oro/o- 
gi . Così il quarto, che è la fazio- 
ne di ciafcun’uomo dell’ equipaggio 
pel fervigio del vafcello, è compofto 
di fei orologj, che vagliono tre ore. 
Nel Dizionario Univerfale di Mate 
matica e di Fifica all’ Articolo Oro- 
10610, ho fomminiftrato la fabbri- 
ca di quefto iftrumento , e in qual 
che modo la fua teoria. Rimetto co- 
là il Lettore, e mi limito in quefto 
luogo ad additare le qualità d’ un 
buon’ orologio : bifogna che l' arena 
non s' incanti , e che fcoli egual- 
mente, 

ORoOLOGIO, CHE DORME, Quefto è 
un’ orologio, la cui polvere s’ incan- 
ta , o fi ferma. A ciò dee bada- 
re il timoniere per ifcuoterlo in tal 
cafo. 

OROLOGIO, CHE MACINA; Orelogio, 
la cui polvere fcola ugualmente, e 
a dovere. 

Orsa, Denominazione, che fi affegna 
a due coftellazioni compofte di fette 
principali ftelle , che fono vicine al 
polo Nord, una delle quali detta |° 
orfa maggiore , e l'altra / orfa mi 
nore, e di cui uno fi ferve per co- 
nofcere l'altezza del polo. Vedi La- 
TITUDINE. La ftella polare è nell' 
eftremità della coda di quefta fecon- 
da coftellazione . 

ORTODROMIA , Quefto è il fentiero, 
che defcrive un baftimento , quan- 
do naviga Eft-Queft , ovvero Nord- 
Sud, Quefta voce , che fecondo la 
fua etimologia fignifica corfo retto, 
è oppofta a /offodromia, che vuol dire 
corfo obliquo, Vedi LossoDROMIA - 

Or. 
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OrzaA, Termine di Levante, che fi- 
gnifica baffo bordo . Servonfi pari- 
mente nello fteffo luogo di quefto 
termine per comandare di ferrare, e 
di tenere il vento. 

OrzarE, Termine del Levante, e fi- 
gnifica andare contro il vento per 
mezzo dei remi. 

OTTANTE, Nome d' un’ iftrumento 
nuovamente inventato per offervar gli 
aftri ful mare, malgrado il rular del 
baftimento. Quefto è un fettore di 
circolo di 45. gradi guarnito d’un 
perno , o d'una lunetta, e di due 
fpecchj, col quale fi riunifce l’aftro, 
e l'orizzonte. Siamo debitori della 
prima idea di quefto iftrumento a M. 
Hook Autore della Micrografia, ed ai 
Signori Street, Nevuton, e Halley , 
dobbiamo i fuoi primi progreffi. I 
Signori Godfrey , Hadley, de Fou- 
chy , e Smith , fon giunti alla per 
fine a mettere in efecuzione tutti 
quefti tentativi, e a fabbricare un’ 
ottante , del quale fi è fatto ufo ful 
mare con buona riufcita. Quello fin- 
golarmente del Signor Had/ey fi è 
acquiftato una riputazione, che con- 
ferva tuttora. Nulladimeno il fuo 
ottante non è fenza difetti (veggafi 
i Trattato degl’ Ifirumenti atti ad 
offervare gli aftri ful mare, ftampa- 
to nel 1752.): ma la data della 
fua efecuzione , anteriore a quella 
degli altri otranti, ed il merito ve» 
ramente eminente dell’ Autore, con- 
tribuifcono molto a confervarlo in 
quefto alto grado di ftima; e quei 
tali, che fi fono prevenuti in fuo fa- 
wore , non vogliono efferfi inganna- 
ti. Allorchè fi dice a quefte perfo- 
ne, che non fi può far ufo di que- 
fto ottante, quando il fole è vicino 
al Zenith, e che M, Godin fe ne è 


accertato con molte efperienze , ri- 
fpondono, che le altezze variano af- 
fai più fenfibilmente nei contorni del 
meridiano , quando l’ aftro è vicino 
al Zenith, che quando n'è dilunga- 
to, e cheè più agevole il diftinguere 
la maggior altezza di quelle, che la 
precedono , 0 che la feguono da vici 
no. Dal che fi conclude , che l ope- 
razione dee farfi più prefto , 0 alme- 
no con ugual ficurezza in queflo ca- 
fo, che in qualfivoglia altro. ( Vedi 
Memorie di Matematica, e di Fifica 
ridotte all'Offervatorio di Marfiglia , 
prima Parte, pag. 43.). Primiera- 
mente quefto non s' intende rifpon- 
dere all’obiezione. In fecondo luogo 
quefta confeguenza può effer giufta, 
fecondo le idee degli Autori di que- 
fta rifpofta: ma può ella diftruggere 
un fatto coftante , certificato da M. 
Godin , per citare in quefto luogo 
folamente quefto celebre Aftronomo? 
Ora fecondo lui, l'operazione non è 
affolutamente ficura, e l' iftrumento 
di Mr. Hadley non è in quefta occa- 
fione più niente efatto di qualunque 
altro : quefti fono i termini di Mr. 
Godin. E che può replicarf a ciò ? 
Wi ha gran differenza fra il dritto, 
e il fatto. Tutto quello, che fi de- 
ve, non fi fa: ma un fatto la vin» 
ce perpetuamente fopra il dritto per 
rapporto all'evento. Adunque l’'os- 
tante di M. Hadley non è atto alle 
offervazioni meridiane , allorchè il 
fole fi trova vicino al Zenith, 

Si objetta ancora a quefto ottante, 
che la doppia rifleffione , che prova 
la luce , cagiona una gran diminu- 
zione, e fi rifponde : /a critica è 
giufta ( pag. 48. delle Memorie pur 
or citate ) . La terza imperfezione, 
che fi trova fempre nel medefimo 

Vv 2 iftru- 
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iftrumento, fi è di non effere che 2 
traguardi , fenza occhiale ; e Mr. 
Hadley aveva preveduto quefta im- 
perfezione. Si nega alla bella prima 
nella rifpofta, che vien data a que- 
fta objèzione, quefto fecondo punto ; 
e per fiancheggiare quefta negazio- 
ne, fi dice, che quefto dotto Ingle- 
fe , facendo la defcrizione del fuo 
iftrumento, ” non parla di traguar- 
#» do, che per le offervazioni per di 
» dietro: che in proponendo quefto 
» traguardo, lafcia all'offervatore la 
» libertà d’ impiegare in fuo luogo 
» il telefcopio.,, ( Dove fopra, pag. 
so.). Ma io ardirei di domandare, 
perchè quefta diftinzione fra le of- 
fervazioni per davanti, e le offerva- 
zioni per di dietro? Se il telefcopio 
è ugualmente buono per quefte due 
offervazioni, per qual ragione il Dot- 
tore Inglefe vuol’ egli, che fi faccia 
ufo del traguardo? Bifogna fcegliere : 
o il traguardo fa l’effetto fteffo, che 
il telefcopio, o nò. Se produce | 
effetto medefimo, perchè multiplica- 
re enti fenza neceffità: voglio dire, 
complicare un’ iftrumento affatto inu- 
tilmente ? Se per lo contrario non 
lo produce, è affolutamente inutile. 
Tale certamente non ha potuto ef- 
fere il raziocinio di Mr. Hadley . 
© Quando egli ha parlato del traguar- 
do, ha comprefo, che l’ufo del te- 
lefcopio non era così facile e così 
ficuro, come il traguardo. Egli ave- 
va adunque preveduto l' imperfezione 
. del fuo ottente, nel quale il tele{co- 
pio non può effere adattato con van- 
taggio. Laonde, quando uno fi è 
determinato a fervirfi di quefto iftru- 
mento, fi è ftati forzati a fabbricar- 
lo fenza occhiale, e a mettere in 
fuo luogo dei traguardi, Non è tam» 
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poco ftato offerto in altra guifa nel- 
le fcritture che fono ftate pubblica. 
te, contenenti la fua defcrizione , e 
il fuo ufo. Io ho veduto degli or- 
tanti di Mr. Hadley fabbricati in 
Inghilterra, e in Francia, nè mi è 
venuto fatto di vederne unifolo con 
l’occhiale. Con tutto ciò fi aggiun- 
ge, » che il traguardo propofto da 
Mr. Hadley è molto differente da 
» quelli, che fono ftati pofti ai pre- 
» tefì ottanti di Monfieur Hadley : 
>> che fa a un di preffo l'effetto d’ 
» un'occhiale, per mezzo d'un con- 
» duttore per la vifta, che vi ha 
3; aggiunto il fuo inventore , e che 
» forfe Mr. Hadley non fi è mai 
» fervito d'ortante a traguardi, co- 
» me prefentemente fi fabbricano.,, 
Ecco in che fi cade, quando vuolfi 
foftenere una cattiva caufa. Lo fpi- 
rito talvolta travia : la verità s' in- 
troduce , e fi accumulano le contra- 
dizioni. Si afferifce , che Mr. Had- 
ley non ha fatto che proporre i tra- 
guardi, e che ha lafciato all’ Offer- 
vatore la libertà di fervirfi del tele- 
fcopio: e qui fi dice, che quefto in- 
ventore fe ne è fervito, e che per- 
fino aveva immaginato un condutto- 
re per la vifta. In buon’ora , ed a 
che tanta fpefa, fe il telefcopio può 
effere in tutti i caf applicato a que- 
fto iftrumento ? Non è egli cento 


- wolte fuperiore ai traguardi ? Offer- 


vate ancora quefte parole , che Mr. 
Hadley non fi è mai fervito di tra- 
guardi, quali fono quelli che pre. 
fentemente fi adattano al fuo ortan- 
te, E quefto non è egli un confef- 
fare, che quefto valentuomo ne co- 
nofceva i vantaggi ? Quanto alle do- 
glianze , che fi fanno, che non fi 
fabbrica l' ortante di Mr. Hadley 
con 
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con dei traguardi, come egli aveva 
prefcritto , quefto non è il luogo d’ 
efaminare, fe quefte fieno fondate. 
Io non ho voluto far altro che fo- 
ftenere ciò, che ho afferito nel mio 
Trattato degl' Iftrumenti atti ad offer- 

- vare gli aftri ful mare; cioè, che 
non fi può applicare un’occhiale all’ 
ottante di Mr. Hadley . 

Quantunque nelle Memorie Mate 
matiche di Marfiglia non fi rifponda 
a tutte le objezioni, che l’ufo ha 
fuggerite contro l’ortante di Mr. Had- 
ley , e maflimamente alla difficoltà, 
che vi è nel procurargli una fitua- 
zione verticale, difficoltà rilevata da 
Mr. Godin, il quale avverte, che a 
tal riguardo vi è ,, un tafteggia- 
ss mento incomodo, che ne diminui- 
>» fce la precifione ,,; ( veggafi V 
Eftratto della Memoria di Mr. Godin 
nella defcrizione e ufo d'un nuovo 
sffrumento per prendere la latitudine 
ful mare di Mr.***1751. pag. 17.) 
tutto che non fi evacuino per av- 
ventura le altre, e finalmente, quan- 
tunque fi convenga d’alcune ( come 
della debolezza della luce, ec.); non 
fi lafcia tuttavia d' adottare quefto 
iftrumento , di confiderarlo general- 
mente buono , e di raccomandarne 
l’ufo ai ‘marinari. Si celebra ezian- 
dio fino alle ftelle nei nuovi Libri 
di Pilotaggio, che vengono pubbli. 
cati; e ad onta della cattiva coftru- 
zione, della quale fi accufa, fi cre- 
de tuttavia migliore di quello fi ri. 
putaffe già fono venti anni, e qua- 
le neppure era tenuto dallo fteffo Mr. 
Haley. 

Bifogna confeffare, che la preven- 
zione è una cofa molto ftrana. Nel 

- 1739. Si riputava quefto ottante sì 
difettofo, che Mr. di Maurepas allo- 





ra Miniftro della Marina , m-o al 
fatto d'un tal giudizio, e conofcen- 
do altronde la bontà del principio 
ful quale è fabbricato; incaricò Mr. 
de Fouchy dell’ Accademia Reale del- 
le Scienze, di perfezionare quefto 
iftrumento, o d'inventarne uno nue- 
vo. Quefto Aftronomo s’appiglid al 
fecondo partito, e pubblicò nelle Me- 
morie dell'Accademia del 1740. un 
nuovo ottante , al quale adatta un’ 
occhiale. Non è ella quefta una for- 
tiffima prova, che Mr. de Fouchy 
non approvava quello di Mr. Had- 
ley? Qual ragione baftantemente for- 
te può obbligarci oggi a far più ca- 
fo di quefto o:tante, di quello fi fa- 
ceffe altre volte? 

Nel tempo , che Mr. de Fouchy 
operava in Francia , gl’ Inglefi, i 
quali penfavano come noi fopra l 
Ottante di Mr. Hadley , avevano in 
certo modo ingiunto a Mr. Ca/eb 
Smith di perfezionarlo , o per lo 
meno quefti s’ era avvifato di far 
cofa buona .per i marinari, e di fe- 
condare le mire della fua Nazione, 
con eccuparf in quefto oggetto. Il 
rifultato delle fue ricerche fu un 
nuovo ottante fimile a quello di Mr. 
de Fouchy. Ne differifce foltanto 
per un luogo infinitamente prezza- 
bile, ed è l’effere una femplice ri- 
fleffione, dove per lo contrario quel- 
lo dell’ Aftronomo Franzefe è a dop- 


. pia rifleflione. Quefto iftrumento 


ebbe una grandiffima riufcita. Si può 
vedere il giudizio vantaggiofiffimo , 
che ne fecero li famofi uomini di 
Marina Crifloforo Middleton | Gior= 
gio Sparrel, Giufeppe Harriffon , ed 
altri, nella Defcrizione e ufo, che Mr. 
Caleb Smith ha pubblicato del fuo 
Iftrumento. (The Defcription , Ufe, 
and 
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and excellency ec. cioè Defcrizione , 
ufo, e perfezione ec. Differtazione 
in 4. di fole 24. pagine.) 

Quefto giudizio è fondato fopra 
gli appreffo vantaggi: 1. che queft 
ottante è occhiale ; 2. che è a ri- 
fleffione femplice; 3. che la fua fi- 
tuazione, quando fi offerva, è como- 
diffima. Se ne vede la figura, di 
pari che quella dell’ottante di Mr. 
Hadley nelle Memorie di Matemati- 
ca , e di Fifica già citate, alla Ta- 
vola 1. Figura 1, e 3., e alla Ta- 
vola 2, Figura 28., oppure nel mio 
Dizionario Univerfale di Matemati- 
ca , e di Fifica, Tomo II. Tavola 
22. Figura 320. 321. Quefte figu- 
re fono fpiegate fotto l’ Articolo Qua- 
DRANTE INGLESE. Perchè adun- 
que non farne ufo, o per lo meno 
tentarlo ? ,, La ragione fi è, fecon- 
» do i dotti Autori di quefte Me- 
» morie è pag. 69. che il numero 
» grande dei fabbricatori non fapendo 
s» d'ottica quanto bafti per fupplire 
» alla teoria, che Mr. Smith non 
» ha data, e per confeguente te- 
s> mendo d’errare rifpetto alla pofi- 
+ zione degli fpecchj, la quale non 
» © ftata fufficientemente determina- 
» ta da quefto Autore, hanno ama- 
» to meglio feguire la carriera me- 
» todica di Mr. Hadley, e fabbrica. 
» re degli ottanti fopra i modelli , 
» e a norma delle regole da effo 
» date , che efporf a fare dei cat- 
» tivi iftrumenti, per non rilevare, 
» e comprendere a dovere l’idea di 
Mr. Smith. ,, Quefta ragione è 
ottima. Tale in fatti è ftato il mo- 
tivo, che ha impedito gl’ Ingegne- 
ri per gl I@rumenti di Matematica, 
d'efeguire l’orranre di Mr. Smith. 

Allorchè quefto oftante ebbe ac- 


% 


quiftato in Inghilterra per l'ufo l' 
eftimazione, che gode, io propofi al 
Signor Baradelle , uomo affai prode 
nell'arte fua di fabbricarlo, e m'of- 
ferfi di dirigerlo nel lavoro, del qua. 
le ignorava affolutamente i princip). 
Entrammo pertanto infieme nelle fpie. 
gazioni neceffarie per tale effetto: 
ed unendo la pratica alla teoria, 
comprendemmo, che quefto iftrumen- 
to aveva pure i fuoi difetti. Quefta 
fcoperta fofpefe il noftro lavoro. Mi 
diedi a ftudiare con maggior cura la 
teoria degli ottanti, e le mie ricer- 
che mi guidarono alla coftruzione d' 
un’ altro oftante, ch'io giudicai an- 
che più femplice , e più ficuro di 
quello di Mr. Smith. Ne parlai al 
Signor Baradelle , che fu del mio 
fteffo fentimento. Egli fi offerfe d' 
efeguirlo. Ripigliammo adunque la 
noftra fatica comune; ed effendo ter- 
minato l’otraute, me pubblicai la co- 
ftruzione, e P ufo in una fcritturella 
intitolata Trattato degl I/trumenti atti 
a offervare gli aftri ful mare , anno 
1752. L’Iftrumento, e la fcrittura 
furono prefentati al Marchefe de la 
Galiffoniere allora vivente, il quale 
gli fece vedere al Rea Fontainebleau 
l anno 1751. Sua Maeftà ordinò, 
che fi nominaffero dei Commiffarj 
per efaminar l'uno, e l’altro. Sul- 
la relazione dei Commiffarj ven- 
ne un’ ordine del Miniftro di far- 
ne fabbricare diverfi per conto del 
Re, che furono fpediti in var} por- 
ti di mare. La gazzetta di Francia 
del di 6. Gennajo 1753. annunziò 
la prima fpedizione , che fu fatta a 
Breft in quefti termini. ,, E' fato 
» fpedito in quefti giorni a Breft per 
» ordine del Re un nuovo iftrumen- 
» to per offervare gli aftri ful ma- 
n re 
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» re. E' ftato inventato dal Signor 
» Saverien Ingegnere della marina, 
membro della Società Reale di 
>» Lioze, e noto al mondo per va- 
» rie opere, ed efeguito dal Signor 
» Baradelle ingegnere del Re per gl’ 
» iftrumenti di Matematica. Quefto 
» È a rifleffione femplice , e a oc- 
» chiale, due qualità importanti, che 
>» non fi erano finora potute com- 
+ binare infieme.,, Mr. Freron an- 
nunziò l' anno 1754. le altre fpedi- 
zioni nel x111. foglio del fuo .4nno 
Letterario, (è il terzo tomo.) 

Io ho creduto di dovere entrare 
in tutti quefti piani, che formano |’ 
iftoria degli ortanti , per fiffare la 
mia fcelta fu quello, del quale | me 
obbligato a dare in quefto luogo "un 
idea. Quefta fcelta dee affolutamen- 
te cadere fopra l’ottante da me ri- 
putato il migliore. Intanto la cofa 
è molto chiara. Io ho profittato dei 
lumi dei miei predeceffori , e fe il 
mio ottante può riufcire in qualche 
modo utile , bifogna farne onore ai 
medefimi, non a me. 

Adunque il nuovo ottante è un 
fettore di circolo A BC di 45.gra- 
di ( Tewola 1. Figura 14. ) fab- 
bricato d’un legno poco foggetto a 
gonfiarf per l’umido , e il cui arco 
è coperto d'una piaftrella di rame 
divifa in 9e. gradi, perchè, per la 
rifleffione , i mezzi gradi vagliono, 
© fi valutano per gradi intieri. Oguu- 
no di quefti gradi è fuddivifo in tan- 
te parti, quante ne può contenere 
il raggio fenza confufione , fecondo 
il metodo di Nonio. Quefta linda 
porta uno fpecchio F fiffato ful fuo 
centro. Dietro, e fopra quefto fpee- 
chio è una fpecie di ponte P, che 
fi muove circolarmente , ma che 


fi ferma per mezzo d’una vite, 
che ferve a richiamare il ponte nel 
tempo dell’ offervazione . Quefto ponte 
è caricato d’un’altro fpecchio E, che 
fa un’angolo di 22. gradi 3, fotto 
l'orizzonte . Gli due fpecchj .allora 
fono fituati in tal maniera, che for- 
mano una fola, e una medefima fu- 
perficie , lo fpecchio E combagian- 
dofi a capello collo fpecchio F della 
linda. Per mezzo d'una vite V fi 
rende perfetta quefta identità di fu- 
perficie. Sopra il raggio CO vi è 
un’ occhiale , a traverfo del quale 
lo fpettatore piantato in O, vede gli 
oggetti riflettuti fopra i due fpecchj. 
Per non effer colpito dallo fplendo- 
re del fole, fi piantano in II due 
vetri coloriti , che ne cuoprono i 
raggi. 

Sul raggio , che porta l’occhiale 
è uno fporgimento , fopra il quale è 
una fpezie di cavalletto mafficcio , 
che foftiene uno fpecchio M, il qua- 
le s’inclina per mezzo della vite 
T, e che fi volta colla vite S. Ser. 
vono quefte due viti per rettificare, 
cioè, per fituare quefto fpecchio pa- 
ralello allo fpecchio F della linda. 

Prima di fervirfi di quefto ottan- 
te, bifogna rettificarlo; lo che fi fa 
nell’ appreffo guifa. 1. Si pianta la 
linda al principio delle divifioni del 
lembo dell'arco di circolo dalla bane 
da dell'occhiale. 2. Si tiene il rag- 
gio dell’iftrumento paralello all’Oriz- 
zonte , di modo che il lembo refti 
allora verticale. 3. Si offerva a trae 
verfo l’occhiale la fuperficie del mae 
re, che dee far le veci d'Orizzon- 
te, o qualunque altro oggetto dilun- 
gato, come il Sole, la Luna, o una 
ftella veduta per la rifleflione d'un 
folo fpecchio. E fe quefta Ge dele 
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la fuperficie del mare, oppure l'og- 
getto dilungato corrifpondono efatta- 
mente coll’oggetto veduto nell’altro 
fpecchio ; o fe per la rifleffione dei 
due fpecchj , non fi vede, che una 
medefima linea, e un medefimo og- 
getto , l’iftrumento è rettificato , e 
fi può operare : ma fe diftinguonfi 
due oggetti, bifogna voltare la vi- 
te, che è fotto uno degli fpecchj, 
fino a che venganfi ad unire le due 
linee, o i due oggetti. 

Tali poi fono gli ufi di quefto 
Iftrumento. 

Ufo I. Offervare l'altezza d’un’ 
aftro . 1. Voltate l’iftrumento verfo 
1 aftro, che volete offervare, di mo- 
do che il lembo venga a dividerlo 
in due parti eguali: 2. Applicate l’ 
occhio all'oechiale, e cercate l’Oriz- 
zonte , o fia la linea della fuperfi- 
cie del mare. 3. Fate sdrucciolare 
la linda lungheffo il lembo, fino a 
che fembri, che l’aftro: tocchi l 
Orizzonte , o la linea della fuperfi- 
cie del mare. La linda effendo al- 
lora fermata , i gradi compref fra 
la linea, che la divide in due ugual. 
mente; e la prima graduazione, dan- 
no l'altezza defiderata. 

Ufo II. Prendere diftanze ,ango- 
lari. 1. Tenete l’iftrumento nel pia- 
no medefimo di due ftelle, o di due 
altri oggetti, dei quali volete offer- 
vare la diftanza. 2. Fate fcorrere la 
linda da un lato, o dall'altro, fino 
a che cortiparifca uno degli oggetti 
per la rifleflione dello fpecchio im- 
mobile, fopra la fteffa linea, che l’ 
oggetto. veduto nel tempo medefimo 
per la rifleffione dello fpecchio mo- 
bile. L'angolo d'inclinazione fra i 
due fpecchj , fegnato dalla linda ful 
lembo., farà uguale alla metà della 


diftanza angolare dei detti oggetti, 
cioè , che un grado intiero dell’an- 
golo divifo farà mifurato dallo fpazio 
d'un mezzo grado del lembo. 

Finora non fi è trattato, che del- 
le offervazioni per davanti, le quali 
fono le più facili, e le più certe. 
Ma quando l'orizzonte non è più 
vifibile dalla banda dell’aftro, e che 
uno allora è obbligato a offervare, 
fervendofi dell’ orizzonte oppofto.al- 
l'aftro, fi offerva per di dietro fa- 
cendo ‘ufo del terzo fpecchio M, 
ed ecco in che modo. S'alza l'iftru- 
mento, per mettere lo fpecchio del- 
la linda allo fcoperto , e pronto, o 
a portata di. rifletter l’aftro al quale 
fi volgono le fpalle, a qualunque 
altezza che fi voglia. Quindi fr fa 
muovere la linda verfo l’occhiale fi. 
no a che l’aftro veduto per l’occhia- 
le fullo fpecchio della linda, s' unifca 
coll’ orizzonte dipinto ful medefimo 
vetro, e che ne fia tagliato. I gra- 
di comprefi dal principio della divi- 
fione, fino al grado, in cui fi tro- 
va attualmente la linda, fono quel- 
li dell'altezza dell’aftro. 

Bifogna , prima di fare quefta of- 
fervazione , fituare lo fpecchio M, 
efattamente paralello allo fpecchio fiffo 
del ponte. Per verificare quefto pa- 
rallelifmo, bifogna fcegliere due pun- 
ti diametralmente oppofti, che non 
fieno coperti da nuvole, ed aggiu- 
ftare. lo. fpecchio M in modo., che 
quefti due punti dell'orizzonte for- 
mino una, e una fteffa immagine. 

Del rimanente fe l’ orizzonte dal- 
la banda dell’ aftro foffe vifibile, fi 
potrebbe offervare per di dietro, fen- 
za far ufo dello fpecchio M, poichè 
allora l'orizzonte fi dipingerebbe ful- 
lo.fpecghio fiffo del ponte, come.nel- 

le 


le offervazioni fatte per davanti . 
Vedi il Trattato degl'Ifirumenti atti 
ad offervar gli aftri ful mare, colla 
defcrizione, e l'ufo d'un nuovo iftru 
mento , Vedi ancora l'Articolo PA- 
LEO. 

L'ufo, che fi fa di quefto ottante 
da quattr’anni in qua , dee averne 
fatto rilevare il fuo pregio; e vera- 
mente non iftà bene a me il dimo- 
ftrarlo , e commendarlo: ma debbo 
dire alcuna cofa intorno a una fpe« 
cie di critica , che è ftata pubblica» 
ta fopra quefto Iftrumento , perchè 
quefto fa perpetuamente parte dell’ 
Iftoria . 

Gli Autori di quefta critica fono 
quelli delle Memorie di Matemati» 
ca , e di Fifica qui fopra citati. 
Pretendono quefti Valentuomini, che 
la principale, e unica differenza, che 
pale fra il nuovo ottante , e quello 
di M. Caleb Smith, confifta nello 
fporgimento , che porta lo fpecchio 
M; ed ecco in qual modo lo prova- 
no. Softengono in primo luogo, che 
la fituazione degli fpecchj del cen- 
tro, , e della linda del nuovo ottan- 
se, non fia differente da quella, che 
efige Mr. Smith pel fuo ottante . 
Nell'ottante di quefto fecondo , lo 
fpecchio fiffo ( o fia prifma ) è 
piantato dietro allo fpecchio della 
linda fopra un prolungamento del 
raggio dell’Iftrumento , che porta l” 
occhiale . Ora fe fi dee credere agli 
Autori delle Memorie di Matemati- 
ca , e di Fifica, quefto fi riduce ad 
effere la cofa fteffa, poichè M. Smith 
raccomanda efpreffamente di colloca» 
re gli fpecchj fut medelimo piano, 
Tuttavia gli fpecchj di M. Smitb 
fono piantati l'uno dietro l’altro. 


Quefta fituazione è ella forfe la me- 
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defima, che quella del nuovo ottan- 
te? Non è ella difettofa ? Lo fpec- 
chio fiffo trovandofi dietro a quello 
della linda , viene a coprir quefto j 
e fecondo i caf è difficile il rileva» 
re l’orizzonte, e per confeguente af. 
ferrare l’iftante della fua unione col. 
l’aftro. Eppure in ciò apptinto con- 
fifte la bontà dell’ Iftrumento. Nel 
nuovo oftante non fi trova queito 
difetto . I due fpecchj trovanfi fo- 
pra uno fteffo piano ; e lo fpecchio 
filo è nel centro dell’ iftrumento. 
Quefti fono i due vantaggi, fopra i 
quali fi dicetuttavia, che M. Smith 
non ha creduto doverfi fpiegar per 
minuto ( pag. 164. delle Memorie 
citate.) Si fuppone in quefto luogo, 
che M. Smith conofceffe l'invenzio» 
ne del ponte, e la fua utilità, fup- 
pofizione gratuita, la quale altri Au- 
tori illuminati, diver da quelli , 
ai quali io rifpondo, non avrebbero 
dovuto fare , fenza prova. E che 
mai ci fa congetturare, ch’ei la co- 
nofceffe, quando non ne ha fatto 
alcun’ufo? Oltredi quefto, M. Smirh 
non ha determinato la fituazione del 
fuo fpecchio per rapporto all’ oriz- 
zonte ; e quefta determinazione è 
affolutamente neceffaria, per quefta 
unione , effenziale alla bontà dell 
iftrumento . I miei avverfar) accor- 
dano ciò. ,, Vi è tuttavia, dicon’ 
» effi, una cofa; di cui dobbiamo 
» faper grado all’ Autore del nuovo 
ss ottante; ed è l’aver' egli determi- 


‘# nato l'angolo, che dee fare coll’ 


» orizzonte la fuperficie dello fpec- 
» chio filo, e l'aver fiffuto quel” 
» angolo a 22. i. Quefta è una 
» diligenza , che era sfuggita a M. 
» Caleb Smith , e che può fervire 
sv à guidare i coftruttori nella efe» 
Xx » CU 


346 OTT 


» cuzione di quefto iftrumento. Queft’ 
» angolo di 22. +. fembra effetti 
sy, vamente il più comodo per l'of- 
» fervatore ( pag. 164. ) ;,. E che 
mai fi può quindi conchiudere, fe 
non che M. Smith nel fuo ottante 
ha piantato a cafo lo fpecchio fiffo? 
Sembra , dicon'effi, che quefto an- 
golo fia effettivamente il più como- 
do. Sembra! Ecco un dubbio vera- 
mente fingolare. Bifognava , che di- 
ceffero , egli è certo , che queft' ans 
golo di 22. +. è in fatti il folo, 
che dee fare lo fpecchio fotto l’oriz- 
zonte , affinchè l'angolo di rifleffo- 
ne , uguale all’ angolo d'incidenza , 
effendo raddoppiato dalla natura della 
rifleffione, l'aftro, e l’orizzonte fie- 
no riflettuti in un’occhiale elevato 
a 45. gradi fopra l'orizzonte, nu- 
mero , che è appunto il doppio di 
22. 3e . 

Che fi dica, ad ontadi quefte ra: 
.gioni, che l’unica differenza, che 
paffa fra il muovo ottante , e quello 
di M. Smith confifte nello fporgi- 
mento , che porta il terzo fpecchio 
M : non fi troverà chi ne refti per- 
fuafo , nè i miei avverfarj ne fono 
pur perfuafi, come è manifefto. Ma 
fembra , che fi abbia impegno di 
fcreditare alla gente della marina l 
ufo di quefto ortante, e che per riu- 
fcirvi, fi attacchi quefto fporgimen- 
to, e fi procuri d’annullarlo. A tal 
fine fi pretende di dimoftrare, che 
la luce , la quale riflette fu quefto 
fpecchio , non può in alcun cafo ri- 
mandare l'immagine dell’ orizzonte 
fopra lo fpecchio fiffo. Bifogna, che 
i commiffarj incaricati dell’ efame del 
nuovo ortante fi fieno grandemente 
ingannati, effi, io dico, : quali han- 
no veduto quefta immagine, e fullo 
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fpecchio fifo , e fullo fpecchio del- 
la linda, Bifogna, che tutti coloro, 
i quali fi fon ferviti di quefto iftru- 
mento , che il Signor Baradelle , e 
che io fteffo, che ho provato ciò 
forfe mille volte, foffimo affai ftra- 
namente delufi. Quando s' afferifco- 
no fomiglianti objezioni, altri non 
dovrebbe ftarfi, fecondo me, al fo- 
lo raziocinio, ma riportarli alcun 
poco all’efperienza. Per me fon per- 
fuafo , che fe gli Autori delle Me 
morie aveffero veduto il nuovo of- 
tante efeguito , non avrebbero fatte 
tutte le objezioni , che hanno fat- 
to, e che avrebbero affolutamente 
foppreffo queft’ ultima . Rifpetto al 
raziocinio , fu cui s' appoggiano per 
foftentare queft'ultima objezione, egli 
è ftabilito fopra un principio , che 
non è ftato efaminato a dovere; ed 
è, che non fi può vedere un’ogget- 
to dipinto fopra un fpecchio, fe non 
quando non fi trova piantato nella 
linea, che lo riflette , quantunque 
fi fcuopra perfettamente tutto lo fpec- 
chio. 

Quefto vien confiderato fotto un 
punto di vifta geometrico , e non 
fifico : con quefto intendo di dire , 
che non fi è fatto attenzione alla 
maniera , colla quale la luce fi fpan- 
de , quando incontra un’oftacolo , 
ovvero alla fua doppia rifieffione: 
l'una fecondo la direzione del fuo 
urto , e l’altra fecondo quella della 
fua rifleffione. Non è quefto il luo- 
go d’impegnarfi in un piano mag- 
giore di cofe: bifogna ftarfene al fat- 
to, e all’efperienza; poichè una di- 
fcuffione , che fe ne dilungaffe, non 
converrebbe all'idea del prefente Li. 
bro. 

Per far conofcere in peche parole 

tut- 
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tutta l'ira, che fi ha col mioortan- 
te, bafterà citare queft’ultimo paffo. 
Mi viene rimproverato di non aver 
fatto cofa alcuna di nuovo nel gra- 
duare il mio ottente, fecondo il me- 
todo di Nonio , poichè Mr. Smith 
ne ha fatto ufo pel fuo, E che vuol 
ciò fignificare ? Ho io forfe pretefo 
di far valere il mio offante per tal 
motivo? Se io doveffi pretendere qual- 
che gloria a tal riguardo; farebbe 
quella d’effere ftato il primo in Fran- 
cia, che abbia fatto efeguire quefta 
divifione. Ma io non ho altra fod- 
disfazione , falvo quella che un" uo- 
mo onefto prova , quando fi rende 
utile al pubblico. I dotti Autori, ai 
‘ quali ho ripofto; avrebbero dovuto 
fare quefta attenzione, e vedere, efa- 
minare, € fervirfi eziandio del nuo- 
vo ottante , prima di farfì a fcredi- 
tarlo. Che mi permettano di rappre- 
- fentar loro , che il carattere effen- 
© ziale degli ortanti confifte nella fitua- 
zione degli fpecchj. L’ ostanre dei 





Signori Nevvton , e Halley , quelli 
di Mr. de Fouchy, e di Mr.Smith, 
e il nuovo ottante, non hanno infra 
effi altra differenza. Ora fe fi danno 
denominazioni particolari agl' iftru- 
menti propofti da quefti Valentuomi- 
ni, perchè non fe ne darà una al 
nuovo ? ’ 


OveriANDI, Nome di certi piccioli 


baftimenti, che navigano ful Reno, 
e per la Mofa. 


Ouesr; ovvero OccIDENTE, Quefto 


è uno dei quattro punti cardinali, 
ed ove il fole tramonta ; quando è 
nell’ equatore, cioè nell equinosio di 
Primavera, e in quello d' Autunno. 
Si dà anche quefto nome al vento 
che foffia da quella banda. 


OuEsT-NoRD-OUEST , OUEST-SUD- 


OuEsT , QUEST QUARTO DI NoRD- 
Quest ec. Sono quefte le denomi- 
nazioni dei venti, che foffiano fra 
Out, e il Nord, ovvero fra il 
Sud, e l'Oueft. Vedi l'Articolo Ro» 
SA DEI VENTI. 
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PA 
Paie: Quefto verbo è fino- 


nimo a calmare. I marinari dicono 


il mare fi è pacificato, per dire fiè — 


calmato. 

PADIGLIONE, Quefto è un drappo d’ 
ordinario di ftamina , che fecondo i 
paefi ha una forma differente, e che 
s'inalbera fulla parte fuperiore degli 
alberi, o fopra il baftone di dietro, 
o della poppa, per far conofcere la 
qualità dei comandanti dei vafcelli , 
e la nazione, alla quale i medefimi 
appartengono. I varj colori, e le 
armi, fervono per quefti due ufi. 
Secondo le Ordinanze di Marina del 
1670. e del 1689. l Ammiraglio 

-,dee portàre il padiglione, che è qua- 
drato, e bianco, nell'albero di mae- 
ftra: il Vice-Ammiraglio un padi- 
gione fimile full’albero di mezzana ; 
e il fotto Ammiraglio , o Luogote- 
nente generale , od anche un Capo» 
fquadra , che fa le funzioni di fotto 
Ammiraglio , all'albero di trinchet- 
to. Ogni padiglione ha un quarto di 
più di battente, che di lunghezza. 
I Capifquadra portano una cornetta 
bianca collo feudo particolare del lo- 
ro comparto, nell’albero di trinchet- 
to, quando fi trovano in corpo d’ 
armata , e portanla full’ albero di 
maeftra, quando fono feparati, e co- 
mandano in capite. Vedi CORNET- 
TA. 

Tutto il finora divifato non com- 
pete all’ Ammiraglio , fe non quan- 
do è accompagnato da venti vafcelli 
da guerra: e al Vice-Ammiraglio, 
e Sotto-Ammiraglio , da dodici, il 
minore dei quali dee portare trenta- 


PA 


fei pezzi di cannone. Il vafcello da 
quefti montato chiamafi Vafcello pa- 
diglione, ofemplicemente, Padiglione . 
I Vice-Ammiragli , i Luogotenenti 
generali, e i Capifquadra, che co- 
mandano un minor .numero di va- 
fcelli, portano .una femplice. cornet- 
ta: e ancora, quando più Capifqua- 
dra fi trovano uniti infieme in una 
imedefima divifione, o'fquadra parti- 
colare; il folo più anziano è quello, 
che ‘può inalberare la cornetta : gli 
altri inalberano una femplice fiam- 
mola. I Capitani, che comandano più 
d’un vafcello, portano una fiammola 


- bianca nell’ albero di maeftra , che 
- ha dodici palmi di battente, e la 
- metà d'altezza, e lunghezza della 


cornetta. Finalmente l’ Ufizial gene- 


- rale, comandante in capite porta, sì 


entro i porti, e nelle xade , che in 
mare , un’infegna bianca fulla prua 
della fua fcialuppa , per diftinguerf 
dagli altri Ufiziali, che la portano 
fulla poppa. Per lo più fopra i va- 
fcelli Francefi non s' inalbera alcun 
padiglione, fiammola , o infegna di 
poppa , che di color bianco, nè fi 
fervono di padiglioni coloriti , che 
per dare i fegnali. Vedi SEGNALI; 
e l’Ordinanza della Marina del 1689. 
Lib. 111. Tit. 11. 
- Prima di dar contezza dei padi- 
glioni delle altre nazioni, e di dare 
un piano più minuto di quelli dei 
noftri vafcelli mercantili, conviene 
fpiegare in quefto luogo gli uf di- 
verfi dei medefimi. 

Si mette il padiglione in berna , 
quando fi chiama a bordo alcuno , 

che 
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che è fuori del vafcello , o quando 
fi ha qualche urgente bifogno d' al. 
cuna cofa. Si mette a mezz’ albero, 
quando è morta ful vafcello qualche 
perfona di confiderazione. Si attac- 
cano i padiglioni alle farte, o nella 
galleria della poppa ai vafcelli vin- 
ti ,.0 fi lafciano ftrafcinare a rover- 
fcio, cioè colla punta nell'acqua, S' 
inalbera un padiglione di buonpreffo 
ì giorni di allegrezza. In una fol- 
- levazione dell’ equipaggio contro gli 
Ufiziali, i fediziofi inalberano fimil- 
. mente quefto padiglione, e levan via 
tutti gli altri. 
I padiglioni fono portati da bafto- 
- ni, le cui dimenfioni fi regolano nell’ 
appreffo guifa. Il baftone del padi- 
glione dell'albero di maeftra, o dell’ 
Ammiraglio, è un fettimo più lun- 
go. del parrucchetto ful quale è inal- 
berato, e un fefto meno groffo. Il 
baftone del padiglione dell’ albero di 
mezzana, o del Vice-Ammiraglio ha 
la fteffa proporzione col parrucchet- 
to , che ha col fuo il padiglione di 
maeftra. Il baftone del padiglione di 
trinchetto, o del fotto Ammiraglio, 
è più corto d'un fefto, e più fottile 
della metà del parrucchetto, ful qua- 
le è inalberato. Finalmente il.bafto« 
ne del parrucchetto di buonpreffo ha 
tre quarti della lunghezza, e la me- 
tà della groffezza del*fuo parrucchet- 
to. Quanto ai padiglioni; che s' inal- 
berano fu gli alberi di gabbia, fono 
più lunghi dei loro parrucchetti $ e 
quelli , che fi mettono fu i parruc- 
chetti , comprendendo i parrucchetti 
di trinchetto , fono più corti dei par- 
rucchetti, 
Si diftinguono con denominazioni 
particolari gli appreffo padiglioni; 
Padiglione di buonpreffo, Piccolo 





. padiglione, che f porta all'albero di 

buonpreffo. Vedi qui fopra. | 

Padiglione di fcialuppa , Padiglio= 

ne quadrato , che gli Ufiziali gene. 

rali, o i Capitani dei vafcelli, por- 

tano nella loro fcialuppa, quando vi 
fon fopra. 

Padiglione di combattimento, Que- 
fto è un padiglione roffo, In Fran- 
cia non è più praticato. 

Padiglione di configlio, Piccolo pa- 
diglione, che s'inalbera al bordo del 
Comandante , quando fi vuol tener 
configlio . 

Padiglione di poppa, o Infegna di 
poppa, Padiglione, che s' inalbera ful- 
la poppa del vafcello, 

Padiglione in Berna. Vedi Ber- 
NA. 

Quefta è la forma, e il colore dei 
padiglioni di tutte le nazioni marit- 
time. 

PADIGLIONE D'ALESSANDRETTA,0 
DI SCANDRONA, Padiglione a otto 
fafcie , le quali, cominciando dalla 
più alta, e fono difpofte con queft’ or. 
dine: roffo , bianco, verde., roffo , 
verde, roffo, bianco, -e verde, Que- 
fto termina in punta. 

PADIGLIONE D'ALGERI,) Quefto pas 
diglione è efagono. Vi fi vede efpref. 
fa la tefta d'un Turco coperta col 
fuo turbante. 

PADIGLIONE D'ANCONA, Padiglione 
fpartito di mezzo roffo, e mezzo 

- giallo, 

PADIGLIONE D'INGHILTERRA, Che 
chiamafi anche padiglione dell’ unione, 
Quefto è un padiglione roflo, che ha 
la forma d’un quadrato lungo , fo. 
pra, cui fono fcritte le appreffo pa- 
role: Per la Religione Protéflanre, 
e per la libertà dell Inghilterra } è 
fotto lo feudo quefte altre. Je fo/ferrò, 

Pie 
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Padiglione reale d' Inghilterra, Pa- 
diglione giallo , 0 color d’oro, con 
uno fcudo inquartato di Scozia, di 
Francia, e d’ Irlanda. Quefto non 
può effer portato , fe non dal Re, 
© per commiffione, 

Vi è ancora un'altro padiglione 
Reale d'Inghilterra , chè è fpartito 
per intiero , o inquartato à fcudo, 
Il primo quarto, e il quarto , fono 
fpartiti, o tagliati nel primo, e nel 
quarto di Francia, nel fecondo, e 
nel terzo d’ Inghilterra . Il terzo 
quarto è di Scozia, e il quarto d’ 
Irlanda. E' ancora caricato d’ uno 
fcudo di Naffau nel cuore ( dal Re- 
gno dell’ Elettore d’' Annover) che è 
azzurro feminato di ftrifce d'oro con 
un leon d’oro ricamato fopra quefte 
cofe tutte. 

Padiglione d Ammiraglio d Inghil= 
terra. E' un padiglione roffo, caricato 
d'un’ancora d'argento meffa in palo a 
cui è legata e attortigliata una gomena. 

Quando un' Armata navale d'In: 
ghilterra è divifa in tre fquadre, ed 
in nove divifioni , ogni fquadra ha 
il fuo Ammiraglio, ed ogni Ammi- 
raglio ha il fuo padiglione, che dd 
il nome alla fquadra. Il primo Am- 
miraglio porta ìl padiglione, del quale 
ho parlato, è a motivo del colore di 
quefto padiglione; fi chiama la fua 
fquadra, Roffa. Glì altri Ammiragli 
hanno padiglioni bianchi; e azzurri. 
Il primo bianco nel quarto franco 
ha una croce roffa; e il fecorido az- 
zurro nel quarto franco d’argento, 
ha una croce roffa , e le loro fqua- 
dre fi dicono la Squadra bianca , e 
la Squadra axzurra , 

Padiglione di buonpreffo d Ingbil- 
terra, che chiamafi Jacco , Padiglio- 
ne azzurro caricato d’ una Croce di 
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Sant’ Andrea d’argento, e d'una cro- 
ce roffa bordata d’argento. 
Padiglione dell unione d' Ingbiltere 


| tay Padiglione roflo, ove fi leggono 


in Inglefe quefte parole: Per /a Re- 
ligione Proteflante . 

Padiglione dei wafcelli mercantili 
Inglefi, Padiglione roffo , d'argento 
nel quarto franco , caricato d' una 
croce roffa. 

Padiglione della Compagnia dell’ 
Indie Orientali d' Inghilterra, Padi- 
glione , che ha nove fafcie, cinque 
delle quali fon roffe, e quattro bian- 
che, nel quarto franco d’argento ca- 
ricato d’una croce roffa. 

Padiglione della Nuova Inghilser- 
va in America, Padiglione azzurro, 
nel quarto franco d’argento inquar- 
tato d'una croce roffa, avente nel 
primo quarto una sfera celefte , che 
allude all America, che dicefi comu- 
nemente il Nuovo Mondo. 

Padiglione Inglefe dell Yacth di 
Guinea, Padiglione roffo bordato di 
ftrifce d'argento , tol battente fîri- 
fciato nella guifa fteffa, con in mez- 
zo uno fcudo d' argento circondato 
di ftrifce d’ argento, inquartato d' 
una croce roffa. 


PADIGLIONE Di BATAVIA , Padi 


glione a fei fafcie aranciate, bian» 
che, e azzurre vicendevolmente, ca- 
ricato d'una fpada colla guardia d' 
oro , circondata da una corona : di 
lauri di rubrica , 0 verdi, ornata di 
fiori alle quattro eftremità in alto, 
nel baffo, e ai due lati. 

Padiglione di Batavis alle Indie 
Orientali, Padiglione roffo, carico d' 
una croce d’argento, avente la punta 
in alto coronata di lauri : tutta la 
fpada altresì è circondata da una co- 
rona di lauri di rubrica, e termina- 

ta 
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ta in alto da una picciola corona fo- 
migliante . 

PADIGLIONE. DI BERGA IN Nor- 
vecia, Padiglione roflo attraverfato 
da una croce d' argento , caricata d' 
uno fcudo d’argento, con un leon 
roffo, che tiene nella fua zampa de- 
ftra una fpada azzurra , coll’impu- 
gnatura nera, e circondata da due 
rami d'albero colle lor foglie verdi, 
in corona. 

PADIGLIONE DI BRANDEMBURGO, 
Padiglione bianco , caricato d’un’ 
aquila in vermiglio, che tiene negli 
artigli della zampa deftra una fpada 
azzurra, e nella finiftra uno fcettro 
d'oro, 

Vi è un'altro padiglione di Bran» 
demburgo, che ha fette fafcie, quat- 
tro bianche, e tre nere, caricato d’ 
uno fcudo d’argento, e un’aquila in 
vermiglio . 

PADIGLIONE DI BREMA NELLA BAS» 
SA SASSONIA, Padiglione, che ha 
nove fafcie , cinque delle quali fon 
roffe, e quattro bianche, caricato vi- 
cino al baftone d’un palo picchetta- 
to d'argento, e di vermiglio, o di 

PADIGLIONE DI Bugia, Capitale del. 
la Provincia così chiamata nel Re- 
gno d’Algieri. Padiglione roffo, d' 
azzurro nel quarto franco, caricato d' 
un tau d’argento, e d’ una croce 
vermiglia, bordata d’argento. 

PADIGLIONE DI CANDIA ; Padiglio- 
ne, che termina in punta, e che è 
a tre fafcie, roffa, bianca, e roffa. 

PADIGLIONE DELLA CHINA, Padi- 
glione quadrato , e giallo, in cui fo- 
no le armi dell’ Imperatore della Chi- 
na, cioè un drago in nero con cin» 
que artigli per zampa. 

In quefto Impero vi fono anche 





altri padiglioni : alcuni d'effi fono 
caricati d’ una fpecie di voluta roton- 
da, divifa in due colori, de’ quali 
uno è roffo l'altro è giallo. Intor- 
no a quefta voluta yi fono otto fe- 
gni, © caratteri, in una metà dei 
quali fono fei punti, e quattro pun- 
ti nell'altro lato con fopra una raz- 
za. Quefti padiglioni fono talmente 
rifpettati, che tutti i baftimenti, che 
gl’ incontrano, fi ritirano, 

© I Chinefi hanno ancora delle fiam- 
mole fpaccate nella parte inferiore , 
nere in alto, e abaflo, e grigie nel 
mezzo. Quefte fono. d'una bombagi- 
na finiffima, 

Ci fa fapere Mr. Witfen, che nel 
1662. , quando l’ Ammiraglio Bort 
fu fpedito di Batavia alla China, 
con una flotta confiderabile per aju- 
tare i Tartari a riprenderfi le Ifole 
d'Eimoi, e Queimoi, i giunchi dei 
Tartari, che fi unirono agli Olande- 
fi, portavano gli appreffo padiglioni, 
cioè, i giunchi di Sanglemon gover- 
natore di Fokien portavano un pa- 
diglione nero , caricato d'una luna 
piena vermiglia : il giunco di Mar 
thithelauias , che era fuo Luogote- 
nente, portava dei padiglioni gialli, 
e delle fiammole bianche, e i giun- 
chi, che erano fotto i coftui ordini, 
avevano un padiglione bianco , cari» 
cato d’una luna roffa, con una fiam- 
mola rofla. Santokquon, Ammiraglio 
di Lipoui, portava padiglioni azzur- 
ri, caricati d'una luna nera, e ave- 
va le fue fiammole bianche. Un'altro 
Ammiraglio nominato Salavia, ave- 
va padiglioni verdi con una luna rof- 
fa. I padiglioni dell Ammiraglio 
Schunluvvan erano roffi, caricati d' 
una luna nera: quei di Quolavia era- 
no verdi , caricati d’ una luna d'ar- 

gento ; 
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gento : quelli di Jen Sumpin erano 
verdi: finalmente Goo Sumpin porta- 
va padiglioni neri , e fiammole az- 
zurre , 

Tutti i giunchi avevano nel mez- 
zo delle loro vele un circolo nero , 
in cui eravi una lettera nera. 


PADIGLIONE DI CONIGSBERG , Pa- 


diglione formato di tre fafcie nere , 
e di tre bianche. La prima è nera. 


PADIGLIONE DEI CORSARI, Padiglio» 


ne roffo caricato nel mezzo d'un 
braccio, che ha nel pugno una fcia- 
bla azzurra colla guardia d'oro, e 
fopra il gomito una banda d’oro, 
bordata d’azzurro; dalla parte del 
baftone, d’un’orologio a polvere , 
montato in una caffetta aperta, che 
è di legno dorato, e con dueale az- 
zurre; e dall'altro lato verfol'eftre- 
mità, d'una tefta, e di due offa del 
davanti delle gambe d’un cadavero, 
tutto d'oro, e coronato di lauri. 


PADIGLIONE DI CURLANDIA, Padi= 


glione roffo caricato d’un granchio nero, 
Servonfi ancora nel medefimo pae- 
fe d’un’altro padiglione fpartito in 
mezzo in due fafcie , la prima di 
fopra roffa, e l’inferiore bianca . 


PADIGLIONE DI DANIMARCA, Que- 


i 


fto padiglione è fpaccato in cornetta 
roffa, ed è attraverfato da una cro- 
ce bianca . Il padiglione dei vafcelli 
mercantili è quadrato. 

Si fa ufo in quefto Regno d’un’ 
altro padiglione , la cui punta della 
croce bianca è fpaccata, ed efce fra 
le due punte roffe . 


PADIGLIONE DI DANZICA, Padiglie- 


ne roffo caricato vicino al baftone 
di due croci d'argento l'una fopra 
l'altra, fopra la più alta delle quali 
yi è una corona d’argento, 

Si fa ufo altresì in Danzica d’un’ 


altro padiglione con quattro croci d’ 
argento , pofte a due a due , fopra 
le quali vi è una corona d'argento, 


PADIGLIONE DI Scozia , In quefto 


luogo vi fono due padiglioni . Il pri. 
mo è azzurro , nel quarto franco d' 
argento, carico d’una croce roffa. Il 
fecondo è roffo, nel quarto franco 
d’azzurro, carico d'un tau, o d'una 
croce di Sant’ Andrea d' Argento. 

Padiglione dell Indie Orientali di 
Scozia . Padiglione roffo , carico d' 
un fole d'oro , che fi leva, e che 
efce di dietro a tre ftrifce, l'una 
delle quali è azzurra, l’altra bianca, 
e la terza azzurra. 

Padiglione di divifione , 0 di rane 
go, dei vafcelli Scozzefi . Padiglione 
d’undici fafcie, fei azzurre, e cinque 
bianche , nel quarto franco d’ argen- 
to, carico d'una croce roffa. 


PADIGLIONE D'ELBINGA IN PRUS- 


SIA , Padiglione fpaccato, la cui 
fafcia fuperiore è bianca, carica d' 
una croce vermiglia , e la fafcia di 
fotto è bianca. 


PADIGLIONE D' EMBDEN IN OosT- 


FRISA , Quefto è un padiglione a 
tre fafcie , una gialla, una roffa , e 
l'altra azzurra. 

PADIGLIONEDELL'IMPERO , Pa- 
diglione giallo, od'oro, caricato del- 
l’ Aquila Imperiale, nera a due te- 
fte, col diadema, colla lingua, col 
becco , e colle zampe vermiglie , 
avente nella zampa deftra una fpada 
nuda, e uno fcettro, e nella finiftra 
un Mondo. 


PADIGLIONE DI SCHIAVONI'A , Pa- 


diglione fpaccato, giallo, e roffo. Il 
giallo è nella parte fuperiore. 


PADIGLIONE DI SPAGNA , In quefto 


Regno vi fono due padiglioni , uno 
bianco collo fcudo delle Armi di 
Spa- 
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Spagna ; l’ altro bianco, con uno 
fcudo inquartato di Caftiglia nel pri- 
mo e nel quarto, e di Leone nel 
fecondo e nel terzo. Le galere Spa- 
gnole portano quefto padiglione fe- 
condo . 

Padiglione dei svafcelli mercantili 
Spagnuoli , Padiglione, che ha tre 
fafcie, la più alta delle quali è rof- 
fa, quella di mezzo bianca, e la 
più baffa azzurra. 

PADIGLIONE REALE DI FRANCIA ; 
Padiglione bianco , feminato di gi- 
gli d’oro, caricato d'uno fcudo del- 
. le armi di Francia, circondato delle 
collane degli Ordini di San Miche- 
le, e dello Spirito Santo. 

Padiglione dell Ammiraglio di Fran» 
cia , Padiglione quadrato, e bianco. 
Vedi qui fopra PADIGLIONE. 

Padiglione di Calè, Padiglione az- 
zurro attraverfato da una croce bianca . 

Padiglione di Doncherchen, Padi- 
glione a fei fafcie intralciate d’ az- 
zurro;, e di bianco. 

Padiglione delle galere di Francia. 
Vedi STENDARDO. 

Padiglione dei vafcelli mercantili 
Francefi. Secondo 1 Ordinanza della 
Marina del 1689. l'infegna di pop- 
pa di quefti vafcelli deve effere az- 
zurra con una croce bianca che at- 
traverfa, e le armi del Re full’eftre- 
mità , o qualche altra diftinzione, 
che fi giudichi a propofito , purchè 
la loro infegna di poppa non fia tut- 
ta bianca. Io dico infegna , perchè 
i vafcelli di quefti mercanti non pof- 
fon portare padiglioni propriamente 
detti. Vedi fopra PADIGLIONE. 

PADIGLIONE DI GENOVA, Padiglio« 
ne bianco con una croce vermiglia a 
traverfo. 

PADIGLIONE DEL GrAN MocoL, 
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Padiglione roffo ; con una donna 
nuda , che balla, e con queft'ifcri- 
zione nell'orlo fuperiore: noch, nier, 
half gevvonen, che vuol dire non 
Ji è peranche guadagnata la metà. 

Quefto Principe ha ancora un pa- 
diglione verde con una mezza luna 
d'oro. 


PADIGLIONE D'AMBURGO, Padiglio- 
(4 


ne roffo con una groffa torre d'ar- 
gento , rinchiufa , o guernita di tre 
mafchj da fortezza , pure d’argento . 

Ad Amburgo vi ha un'altro pa- 
diglione, che è roffo, carico di tre 
torri d'argento, a una, e a due, le 
une vicine alle altre, 


PADIGLIONE DI ARLINGEN ,; Pad; 


gliene giallo bordato nell’ alto e nel 
baffo d’ azzurro, e carico nel mezzo 
d'uno fcudo d’argento, bordato d’ 
azzurro nel primo, e nel quarto dei 
tre fiori d'oro , nel fecondo e nel 
terzo di tre croci vermiglie. 


PADIGLIONE D'OLANDA, Padiglione 


a tre fafcie, o a fei, la prima del. 
le quali  arancina, la feconda bian- 
ca, e la terza azzurra. Si chiama an- 
che padiglione del Principe. 
Padiglione di buonpreffo d' Olanda, 
o del Principe. Per queft'albero fi fa 
ufo di tre padiglioni. Il primo è 
tutto roffo: il fecondo è intarfiato 


y i ssa 
d'argento, di vermiglio, e d’azzur- 


ro ; e il terzo, che fi chiama fem 
plice, è fregiato d’argento nel mez- 
zo, di vermiglio nelle due punte fu- 
periori, e d'azzurro nelle due punte 
inferiori. 

Padiglione degli Stati Generali del- 
le Provincie unite, Padiglione roffo, 
con un leon d'oro, che impugna 
colla fua zampa deftra una fciabla d' 
argento , e nella fua zampa finiftra 
tiene un fafcetto di fette frecce d'oro, 
da Yy le 
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le cui punte, e le cui penne fono 
azzurre. Quefta è l'arma dello Stato. 

Padiglione di buanpreflo deoli Dr 
ti Genezali, Padiglione trinciato , e 
fpartito di colore aranciato, e d' az- 
zurro, è tagliato da una croce d’ar- 
gento coù uno fcudo di vermiglio 
nel cuore. 

Padiglione delle Provincie Unite. 
Quefto padiglione è fempre degli Sta- 
ti Generali. E' carico di tre lettere 
P, che fignificano Pugno Pro Pa- 
tria, Combatto per da Patria. 

Padiglione d' Amfterdam, Padiglio- 
ne a tre fafcie. La più alta è rof- 
fa: quella del mezzo bianca, e la 
più baffa è nera. Vi è fulla fafcia 
bianca le arme d’ Amfterdam, che fo- 
no di vermiglio , a un palo nero, 
carico di tre tau d'argento, che ha 
per cimiero una corona Imperiale, 
e per foftegno due leoni in nero. 

Padiglione di Fiandra, Padiglio- 
ne a tre fafcie, quella dell'alto rof- 
fa, quella di mezzo bianca , e la 
terza gialla. Quella di mezzo è ca- 
ricata d'una croce di Borgogna di 
porpora . Vedi Padiglione de’ Paefi 
Baffi Spagnuoli qui fotto . 

Padiglione di buonpreffo di Fiam 
dra, Padiglione giallo con un leone 
nero , rinchiufo in un'orlo nero, 
piantato a fcudo , ornato ai cantoni 
con otto gigli neri , tre nella parte 
fuperiore, e cinque intorno, con fo- 
pra una corona nera, con tre gigli 
pur neri. 

Padiglione di Hoorn , nell Olanda 
Boreale, Padiglione a tre fafcie, due 
delle quali roffe, e una bianca nel 
mezzo , foprà la quale è un corno 
vermiglio, guarnito di cerchj d’oro, 
pendente a un cordone vermiglio . 

Padiglione delle Ifole di Schelling e 
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di Ulie, Padiglione a dieci fafcie, che 
fono difpofte come fegue, comincian- 
do dalla più alta, roffa, bianca, 
azzutra, roffa. azzurra, gialla, ver. 
de, roffa, bianca, e azzutra. 

Padiglione de’ Paefi Baffi Spagno- 
li, o di Borgogna. In quefto luogo 
vi fono due padiglioni . Il primo 
bianco attraverfato da un tau, o da 
una croce di Sant'Andrea , col ba- 
fton roffo; e il fecondo azzurro col- 
la medefima croce. 

Padiglione di Zelanda, Padiglione 
a tre fafcie, una delle quali è aran- 
cina, l’altra bianta , e la terza az- 
zurra. La bianca, che è nelmezzo, 
è caricata coll'arme di Zelanda, che 
è tagliata d'oro in capo in un mez- 
zo leone vermiglio , nel leone ver: 
miglio , che efce da tre onde, o 
triangoli ondati d'azzurrd in campo 
d’argento in punta. 

Padiglione di Bwonpreffo di Flef- 
finga nella Provincia di Zelanda. 
Padiglione roflo , con un'urna d'ar- 
gento, e fimilmente coronata. 

Padiglione di Middelburgo Capita- 
le della Zelanda . Padiglione a tre 
fafcie, l'una delle quali è roffa, la 
feconda bianca, e la terza gialla. 

Padiglione di buonpreffo di Mid- 
delburgo. Padiglione roffo carico d' 
una torre con i merli d’oro. 

Padiglione di Roterdam . Padiglio- 
ne d'undici fafcie, che fono, à co- 
minciare dalla più alta, verdi e 
bianche. 

Padiglione di buonpreffo di Terveer 
nella Provincia di Zelanda . Padi- 
glione roffo, con uno fcudo nero con 
la faccia d’argento. 


PADIGLIONE DEL GIAPPONE, Padi- 


glione roffo , con una mezzaluna d' 
oro, e due fpade azzurre, ondate , 
e guar- 
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e guarnite d’oro incrociate a croce 
di Sant' Andrea. 

PADIGLIONE DI GERUSALEMME , 
Padiglione bianco con una croce d’ 
oro fofpefa, con ai cantoni quattro 
crocette fomiglianti . 

PADIGLIONE D'IRLANDA, Padiglione 
bianco carico con una croce di Sant’ 
Andrea di vermiglio. 

PADIGLIONE DI LEUVARDA , Città 
Capitale della Provincia di Frigia, 
Padiglione verde carico d’un leon d' 
oro. 

PADIGLIONE DELL’IsoLa DEL MAN, 
Padiglione roffo con tre gambe d' 
uomo intralciate infieme, avente nel 
di fopra un quarto franco bianco , 
con una croce roffa. 

PADIGLIONE DI Livorno, Padiglio- 
ne bianco con una croce vermiglia , 
le cui eftremità terminano a mezza- 
luna, a ciafcuna delle quali vi è 
una palla. 

PADIGLIONE DI LURECCA, Padiglio- 
ne fpartito in due fafcie , la più al 
ta delle quali è bianca, e la più 
baffa è rofla. 

PADIGLIONE DI LUNERURGO, Padi- 
glione roffo con un cavallo volante 
d’oro. 

PADIGLIONE DI MALTA, Padiglione 
bianco con una croce di Malta, cioè 
a otto punte, roffa. 

Vi è pure a Malta altro padiglio- 
ne roffo, attraverfato da una croce 
bianca. 

PADIGLIONE DI MANTOVA, Padi- 
glione azzurro bordato di roffo ai tre 
lati. Sopra il fuperiore vi fono l' 
appreffo parole: .47 bifogno raflem- 
bro, e fut lato inferiore, fi leggono 
quefte altre: l'uomo gira il fato. Il 
mezzo del padiglione ha una tefta 
di donna, nella parte deretana della 


quale vi è. una mafchera nera, che 
le ferve di conciatura. 

PADIGLIONE DI Marocco , Padi- 
glione roflo, bordato di punte roffe, 
e bianche, con in mezzo un pajo 
di cefoje aperte, 2 due impugnatu- 
re, e a due tagli, le cui punte ri- 
mangono in fuori. 

PADIGLIONE DEI MORI D'AFRICA, 
Padiglione a due fafcie , verde, e 
roffa. La prima, che è rofla, è più 
ftretta dell'altra. 

PADIGLIONE DI MESSINA, Padiglio- 
ne bianco con .un’ aquila a due tefte 
fpruzzata di nero. È 

PADIGLIONE DI MODONA, Padiglio- 
ne roffo con un’ aquila bianca , © d' 
argento. 

PADIGLIONE DI Monaco, Padiglio- 
ne bianco con uno fcudo con fcacchi 
d’ argento, e vermigli. 

PADIGLIONE DI Moscovia, In que» 
fto Regno fervonfi di tre padiglioni. 

Il primo è a tre fafcie, la più 
alta delle quali è bianca, quella di 
mezzo azzurra , e l’inferiore roffa. 
Nella fafcia di mezzo vi è un’aqui- 
la a due tefte fpiegata d’oro, coro- 
nata con una corona imperiale, ed 
avente nel cuore uno fcudo d’oro, 
con un S, Giorgio d' argento , fenza 
drago . 

Il fecondo padiglione è parimente 
a tre fafcie dei colori medefimi del 
primo, ed è attraverfato da una cro= 
ce di Sant Andrea azzurra. 

Il terzo finalmente è un padiglio® 
ne inquartato d’ una croce azzurra , 
nel primo quarto, e nel quarto d’ 
argento, nel fecondo e nel terzo di 
vermiglio. 

PADIGLION& DI NANQUIN. A Nan- 
quin fi portano due padiglioni, uno 
bianco e roffo nell'albero. di mae- 

Yy 2 ftra, 
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ftra, e uno roffo nell’ albero davan- 
ti, con due infegne da poppa, le 
quali fono grige , azzurre, roffe , 
e bianche. I giunchi portano altresì 
dei padiglioni nel buonpreffo, che 
iono di porpora. Le fiammole fono 
roffe, bianche, e azzurre ; e il pa- 
diglione dell'albero di maeftra , che 
attraverfa , è giallo , roffo, e az- 
zurro. 

PADIGLIONE DI Naroti, Padiglione 
caricato d’un grifone rampante in 
campo verde. 

PADIGLIONE DI NOORDEN IN OsT- 
FRISIA , Padiglione azzurro con tre 
ftelle d'oro. 

PADIGLIONE D’OSTENDA , Padiglio- 
ne fpartito di roffo in alto, e di 
giallo a baffo. 

PADIGLIONE DEL PAPA, Padiglione 
bianco colle Immagini de’ Ss. Apo- 
ftoli Pietro, e Paolo: quella di S. 
Pietro avente nella mano deftra due 
chiavi pofte a croce di Sant’ Andrea, 
e con un libro nella mano finiftra; 
e quella di San Paolo avente ur li- 
bro nella mano deftra, e una fpada 
nella finiftra . Le fiammole fono di tre 
fafcie, una bianca, l'altra gialla, e 
la terza roffa, 

PADIGLIONE DI PERSIA ; Padiglione 
giallo caricato, o di tre mezze lu- 
ne d’argento, le cui punte reftano 
in fuori, o di tre leoni d’oro. 

PADIGLIONE DI PoLONIA, Padiglio- 

ne roffo con un braccio, che efce d’ 

una nuvola azzurra, impugnante una 

fpada d’argento colla guardia nera, 
veftito fino al gomito di tela bian- 
ca, con manichetto d’oro. 

PADIGLIONE DI PORTO A PORTO, 
Padiglione a undici fafce, fei delle 
quali fon verdi, e cinque bianche. 

PADIGLI@NE DI PORTOGALLO, In 


PAD 
quefto Regno vi fono cinque padi- 
glioni . 
Il primo è bianco coll’ arme di 
Portogallo . 


Il fecondo è bianco carico d’ una 
sfera celefte d' oro, con fopra una 
sfera del mondo azzurra, con un’ 
orizzonte d’oro, e una croce di por- 
pora al di fopra. 

' Il terzo è bianco con una sfera 
celefte di porpora , con una croce 
di vermiglio a ciafcun lato, e una 
fimile fopra, piantata fopra una sfe- 
ra del mondo azzurra con un’ oriz- 
zonte d'oro; e nel mezzo della sfe. 
ra celefte vi è un’altra sfera del 
mondo azzurra, fopra un pilaftro d' 
oro. 
Il quarto è bianco con larme del 

Regno verfo il baftone, e con una 

sfera celefte di porpora nel mezzo 

con fopra una sfera del mondo d’ 

azzurro , con un’orizzonte d’oro, e 

una croce vermiglia al di fopra, fo- 

ftenuta da un pilaftro d'oro, e aven- 
te due palle d'oro; e verfo l’ altra 
eftremità allato alla sfera, vi è un 
monaco veftito di nero, avente nel- 
la mano deftra una croce vermiglia, 

e nella finiftra una corona. 

Quetti tre ultimi. padiglioni fon 
quelli, che portano ì vafcelli , che 
vanno all’ Indie. 

Finalmente l’ultimo padiglione di 
Portogallo è inquartato d’ una croce 
nera, ornata d’otto fafce in ogni 
quarto, roffa, azzurra e bianca, la 
prima nel quarto franco, caricata d° 
una croce bianca. 

PADIGLIONE DI RAGUSI IN Dal- 
MAZIA , Padiglionebianco, con uno 
fcudo , in cui fi legge Libertas. A 
Ragufi vi è un'altro padiglione bian- 
co, caricato d'un frate veftito di ne- 

ro 
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ro avente ai dué lati le due Lettere 
S. B. San Biagio. 

PADIGLIONE DI REVEL, Padiglione 
a fei fafce azzurre, e bianche, la 
‘prima delle quali in alto è azzurra. 

PADIGLIONE DI RIGA , Padiglione 
azzurro con una croce d'oro, carica 
nel cuore d'uno fcudo vermiglio con 
due chiavi d’argento incavalcate a 
croce di S. Andrea. 

PADIGLIONE DEL RE DI BANTAM, 
Padiglione roffo bordato d'oro, con 
due mezze lune, e due fpade guar- 
nite d'oro, paffate a croce di Sant’ 
Andrea in azzurro. 

Padiglione di Bantam all’ Indie 
Orientali, Padiglione giallo con due 
fpade, o ftramazzoni , colla guardia 
d’oro, incavalcate a croce di Sant’ 
Andgea d'argento. 

PADIGLIONE DI Roma, Padiglione 
bianco con due chiavi d’oro pofte a 
croce di S. Ayidrea, e coronate con 
camauro d'ofo. 

Vi fono due altri padighoni di 
Roma. : 

Il primo è roffo, con un’ angiolo 
d’argento. 

Il fecondo è roffo , coll’ arme di Ro- 
ma che fono ovali accartocciate , borda- 
to d’oro, collo fcudo interzato in fon- 
do vermiglio , d'azzurro, e vermi. 
glio , l'azzurro bordato d'oro, con 
quattro lettere d'oro S. P. Q. R. 
Senatus, Populufque Romanus. 

PADIGLIONE DI Rostoc, Padiglione 
a tre fafce, la più alta delle quali 
è azzurra, quella di mezzo bianca, 
e l’inferiore roffa. 

PADIGLIONE Russo. Vedi PADIGLI0- 
NE DI Moscovia. 

PADIGLIONE DI SAN Giorgio, Pa 
diglione ‘bianco con una croce roffa . 

PADIGLIONE DI SALE , Padiglione 
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roffo, che termina in punta. 
PADIGLIONE DELL’ ISOLA DI SAR- 


DIGNA ;i Padiglioue roffo attraverfa- 
to da una croce d’azzurro” che lo di- 
vide in quattro quarti, in ciafcuno 
dei quali vi è una tefta di moro, 
attorniata da una fafcia bianca, o d' 
argento. 

PADIGLIONE DI SAVOJA, Padiglione 
roffo attraverfato da una croce d'ar- 
gento, che lo divide in quattro fpar- 
tImenti, in ciafcuno dei quali è una 
delle appreffo lettere F. E. R. T., 
che importano , Fortitudo ejus Rbo= 
dum tenuit. Il fuo valore falvò Rodi. 

Vi è altresì in Savoja un'altro 
padiglione, she è bianco coll’ Imma- 
gine di Maria Vergine. 

PADIGLIONE DI SicILIA, Padiglione 
bianco con un'aquila nera. 

"PADIGLIONE DI SLESWICK HoLSTE- 
IN, Padiglione roffo coll’ arme di 
Slefwick, E 

PADIGLIONE DI STAVEREN. Puadi- 
glione azzurro caricato di due Pafto- 
rali incrociati. 

PADIGLIONE DI STETIN, Padiglione 
fpartito: la parte fuperiore è bian- 
ca con una ftrifcia vermiglia , e l' 
inferiore è roffa con una fîrifcia d' 
argento. - 

PADIGLIONE. DI STRALSUND IN Po- 
MERANIA, Padiglione roffo con un 
fole d’oro. 

PADIGLIONE DI Svezia, Padiglione 
azzurro, e fpaccato , attraverfato da 
una croce d’oro, la cui punta, che 
riefce nella fpaccatura ne efce in in- 
cavatura . 

I baftimenti mercantili di quefto 
Regno portano padiglione quadrato . 

PADIGLIONE DEI TARTARI, Padi* 
glione giallo con leone nero, colla 
coda di baflifco pur nera con cin- 

que 
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que artigli per zampa, e colla tefta 
voltata in fuori. Wedi ancora Pa- 
BIGLIONE DELLA CHINA. 

Quefti popoli hanno un’ altro pa- 
digliene, che è giallo, carico d’un 
pufo, la cui gola è color d'ifabella. 

PADIGLIONE DI TETUAN IN Bar- 
BERIA , Padiglione a tre fafcie , l 
una delle quali è roffa, l'altra ver- 
de, e la terza roffa. La fafcia ver- 
de , che refta nel mezzo , termina 
in forma di lingua. 

PADIGLIONE DI TOSCANA ; Pad; 
glione bianco con uno feudo rappre- 
fentante l’ arme del Gran Duca. 

In quefto Gran Ducato fi fa ufo 
d'un’altro padiglione. Quefto è bian- 
co, con una croce di Santo Stefano 
che è di vermiglio, nella bordatura 
d’oro, della forma fteffa, che quel., 
la di Malta. 

PADIGLIONE DI TRIPOLI IN BAR- 
BERIA è Padiglione verde , che ter- 
mina in punta. 

PADIGLIONE DI TunEsI, Padiglio- 
ne a cinque fafce, azzurra, roffa , 
verde, roffa, e azzurra. Termina in 
punta, e la banda del mezzo è in 
forma di lingua. 

PapIGLIONE Turco, Si diftinguono 
in Turchia tre padiglioni. 

Il primo è detto padiglione del 
Gran Signore. Quefto è verde con tre 
mezze lune d’argento, le cui punte 
fono oppofte in fra effe. Non può 
portarli, fe non quando è a bordo 
il Gran Signore, o per commiffione. 

Il fecondo è azzurro, con tre mez- 
zelune d’argento, tutte le corna del- 
le quali fono in fuori. 

Il terzo è roffo con tre mezzelu- 
me d'argento difpofte come nel fe- 
condo padiglione. 


In Turchia vi fono altresì altri 
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padiglioni, che fono carichi di varie 
lettere nere , ma che fono fempre 
o verdi, o roffi, o bianchi. Quello 
delle loro galere è roffo, e termina 
in punta. 

PADIGLIONE DI VENEZIA , O DI 
SAN Marco, Padiglione roffo con 
un leone d’oro alato, piantato fepra 
una piccola fafcia azzurra , avente 
nella fua deftra zampa una croce d' 
oro, e nella finiftra un Libro, ove 
fono fcritte le appreffa parole , Pax 
tibi, Marce Evangelifta meus . 

A Venezia vi fono altri due ps. 
diglioni. L' uno d'effi è fimile al 
primo con quefta differenza , che il 
leone tiene nella zampa deftra una 
fpada azzurra coll’impugnatura nera. 

L'altro padiglione di Venezia è 
bianco, decorato del medefimo leone. 

PADIGLIONE D' ULIELAND, Padi- 
glione a quindici fafce , le quali fo- 
no, a cominciare dalla più alta, rof. 
fo, bianco, azzurro , verde, azzur- 
ro , giallo , verde , giallo, roffo , 
azzurro , giallo, verde, roffo, bian- 
co, @ azzurro, 

PADIGLIONE DI WATERLAND NEL- 
L'OLANDA BOREALE, Padiglione 
a tre fafce larghe, roffo, bianco, 
e azzurro, bordato. a tre lati di pic» 
cole fafce ftrette ,; roffo, bianco, e 
azzurro . Sulla fafcia larga del mez. 
zo vi è uno Scudo quadrato, i due 
terzi fuperiori del quale fono azzur- 
ri, carichi d’un cigno bianco, nuo» 
tante in acqua marina in vermi. 
glio. 

PADIGLIONE DI WESTFRISIA , Pa- 
diglione azzurro, feminato di ftrifce 
d’oro con due leopardi d'oro. 

PADIGLIONE DI WISMAR NEL Du- 
CATO DI MECKLEMBURGO, Pa- 
diglione a fei fafce intralciate , po- 

fte al- 





PAD 


fte alternativamente , a cominciare 
dalla più alta, una roffa Valtra 
hiance 

PADRONA; Vedi GALERA PADRONA. 
PADRONE DI VASCELLO, Detto an- 
cota ful Mediterraneo ; Capitano, € 
Padrone affolutamente. 

Ufiziale di mare, che comanda 
tutto l'equipaggio, e tutta la Ma 
novra , e che è incaricato di tutto 
il piano del vafcello. Egli fceglie, 
ed acconta i piloti, i fottocapi, i 
marinari, e i camerata, confultan- 
done però i proprietarj del vafcel- 
lo, quando fi trova nel luogo , ove 
quefti dimorano, ed è refponfabile di 
tutte le mercanzie caricate ful fuo 
bordo , delle quali è tenuto a ren- 
der conto ful piede delle ricogni- 
zioni. Vedi RICOGNIZIONE . Inol- 
tre ei non dee abbandonare il fuo 
baftimento nel tempo del viaggio, 
per qualunque pericolo fi tema, fen- 
za il parere dei principali ufiziali , 
e marinari, e in tal cafo è tenuto 
a falvar feco il danaro, e quello 
può di più delle merci preziofe del 
fuo carico. In evento, che faccia 
viaggio conttario, che commetta al- 
cun latrocinio , che comporti, che 
faccianfi furti ful fuo bordo , o che 
con frode dia luogo all’ altetazione , 
o confifcamehto delle merci del va- 
fcello , è punito con pena corporale, 
Le funzioni principali di queft’ ufi- 
ziale fono. 1. Con confenfo del pi- 
loto, e del fottocapo eondannare al- 
la fensina, legare alla campanella, 
e punire con altre pene fomiglianti, 
i marinari follevatori, ubriachi , di- 
fubbidienti, o che abbiano commef- 
fo alcun fallo. 2. Quando fi fanho 
viaggi di lungo tratto, unire ogni 
giorno a mezzodì , ed ogni volta, 





che è neceffario, il piloto, il fotto- 
capo, tutte le perfone pratiche dell’ 
Arte di navigare , che fi trovano 
ful fuo bordo, e di conferire con 
efli fopra le altezze prele , fopra i 
viaggi fatti, e da far, e fopta l 
eltimo, o parere. 

Per effer ricevuto per padrone, bi- 
fogna aver navigato cinque anni, e 
foccombere all'efame di due vecchi 
padroni in prefenza di due Ufiziali 
dell Ammiraglità , e del profeffore 
d' Idrografia, in quei luoghi, ove 
quefto è ftabilito. (+Weggafi P Ordi- 
nan%a del 1681. Lib. 11. Tit. 1, 

Si chiama altresì Padrone fopra 
i vafcelli da guerra un’ Ufiziale, che 
è preffo al Luogotenente. Quetti af- 
filte alla carena: ha la cura dell’ 
affeftamento del vafcello , ed è pre- 
fente al magazzino, per prendere la 
prima guarnitura, e per ricevere il 
concambio , del quale è tenuto a da- 
re un’inventario al Capitano fotto» 
feritto di fuo pugno. E' incaricato 
ancora di fare efeguire gli ordini , 
che fe gli danno per la manovra. 
( Vedi COMANDAMENTO ); ed of. 
ferva il lavoro dei marinari , per 
iftruire quelli, che difettano per 
ignoranza, e gaftigar quelli, che non 
farino il loro dovere. 


PADRONI DI SCIALUPPA, Quelti fo- 


no ufiziali marinarefchi , che fervo- 
no fopra i vafcelli da guerra Fran- 
zefi, ai quali fi dà la condotta del» 
le fcialuppe, e dei canotti. 


PAFI, ( Ven, TREVI, ) Quefta è una 


vela baffa. Si diftinguono due paf, 
uno grande, e uno picciolo. Il pri- 
mo è la vela maeftra, 0 la vela più 
baffa, che è all'albero di maeftra . 
e il fecondo è la vela di mezzana, 
Vedi VELA. Quando uuo non fi fer- 
ve, 


ve, che di vele baffe , fi dice d’ef. 
fere a due paf. 

PAGAJA, Denominazione, che i Sel- 
vaggi danno al remo, del quale fer- 
vonfi per vogare i loro Pirochi. A 
tal fine ftannofi in piedi fopra un 
banco , che è fituato nel fenfo del 
bordo del piroco , e riguardando il 
luogo , ove vogliono andare , fpin- 
gono la pagaja d'avanti in dietro. 
Quefta foggia di remare è inferio- 
re alla noftra, sì perchè l’uomo non 
può fare uno sforzo così gagliardo 
ftando in piedi, come fe fteffe a fe- 
dere, sì per molte altre ragioni, che 
fono fviluppate nel quinto Capitolo 
della Nuova Teoria della Manovra 
dei Vafcelli all'iutellizenza dei pilo 
ti, nelquale fi vede un confronto 
del remo, e della pagaia. 

PAGGt, ( Ven. Mozzi GARZONI, ) 
Quefti fono giovani, che imparano 
l’arte del marinaro . Medi Mozzi. 

PAGGIO DELLA CAMERA DEL Ca. 
PITANO, Quefto è colui, che fer 
ve il Capitano. 

PagLIOTTO, ( Ven. DEPOSITO DA 
PAN, ) Termine di galera. E'laca- 
mera , ove, fi colloca lo Scrivano, 
col bifcotto, 

Para, E' quefta | eftremità appianata 
del remo, che entra nell'acqua. 

PALANCA, Comandamento di far fer. 
vire , o tirare fopra il Palano, o 
Senale . 

PALANCARE , (Ven. PARANCARE, ) 
Significa fervirfi dei palani , o fe- 
nali per imbarcare, o sbarcare aleun 
collo. 


PALANCHINO, (Wen. SENALETTO, ) 


Picciol palano , o fenale , che fer- 

ve ad alzare picciole balle. 
PALANI, (Pen. SENALI DI CAPO, ) 

Piccioli palani attaccati all’ intefta- 


PALANI , ( Wen SENALI DI 


PALANI ) ( Ven. 


PALANI , 


PAL 


tura dell’ albero di buonpreffo per 

di fotto, che fervono a tenere la 

penna di civada nel fuo luogo, e 

ad ajutare ad iffarla quando fi pone 

nel fuo fito. 

Mez. 
ZANA, ) Palani attaccati all’ albero 
di mezzana , che fervono per alare 
a bordo le ancore, e la Scialuppa, 
e a tendere le farte, ec. 

PALANI , ( Ven. SENALI DI RITI- 
RATA) ) Piccioli paleni, de’ quali fer- 
vonfi i cannonieri, per rimetter den- 
tro il cannone, dopo che ha fatto 
lo fparo , e che il vafcello è alla 
banda . 

SENALI DI STAG- 

GIO,) (Wen.) STRAGIO, Palani, 0 

fenali attaecati allo ftaggio. 

( Wen, SENALI DI MAE- 

STRA, } Palani, o fenali, che ap- 

partengono all'albero di maeftra. 


PALANO, ( Ven. SENALE, ) Unione 


d'una, o di due corde con un'iftru- 
mento a due pulegge, o carrucole, 
e una carrucola femplice , che gli 
è oppofta , di cui fervonfi, per im: 
barcare , e sbarcare i colli pefanti. 
Una di quefte corde fi chiama Su- 
STA , l'altra DiFEsA . Wedi quefte 
due voci. 

Si definifce ancora quefto termine 
in altro modo. E' fecondo alcuni 
marinari , la eorda , che s'attacca 
allo ftaggio , o al pennone di mae- 
fra, o alla penna di mezzana , per 
tirare qualche pefo , o per tendere 
alcuni ftaggi; ma la prima defini. 
zione è la più ricevuta. 

PALANO, (Ven. SENALE A CALIOR- 
NA,) Quefta è un’ intiera Caliorna. 
Vedi CALIORNA. 

PALANO A CANDELETTA. Wedi CAx- 
DELETTA. 

Pa- 


PAL 
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PALANO D'AMURA, Picciolo palano, 
o fenale , che ferve a amurare la 
vela dell’ albero di maeftra in un 
tempo contrario. 

PaLcHi, E quefta un’ unione di più 
pezzi di legni, o di tavole che fi 
fofpendono intorno al baftimento , 
per calafattarvi, e che s'alzano di 
contro effo baftimento , quando fi 
fabbrica. In quefto fecondo fenfo , 
chiamafi Triangolo. Vedi quefta voce. 

PaLco, In Terra Nuova è quefto un 
luogo fabbricato ful bordo del ma- 
re, ove fi fa feccare il baccalà. 

PALEGGIAMENTO, Quefta è l’azione 
di cavar fuori del vafcello i grani, 
i fali, ed altre materie, che fi muo- 
vono colla pala. I marinari fono ob- 
bligati a fare quefta fatica fenza al- 
cuna mercede , di pari che pel ma- 
neggiamento (vedi quefto termine): 
ma ne poffono efigere per l’ alza» 
mento. 

PALEO, TROTTOLA, E' quefto un’iftru- 
mento inventato in Inghilterra, per 
offervar l'orizzonte ful mare malgra- 
do il moto pel fenfo della lunghez- 
za, ed il rolar del vafcello. E que- 
fto un paleo di metallo coperto d’ 
uno fpecchio pochiffimo rilevato, ed 
avente tre pollici di diametro. Que- 
fto ha un foro di fotto in forma di 
cono, che riceve l’eftremità d’una 
punta d’acciajo ,. fopra di cui fi fa 
girare. Si rende pefante per mezzo 
d'un cerchio di metallo. Per farlo 
girare, s'inviluppa un naftro intorno 
a un piolo piantato nella fua fuper- 
ficie in mezzo dello fpecchio, e fi 
tira con forza quefto naftro, ritenen- 
do il paleo, 0 impedendo, che s'in- 
clini. Si fa girare entro a una fpe- 
cie di fcodella, nel fondo della qua- 
Je s'innalza una punta, che foftenta 


effo paleo. Si pone fopra quefta fco- 
della un regolo, che fi colloca co- 
me un diametro. Quefto regolo ri- 
tiene il paleo, mentre, fi tira il na- 
ftro, che paffa a traverfo per un fo- 
ro, e fi cava fubito, che è ftato da- 
to il moto. Con quanta maggior 
forza fi tira il naftre, con tanta 
maggior velocità fi muove il paleo. 
Si difimpegna il naftro, e fi leva 
via il regolo. 

Così quefto paleo conferva il fua 
livello. Ora fe mentre, che il mo- 
to del paleo è regolare, fi offerva un’ 
aftro, fi vedrà, che la fua immagi- 
ne non cambierà luogo, per quanto 
* gagliarde fcoffe dienofi al paleo. Così 
offervando coll’ ottante, ( vedi OT- 
TANTE) uno fi inclinerà verfo il 
paleo, e fi faranno concorrere le due 
immagini dell’ aftro ful vetro. La 
prima immagine farà quella, che da- 
rà il paleo, e la feconda farà quel- 
la, che darà il criftallo della linda. 

Del rimanente, quando quefte due 
immagini concorrono, o che la me- 
tà dell'una conviene perfettamente 
colla metà dell’altra, l’ottante dà 
il doppio dell’altezza dell’aftro, men» 
tre addita quanto l’ aftro fia real- 
mente elevato fopra la fua immagis 
ne, che fi vede nello fpecchio del 
paleo. Adunque non fi dovrà far’ al. 
tro che prendere la metà del nume» 
ro, che fi troverà fopra l’ottante, 
per avere la vera altezza dell'aftto, 

PALLONE, Specie di brigantino, che 
è in ufo preffo quei del Siam. Que- 
fto è un picciolo baftimento da un 
folo albero, d'una ftraordinaria lune 
ghezza , la prua e la poppa del 
quale fon molto elevate, in cui f 
collocano dai cento venti, fino ai 
cento cinquanta rematori da ‘cadaun 

: Zz lato. 
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lato. I remi fono, a inargentati, o 
dorati, o raggiati d'oro. In mezzo 

. a quefto baftimento vi è talvolta una 
cupoletta, o una fpecie di campani- 
le, che chiamano chirola, che è co- 
perto d’un ricco drappo e che ha 
delle portiere della ftoffa medefima. 
Ciò viene a formaie due palloni di 
forme differenti , ornati gli uni, e 
gli altri di ricche balauftrate d’ avo- 
rio, arricchite d’indorature. I loro 
bordi s’innalzano a fior d’acqua, e 
le eftremità incurvate montano affai 
alto. La maggior parte di quefti ba- 
ftimenti hanno la figura di cavalli 
marini , dragoni, e altre fpezie d' 
animali, come fi dava a un di pref- 
fo ai primi baftimenti. Vedi Ar- 
CHITETTURA NAVALE. Ve ne fo- 
no ancora di quelli, che fono orna- 
ti di figure diverfe fatte con dei pez- 
zetti di madre perla uniti infieme: 
i palleni ordinarj però fono fenza 
ornati . 

PALLOTTOLA, Capo di corda minuta, 
ove vi ha un'anello, e un nodo: 
ferve quelta per tenere lo fcovetto 
di maeftra alla prima delle farte di 

. maeftra, quando non è in ufo. 

PALMA. Vedi PALA. 

PALMARE, I Levantini intendono per 
‘quefta parola; trafportarfi a forza di 
braccia . 

PALMETTO , Quefto è un dado con- 
cavo ,; che fta raccomandato a un 
cuojo alla palma della: mano del ve- 
leggiatore ; di cui il medefimo fi 
ferve per ifpigner l'ago, quando cus 
ce le vele. 

PANCHETTE ;) ( Ven. BANCHETTI } 
Piccioli banchi, i quali fervono fo- 
pra una galera di letto al voga avan- 
ti, e a foftenere i piedi dei galeot- 
ti, quando vogano : quefte fono in- 


tavolate. neì banchi grandi, appog- 
giati da un lato alla fopraccorfia, e 
dall'altro fopra una corda. La loro 
lunghezza è di fette piedi, la loro 
larghezza di diciaffett' once, e la lo. 
ro groffezza d'un’oncia e mezzo: 
fannofi in Francia quafi fempre di 
abete del Delfinato. 

Panno, Vi fi fottintende mettere in; 
e fignifica rendere immobile un va- 
fcello, fituando per fiffatto modo le fue 
vele, che lo sforzo del vento fopra 
le une venga ad effere contrabbilan- 
ciato da quello delle altre . Quefte 
forze contrarie fi diftruggono a vi- 

. cenda , e il vafcello non fa alcuna 
direzione. Ciò può efeguirfi in va- 
rie guife. La pratica ordinaria con- 

. fifte nel caricare le vele baffe  braf- 
fando il picciol albero di gabbia, 
perchè prenda il vento davanti , e 
fi braffa dipoi | albero di gabbia di 
maeftra , perchè porti. Allora il va- 
fcello è fpinto dal davanti e al ven- 
to dall'albero di gabbia di maeftra, 
ed è fpinto di dietro e ad arriva 
re, dal piccolo; di modo che refta- 
fi come immobile. La ragione di 
quefto fi comprenderà leggendo l 
Articolo ManEGGIO DEL NAVI» 

GLIO, i 

ParADISO, © Bacino, Parte d'un 
porto, in cui i vafcelli trovanfi più 
ficuri . 

PARAGGIO, Spazio , o eftenfione di 
mare, fotta qualunque latitudine uno 
fitrovi. Si dice effere în paraggio cioè 
effere in certi luoghi del mare, ove 
fi può trovare tutto quello , che fi 
cerca : effer ancorati in paraggio ; 
cioè effer full’ ancore in un luogo, 
ove fi può apparecchiare quando fi 
vuole . 

PARALELLI, Quefti fono i Circoli pa- 

ralelli 
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ralelli dell'Equatore, fopra i quali fi 
contano le leghe minori. Vedi Le- 
GHE . Se ne contano tanti, quanti 
fono i punti del Meridiano. 

PARATA, Vi fi fottintende fare la; 
e fignifica addobbare, od ornare un 
vafcello di tutti i fuoi padiglioni, e 
di tutti i fuoi pavefi. 

PARCHETTO, (Ven. CASSELLE) Pic- 
colo trincieramento fatto ful ponte 
con un capo di gomena , in cui fi 
mettono le palle di cannone per aver- 
le pronte al bifogno. E' ancora il 
trincieramento , ove fi tengono. le 
palle in un magazzino. Quando fi 
difarma una flotta, fi portano i can- 
noni, e i mortari in quefto trincie- 
ramento , e il Commiflario Genera- 
le dell'artiglieria della marina , ha 
cura di far feparare i cannoni di fon- 
deria da quelli di ferro: di fargli 
difporre per .calibro , e di collocare 
le bombe , e le granate caricate in 
diverfo luogo da quello, ,ove fon po- 
fte quelle, che non lo fono. 

Parco, (Ven. SQuERO) E' quefto in 
un’ arfenale di marina un recinto, 
ove fi fabbricano i vafcelli del Re, 
e che racchiude i magazzini. 

PARCO D'UN VASCELLO, (Wen. De- 
POSITO ) Quefto è una fpezie di 
ferraglio, formato di tavole fra due 
ponti per rinchiudervi il beftiame, 
che gli Ufiziali fanno imbarcare per 
proprio nutrimento. 

PARENSANA ,) Vi fi fotrintende fare 
la. I Levantini intendono per que- 
fta efpreffione apparecchiare » Vedi 
APPARECCHIARE. 

Parere. Vedi EsTimo. 

Parro, Spezie di barcone degl’ India- 
ni, che ha fimili la prua, ela pop- 
pa, di modo che fi pianta il timo- 
ne indifferentemente nell'una , o nell’ 


altra, quando fa di meftieri mutar 
di bordo. Quefta barca non fi di. 
lunga mai dalle fpiagge, Se ne fer. 
vono verfo Ceilon, e: fingolarmente 
nella Tutocoria alle fpiagge del Ma- 
labar. 

PARRUCCHETTO , ( Ven. PAPPAFI> 
co ) Picciolo albero , che è inca- 
ftrato nell’eftremità degli altri atbe- 
ri. Vedi ALBERO. 

PARRUCCHETTI D'INVERNO, Par 
rucchetti più piccoli di quelli, che 
d’ ordinario fi portano nelle belle. 
ftagioni . 

PARRUCCHETTI IN BANDIERA) Vi 
fi fottintende mettergli. E fignifica 
allentare le fcotte delle vele di pap- 
pafico , allorchè di giorno fi voglion 
dare alcuni fegni convenuti, Vedi 
SEGNALI. 

PARRUCCHETTI VOLANTI, Quetti fon 
parrucchetti, che agevolmente fi met- 
tono, e fi levano, 

PARTE, Vi fi fottintende effere alla ; 
e fignifica aver dritto alle prefe, che 
fi fanno. fopra i nemici. -Coloro, 

… che vanno alle pefche , fono. ancor 

.. effi talvolta alla parte, e in quefto 
cafo non ricevono emolumenti. 


‘PARTENZA ,; E il tempo del far ve- 


la; ed è anche il luogo, donde uno 
è partito. Quando fi è in-atto dì 
partire, fi fpara una cannonata a pol» 
vere, che fi chiama tiro di parten- 
za, 0 fegno di partenza, Sì inalbe. 
ra altresì un padiglione fulla poppa; 
per avvertire le perfone dell’ equi- 
paggio , che fi trovano in terra, di 
venire a bordo , per apparecchiare. 
Quefta fi chiama Bandiera di par- 
tenza, 

PARTIGIANA , Spezie d' alabarda , di 
cui fi fa ufo per difenderfi dall’ ab- 
bordo . 

Za 2 Que- 
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PassAGGio, Quefto è an canale, o 
paffo fra due terre , o fra due ban- 
chi, per cui paffano i baftimenti, 
per entrare in un porto, o in un 
fiume. Nell'Ifole Americane ciò chia- 
mano sbucamento + 

PASSARE AL VENTO D'UN VASCEL- 
Lo, Significa guadagnare il vento a 
un vafcello. 

PASSARE SOTTO IL BUONPRESSO , 
Significa paffare molto vicino alla 
prua d’un vafcello, rafentarla. Que- 
fta è una inciviltà, che fi commet. 
te, e per confeguente una civiltà il 
non farlo, quando fi può. 

Passa voga, Sforzo , che fi fa per 
remar con maggior forza dell’ ordi- 
nario. 

PASSAVOLANTE , (Così chiamafi un 
finto marinaro, che un Capitano, o 
Padron di vafcello fa paffare in ri- 
vifta , perchè il fuo equipaggio ap- 
parifca completo. 

PASSA VOLANTI. Vedi FALSE LAN- 
cR. 

PASSEGGIERO , Quefti è un viaggia- 
tore , che paga il fuo paffaggio fo- 
pra un vafcello, come fi è accorda- 
to, e che per confeguente non è 
comprefo nel numero di coloro, che 
formano l’equipaggio. 

Passo, Quelto è uno ftretto fra due 
terre. Tale fi è quello, che trovafi 
fra Calè, e Douvres, che chiamafi 
Paffo di Calè. 

PASSO DELLE SARTE, (Wen. Grr- 
ZELLE) Corde , che attraverfano le 
farte, in forma di fcalini, per mon- 
tare alle gabbie, e alle fommità de- 
gli alberi. 

PASTIERI PEL PAVIONE , Pezzi di 
legno della lunghezza di tre piedi, 
che fi pongono lungo le cofte del 
Vafcello, per paffarvi delle corde mi- 


nute , atte a tener faldi i paveñ e 
li guarda corpo. 

PASTIERI DI FRA I PONTI, Sono 
quefti fpecie di puntelli piantati fo- 
pra uno dei ponti del baftimento per 
foftentare il ponte fuperiore. 

PATASCIA $ Picciolo vafcello da guer: 
ra, deftinato per fervigio dei grandi 
vafcelli, e che s’ancora nell’ ingref- 
fo d'un porto, per portarfi a rico- 
nofcere quelli, che cofteggiano. La- 
onde quefto baftimento ferve di pri. 
ma guardia, per fermare i vafcelli, 
che vogliono entrare nel porto . Quefto 
vafcello non falo è cuftodito dal fuo 
equipaggio, ma ancora da una trup- 
pa di foldati. Gli Appaltatori Ge 
nerali hanno delle parafcie è che fi 
ftanno nelle imboccature dei porti, 
per avere l’oechio ai vafcelli, che 
w entrano . 

PATASCIA D'AVVISO. Vedi FREGA- 
TA D'AVVISO. 

PATARASSO } 0 MALABESTIA, Spe- 
cie di cefoje, che fervono per apri- 
re le giunture, che dominano fra le 
due bordature , quando fono troppo 
chiufe, per poter far meglio la com- 
miffura. 

PAVESARE , Mettere il pavefe a un 
vafcello. Vedi qui fotto PAVESE. 
PAVESE, PAVESATA, PAVIERI, Ba- 
STINGA, Tutti quefti termini han- 
no un medefimo fignificato. Quefta 
non è altro, che una muta di ta 
pezzeria o di paramenti di tela, che 
fi ftende intorno al piatto bordo dei 
vafcelli da guerra , e che è foften. 
tata da pali, o puntelli, per occul- 
tare ciò, che fegue ful ponte nel 
tempo d'un combattimento, Servon- 
fene parimente per adornare un va- 
fcello in un giorno d’ allegrezza, 

Vedi BASTINGA, 
I pa. 
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I pavefi d' Inghilterra , e degli 
Olandefi fono di color roffo 

Pause, Battelli molto larghi, e lun- 
ghiffimi, di cui fervonfi i foreftieri 
ad Arangel nella Mofcovia, per por- 

tare a bordo le mercanzie. 

PECE NAVALE, (Ven. PEGOLA). Pe 
di GODRONE. 

PEDAGNA, (Pes. MONTAPIE ) Ter- 
mine di galera. E 1’ appoggio fu cui 
pofano i piedi dei galeotti , che ti- 
rano il remo. Quefto è piantato nel- 
lo fteffo modo che ibanchi, un pie- 
de più giù dei medefimi. 

PEDAGNONE , { Venez. MONTAPIR' 
DELLA VOGA DAVANTI ) E' l'ap- 
poggio dei piedi de’galeotti, che ti- 
rano il remo, quando vogano avan- 
ti. E' piantato fulla medefima linea 
dei banchi, appoggiato da un lato 
per mezzo d'un cignone nella fo- 
æraccorka , e dall’ altra eftremità, 
per uno ftaffone di ferro, che è at- 
taccato alla gruccia. 

PEDANA, Quefta è un’ anione di tre 
<avole mefle, e congegnate l'una fo- 
pra l'altra, che ha la forma della 
fuola d'una fcarpa, di cui fi fa ufo 
per andare alla bulina. Per tal fine 
{i hanno due pedane, una fotto ven- 
to, che fi lafcia cadere all'acqua, e 
l’altra che fi lafcia fofpefa a bordo 
fino al primo giro. Servono quefte 
A foftenere il baftimento all’acqua o 
a farlo voltare tanto più facilmente, 
«quanto meno acqua fi trova fotto la 
colomba , perchè allora non vi è 
tanta refiftenza, e per confeguente 
meno deriva. Laonde le pedane non 
fono utili che nelle acque interne, 
e non fe ne vedono in mare quali 

più, falvo, che in alcuni baftimenti 
quadrati, e picciole galeotte leggie- 
re, e a baftimenti fomiglianti pic- 


cioli. Le fue dimenfioni ordinarie 
fono per la lunghezza due volte la 
profondità del baftimento, e per la 
groffezza per la parte fuprriore due 
volte quella del bordo. 

PEDANE, Sono pezzi di legno, che 
chiudono il fondo d'un battello, e 
che fervono a combagiare il ribordo. 

PEGGIORAMENTO , $capito , corrom- 
pimento, o diminuzione , che acca- 
dono nelle mercanzie, per qualfivo- 
glia accidente, o naturalmente , nel 
qual cafo fi dice , che fon peggio- 
rate per loro proprio vizio. 

PENDENTE. Vedi FIAMMOLA. 

PENISOLA. #edi CHERSONESO. 

PENNA , Quefto è l'angolo più alto, 
che formi la vela latina, formata 
in triangolo. Si dice nelle galere 
fare la penna , per dire unire l'an- 
tenna al fuo albero ; di modo che 
Ja penna della vela cotrifponde al 
baftone dello ftendardo . Ciò viene 
a formare un'elevazione , fopra la 
quale fi fa montare un mozzo, al. 
lorchè vuolfi fcuoprire alcuna cofa. 

PENNACCHIO , Quefto è un pezzetto 
di fughero guarnito di penne varie, 
che i marinari lafciano volteggiare 
a talento del vento, per conefcerne 
la direzione. Si pretende, che que- 
fto ripiego per fapere onde viene il 
vento , fia più ficuro delle bande- 
ruole. Ma ciò non è, che una me- 
ra pretenfione , che non è adottata 
da tutte le genti marinarefche, e 
particolarmente dagli Olandefì, che 
non fanno affolutamente cofa fia que- 
fto pennacchio. 

PENNELLO , Picciola ancora, che fi 
gitta a mare davanti a una groffa 
ancora , alla quale è attaccata con 
una picciola gomena , affinchè il va» 


fcello fia più in grado di far fefta 
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al vento, e che la groffa ancora fia 
meno in pericolo di sfiancarfi. 

‘PENNELLO DA SPALMARE , Quefto 
è un pennello di fetole di porco con 
un manico da una banda, che ferve 
a dar la pece agli alberi, e alle 
antenne, 

PENzZOLO , ( Wen. BRAZZETTO , ) 
Capo ,di corda d’una mezzana lun- 
ghezza , «alla quale è attaccata una 
puleggia per paffarvi una manovra . 

PENZOLI DE BILANCINI, ( Ven. BrAz- 
ZETTI, ) Pengoli paffati all inte- 
ftatura dell’ albero di maeftra, e a 
quella dell'albero di mezzana , che 
pendono fotto le gabbie, ed ove paf- 
fano i bilancini. 

PenzoLi DI BRACCIO, (Ven. BRA7- 
ZETTI DEI ec.) Penzoli fiffati all’ 
inteftature delle antenne, ed ove 
fon fatti paffare i braccj. 

PENZOLI DI CALIORNA ,; ( Ven. 
BrAZZI, ) Pengoli fiffati, e pañlati 
come i penzoli dei bilancini, che 
fervono a tenere le pulegge delle ca- 
liorne degli alberi di maeftra, e di 
mezza. 

PENZOLI DI SENALE, © PALANO, 
(Ven. Brazzi,) Penzoli, che ten- 
gono le pulegge, ove fon paffati i 
fenali de’ due alberi. 

PEOTTA , Spezie di fcialuppa legge- 
riffima, praticata dai Veneziani, di 
cui fervonfi quando vogliono fpedire 
qualche avvifo con prontezza. 

PER, Propofizione, di cui fervonfi ful 
«mare, per efprimere una fituazione, 
o una diftanza. Laonde fi dice : noi 
fiamo per l'altezza di venti gradi: 
fiamo ftati attaccati trovandofi per 
dieci bracciate d’acqua, ec. 

PERMA , Picciolo baltimento Turco , 
fatto a foggia di gondola, di cui 
fervonfi in Conftantimopoli pel tra- 


gitto di Pera, di Galata, ec. 

Perno, E la punta, fopra cui fta 
equilibrata la rofa della buffola. 

PERTUGIO, Paffaggio ftretto praticato 
in un fiume , nei luoghi ov'è baf 
fo , per alzarvi l’acqua per mezzo 
d’ una fpezie di recinto, per agevo- 
lare la navigazione delle barche, che 
montano , o che calano. Vedi Ca- 
NALE DI COMUNICAZIONE nel 
Dizionario d' Architettura Civile, e 
Idraulica + 

PESARE , ( Ven. TIRARE, ) Siguif- 
ca tirare dall'alto al baffo: così pe- 
fare fopra una manovra, fignifica ti. 
rare quefta manovra per farla al- 
zare. 

PESCARE UN'ANCORA , Significa ri- 
portare un' ancora dal fondo dell 
acqua con quella del vafcello, quan- 
do fi rialza: lo che accade-talyolta, 
quando fi gitta l’ancore nelle rade, 
che fono frequentate. 

PETTO DI COSTE DEL VASCELLO, 
Quefto è il rimpiazzamento di le- 
gno ritirato dagli fcorciamenti, e rin- 
culamenti delle piane , e dei ginoc- 
chj. 

PEZZI DA. CAECIA , Sono quefti can- 
noni piantati nella prua del vafcel- 
lo , di cui fervonfi per tirare di fo- 
pra lo fperone, fopra i vafcelli, che 
fono nel davanti, o fopra quei, che 
prendono la caccia. Quefta maniera 
di tirare ritarda il corfo del vafcel- 
lo, poichè il rinculamento del can- 
none, produce un moto contrario 2 
quello del fuo folcamento. 

Pezzo , Quefto termine ful mare è 
finonimo a Cannone . Vedi Cax- 
NONE. 

PiAGGIA , Così chiamafi un mar baf 
fo verfo una riva eftefa, che non 
ha nè rade, nè porti, nè alcun Ca- 
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po apparente, ove i vafcelli poffano 
metterf al ficuro . 

Priano, DETTAGLIO , Dichiarazione 
particolarizzata , che dà un foprin- 
tendente di fabbrica, od anche un 
Proto , che contiene la. grandezza, 
e le proporzioni d’un baftimento che 
deftina fabbricare, colla quantità del- 
le materie, che debbono entrare nel. 
la fabbrica , ed il prezzo, al quale 
afcenderanno. Un piano fi divide in 
due parti. La prima contiene uno 

- ftato di tutte le parti del baftimen- 
to ; e nella feconda fi moftra quan- 
to dovrà coftare. Ne porrò qui ap- 
preffo un modello , dal quale fi po- 
trà giudicare di tutti gli altri, i qua- 
li differiranno da quefto, rifpetto alle 
fole. proporzioni, Mi figuro, che vo- 
gliafi fabbricare un vafcello da guer- 
ra di grandezza ordinaria , e adotto 
per ora le regole più accreditate, 
e più feguite , fenza però approvar- 
le. Rifpetto poi al prezzo, ne pren- 
do uno di mezzo, che anche può 
variare, fecondo i tempi. 


PIANO D'UN VASCELLO DA 
GUERRA. 


PRIMA PARTE. 
Stata della fabbrica del vafcello . 


I. Avrà il vafcello quarantaquat- 
tro piedi di sbaglio, tredici e mez- 
zo di profondità fotto il falfo pon- 
te, cinque piedi e mezzo d'altezza 
prefa al bordo , fra il falfo ponte 
e il primo ponte: otto piedi dal 
primo ponte al fecoudo : fette piedi 
e tre once dal fecondo ponte al 
terzo: e nove piedi verfo il di die- 
tro, dinanzi alla camera del Capi- 


tano. La fua lunghezza farà di 170. 
piedi. 

II. Nel di dietro, o alla poppa 
vi farà un caftello grande lungo trene 
tafei piedi dalla galleria al di den- 
tro, ove avrà fei piedi e tre once 
d' altezza, prefa nel bordo del va- 
fcello, e (fette. piedi al di dietro della 
poppa. Sopra quefto caftello vi farà 
un camerino , lungo tredici piedi, 
alto quattro piedi e mezzo nel da- 
vanti, prefo nel fuo bordo, e di 
cinque piedi e mezzo nel di die- 
tro, alla poppa. 

III. La colomba farà di tre pez- 
zi: le fue chiavi faranno lunghe 
dieci piedi: la fua larghezza nel 
mezzo farà di due piedi e quattr 
once: la fua altezza, o groffezza, 
nel medefimo fito , di due piedi e 
due once , di diciannove once nel di 
dietro, e di due piedi nel davanti, 
e la fua Jarghezza nel di dietro, e 
nel davanti farà uguale a quella del- 
l’afta da poppa, e dell'afta da prua. 

IV. L'afta da prua avrà trenta 
piedi d'altezza a fquadra : venticin- 
que piedi di pennacchio, venti on- 
ce. di groffezza al di dentro, e 
quattordici once al di fuori, quattro 
piedi di larghezza per l'alto, e cin- 
que: piedi al calcagnolo . 

L'afta da poppa avrà fimilmente 
trenta piedi d’altezza alla fquadra, 
ventidue piedi di pennacchio , venti 
once di groffezza al di dentro, e 
quattordici once al di fuori. Il fuo 
slancio farà di tredici once fuori del 
triganto. 

V. Il triganto farà lungo trenta 
piedi al di fuori, vent'once groffo , 
due piedi largo dall'alto al baffo, e 
avrà vent’ once d’ arcata. L’altez- 
za dell arcaffo farà di fedici piedi 

fopra 
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fopra la colomba. Le ale faranno 
groffe quindici once. Gli slungatori 
da poppa faranno alti fopra il tri- 
ganto diciaffette piedi, e avranno 
venti due piedi di diftanza dall’uno 
all’ altro per l’ alto. 

VI. Il fondo, o piattofondo farà 
largo ventotto piedi, e s'alzerà die» 
ci once verfo le cofte. Le piane 
avranno quattordici once di groffez- 
za fulla colomba, e dodici once nei 
fiori, o compenfi. I primi slunga- 
tori avranno un piede di groffezza 
fulla bordatura franca, dieci once al- 
la maeftra, e cinque once e mezzo 
nella loro chiave con i fecondi slun- 
gatori. 

VII. I fal& sbagli avranno quat- 
tordici once e mezzo di groffezzà, 
e fett'once di rotondità nella corba 
maeftra. Gli sbagli del primo ponte 
avranno fedici once di groflezza , e 
nove once di rotondità, trovandofi 
diftanti l'uno dall’ altro tre piedi e 
mezzo , a riferva di quei delle boc- 
caporte , che faranno alla diftanza 
di cinque piedi. Gli sbagli del fe- 
condo ponte faranno grofli quattor- 
dici once, e avranno un'oncia di ro- 
tondità. Gli sbagli della parte alta 
del ponte avranno un piede di grof- 
fezza , e quattordici once di roton- 
dità. 

I contrammajeri degli sbagli del 
falfo ponte faranno grofli cinque once 
e mezzo: quei degli sbagli della co- 
perta franca, otto once : quei degli 
sbagli del fecondo ponte , cinqu’on- 
ce; e quei degli jsbagli del ponte 
alto, quattro once e mezzo. 

VIII. Il paramezzale avrà tredici 
once di groffezza , e farà largo tre 
piedi. Lo sfrigetto del falfo ponte 

farà groffo fei once: quello del pri- 


mo ponte, otto once: quello del fe. 
condo ponte, cinque once e mezzo; 
e quello del ponte alto, quattr once 
e mezzo. 

IX. La Camera del Capitano fa- 
rà lunga ventiquattro piedi, e alta 
pel di dietro nove piedi. La Santa 
Barbera farà lunga ventitre piedi. 

X. Le tre cente più baffe faranno 
larghe fedici once, e la più baffa 
avrà undici piedi e quattr’once di 
rifalto nel di dietro, tre. piedi e mez- 
zo nel davanti, e ott'once di grof- 
fezza. Le coppie fra le cente nel 
mezzo del vafcello avranno fedici 
once di larghezza, dieci once nel 
davanti, e diciaffett'once nel di die- 
tro, unendo l’ arcaffo. La ferratura 
dello sfondo dei cannoni nel mezzo 
del vafcello avrà tre piedi e mezzo 
di larghezza, e tre piedi e due 
once nel davanti, unendo l'afta da 
prua , e tre piedi e fei once nel di 
dietro. La centa, che farà fopra i 
portelli dei cannoni, farà larga quiu- 
dici once, e groffa fett'once. Le 
coppie, che faranno fopra, avranno 
nel mezzo del vafcello fedici once 
di larghezza , tredici once nel da- 
vanti, unendo l'afta da prua, e fe- 
dici once nel di dietro. La centa , 
che farà fopra queft'ultime coppie , 
farà larga quattordici once , e groffa 
fei once e mezzo. La ferratura del- 
la feconda banda dei portelli da can- 
none nel mezzo del vafcello awrà 
due once e mezzo di larghezza , e 
farà ugualmente larga nel davanti, 
e nel di dietro. La eenta, che farà 
fopra , farà larga tredici once, e 
groffa cinqu'once e mezzo. Le cop- 
pie, che faranno fopra nel mezzo 
del vafcello avranno due piedi di 
Jarghezza, e faranno della medefima 

lare 


PIA 


PIA 369 


[_—n—etoottietiii ie tr “DORE I 
— &m€m____—Prr———_—__rrrmr€mm——1m2À2__©z =P—2=-——=« 


larghezza sì nel davanti, che nel di 
dietro. Il capo di banda, che farà 
fopra, avrà un piede di larghezza , 
e cinqu’ once di groffezza. 

XI. La prima pertichetta farà a 
quarantaquattro piedi dall’ eftremità 
della tefta dello fperone , venendo 
verfo il mezzo del vafcello, ed avrà 
tre piedi, e fei once d'altezza. La 
pertichetta vicina all’albero di mae- 
ftra, farà della fteffa altezza , e di- 
ftante dall’ altra trentanove piedi. La 
feconda pertichetta, a prendere dall’ 
albero di maeftta verfo il di dietro, 
farà parimente diftante trentanove pie- 
di dall’ albero di maeftra, ed avrà 
quattordici once d'altezza; e da que- 
fta feconda pertichetta fino ai braz- 
zoli vi correranno quarantaquattro pie- 
di e mezzo. 

XII. I portelli dei cannoni della 
banda più baffa avranno tre piedi 
e due once di larghezza , due piedi 
e otto once d'altezza, e faranno 
venticinque once fopra il primo pon- 
te. I portelli dei cannoni della fe- 
conda banda, avranno due piedi e 
mezzo di larghezza, due piedi d'al- 
tezza, e faranno due piedi fopra il 
fecondo ponte. I portelli dei canno- 
ni fuperiori, o fopra il ponte alto, 
avranno due piedi di larghezza, di- 
ciott once d’ altezza, e faranno di- 
ciott’onze fopra il ponte; e i por- 
telli dei cannoni del camerino, fa- 
ranno larghi due piedi, alti un pie- 
de e mezzo , e faranno nov’ once 
e mezzo fopra la coperta. 

XIII. Finalmente lo fperone fard 
lungo venti otto piedi ; e il porta- 
penna più alto fi ftenderì fino a do- 
dici piedi nel vafcello ( Dizionario d’ 


Aubin.) 


SECONDA PARTE. 


Prezzo del vafcello, che avrà le pale 
proporzioni . 


Nomi dei pezzi. Prezzo. 
La colomba, lire di Francia 300 
L'afta da prua, 200 
L’afta da poppa, 200 
Le ale, 150 
Il triganto, 40 
Due contratriganti, 60 


La chiave delle ale, 12 

Gli slungatori di poppa, 

Sette bordature di fondo, ciafcu- 
na di quattro tavole, e un 
quarto di tavola in lunghezza, 2000 

Cinque bordature di forcate, cia- 


fcuna di cinque tavole, 1800 
Novantacinque piane a trenta li» 

re di Francia l’una, 2850 
Dugento forcami di fondo, e di 

menali, a quindici lire l'uno, 3000 
Dugento venti slungatori a quin- 

dici lire l’ uno, 3100 
La contracolomba, 120 
Tre majeri di chiave delle pia- 

ne, e dei forcami di cinqu' on- 

ce l'uno, 500 
I majeri dei fondi, e dei forca- 

mi, 2000 
Due contrammajeri, l'uno fopra 

l’altro di fett' once, 300 
Tredici traverfi a quaranta lire 

l'uno, 520 
Ventifei forcami a ventiquattro 

lire l'uno, 624 
Sette zoje, o ghirlande, quattro 

porche o traverfi acculati nel- 

le facciate del di dietro, a qua- 

ranta lire il pezzo, e diciotto 

forcami a venti lire l'uno, © 640 

Aaa Tren- 
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Trenta sbagli per il baffo a fef- 


fanta lire il pezzo, e feffanta 

. fcontri, 

Sfrigetti, e tramezzi, 

Sbaglietti, e fcontri, 

Contrammajero , e majero del 
lombolo interno , 

Chiufa, ovyero i majeri, fra il 
contrammajero , e il majero 
del lombolo, 

Trentadue sbagli del fecondo pon- 
te a cinquanta lire l'uno, e 
feffanta fcontri a venti lire 
l'uno, 

Due zoje nel davanti, 

Sei raifoli, o brazzoli, 

Corfì del ponte, 

Quattro bordature per mettere 
fra i fiori, e la prima centa, 
ciafcuna di cinque tavole, 

Due cente, groffe nove once, 

Novanta bordature, o tavole per 
cuoprire il ponte, a fei lire 
l'una, 

Chiufa fopra lo sfrigetto, 

Dugento slungatori a dieci lire 
il pezzo, 

Legname dei portelli dei canno- 
ni, e delle loro chiufure, 
Una centa di dugento lire, e 

una coppia di bordature, 

Altra centa, e due larghe chiu- 
fure, : 

Un capo di banda, e la borda- 
tura fopra, 

Cavi di banda, 

Bancazze di trinchetto, bordatu- 
re, e tovaglie dei bugj delle 
amure, 

Sperone, 

Lavoro del di dentro, frontoni, 
e volte, 

Legname delle camere, della cu- 


cipa, ec. 


2800 
100 
309 
100 


1200 
800 


540 
200 


2000 
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Tavole di due once, 800 
Tavole di due once e mezzo,  £00 
Tavole d'un’ oncia e mezzo, e 

catene, 609 
Trentotto sbaglistti pel terzo pon» 

te a quindici lire l'uno, e fet- 

tantafei forcelle, a {ei lire il 

pezzo, 1020 
Contrammajeri, e majeri di bor» 

do interno dei forcami, e del- 

le piane, 150 
Piano della coverta del fecondo . 

ponte, e sfrigetti, 250 
Gratelle, e fuoi traverfi, 190 
Gratelle dell’ alto, e fuoi tra- 

veri, 150 
Sfrigetti, e chiufura, 149 
Sbaglietti , e brazioli del came- 

rino, 100 
Sette paftieri, grandi, e piccoli, 180 
Bitte, traverfi, e fcontri, 180 
Tauaglie di diverfe forti, cover- 

telle, caffoline, 300 
Coppie di bordatura fra le cente 

più baffe, 180 
Alberi, 4000 
Argano , e timone, 150 
Pegola, fpalmatura, e ftoppa, 500 
Caviglie, e palchi, 500 
Ferro, e lavoro in confe 

guenza, 7900 
Vele 2500 
Cordami del pefo di feffantamila 

libbre, 8000 
Lavori d’ornamento, 2000 


Salario degli operaj, 
Somma totale del coflo. 
Lire di Francia 63776. 


18000 


Tale è la fomma, che verrà a 
coftare il vafcello propofto . Bifogna- 
va farvi entrare ancora il prezzo de- 
gli attrezzi, apparecchj, e yettoya- 
glie : ma quefto affortimento , che 
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dipende dalle ciscoftanze, non entra 
in un piano. l 

PIANO DI STAMENALE, ( Wenez. D 
PIANA) Quefta è la parte della pia- 
na, o ftamenale , che trovafi più a 
linea retta. 

PIATTA FORMA DELLO SPERONE, 
(Ven. POLEGGIA ) Quefta è la par- 
te del vafcello comprefa dall'afta da 
prua fino alla union della ferpa. 

PIATTE FORME, ( Wen. PAGIOLA) 
Unioni di tavole per le batterie [de 
cannoni. Quando il vafcello ha trop- 
pa rotondità, o che la fua poppa 
monta troppo alto, ficcome i flauti, 
fotto ciafcun cannone fi fa un’ eleva- 
zione irregolare. 

PIATTE BANDB; Bande di ferro, © 
laftrei, che fervono a tener faldi i tu- 
raccioli, o coperchj dei cannoni nel- 
le intagliature delle fiafche. 

PIATTO DELL’ EQUIPAGGIO, E' il 
numero di fette porzioni, per ali- 
mentare fette uomini, che mangia- 
no infieme. 

PIATTO DEGL'INFERMI, Porzione di 


cibo deftinata agl’infermi a norma 


dell’ ordine del Chirurgo. 

PiaTTO BORDO, (Ven. Cassa) Que- 
fta è l’eftremità del bordo, che do- 
mina in alto nel capo di banda, in- 
torno al ponte, che termina gli al- 
lufigatori, e che impedifce , che l' 
acqua entri mei membri del va- 
fcello. 

Piatto BORDO, (Ven. Cassa) È un 
trincieramento , o baftardello di ta- 
vole, che fi fa fulla cima d’un la- 
to del vafcello, per impedire ,, che 
vi penetri l’acqua, quando fi met- 
te ful fianco per dargli la carena. 

PIATTO BORDO ALL'ACQUA, Si di- 
ce, che il piatto bordo, 0 la caffejè 
all'acqua , quando il vafcello è tal 


mente corcato ful fianco, che il piar- 
to bordo tocca l'acqua. 

Picco A PIcco, Ciò fignifica a piom- 
bo, perpendicolarmente. Si dice, cha 
un vafcello è 4 picco fopra la fua 
ancora , quando l' ancora è difimpe- 
gnata dal fondo , e che il vento è 
a piso; quando è perpendicolare. 
Vedi VENTO A PICCO. 

Pie D'OCA. Vedi ANCORARE A PIE 
D'OCA. 

Pie D'ANCORA, Sono quefle due plac- 
che di ferro triangolari, che fono 
faldate in cadauna eftremità della cro- 
ciata dell’ancora. Vedi ANCORA. 
Si dice /afciar cadere il piè dell an. 
cora, quando fi tiene l'ancora verti- 
calmente, perchè fia pronta ad effer 
gittata a-fondo. Si dice ancora il 
piè dell ancora volta, quando il gias 
tocca il fondo , e che il piè fi vol- 
ge all'insù. 


x 


‘ PIE DI BULINA, ( Venez. BORINA) 


Corde, che dividonfi in più rami 
all eftremità della bulina, per affer- 
rare la ralinga della vela per più 
luoghi a foggia di cappio. Quefte 
corrifpondono l’una all’ altra per mez- 
zo di pulegge. 

Pie DI VELE; Pezzetti quadrati di te- 
la, che fi applicano ai bordi delle 
vele, vicino alla ralinga , per rin- 
forzarle , per potervi amarrare i piè 
di bulina. 

PIEDE DI VENTO, Quefto è un chia» 
rore , che comparifce fotto una nu- 
vola, d'onde pare, che venga , 0 
fpiri il vento. 

PIEDE MARIN®, Si dice un’uomo ha 
il piede marino , quando ha il piede 
così gagliardo , che può mantenerf 
in piedi quando il vafcello rola. Ve 
di ancora AVERE IL PIE MARINO, 

PieGA , Comandamento ; che fi fa, 
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per abbaffare alcuna cofa, Vedi PrE- 
GARE, 

PiecA DI GOMENA, ( Ven, Duc- 
cHIA ) Quefta è la lunghezza della 
ruota di gomena nella maniera, col- 
la quale è arruotata nella foffa delle 
gomene. Non fi allenta , o non fi 
disfà una piega di gomena , quando 
s’ancora in un luogo, in cui fi vuol 
reftare per breve tempo. 

PIEGARE, Significa in linguaggio ma- 
rinarefco abbaffare ,° calare a baffo. 
Si piega il padiglione fopra un va- 
fcello per riconofcerlo per fuo fupe- 
riore. Quefto è un fegno di rifpet- 
to, o di fommiffione, che fi dì, a 
di buon grado, o forzatamente. 

Si piegano le antenne ful piatta 
bordo , a caffa , quando il vento è 
fbverchio violento ; e fi piegano le 
fue vele , o il fuo padiglione, per 
fegno, che uno fi rende, 

PieGARE , Significa curvare un pezzo 
di legno, rifcaldandolo. Si dice, che 
un baftimento piega, quando ha il 
fianco debole , e che porta male la 
vela. 

S'intende ancora pel termine pie- 
gare , attaccare alcuna cofa, come 
una vela, un padiglione, a fomi« 
gliante, di modo che la vela non è 
tefa, e il padiglione non volteggia. 

Preno. Vedi PORTO PIENO. 

PIGNATTA DA BRATTO; Pignatta di 
ferro, in cui fi fa Anais il brat= 
to, 0 la pegola. 

PIGNATTA DI TROMBA, Così chiama» 
no ful mare una foglietta. 

PILASTRI DA BIETTE, (Ven. BIT= 
TE) Sono quefti due groffi pezzi di 
legno piantati dritti, e tenuti fermi 
da un traverfo. Vedi BITTE. 

Piloraggio, E' l'arte di preftrivere 
ful mare il viaggio, a fentiero del 





vafcello , e di determinare il punto: 
di cielo, fotto cui il medefimo fi 
trova. La prima parte di quell’ arte 
confifte nell’ufo- delle Carte Mari- 
ne. Vedi CARTA MARINA . La 
feconda dipende dall’offervazione de- 
gli Aftri, e dell'eftimo del cammi- 
no del vafcello. Si offervano gli 
aftri, per conofcere la differenza del- 
la latitudine dal luogo della parten- 
za a quello dell'arrivo , e fi ftima 
la velocità del baftimento per fup- 
plire alla cognizione della Longitu- 
dine , che per ancora non fi è po- 
tuta determinare ful mare. Vedi Lon- 
GITUDINE. 

Con quefti due- principj fi proce. 
de nella pratica del Piloraggio nell’ 
appreflo guifa. 

Prima- di partire , o quando fi è 
guadagnato il largo, e che uno tro- 
vafi in alto mare, fi cerca fopra una 
Carta marina il luogo , ove fi vuo- 
le andare, e fi offerva il cammino, 
che bifogna prendere. per giungere 
a quefto luogo. Vedi l'Ufo I. delle 
Carte marine fotto l'articolo Car- 
TA MARINA. 

Sì dirige quindi il baftimento fe. 
condo quefto cammino. Se quefto è 
Nord, e Sud, la differenza in lati- 
tudine del luogo della partenza, e 
di quello dell'arrivo, dà la diftanza 
di quefti due luoghi, o fia il cam. 
mino , che fi dee tenere. -Cosi of 
fervando la latitudine nei differenti 
luoghi, ne' quali uno fi trova, fi fa 
il cammino, che fi è fatto, e quel- 
lo, che fi dee fare. Altro non fi 
dovrà fare, che ridurre per tal cofa 
i gradi di latitudine in leghe, mol. 
tiplicandofi per 20. poichè venti le- 
ghe marine equivalgono a un grado 
d'un circolo maffimo. 

Se il 
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Se il luogo della partenza, e quel- 
lo dell’arrivo trovanfi fituati Eft- 
Oueft, la differenza in longitudine 
fomminiftra tutte quefte cofe; e fic- 
come non fi può determinare la lon- 
gitudine ful mare, vi fi fupplifce 
con mifurare il folcamento del va- 
fcello , 0 con far l'eftimo del cam. 
mino, che fi è fatto. Vedi fopra di 
ciò gli Articoli Estimo, Cono- 
SCENZA, E SOLCAMENTO. Final. 
mente fe il cammino, che fi dee 
tenere non è nè Nord-Sud, nè Eft- 
Queft, ma bensì fotto quefte due arie 
di vento , cioè a dire, feè, o Eft- 
Nord-Eft , o Sud-Sud-Eft, o Eft- 
Sud-Eft , ec. fi cangia in tal cafo, 
e in latitudine, e in longitudine. 
Ciò non oftante fe fuffimo ficuri d' 
un'eftimo fatto a dovere, quefto ter- 
zo cafo non farebbe più difficile de- 
gli altri due. Bafterebbe fapere il 
numero delle leghe, che fi foffero 
fatte fopra queft'aria di vento. Ma 
non fi può verificar l’eltimo, fe non 
coll’ offervazione degli aftri; e que- 
fta latitudine pure non fomminiftra 
che la fola latitudine. Bilogna adun- 
que colla cognizione della latitudine 
rettificar l’eftimo del cammino del 
vafcello . 

Per giungere a quefta rettificazio» 
ne , fi forma il triangolo rettangolo 
VAC ( Tavola 1. Figura ‘13. ) 
VC rapprefenta la ftrada, e il cam- 
mino, che fi è fatto: VA la lati- 
tudine, ed A C la longitudine. Ciò 
pofto, fi verifica l'eftimo, e fi cor- 
regge , quando fi conofce, e la dif- 
ferenza in latitudine del punto V al 
punto À, cioè i gradi di latitudine 
comprefi fra V, e A, e ridotti in 
leghe marine, e l’aria di vento V C, 
o fia l’angolo AVC, che fa que 
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aria di vento colla linea Nord, e 
Sud VA, perche allora vi fono tre 
cofe note nel triangolo rettangolo 
VAC, cioè, il lato AC, l’ango- 
lo retto V AC, e l'angolo AVC. 
Ora per le regole della Trigonome» 
tria fi trova facilmente il lato V C. 
Quefte medefime regole fervono per 
lo fcioglimento de'due altri proble- 
mi, che rinchiudono col cafo prece» 
dente tutti quelli del pilotaggio. In 
uno di quefti problemi l’aria, e il 
cammino del vafcello fono dati, € 
fi dimanda la longitudine, e la la- 
titudine del luogo , ove uno fi tro- 
va. Abbiamo anche qui tre cofe no- 
te: il lato VC, l'angolo retto 
VAC, e l'angolo AVC. Nell 
altro prablema fi tratta di determi. 
nare l’aria di vento , che fi fegue, 
conofcendo la differenza in Jatitudi- 
ne , e il cammino, che fi è fatto, 
cioè, dideterminare l'angolo A VC, 
i lai AV, e VC, e l'angolo ret- 
to VAC, effendo noti, 

Laonde l’arte del pilotaggio con- 
fifte nella foluzione d'un triangolo 
rettangolo, che fi trova colle regole 
della trigonometria, per mezzo del- 
la Scala Inglefe. ( Vegganfi gli Ar- 
ticoli TRIGONOMETRIA |, e SCA« 
LA INGLESE nel Dizionario Univer= 
Sale di Matematica , e di Fifi- 
ca ); e pel Quadrante di riduzio- 
ne. Vedi QUADRANTE DI RIDU- 
ZIONE. Quefto fecondo mezzo è 
quello, del quale fervonfi i mariua- 
ri, perchè è molto più femplice dei 
due altri, e non richiede calcoli. 
Quefto fteffo iftrumento ferve altre- 
sì per rettificare le foluzioni l'una 
per l’altra, con farne una fpezie di 
prova. Vedi CORREZIONI, 

Ho fuppofto in quefto luogo, che 

fañ 
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fia perpetuamente tenuto un viag- 
gio medefimo. Quefto non può fem- 
pre feguire, o per motivo delle mu- 
tazioni del vento, o per alcun ofta- 
colo, come fcogli, banchi, e fomi« 
glianti, che s'incontrano per viag- 
gio. In tali cafi uno è forzato a fa- 
re diverfe ftrade ; e per rifparmiarfi 
la briga di ridurre tutti quefti fen- 
tieri gli uni dopo gli altri, fi ridu- 
cono a uno folo, per trovare in un 
fubito il punto dell'arrivo. 

Quefta riduzione fi fa così. Si 
forma una picciola tavola a fei co- 
Fonne. Nella prima colonna fi fe- 
gnano le ftrade, o rombi di vento: 
nella feconda il cammino, e le di- 
ftanze, e nelle altre quattro il Nord , 
il Sud, l'Eft, e l Ouefb. Si cerca- 
no pofcia le Jeghe del Nord, o del 
Sud , dell’Eft, o dell Oueft, come 
ho additato poc'anzi, e fcrivonfi nel- 
Ja colonna refpettiva. Dopo di ciò 
s'aggiunge feparatamente tutto quel- 
lo, che porta al Nord, al Sud, al- 
PE, e all Oueft ; e prendendo la 
differenza del Nord al Sud; e dell” 
Eft, all Oueft, fr ha la differenza 
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PiLoro , Quefto è un’Ufiziale dell’ 


equipaggio , che è incaricato della 
condotta del vafcello, e che fa, ed 
efercita per confeguenza l Arte del- 
la navigazione. Quefti è tenuto 2 
render conto di 'tratto in tratto al 
Capitano del paraggio, © fitnazione, 
ove crede, che trovifi il baftimento. 
Nei grandi vafcelli vi fono tre pilo- 
si, come altresì in quelli, che fan- 
no i viaggi di lungo tratto. Veggafî 
P Ordinanza di Marina del 1681. 
Lib. 11. Tit. 1V., e quella del 1689. 
Lib. 1, Tit.xv. 


Pinassa, Quefto è un vafcello gran- 


de colla poppa quadrata , del quale 
fi fervono ì Francefi, o gl’ Inglef 
per fare il loro commercio all’ Ifole 
dell’ America. Ha acquiftato la fua 
denominazione dai pini, che furono 
la prima materia della fua fabbrica. 
Eccovene le dimenfioni. 


PROPORZIONI GENERALI 
D'UNA PINASSA. 


Piedi. Once. 


in latitudine, e in longitudine ( ri- Lunghezza dall’afta da prua 


ducendo le leghe in gradi di len- all'alta da poppa. 198 
gitudine , e di latitudine ) . Final. Colomba 90 
mente conofcendo le leghe del Nord, Sbaglio, o larghezza 24 


e delSud, e le leghe minori, fi tro- 
va la ftrada diretta, e la diftanza. 
Rimetto all’ Articolo NAvIGAZIO» 


Profondità fopra la colomba 12 
Altezza dell’afta da poppa 20 
Altezza dell’afta da prua 22 
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NE per ciò; che appartiene all’ Ifto- Altezza fra i due ponti 5 
gia dell’ Articolo prefente. Altezza nel piatto bordo, 
PILOTARE , Significa condurre è va- © caffa nel mezzo 19 0 


fcelli fuori dell’ imborcature dei fiu- 
mi, dei banchi, e dei pericoli, Ta- 
le fi è il lavoro dei Timonieri. Ve- 
di TIMONIERE. I pefcatori fuppli- 
fcono ai Timonieri nei luoghi, ove 
quefti now fono. 


PINASSA DI BiscAGLrA, Pictiolo ba- 
ftimento con poppa quadrata , Jun- 
go, ftretto,, e leggiero, che porta 
tre alberi, e che va a vele e a re- 
mi. Quefto è nato fatto pel corfo , 

e per 


PIR 


e per fare delle fcoperte. Viene pro- 
poxzionato nell’ appreffo guifa. 


Dimenfioni generali d' uma Pinaffa 
di Bifcaglia. - 


Piedi, Once. 


Lunghezza sa o 
Larghezza 12 0 
Profondità $ 6 
Altezza dell'afta da poppa 10 o 
Altezza dell'afta da prua 11 oo 


Pinco, Baftimento di piane molto 
appianate, che ha la poppa lunga, 
© levata. Vedi FLAUTO: 

Chiamafi anche pinco un flibotto 
Inglefe. Vedi FLIBOTTO. 

PiomBarE, Significa vedere con un’ 
iftrumento, quale farebbe con un gran 
livello a piombo, oppure con un li- 
yello, fe un vafcello è paralello all” 
orizzonte, 0 da qual banda ei penda. 

PIOMBARE ) O IMPIOMBARE GLI 
OCCHJ. Vedi 4AMPIOMBARE. 

Piomso, Piomsino, Così chiamano 
i marinari comunemente lo fcanda- 
glio. Vedi ScANDAGLIO, 

Pipris, Specie di piroco, del quale fi 
fervono i Negri di Capo Verde, e 
di Guiñea. Vedi Piroco. 

PIRATA. Vedi Corsaro. 

PIRATARE, Significa efercitare la -pi- 
rateria, rubare ful mare. 

Piroco, Spezie di battello d'un fole 
tronco d'albero , del quale fi fervo- 
no i Selvaggi dell’ America Meri- 
dionale. I piroghi grandi ‘fono guar- 
niti di tavole elevate tutt'intorno al 
loro bordo, e fingolarmente dalla 
parte della poppa. Vedi ARCHITET- 

. TURA NAVALE. i 

7 Pistone, (Wen. LANZA DA TROM- 

BA) La parte della tromba, che en- 


tra nel tubo, o corpo della tromba, 
e che pel fuo moto vi fa montar l 
acqua. Ha la forma cilindrica, ed è 
attaccata a una sbarra di ferro, che s’ 
alza, e abbaffa per via d'una ma- 
nuella, che muove un’uomo. 

Piu' PRESSO AL VENTO. Vedi AN- 
DARE PIU' PRESSO AL VENTO. 
PLacipo, Termine finonimo a unito, 
fecondo i marinari del Poitou, di 
Santonge , e d' Acenis. I medef- 
mi dicono . Il mare è placido, per 

dire, che è unito, tranquillo. 

PLEMPA, Spezie di picciol battello da 
pefcare. 

PLOCCARE, Significa mettere del pelo 
di .vacca .fra la fodera, e la borda- 
tura del baftimento. 

Poccia , Preffo i Levantini è un co- 
‘mandamento , che fignifica, Arriva 
tutto. Vedi ARRIVA TUTTO. 

POLACRA; Piccolo vafcello del Levan- 
te ,.che -porta coperta , e vele qua- 
drate negli alberi di maeftra , e di 
buonpreffo , e vele latine all’ albero 
di mezzana, e di trinchetto. E' ar- 
mato di cinque, o fei cannoni, tal- 
volta d' alcune petriere, e montato 
da wenticinque in trenta marinari. 
Va a vele, e a remi, e ferve per 
la negoziazione del Levante, 

POLIZZA D'ASSICURAZIONE,; Quefto 
è un contratto fatto per mano di 
Notaro, o fotto figillo privato, per 
cui un particolare s'obbliga a ripara- 
re le perdite, e i danni, che acca» 
deranno a un vafcello, o al fuo ca- 
rico, nel tempo d'un wiaggio, me- 
diante una data fomma , che l'affi- 
curato paga all’afficuratore, e quefta 
o a danaro contato, 0 a termine, del 
quale uno conviene. Vedi Prima 
D'ASSICURAZIONE. Vi fi deve efpri- 


mere il nome del vafcello, quello del 
Pa- 
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Padrone, il luogo, ve il vafcello dee 
caricare, e quello della fua deftina- 
zione, fotto pena di nullità dell’at- 
to, qualora il difetto venga dalla 
parte dell'afficurato; e fe per lo con- 
trario, non può effere imputata al 
medefimo tale omiflione , egli hadrit- 

- to di pretendere le fue fpefe, e li fuoi 
danni, ed intereffi contro colui , che 
ha diftefo il contratto, qualora quello 
non fi purghi di quefta accufa d’er- 
rore. 

In quefto fteffo contratto fi fpeci- 
ficano ancora certe merci, comel’oro, 
e l'argento monetato, o non mone- 
tato, le gioje, e pietre preziofe, ed 
anche le munizioni da guerra, fe ve 
ne ha. Rifpettto alle altre merci, 
o folide, o foggette a pregiudicarfi , 
e a fcemare, non fi enuuciano, che 
fotto i termini generali, di mercan- 
zie, e d’effetti. 

PoLizzA DI CARICO} Quefta è ful 
Mediterraneo la cofa fteffa, che ad- 
dimandafi Ricognizione full Oceano. 
Vedi RICOGNIZIONE. 

PoLverIno, Lo fteffo , che orologio 
a polvere. Vedi OroLOGIO. 

Pomi, (Wenez. PomoLI) Così chia- 
manfi certe groffe palle di legno , 
che fi mettono ful mare alle fiamino- 
le , alle banderuole , e ai padiglio- 
ni, per ornamento. Vedi i tre fe- 
guenti Articoli. 

Pom! DI FIAMMOLE ) (Ven. POMOLI } 
Pomi di legno, tondeggiati a sfera, 
o a culatta di lampana, che fi pon- 
gono fopra ciafcuna delle punte del 
baftone della fiammola. 

Pomi DI BANDERUOLE, Quefti fono 
pomi di legno a culatta di lampa- 
na, che fi collocano fopra i ferri 
delle banderuole, per impedire, che 
efcano del loro luogo. 


POMI DI PADIGLIONE ; Pomi di le- 
gno, tondi, e appianati, che fi adat- 
tano fulla cima del baftone del pa- 
‘diglione, e dell’infegna. 

Pomi pi TROZZE. Vedi TROZZE. 

PonENTE, fecondo il fuo proprio fi- 
gnificato, quefta parola è finonima 2 
Occidente. Tuttavia in Francia per 
quefto termine intendono il Mare 
Oceano, che fepara lo Stretto di Gi. 
bilterra dal Mediterraneo. Così effi 
dicono Mare del Porente, Vice-Am- 
miraglio del ‘Ponente, Squadra del 
Ponente, e fomiglianti. 

PonrTacGio, Dritto, che un Feuda 
tario ricava dalle merci , che paffa- 
no fopra i fiumi , fopra i laghi, e 
fopra i ponti. 


‘PonTALE, Sul Mediterraneo s’ inten 


de per quefta voce ciò, che full’ Ocea- 
no diceli Incavo, profondità , Vedi 
Incavo. x 
PONTALE, (Wen. DISTANZA) Parte 
del baftimento comprefa dalla Ta- 
naglia dell'albero di maeftra fino a 
quello del davanti , oppure dall'al- 
bero di maeftra , fino ai bugi delle 
amure, in cui fi pongono le falche, 
o belle nel tempo del combattimento. 
PonTE, Uno dei piani del vafcello. 
I ‘grandi vafcelli da guerra hauno 
tre ponti dell'altezza di cinque pie 
di l'uno fopra l’altro: le fregate or- 
dinarie ne hanno due , e i vafcelli 
mezzani, uno, con un falfo ponte, 
o mezzo ponte. Quefti fervono 2 
legare i due lati del vafcello 1’ uno 
coll’altro: a portare la groffa arti- 
glieria, e adalloggiare l’equipaggio;e 
nei vafcelli mercantili, vi fi met- 
tono le merci, che temono l' umido. 
Si chiama primo ponte, o franca tel- 
da , il ponte, che è più vicino all 
acqua ; fecondo ponte $ quello che è 
fo- 
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fopra quefto ; € terzo ponte quello, 

che è il più eminente del baftimen- 

to, quando quefto è a tre ponti. 

Tutti quefti ponti fono formati da- 

gli sbagli, dai traverfi, dalle gorne, 

ec. Vedi per la coftruzione d’un pon- 

ze. L' Articolo FABBRICA. 
Quantunque i vafcelli a tre ponti 

fieno più atti a un combattimento, che 

i vafcelli a due ponti , perchè fono 

più difficili ad abbordare ; tuttavia 

gli Olandefi preferifcono i vafcelli a 

due ponti , i quali non hanno, fic- 

come i primi, l'incomodo del fumo 
del cannone, che non vi fi fvapora, 
fe non a ftento. Per fupplire al terzo 
ponte, i medefimi vogliono, che fi fac- 
cia fopra il fecondo ponte un mezzo 
ponte, che fi ftende fino al mezzo del 
vafcello, lafciando poca apertura fra 
effo, e il caftello gagliardo, o caffe- 
ro davanti. In un combattimento fi 
chiude quefta apertura con un pon- 
te di graticcio; o di corde. Si por- 

ta anche in fagotto quefta fpezie di 

ponte: fi attacca al caftello davanti, 

e al caftello di dietro, e fi foftenta 

con dei montanti, e con balauftrate 

‘tutt intorno , e fi cuopre con delle 

baftinghe. Vi fono dei marinari , i 

quali pretendono , che quefto mezzo 

ponte’ fia infinitamente ‘migliore d’ 

un ponte intiero. 

PONTE A GRATICCJ, Ponte fatto con 
dei graticcj, o fpezie di ftore (vedi 
StorE), del quale fervonfi nei va- 
fcelli da guerra, affinchè il fumo del 
cannone poffa fvaporarfi con facilità. 

PONTE A CURLO, E quefto un pon- 
te, fopra di cui fannofi paffare i ba- 
fimenti da un’ acqua all'altra per 
mezzo di girelle. 

PONTE TAGLIATO, E un ponte, che 

non ha fe non l'incattellamento del 





davanti, e del di dietro, fenza 
dominare intieramente da poppa a 
prua. 


PONTE DI CORDE, Specie di ponte, 


formato con delle corde intralciate, 
col quale fi cuopre tutta la parte fu- 
periore d’un vafcello, Serve quefto 
per incomodare , e per cacciare co- 
loro, che vengono all'abbordo, men- 
tre di fotto quefto ponte fi ferifce fa. 
cilmente colle punte delle fpade , o 
con i fpuntoni, coloro che vi faltano 
fopra. Di quefti però non fe ne fa 
quafi ufo, falvo, che nei vafcelli 
mercantili. 


PONTE VOLANTE, E' quefto un pon- 


te eftremamente leggiero , che non 
s' attiene, che ad una caviglia, af- 
finchè il nemico venendo a bordo, 
fi poffa farlo faltare in mare per via 
di fuochi artifiziati , fenza danneg- 
giare il vafcello , 0 pure farlo cadere fot- 
to la tolda, o coperta, quando quei, 
che fi trovano full’ eftremità del va- 
fcello, tirano fopra ‘effi delle canno- 
nate. 


PontoNnE , Macchina, di cui fi fa 


‘ufo per paffare qualche braccio d' 
acqua, © che è compofta di due bat- 
telli diftanti alcun poco l'uno dall' 
altro, coperti di tavole di modo che 
l'intervallo, che è fra effi fia guar 
‘nito d'appoggj ec. Dicefi anche pone 
tone un gran battello, che ferve all' 
‘ufo medefimo. Vedi Baco. 


PoNnTONE, Battellone, o gran battel- 


lo piatto, che ha tre inquattro pie» 
idi di bordo, che è lungo feffanta 
piedi, largo fedici piedi e mezzo, 
e fei piedi e mezzo profondo, che 
porta un’albero , e che ferve a fo- 
ftenere i vafcelli, quando fi corcano 
ful fianco per carena. E’ guarni- 
to d'argani, di viti, e d'altre mac- 
Bbb chi- 
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chine neceffarie, per corcare , e ri- 
alzare i grandi vafcelli. 

Poppa, E' la parte di dietro del ba- 
ftimento, che comprende gli fparti- 
menti del medefimo , che dominano 
nelle parti fuperiori, e inferiori, fra 
il timone, e il governo. E' decora- 
ta di balconi, di gallerie, di pila- 
ftri, e d'altri ornamenti, o dorati, 
o dipinti. Quefta parte del baftimen- 
to è minutamente defcritta fotto |’ 
Articolo VASCELLO , al quale ri- 
metto, come altresì all’ Articolo Fa B- 
BRICA » per la maniera di fabbri- 
carla. Veggafi ancora PRUA alla fi- 
ne dell’ Articolo. 

Si dice veder per poppa , quando 
veggionfi le cofe dietro di fe, 0 an- 
corare in poppa , quando fi gitta l’ 
ancora per di dietro al vafcello. 
PorpA QUADRATA, Vi fi fottinten- 
de vafcello a poppa quadrata. E' 
propriamente un vafcello da guerra, 
oppure che ha l’arcaffo, o parte de- 
retana del caffero fabbricata fecondo 
la grandezza, e la forma d’un va- 
fcello. da guerra. Se gli dà quefta 
denominazione ,, perchè i flauti, e i 
baftimenti di quefta fpezie non han- 
no arcaffo, ed hanno le culatte ton- 
de nel di dietro, come le guance 
nel davanti. Secondo l' Ordinanza del 
Re del 1673. la poppa dei vafcelli 
dee eflere rotonda fotto il triganto, 
e non quadrata, ficcome praticavafi 
prima della citata Ordinanza . 
PorcHE, (Menez. TRAVERSI ) Pezzi 
di legname lavorato, piantati ful pa- 
ramezzale, e paralelli alle piane, il 
cui ufo è di legare i pezzi che for- 
mano il fondo del vafcello. Ogni 
porca ha i fuoi allungatori, che fer- 
vono per mantenere, e legare tutta 
la maffa del baftimento. Vedi Far- 


BRICA. Non fe ne pongono nei ba- 
ftimenti mercantili, che non hanno 
bifogno d'un legamento così grande 
come i vafcelli da guerra, non aven- 
do artiglieria per non imbarazzare la 
fentina . 


PORCHE ACCULATTE, (Ven. ZojE) 


Quefte fon porche , che fi mettono 
verfo l’eftremità della carlinga, o 
paramezzale, nel di dietro. Ve ne 
fono quattro , e ciafcuna ha i fuoi 
ginocchj . 


PorcHE DI FONDO, Quefte fono le 


porche, le quali fi piantano vert il 
mezzo del paramezzale. Elleno fono 
meno centinate, e più piatte delle 
porche acculatte , perchè il fondo del 
vafcello è più appianato verfo il mez- 
zo del paramezzale. Sono diftanti l 
una dall'altra tre piedi incirca in un 
vafcello d’ una grandezza ordinaria, 
e fortificate con quattro ginocchj, 
due de’ quali fono dalla bauda del 
davanti, e due dalla banda del di 
dietro. 


PORTA ANTENNE; ( Wen. PORTA 


PENNE) Pezzi di legname lavora- 
rato, che hanno quafi la forma d' 
un’ arco, che formano la parte più 
elevata dello fperone d'un vafcello, 
e che dominano fopra l'ago, dal be- 
ftione fin fotto alle grue. Quefti 
pezzi danno la forma allo fperone. 
D' ordinario ve ne fono tre per cia- 
fcun lato , che fi ftendono fino al 
rovefcio . Il più alto fi ftende dall 
eftremità della braga dello fpero- 
ne, fino al rovefcio, ove ella è 
inchiodata fopra la voluta, e ful- 
fa fua eftremità vi £ pone un fan- 
toccio, che rimane dal lato della 
braga. Per quetta eftremità è lar- 
go la metà della larghezza dell’ afta 
da prua al di dentro, e il quarto 
della 
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della larghezza medefima dell’ afta 
da «prua per la eftremità del davan- 
ti. I due altri porta antenne, han- 
no dimenfioni alquanto minori di 
quefte. 

PORTA CARTOCCJ. Vedi LANTER- 
NA DA CARTOCC]J. 

PORTA GRUE, Quefto è un’ appog- 
gio, che è fotto la grue in forma 
d'arco buttante , e la cui fommità 
è d’ordinario terminata a tefta di 
moro . 

PORTA PIENO, Comandamento al 
timoniere, che chiude il vento trop» 
po da preffo, di tagliare la vela dal 
lato del largo , cioè d'arrivare per 
far portar pieno, ed impedire di pren- 
der ‘vento davanti. E' altresì un co- 
mandamento di governare in modo, 
che le vele fieno fempre piene , o 
fieno totalmente efpoite all’ azione 
del yento. 

PORTA PACCHETTI , Spezie di ga- 
leotta, di cui fervonfi per portare le 
lettere da Douvres a Calè, oda Cal- 
lè a Douvres, cioè, di Francia in 
Inghilterra, e d'Inghilterra in Fran- 
cia. Vi fono ancora delle porta pac- 
chesti in Olanda, che partono da 
Harwich, e vengono alla Brilla. 

PORTARE, Significa governare , far 
viaggio , correre, o far vela. Così 
dicefi, che un vafcello porta al Sud, 
o al Nord, e fomiglianti, quando fa 
vela al Sud, al Nord, ec. 

PORTARE A CAMMINO, Vuol dire 
andare a dirittura, fenza carreggia- 
re, al luogo, a cui fi dee giun- 
gere. 

Si dice che fi porta 4 cammino, 
quando per accidente uno è ftato co- 
ftretto a correre fopra un’ altra aria 
di vento diverfa da quella del cam- 
mino, e allora fi raccomanda al ti- 


moniere di rimetterfi fopra queft’ aria, 
o rombo di vento. 


PORTATA. Vedi PORTO DI VASCEL- 


LO. 


PORTATURA ; O PORTAGGIO, E 


quefto il privilegio , che ha ciafcu- 
no Ufiziale, o ciafcun marinaro, di 
potere imbarcare per conto proprio 
una certa quantità di merci, ovvero 
un certo numero di barili. 

Significa ancora la quantità di pe- 
fo, o d’arrimaggio, che poffon por- 
tare, o imbarcare i paffeggieri ful 
prezzo del loro paffaggio. 

Si dice far portaggio , e fignifica 
portare il canotto con ciò , che vi 
è dentro, per paffare le cafcate. d’ 
acqua che s' incontrano in alcuni fiumi. 


Porto, E' un pofto di mare vicino 


alla riva deftinato all’ ancoramento 
dei vafcelli. Si dà quefta denomina- 
zione a un porto di mare in gene- 
rale, ma in particolare a quello, 
che è rinchiufo da una catena, e 
che ha un molo, ec. Quefto è buo- 
no allorchè ha una bella fpiaggia, 
in cui le maree fono miti, e rego- 
late: quando il fondo della fua ra- 
da non ha intoppi, nè fcogli, quan- 
do il fuo ingreffo è d'un’apertura , 
o bocca giufta per i grandi vafcelli, 
e d’un’ agevole abbordo : quando è 
netto, grande, e afficurato contro ì 
corfari, contro i venti, e le maree: 
quando vi fono varj canali per ri- 
cevervi i baftimenti di diverfe na- 
zioni , e quei, che fon carichi di 
mercanzie differenti: quando il mola è 
fabbricato nella fua imboccatura : quan- 
do vi è un bel faro: quando è circon- 
dato di più pilaftroni, e di campanel- 
le o fian anelli di ferro, per amar- 
rarvi i vafcelli: finalmente quando 
vi è copia d’acqua dolce, di legna» 
Bbb 2 me, 
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me, di canapa, di ferro, e di per. 
fone di mare. A me non è noto 
alcun Porto nel mondo, che fia do- 
tato di tutte infieme quefte qualità; 
e io efpongo qui quelle, che aver 
dovrebbe per effer tale. 

Paffiamo ora a far parola dei por- 
ti antichi per render compita, per 
quanto è poflibile , una delle parti 
principali dî quefto Dizionario, vale 
a dire, l'Iftoria della Marina. 

El più antico porto adunque, di 
cui abbiafi contezza, è quello di Giaf- 
fa, anticamente denominata Joppe , 
fabbricato, ficcome vien pretefo, da 
Jafer terzogenito del Patriarca Noè, 
che gli diede il fuo nome, anche 
prima del Diluvio. E' anche fama, 
che il Profeta Giona s' imbarcaffe in 
quefto porto per andare in Tarfo: 
che vi approdaffero i materiali, che 
furono impiegati nella fabbrica del 
Tempio di Sa/omone, e che la Mad- 
dalena colla forella Marta, e il lo- 
ro fratello Lazzaro, vi s’imbarcaffe- 
ro in un baftimento fenza vele , e 
fenza timone, quando i Giudei gli 
perfeguitarono a motivo del loro at- 
taccamento per Gesù Criffo. Sia co- 
munque effer fi voglia, i Romani lo 

‘ fecero diftruggere per ben due fiate. 
San Luigi l'aveva fatto rifabbricare, 
e circondare di muraglie, e di torri 
perchè in ‘egni tempo il luogo, ov’ 
era quefto porto , è ftato |’ approda» 
mento comune dei popoli d’occiden. 
te, che andavano in Gerufalemme : 
ma al prefente è affatto rovinato. 

Dopo il porto di Joppe, gl’Iftori- 
ci ci parlano di due porti ful mar 
Roffo, cioè, d'Ailath, e d' Afionga- 
ber nell’Idumea, che fu foggetta ai 
Re di Giuda fino al tempo di Gio- 
faffatte. Veggafi il quarto Libro dei 





Re al Cap. viit, San Girolamo nel- 
la fua Lettera a Fabiola dice, come 
quefto porto aveva il vantaggio d’ 
effere fituato fopra una fpiaggia, in 
cui erano molti bofchi, da’ quali ca- 
vavafi quantità di legname per la 
fabbrica dei baftimenti. Quefti due 
porti erano molto vicini l'uno al!” 
altro. Vi venivano fovente quei di 
Tiro; e di là partivano le flotte d' 
Iran, e di Salomone per andare a 
cercar l'oro in Ofir. 

Glì altri porti famofi dell’ Anti- 
chità, fono quei di Cefarea, di Brin- 
difi, di Taranto, della Euna, di 
Mizzene, di Ravenna , d’ Ancona, 
di Pereo, d'Oftia, e fomiglianti. Il 
primo fi rendette celebre per la cu- 
ra, che fi prefe Erode d’abbellirlo, 
e di fortificarlo. Quefto Re vi fece 
gettare una quantità innumerabile d° 
alberi, di quadri di pietra, delle 
fafcine, ec. per porlo a coperto dei 
venti: lo fortificò con due groffe 
torri, che ne chiudevano PF ingrefb, 
e lo circondò con una lunga ferie 
di fabbriche di marmo fommamente 
lifcio, in mezzo alle quali alzavafi 
un magnifico tempio dedicato a Ce- 
Jare, ed in cui era un’Anfiteatro, 
che in quei tempi paffava per una 
maraviglia. I porti d Brindifi, edi 
Taranto erano nel mare Jonio. Que- 
fl ultimo era affai riputato per la 
fua grandezza. Il porto della Luna 
così detto da Luni ultima Città del- 
la Tofcana, era tanto fpaziofo, che 
ne comprendeva parecchj altri affai 
profondi; di modo che poteva con- 
tenere tutte le flotte della maggior 
parte delle nazioni marittime. Era 
ancora molto ficuro, fendo circonda- 
to da altiffime montagne. 

Non ci vien riferito cofa molto 
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‘ rilevabile intorno ai porti di Miz- 
zenne, diRavenna, ed’Ancona, ful- 

- la quale ci poffiamo fermare : ma 

- debbo dar contezza di quelli di Pi- 
reo , e d'Oftia, rifpetto ai quali 
Ifocrate, e Suetonio ci riferifcono 
cofe molto piacevoli. 

Il primo porto d'Atene; era in Fa- 

? Hero, vicino alla Città. Di là Tefeo 
partì per Candia, e Mnefleo peran- 
dare a Troja. 

Temiftocle avendo efaminato i luo- 
ghi più vantaggiofi per formare un 
porte più confiderabile di quello, lo 
cangiò, e ne fece uno nuovo inun 
luogo più dilungato . Fu circondato 
da una muraglia formata di groffe 
pietre cube fenza cemento, macom- 
bagiate infieme per mezzo di forti 
sbarre di ferro. Quefta muraglia 
era sì groffa, che vi potevano paf- 
fare due carri di fronte, fenza toc- 
carfi. Furono ftabiliti in quefto por- 

+ to due Magiftrati, che furon detti 
«Apoftoli, che aveffer cura di tenere 
alleftiti i vafcelli neceffar) per una 
fpedizione, e per fargli condurre fino 
al ridotto dell' Armata. Per timore, 
che il porto non rimaneffe fprovve- 
duto di baftimenti, s’incaricarono i 
più facoltofi, e i principali Cittadi- 
ni d’ Atene, di fabbricare, e mante- 
nere a fpefe proprie un dato nume- 
ro di vafcelli per fervigio della Re- 
pubblica, nè altri poteva "effere efen- 
tato di quefta fpefa, fe non con af- 
fegnare un Cittadino più ricco dell’ 
incaricato. In quefta guifa appunto 
Lifimaco moffe lite perciò a Nocra- 
te, e l’obbligò a prendere il fuo 
luogo . 

Suetonio poi parla del porto d' 
Oftia nel cap. xx. del fuo Claudio. 
Egli dice, che l’ Imperator Claudio, 





confiderando i pericoli, ai qualierano 
efpofti i baftimenti, che portavaîto i 
grani a Roma, fendo coftretti amo- 
tivo del fango, che fcaricare il Te» 
vere, a ftarfi full’ancora molto lon- 
tano dalla riva, fino a che le bar- 
che gli aveffero fcaricati per. monta- 
re fu quefto fiume, C/audio, io di- 
co, prefe la rifoluzione di fare un 
porto, in cui poteffero ridurfi i ba« 
ftimenti . 6 

Con tal mira fece venire i più 
prodi Architetti, per faperé a quan- 
to poteffe afcendere la fpefa di que- 
fto porto. Coftoro rifpofero, che la 
fomma era eforbitante , e gli fe- 
cero comprendere , che foverchiava 
le di lui facoltà. Quefta rifpofta non 
isbigottì l’Imperatore. Ordinò, che 
fi fcavaffe nella riva per fare una 
grande apertura in terra ferma, cui 
egli circondò con una forte muraglia 3 
per contenervi l’acqua del mare. 
Quindi fece condurre da cadaun lato 
dell’apertura dei grandi argini divif 
in due braccia oppofte, che circon- 
davano un’ampio fpazio di mare , 
atto a ricevere per la fua imbocca» 
tura qualunque forta di vafcello, e 
tenergli in ficurezza. Dopo di ciò , 
fi piantò per fuo ordine nell’ingreffo 
di quefto porto in alto mare un mo- 
lo di così fmifurata grandezza, che 
veniva creduto un'Ifola. Nei fonda- 
menti di quefto molo fu gittato quel 
naviglio sì rinomato, che aveva cond 
dotto d'Egitto il maggiore di titti 
gli obelifchi, che fono in Roma, 
che era ftato ripieno di faffi, e di 
puzzolana , Finalmente ordinò quefto 
Imperatore, che fi fabbricaffe fopra 
palizzate un'altiffima torre, a imita: 
zione del Faro d'Aleffandria (vedi Fa- 
RO) per fervire aguidare i vafcelli. 

Dio 
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Dione Caffio fi è prefo piacere di 
defcrivere quefto porto nel fuo fef- 

. fantefimo Libro, e chiamalo cofa 
veramente degna della potenza, e 

- della grandezza dei Romani , Rem 
magnitudine © potentia Romana di- 
gnam. L'Imperatore Trajano l’am- 
pliò, e fortificollo con groffe muraglie 
quadrate. In progreffo di tempo vi 
fi videro. Cameroni, e magazzini, 
per collocarvi le mercanzie, e di- 
venne una, delle più fontuofe opere, 
che avetfer fatto i Romani. Ogginon 

. efifte più, Il Papa Gregorio, temen- 
do, che i Saraceni non vi fi fortifi- 
caffero, lo fece diftruggere. 

I porti più ftimati delle Nazioni 
marittime prefenti , fono quelli di To- 
lone , e di Coftantinopoli. Quefto 
fecondo è largo un’intiera lega: egli 
è tanto fpaziofo , che non fi netta 
mai, ed i vafcelli vi fono piantati 
e afficurati così bene, che vi fi pof- 
fono lafciare fenz’ ancore. 

Dicefì parimente parte un luogo 
fu i fiumi, ove ibaftimenti, che vi 
abbordano , fi caricano, e fi fcari- 
cano, 

PortoROzzO, Quefto è un porto fenz’ 
arte, e manifattura, 

Porto D'INGRESSO, ovvero PORTO 
DI TUTTA MAREA. Porto, in cui 
i baftimenti poffono entrare în ogni 
tempo, effendovi fempre baftante 
fondo. 

Porto DI SBARRA, Porto, in cui i 
vafcelli hanno bifogno del fluffo, e 
della marea alta, per non effer pro- 
fondo quanto bafti, o perchè l'in- 


greffo ne è chiufo da alcun banco , 


o fcoglio. 
PorTi CHÙiusi, Quefti fon porti, dai 
quali s’ impedifce l’ufcita ai baftimen- 
. ti che vi fi trovano, Quando il Re 





. wuole arruolare dei marinari, ordina, 
che fi chiudano i porti, per farne 
la rivifta, e per ifcegliere quelli , 
che fon capaci di fervire fopra i fuoi 
vafcelli. 


PORTO DI VASCELLO, Per quefta ef- 


preffione s'intende la capacità del 
vafcello o il numero delle botti da 
mifura, che può contenere. Laonde 
diciamo, che un vafcello è del por- 
to di dugento , trecento ec. botti, 
per dire, che può contenere dugen- 
to, trecento, ec. botti. Wed; Misue 
RAMENTO.. 

POSARE A SCARICA, Significa porre 
obliquamente un pezzo di legno ; o 
fia per impedire la fcarica, o fia per 
fare fporgimento in fuori ec. 


PostIGLIONE, Piccola patafcia , di cui 


fi fa ufo per ifpedire alla fcoper- 
ta, e per portare alcuna nuova. 


Pozzo, Vedi ARCITROMBA. 


Pozzo, Quefta è una grande profon- 
dità in mare fopra un fondo unito. 


PrATICA, Quefto termine ha un di- 


verfo. fignificato, fecondo che viene 
unito con un verbo. «4v:r pratica, 
fignifica aver la libertà d'entrare in 
un porto, dopo d'aver fatto. la qua- 
rantena, Effer pratica d'un luogo , 
Significa avere acquiftato. la cogni- 
zione di un luogo, con i var). viag- 
Bj» che uno vi ha fatto. 

PRATICARE LE MANOVRE. Vedi 
MANOVRE. 

PrELATO , ( Ven. Iucerata ) Groffa 
tela impeciata, che fi pone fopra i 
luoghi coperti d'un vafcello , come 
i graticcj, i frontoni, le fcale ec. 

PRENDER CACCIA ) Vedi CACCIARE. 

PRENDERE ALTEZZA, Vedi LATITU- 
DINE. 

PRENDER LE AMURE, Significa amu- 
rare, Vedi AMURARE. 

PREN- 
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PRENDER TERRA. Significa arrivare 
a terra. Si dice ancora interrare, 
quando fi è fatto un grande attra- 
verfamento. 

PRENDER VENTO DI vENTO, figni- 
fica ricevere il vento entro le vele, 
fenza che fi voglia. 

PRENDERE UN RICCIO, ( Ven, una 
Trivella ) ‘Significa accorciar la vela 
per la parte fuperiore con dei capi 
di corda, che diconfiriccj o trinelle, 
e che fono tre piedi fopra l’anten- 
na. Quefto fi fa nei tempi cattivi, 
quando non fi può portare la vela 
tutta fpiegata. Quando il tempo non 
è sì cattivo, o in termine marina- 
refco, forzato, fi contentano di por- 
tar la vela dalla banda del vento 
per quanto sì può, affinchè la ralin- 
ga non faccia tanta forza, e che fi 
poffa «prendere il riccio con maggior 
facilità. Del rimanente fi dee fem- 
pre afferrare il punto del riccio dal- 
la banda del vento, il primo, poi» 
chè non è difficile il farlo fottoven- 
to. Vedi L'Efercizio in generale di 
tutte le manovre, che Ji fanno ful 
mare ec. del Cavalier di Tonrville 
pag. 47. 49. 

PREPARA A VOLTARE, Comandamen- 
to, che fa il Capitano all'equipag- 
gio, che replica due volte ad alta vo- 
ce, allorchè fi è vicini a cambiare 
di bordo, perchè ciafcuno fi prepa- 
ri, come fa di meftieri, a fare la 
manovra del voltamento. 

PREPARARE, Vuol dire metterfi in 
iftato di fervire di ‘alcuna cofa. Co- 

, preparare una ‘gomena, fignifica, 

metterla in iftato di fervirfene, e 
preparare un’ ancora, vuol dire sba- 
razzarla , e tenerla pronta per gittar- 
la a fondo. 

PREPARATO, Vi fi fottintende effere; 


e vuol dire effer pronto a far la ma. 
novra, 0 a batterfi. 

PresA, Quefta è la cattura d'un va- 
fcello. Quando quefta cattura è di. 
chiarata buona, e valida, a norma 
dell'Ordinanza del 1681. Lib: rir. 

_ Tit. IX. il quinto denaro appartie- 
ne al Re, il decimo del rimanente 
all Ammiraglio , e ciò che quindi 
riman», vien divifo fra gli Armato. 
ri, i Capitani, gli altri Ufiziali, e 
marinari, fecondo la carta di parti. 
ta, che farà ftata fatta fraefli. Ri. 
fpetto alle prefe fatte con vafcelli 
da guerra, fi levano ordinariamente i 
cinque fefti pel Re; fi prende del 
reftante il decimo danaro pet il drit- 
to dell Ammiraglio, e fi diftribuifce 
il rimanente a foggia di dono gra- 
tuito agli Ufiziali, e ai marinari, 
che hanno fatto le prefe, qualora 
non venga diverfamente ordinato per 
motivi particolari. 

Si dice, che un vafcello è di bwo« 
na prefa, quando fi può fermare co- 
me nemico , o che porti merci di 
contrabbando! à] nemico. 

PRESE MARINE, Generalmente par- 
lando, quefte fono tutte le ricchezze 
del mare , che il medefimo getta 
naturalmente a terra, come l’ambra 
grigia in Guiena , l’ ambra gial- 
la full Oceano Germanico, il corallo 
roffo, nero, e bianco fulla fpiaggia 
di Barberia, e fomiglianti . Quefto 
termine prefe viene dal verbo pren- 
dere, fi dice ancora fpoglie di mare, 
per fignificare la cofa medefima . 

PRESENTARE AL VENTO, Significa 
andare ove fi ha il colpo del vene 
to, fenza alcuna deriva. 

PRESENTARE LA BULINA, (Wen. Bo- 
rina ) Significa paffare la bulina nel- 
la puleggia tagliata, per alarla. 

PREN- 
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PRESENTARE IL FIANCO, fi dice, 
che un vafcello prefenta i fianco , 
quando è baftantemente forte per 
combattere. 

PRIMA D’ ASSICURAZIONE; Quefta 
è la fomma, che un mercadante, il 
quale vuole afficurare la fua mercan- 
zia, paga all’afficuratore pel prezzo 
dell’ afficurazione . Si dice prima , 
perchè fi paga anticipatamente . 

PROFITTO A RISCHIO, Quefto è l’ 
intereffe del danaro, che fi prefta 
fopra un vafcello mercantile , o per 
un viaggio , o per ogni mefe, che 
fta in mare, mediante il quale co- 
lui che prefta, corre i rifchj del ma- 
re, e della guerra. Vedi anche Bo- 
MERIA, € GROSSA AVVENTURA. 

PROFUMARE, Significa far ardere del- 
la pece, e del ginepro, e gittare 
dell’aceto fra i ponti del vafcello, 
per cacciarne i cattivi odori, e pu- 
rificarne l’aria. 

PROLUNGARE UN VASCELLO, Si 
gnifica mettere fianco con fianco d’ 
un vafcello, e antenna ad antenna. 

ProMoNTORIO, Pufità di terra, che 
s'avanza in mare. 

Proposto, ( Ven. PREVOSTO, ) E 
un’uomo dell’ Equipaggio , che ha 
l'incombenza di fare fcopare il va- 
fcello , e di gaftigare i delinquenti. 

PROPOSTO GENERALE DELLA MA- 
RINA ,; E quefti un Ufiziale, che 
è incaricato di formare il proceffo 
delle perfone del mare, che hanno 
commeffo alcun delitto. Quefti ha 
luogo nel Configlio di guerra , di 
pari che i fuoi luogotenenti, a que- 
fti vi fanno il racconto delle loro 
procedure in piedi, e col capo fco- 
perto, fenza aver voto deliberativo, 
Veggafi l'Ordinanza del 1674. 

PROVVISIONE DI VIVERI ; Quefta è 


la munizione da bocca che fi pone 
fopra i vafcelli, per mettergli in 
iftato di fare il viaggio. 
ProvvisionIERrO , Colui, che ha l' 
incombenza di fare le provvifioni. 
PruA, Quefto è il davanti, o la pun 
ta del vafcello , colla quale divide 
l’acqua. Vedi FABBRICA , e Va- 
sceLLo. Affinchè quefta fia perfet. 
ta, bifogna che divida l’acqua col. 
la maggiore agevolezza poffibile . 
Ciò forma un problema , che fi ri. 
duce a quefto: Effendo data la lar. 
ghezza del naviglio, trovar la bafe 
della quale bifogna cuoprirla, perchè 
l’impulfo dell’acqua fopra di quefta 
bafe fia più picciolo, che effer fi poffa. 
Sotto l'articolo FABBRICA ho an- 
nunziato una formola di calcolo per 
lo fcioglimento di quefto problema, 
e quefta formola era diftefa ; ma 
avendo fatto rifleffione , che lunghi 
calcoli algebratici male s’ addirebbe. 
ro in queft Opera, fecondo la pro- 
va da me fattane dopo negli Arti- 
coli LINEA DI FORZA MOVEN- 
TE, e MANOVRA , ho creduto di 
non dover farne ufo. Così amo me- 
glio fopprimere una fatica, fopra la 
quale potrei avere alcuna pretenfio» 
ne , che difguftare la gente di ma- 
rina poco ufa ai calcoli algebratici, 
e ritirarla dalla lettura d’un libro 
principalmente compofto per effa, 
Mi contenterò adunque d'additaré 
alle perfone , che foffer vaghe di 
conofcere la foluzione del problema, 
i Libri che debbon leggere ; e fo- 
no : il primo, e il fecondo Tomo 
delle Opere di Giovanni Bernoulli, 
in Latino; l'«fnalifi degl’ infinita 
mente piccoli comprendente il calcolo 
integrale , ec. di Mr. Stone , pag. 
158.: Il Trattato delle fluffioni di 
Ma 
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, Maclaurin, Tom. 11. pag. 943. Sciene 
tia Navalis del Signor Eulero, Tom, 
1. Cap. vi. e Tom. 11. Cap. vill. ec. 

Gli antichi chiamavano come noi 
Prua la parte del vafcello, che fi 
prefenta la prima, quia prior pra- 
cedit . La poppa era l’ultima o di 
dietro, e il luogo più onorevole del 
vafcello perche vi ftava colui , che 
governava effo vafcello . Ella dava 
bene fpeffo il nome anche a tutto 
il baftimento , fecondo il teftimonio 
di Virgilio. 


orssoscsonseo 


Prima tenet. 


Æneia puppis. 
Æneid, lib. x. 


Si dice dare la prua, quando fi 
prefcrive a un baftimento la ftrada, 
che deve tenere: veder per prua, 
Vedi VEDERE. 

PUNTA DEL VENTO, E' il punto del- 
l'orizzonte, onde fpira il vento, ri- 
‘fpetto al luogo , in cui uno fi tro- 
va: e per rapporto al baftimento, è 
if lato efpofto al vento. 

PUNTA D'ANTENNA, (Ven. DI PEN- 
NA) E' la parte dell'antenna , che 
trafcende la larghezza della vela, 


e che ferve quando fi fanno le pie- 


ghe alla vela ec. 

PuntA, E una lunghezza di terra, 
che fporge ‘in mare. Tali fono le 
punte di Soagha nell’ Jutland, di Lo- 
maria in Belle-Isle, e fomiglianti. 

PUNTA DEL comPasso, E una del- 

‘ le divifioni della rofa dei venti del- 
la buffola. Un rombo di vento vale 
quattro punte: un mezzo rombo vale 
due punte, e un quarto di rombo 
ne vale una, fupponendo otto rom- 
bi, © arie di vento principali. 

PUNTA DEL NorD, 0 DEL SUD, 
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DELL’EsT, o DELL'OuESsT, Que- 
fta è una punta d'una terra, che 
riguarda il Nord, o il Sud, l’E&, 
o l'Oueft. 

PUNTA DELLO SPERONE , Quefto è 
l’ultimo pezzo di legno, che fporge 
in fuori più degli altri nel davanti 
del vafcello , e fopra cui è d'ordi- 
nario appoggiata la figura d'un mo- 
ftro marino, o d'un Leone, 

PUNTAMENTO , quefto è il fegno, 
che fa il piloto, del fuogo ove cre- 
de, che il baftimento fia giunto. 
Vedi V'Ufo IV. delle Carte Mari» 
ne fotto l' Articolo CARTA MARINA. 

PUNTARE, Significa drizzare il cane 
none, e accomodarlo per fparare. 

PUNTARE A MANDAR BASSO, Vuol 
dire puntare il cantone in guifa, 
che la palla fori la parte del va- 
fcello, che è nell'acqua. 

PUNTARE A DISALBERARE , Signi- 
fica puntare il cannone alto, per is- 
fiancar gli alberi, e le manovre del 
vafcello nemico. 

PUNTARE A DAR NEL LEGNO, Vuol 
dire puntare in guifa, che la palla 
venga a dare nella parte del bafti- 
mento, che è fuori dell’acqua. 

PUNTARE LA CARTA , Significa fe- 
gnar fulla carta in quale paraggio 
il vafcello poffa effere , e l'aria 
del vento, che è neceffaria per giun- 
gere al luogo in cui vuolfi arrivare. 
Vedi i primi Ufi delle carte mari. 
ne fottol’ Articolo CARTA MANINA. 

Punto, E' il luogo fegnato fopra la 
carta, del fito , in cui il pilotocre- 
de d’effere nel mare. 

PUNTO D'UNA VELA, Quefto è il 
cantone , o angolo della vela . Ne- 
gli angoli del picciol pafi , vi fono 
delle fcotte, dei fcoetti , e dei cari. 


punti. - 
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UADRANTE INGLESE ; E' un 
iftrumento, che ferve per offerva- 
re gli aftri ful mare. E compofto 
di due archi, l’uno dei quali è di 
60. gradi, e l’altro di 30. che vie- 
ne a fare gradi go. Nel centro dell’ 


+ iftrumento vi è un traguardo, la cui 


fpaccatura , che è perpendicolare al 
raggio di quefti archi, fi trova per- 
pendicolare all'orizzonte, quando fi 
offerva, e fopra i due archi fcorrono 
altri traguardi, che fi poffono fiffare 
fopra ciafcun grado. 

Offervafi l'altezza dell’aftro con 
quefto iftrumento riguardando l'oriz- 
zonte per via d'untraguardo dei due 
archi, ed alzando il traguardo dell’ 
altro arco, fino a che il raggio dell” 
arco venga a caderè ful traguardo 
del centro, e per confeguente fia 
vifibile all'occhio fituato nell’ altro 
traguardo. 

Ho dato la figura di quefto qus- 


drante; é ne ho altresì fpiegato l' 
«ufo nel mio Dizionario Univerfale di 


Matematica ec. fotto l' Articolo 
QUADRANTE INGLESE, e micon- 
tenterò di rimettervi il lettore. In 
primo luogo, perchè di tutti gl' iftru- 
menti, che fieno ftati inventati per 
offervare gli aftri, gli ottanti fonoi 
più ficuri, ed i foli de’ quali fi deb. 


- ba far ufo; (vedi OTTANTE) e in 


fecondo luogo; perchè il quadrante 
Inglefe è pieno di difetti: perchè efi- 
ge una pofizionè efatta, e invariabi- 


‘ le, cofa difficile ad ottenerf fopra 
-. un vafcello: perchè l’aftro e l’oriz- 


zonte fi difunifcono con gran facili- 


tà, lo ehe rende difettofiffima lof 
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fervazione; e perchè finalmente que- 
fto iftrumento non può effeté d'al- 
cuna utilità, quando l’aftro, a ca 
gion d'efempio il fole, è vicino al 
ZENITH . Vedi il pur ora cita 
to Dizjonario fotto lo fteffo Articolo. 

QUADRANTE DI RIDUZIONE, E'un 
iftrumento, che rapprefenta il quar- 
to dell'Orizzonte, e con cui fi fciol- 
gono i problemi del pilotaggio per 
mezzo di triangoli fimili. ( Per in- 
tender ciò vedi L'ART. PILOTAG- 
cio . ) Per fabbricarlo fi forma un 
quadrato ABCD (Tavola 1. Figu- 
ra 15. ) che fi divide in quadrati 
più piccioli , per mezzo delle linee 
ab, cd, ec. paralelle al lato AB, 
e delle linee ef, gh ec. paralelleal 
lato AC. Le prime rapprefentano 
Meridiani, e chiamanfi Linee Nord, 
Sud, e le altre ef, gh, rapprefen- 
tano dei paralelli all’ Equatore , e 
diconfi Linee E/t-QOueft . Avendo de» 
fcritto dal centro B un’arco 54, fi 
divide in otto parti uguali; fi tira- 
no per quefti punti di divifione le li- 
nee Ba, Be, ec. che rapprefentano 
otto rombi di vento, e fi dividono 
quefti otto rombi, o arie di vento 

. in più parti uguali a quelle delle li- 
neeAB, BD, per un numero gran- 
de di quarti di circolo concentrici 4, 
gd, ec. Uno di quefti archi di cir- 
colo è divifo in gradi; € per mezzo 
d'un filo attaccato al centto B, que 
fto circolo ferve per dividere gli al- 
beri proporzionatamenté . 

Tale fi è la conftruzione del gue 
drante di riduzione. Uno fe ne fer- 
ve per ifciogliére, come ho detto i 

pro- 
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problemi del pilotaggio. Quefti pro- 
blemi confiftono nella foluzione ë un 
triangolo rettangolo, del quale fi co- 
nofcono tre cofe . Wedi PILOTAG- 
GIO. Ora queftetre cofe in quefto luo- 
go fono, o la latitudine, o la lon- 
gitudine , o il cammino che fi fa, 
o l’aria di vento, che fi è feguita. 

Il cammino è valutato in leghe, 
che fi riducono in gradi, dividendo- 
gli per 20. perchè venti leghe equi. 
vagliono a un grado. Ma prima di 
fare quefta riduzione, bifogna ridur- 
re le leghe minori in leghe mag- 
giori (vedi l' Articolo LEGHE) , 0 
le leghe fatte fopra un paralello, in 
leghe dell’ Equatore ; e il quadrante 
di riduzione è utiliffimo per un tal 
fine. 


Ridurre le leghe minori in 
leghe maggiori. 


I. Tirate un filo ful grado della 
latitudine propofta, o media ( vedi 
MEZZO PARALELLO), contando que- 
fta latitudine ful quarto di circolo 
graduato, dalla linea Eft-Oueft BD, 
afcendendo verfo la linea Nord Sud 
BA. 

2. Contate fopra lalinea Eft-Queft 
le leghe minori. 

3. Offervate il meridiano , o la 
linea Nord-Sud, che paffa pel punto, 
in cui vanno a terminare le leghe 
minori, e in qual punto quefta li- 
nea tagli il filo. 

La lunghezza del filo dal centro 
fino 2 quefto punto di fcontro, de- 
terminerà il numero delle leghe mag- 
giori pel numero degli archi di cir- 
colo, 

Una tale operazione è fondata fo- 
pra l’appreffo raziocinio . Il quarto 
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di circolo, che paffa pel punto, in 
cui terminano le leghe minori, rap- 
prefenta il quarto del meridiano; e 
il punto, da cui fi comincia a con- 
tare i gradi di latitudine dal lato 
della linea Nord-Sud, rapprefenta il 
polo della terra. Ciò pofto, la linea 
Eft-Oueft comprefa dal centro B fino 
al detto quarto di circolo, farà un 
raggio dell'Equatore; e il meridia- 
no, che paffa pel punto, incui ter» 
minano le leghe minori , farà il rag- 
gio del paralello propofto, o medio. 
Ma le leghe maggiori fono proporzio- 
nali al raggio dell'Equatore , e le leghe 
minori d’un paralello fono propor- 
zionali al raggio di quefto paralello. 
Adunque i gradi di quefto paralello 
faranno proporzionali al grado dell’ 
Equatore: cioè, che fe il raggio del 
paralello è la metà, il terzo, il 
quarto , ec. del raggio dell’ Equato- 
re, i gradi di quefto paralello faran- 
no ciafcheduno la metà, il terzo, 0 
il quarto d’un grado dell’ Equatore. 

Quindi fegue, che per ridurre le 
leghe maggiori in leghe minori, bi- 
fogna tirare il filo fecondo la latitu- 
dine propofta, e contare fu quefto fi- 
lo il numero delle leghe maggiori. 
Il meridiano che paffa pel punto , 
che termina quefto numero, indica 
fulla linea Eft-Queft il numero del- 
le leghe minori. 

Del rimanente, contandole leghe 
maggiori, o le leghe minori, fi fa 
valere ciafcuno intervallo degli archi 
per le leghe maggiori, o ciafcuna di- 
vifione della linea Eft-Queft, uncer- 
to numero di leghe, come4. 6. 1e. ec. 

Nel mio Dizionario univerfale di 
Matematica ec. ho fpiegato il modo 
di fciogliere i quattro problemi del 
pilotaggio col quadrante di riduzione. 

Ccc a Non 
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Non iftarò qui a replicare ciò, che 
ho detto in quel Libro; ma fardri- 
levare in che confifta la foluzione di 
quefti problemi. 

Se fi è letto l’ Articolo PILOTAG- 
cio, fi faprà, che i problemi di 
queft arte confiftono nello fcioglimen- 
to d'un triangolo rettangolo. Ora 
vi fono due modi per ottenere que- 
fto fcioglimento. Il primo confifte 
in un calcolo di trigonometria, e il 
fecondo in triangoli fimili. Quefta 
feconda maniera è quella che s’ado- 
pra pel quadrante di riduzione. Si 
formano fopra quefto iftrumento dei 
triangoli fimili a quelli, che fanno 
l'oggetto delle quiftioni da fcioglier- 
fi; e ficcome i triangoli fimili han- 
no i loro lati proporzionali, quelli, 
che fi formano ful quadrante di ri- 
duzione , effendo effi fciolti, lo fono 
altresì gli altri, avendo rifpetto alla 
loro proporzione . Un’efempio ren- 
derà quefta cofa più rilevabile. 

Conofcendo la differenza in latitu- 
dine del luogo della partenza da quel- 
lo dell'arrivo, e l’aria del vento, 
che fi è feguita, fi dimanda la lon- 
gitudine del luogo, in cui uno fi 
trova. Qui fi ha il lato V A d'un 
triangolo rettangolo ( Tavola 1. Fi» 
gura 16.) l’ipotenufa di quefto trian- 
golo, o il lato VB, e l’angolo A 
VB, che è quello, chefa il vento, 
colla linea Nord-Sud , rapprefentata 
dalla linea VA, la quale rapprefen- 
ta effa fteffa un meridiano, che fon 
noti, e trattafi di conofcere il lato 
AB. 

Per rifolvere quefto problema col 
quadrante di riduzione , fi forma que- 
fto triangolo fopra quefto iftrumento 
nell’appreffo guifa . Riduconfi à gra- 
di della differenza in latitudine in 


leghe, multiplicandole per 20. e fi con- 
tano quefte leghe fopra la linea Nord. 
Sud dell’iftrumento, facendo valere, 
fe ve ne fia il bifogno, ogni divi. 
fione di quefta linea, o picciolo qua- 
drato, 1. 5. 10. ovvero 20. leghe, 
fecondo che quefta differenza in la 
titudine è più, o meno grande, o 
che quefte leghe fono in maggior nu- 
mero. Si tira quindi il filo ful gra- 
do del quarto di circolo graduato, 
che forma colla linea Nord-Sud un’ 
angolo uguale a quello dell’ aria, o 
rombo di vento: fioffèrva il punto, 
nel quale la linea, o il paralello al. 
la linea E-Quelt del quadrante taglia 
il filo, ed è bello e formato il tri- 
angolo. Altro allora non rimane, 
che contare gl’ intervalli, o le divi- 
fioni di quefto paralello , comprefe 
fra la linea Nord-Sud, e il rombo 
del vento, e far valere le divifioni 
come quelle della linea Nord-Sud 
per averle leghe in longitudine, che 
fi riducono in gradi, dividendole 
per 20. 

Si può rilevare nel tempo fteffo 
il cammino, che fi è fatto, contan- 
do il numero degli archi di circolo, 
comprefi dal centro fino al punto, in 
cui il paralello taglia il filo, efup- 
ponendo , che ogni arco vaglia, o 
importi lo fteffo numero di leghe , 
che le divifioni degli altri lati del 
triangolo . 

Ella è fempre lacofa fteffa per gli 
altri problemi del pilotaggio, o fia 
che fi cerchi la latitudine (il rombo 
del vento , e il cammino che fi è 
fatto, effendo noti); o effendo data 
qualunque altra condizione del pro- 
blema. La cofa è così chiara, che 
farebbe vano il fermarvifi di van- 
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QUADRANTE SFERICO, E'un iftru- 
mento, che rapprefenta il quarto d' 
un' Aftrolabio, o d’un meridiano, col 
quale fi fciolgono meccanicamente 
alcuni problemi d’ Aftronomia, che 
fono neceffarj nell’ Arte del pilotag- 
gio, come trovare il luogo del fole, 
la fua afcenfione retta, la fua ampli. 
tudine , la fua declinazione, l’ora 
del fuo nafcere , e del fuo tramon- 
tare, il fuo Azimut, ec. Nel mio 
Dizionario Univerfale di Matemati- 
ca ec. fotto |’ Articolo QUADRAN- 
TE SFERICO, ho efpofto la fabbri» 
ca, e l’ufo di quefto iftrumento: e 
ficcome quefta non è un’ invenzione 
affolutamente neceffaria per i piloti, 
così io rimetto aquell' Articolo quei, 
che voleffero faperla, e' fervirfene . 
Sotto l'Articolo Compasso DI va- 
RIAZIONE, ho rimeffo al prefente 
Articolo per trovare l’ azimut del So- 
le: quefto è un’equivoco. Laondein 
vece di leggere ; ,, Che io fpiego 
» nel fuo Articolo ( Vedi QUADRAN- 
>» TESFERICO) “ bifogna leggere, ch’ 
io fpiego nell’ Articolo QUADRAN- 
TE SFERICO del Dizionario di Ma- 
tematica ec. Bifogna pertanto vedere 
l’Ufo VI. e ficcome quefto ufo non 
è direttamente deftinato a determi. 
nare l’ Azimut, ma a trovare l'ora 
del giorno, fi ridurrà agevolmente 
a quefto problema, fupponendo, che 
i Meridiani di quefto iftrumento fie- 
no tanti Azimut, che l’Equatore fia 
l’Orizzoute, e che il Polo del mon- 
do fia il Zenith. In fatti il Zenith 
è all’Orizzonte, ed agliazimut, ciò 
che il polo del mondo è all’ Equa- 
tore, e ai meridiani. 

QUADRATO DI RIDUZIONE . Vedi 
QUADRANTE DI RIDUZIONE. 

QUADRATO NAVALE, E' quefto un 


quadrato grande, che fi fa ful ponte 
d'un vafcello da guerra, fra l'albe- 
ro di maeftra, e quel di trinchetto 
per agevolare il movimento dell’ 
armata. Si divide quefto quadrato 
in due parti uguali per mezzo d’ 
una linea perpendicolare a due lati 
paralelli , e fi tirano due diagonali 
dai quattro angoli del quadrato. La 
prima linea corrifponde alla colom- 
ba, e rapprefenta il cammino, che 
tiene. I lati del quadrato paralelli 
a quefta linea, accennano i fuoi tra- 
verfi; e quando il vafcello è più 
da preffo, le diagonali accennano, 
una il cammino, che terrà il vafcel- 
lo, e l’altra il fuo traverfo. La 
diagonale, che refta a dritta, dicefi 
diagonale ftribordo , e quella che è 
a finiltra, diagonale baffo bordo. 

Quefto quadrato ferve per ricono» 
fcere la pofizione del vafcello, a 
riguardo degli altri, per avere dei 
puuti, fopra i quali fi poffa fiffarfi, 
fecondo le evoluzioni , che debbonfi 
fare. Sembra, che il Padre Hôte 
abbia inventato quefto quadrato, Egli 
ne ha fpiegato gli uf con accuratez- 
za nella fua «Arte delle Armate na- 
vali pag. 409. e fegg. che fi ridu- 
cono tutti al da me indicato. 


Quapro, Quadrato fatto di quattro 


pezzi di legno, d'una mezzana grof- 
fezza, e di cordicelle, fopra le qua» 
li fi mette una materaffa per cori» 
carfi. 


Quapro, La parte più alta d’un flau- 


to, fotto il coronamento, ove fi 
pone d’ordinario il nome del va- 
fcello. Negli altri baftimenti fi chia- 
ma fpecchio. Vedi. SeECCHIO. 


Quarco, ovvero Caicco , Picciolo 


baftimento, che ha un ponte, e che 
è inalberato a foggia di Heu, (Ve- 
di 
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di ALBERATO A HEU ). Il fuo por- 
to è dalle trenta fino alle ottanta 
botti di mifura. Servonfene pel com- 
mercio, lungo le {piagge della Man- 
cia. 

QUARANTENA, Vi fi fottintende fa- 
re; E fignifica dimorarf 40. gior- 
ni, o incirca, in un Lazzeretto, © 
in altro Inogo affegnato , quando fi 
viene da alcun luogo fofpetto di qual- 
che morbo contagiofo , come la pe- 
ftilenza, per vedere, e giudicare fe 
uno fia infetto di tal male , prima 
che abbia comunicazione con alcuna 
perfona . 

QUARANTANO ( Ven. Merlino) Spe- 
zie di picciola corda, della groffezza 
del dito auricolare, di cui fi fa ufo 
per acconciare le altre corde. 

QUARTIERE, Porto, o Arfenale di 
marina, come in Francia fopra 1° O- 
ceano, Breft, le Havre , Rochefort, 
e Doncherche; e ful Mediterraneo , 
Marfilia, e Tolone, ove il Re tie. 
ne i fuoi vafcelli, ed i fuoi Ufizia- 
li di Marina. 

QUARTIERE, Quefta èl'eftenfione, o 
tratto dell’infpezione, e della giuri» 
fdizione d’un’Ufiziale di Marina. 

QUARTIER MAESTRO, Così chiamafi 
in Francia un’Ufiziale di Marina , 
che è l’ajutante del Padrone, e del 
fotto capo. Le fue funzioni confifto- 
no nel far montare le perfone dell’ 
equipaggio al quarto, di far prende- 
re, e allargare le pieghe, o rice) 
delle vele, d'aver l'occhio fopra il 
fervigio delle trombe, di aver cura, 
che il vafcello fia netto, e d’invigi- 
lare ad ogni azione dei marinari , 
per fargli operare. Gli Olandefi chia- 
mano coftui Efquiman. 

iQuarto, E'il tempo, in cuiuna par- 
te dell’ equipaggio d'un vafcello ve- 


glia per fare il fervizio, mentre tut- 
ti gli altri dormono . Nei vafcelli 
del Re quefto tempo è d'otto orolo- 
gi a polvere, che equivalgono a 
quattr'ore. Vedi OroLogIo. Negli 
altri vafcelli, ora è di fei, ora di 
fette, e talvolta d’otto. Ogni vol. 
ta che fi muta il quarto, fi fuonala 
campana per avvertirne l'equipaggio . 
Quefto è l’ufo di Francia. Le altre 
Nazioni marittime regolano il quer 
to diverfamente. In Inghilterra, a 
cagion d’ efempio, il quarto è di quattr 
ore: in Turchia dì cinque, ec. 

Diftinguonfi due forti di quarti: 
uno, che dicefi primo quarto, 6 quar- 
to di ftribordo , e V atro fecondo 
quarto, o quarto di baffo bordo. I} 
primo comincia a mezza notte, ov- 
vero all’ alba, e lo fanno gli Ufizia- 
li fubalterni in piedi, o i più anzia- 
ni fra è fubalterni, Il fecondo quar- 
to comincia quando l'altro è termi 
nato, ed è compofto d’ Ufiziali fu- 
balterni, ehe fono in fecondo, e de- 
gli Ufiziali anziani fra i fubaltemi. 
11 Comandante, o Capitano del va- 
fcello è quello, che fa la diva 
fione di quetti guarri, e che ne fa 
ferivere la difpofizione in una tavo- 
la, che fi attacca alla porta della ca- 
mera, o all'albero di trinchetto. 

Quando fi chiamano quelli ai qua- 
li tocca a fare il quarto, fiefelama: 
al quarto; e fidice: prendere il guar 
to, quando s'entra in guardia con 
una parte dell'equipaggio. 

Quarto BUONO, Comandamento, e 
avvifo all’equipaggio di far buona 
guardia. 

Si dice : far buon quarto fopra la 
gabbia; e vuol dire far buona fen- 
tinèlia per ifcuoprire uno fcoglio, e 
1 corfari. 


Quar- 


QUA 


QUI 391 





Quarto DI GIORNO, E'il quarto , 
che conduce il giorno, cioè che il 
giorno . fpunta, quando è terminato 
quefto quarto . ° 

QuarTO DI VENTO , E' un'aria di 
«vento comprefa fra un'aria di vento 
principale, come Nord, Sud, Et, 
e-Queft, Nord-Eft-Nord-Oueft, ec. e 

+ una mezz'aria di vento, chefegne, 
e procede un'aria di vento principa- 
le, come Nord-Nord-Eft, o Nord- 
Nord-Queft. Così due arie di vento 
principali racchiudono due quarti di 
vento. Fra il Nord, e il Nord-Eft 
fi hanno i quarti di vento Nord i. 


Nord. Fra il Nord-Eft, e l' Et fo- 
no comprefi i due quarti di vento 
Nord-Eft + d'Eft, ed EN +, di 
Nord-Eft. Di modo che vi fono fe- 
dici quarti di vento, cioè ; Nord+. 
Nord-Eft., Nord-Eft 7. di Nord, 
Nord-Eft +. d'Eft, ER 4. di Nord- 
Eft, Eft +, di Sud-Eft, Sud-Eft =. 
d'Eft, Sud-Et +. di Sud, Sud 
di Sud-Eft , Sud 4. di Sud-Queft 
Sud-Oueft i, di Sud, Sud-Oueft 1, 
d’ Quelt, Queft +. di Sud-Queft, O- 
ueft =, di Nord-Queft, Nord d'O- 
ueft 1. d'Oueft, Nord-Oueft i. di 
Nord, e Nord +. di Nord-Oueft. : 


+ine] 
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ABBORDARE, Venir di nuovo all’ 

abbordo . 

Significa inveftire una feconda vol- 
ta un vafcello. 

RACCOGLIERE UN VASCELLO ALVEN- 
TO. Significa condurre al vento un 
baftimento. 

RaccogLIERSI, Vuol dire approffimar- 
fi ad alcuna cofa: così diciamo rae- 
coglierfi a terra , e fignifica avvici- 
narfi alla medefima, approdare. 

RACCOLTA, Unione di varie mercan- 
zie, delle quali caricano un bafti- 
mento diverfe perfone private. Que- 
fto termine non fi ufa, fe non fo- 
pra l'Oceano. Nel Mediterraneo fi 
earica a quintali. Vedi l'Articolo. 
QUINTALE. 

RaccoLTE ( Wen. Serraglie ), Sono 
quefte due alzamenti, o elevazioni 
uguali, ciafcuna di circa quattro pie- 
di e mezzo, divife dalla corsìa, fo- 
pra ciafcuna delle quali poffono col- 
locarfi per combattere quattordici, o 
quindici uomini. 

RACCOMODARE, Wedi RADDOBBARE, 

RADA, Spazio di mare ad alcuna di- 
ftanza dalla fpiaggia, che trovafi al 
coperto di certi venti, e dove fi può 
ancorarfi. I vafcelli vi gettano an- 
che d'ordinario l'ancora, fpettando 
il vento, o la marea propria peren- 
trar nel porto, o per far vela. Ve 
di l'Ordinanza della Marina del 1681. 
Lib. 1v. Tit. viti. 

Una buona rada fi è quella , il 
cui fondo non ha fcogli, ed è net- 
to, che ha buona tenuta, ed in cui 
uno trovafi alcoperto di molti venti. 


RaDpA FRANCA ; RADA COMUNEy 


RAD 


Quefta è una rade, in cui è per- 
meffo a tutti i baftimenti d’ancorarfi 
con ficurezza per parte dicoloro, ai 
quali la medefima appartiene. 

RADDOBBARE, Significa dare il rad- 
dobbo . Vedi Ranposso. Si dice 
raccomodare, quando fi tratta di ag- 
giuftare delle manovre. 

Rapposso, E il lavoro, che fifaper 
rimediare a qualche danno che abbia 
ricevuto il corpo del baftimento , Quelle 
cofe delle quali fi fa ufo perciò , fono 
tavole, placche di piombo, floppa , 
bratto, godrone, o pegola navale, e 
generalmente parlando, tutto quello, 
che può chiudere e ftagnare i paf 
faggi dell'acqua. 

RADDOPPIARE, METTEREIN MEZZO, 
Significa paffare da unlato all'altro. 
Si fa ciò per gmettere i nemici fra 
due fuochi, quando fiamo fuperiori 
di forze; e allora fiamo quafi certi 
della vittoria: Laonde fi mette tut- 
to in opera per arrivare a far ciò . 
Con tal mira la manovra migliore, 
che poffa farfi, fi è di dilungare il 
nemico, lafciando dietro una coda , 
la quale fi roverfci pofcia fopr effo . 
Quefto lavoro è più aggvole, quan- 
do uno ha il vento, che quando tro- 
vafi fotto vento ; poichè in quefto 
fecondo cafo difficilmente fi ripiega 
la coda di dietro, ne vi è altra 
fperanza , che nella mutazione del 
vento. 

Da ciò fi rileva, che il fegreto 
di raddoppiare un’ Armata navale ne- 
mica confifte quafi totalmente nella 
manovra della coda di dietro: dal 
che fi dee concludere, che quella , 

che 
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che vuole fchivare guefto pericolo , 
non dee trafcurar cofa alcuna per im- 
pedire, che queta coda fi formi, 
oppure per romperla; intorno a che 
vi fono due partiti da. prendere. 

I. Se uno è al yento; pudlafcia- 
re alcuni vafcelli nemici del davan- 
ti, e far roverfoiare la teftadell'Ar- 
mata fopra la feconda divifione dell’ 
altra Armata navale, che vuol rad- 
doppiar quefta. Per tal modo la pri- 
ma divifione dell’ altra diventa quafi 
‘inutile ; e fe ella vuole forzare di 
wela per rigirarfi full’ Armata infe- 
riore, perde snolto tempo, e fi met- 
te À rifchio d’eflere feparata, dalla 
«alma che .cagiona d’ordinario il 
gran fracäffo dell'artiglieria . E'al- 
tresì di vantaggio il lafciare un gran 
vuoto in mezzo. dell’ Armata , pur- 
chè fi prendano le neceffarie precau- 
zioni, per.impedire, che non ven- 
ga tagliata la .Vanguardia. IL fe 
uno fi trova fotto vento, fi dee la- 
fciare maggior vuoto nel mezzo , e 
meno nel davanti, perchè abbiafi 
un ‘picciolo ftaccamento di vafcelli 
-da guerra, e di -brulotti , .che impe. 
difca ai nemici il profittare dei va- 
cuì per dividere l’ Armeta, 

Tutte quefte manovre non meno 
per raddoppiare, che per impedire d' 
effere radcoppiato , non fono fi dimo- 
ftrate , che non poffano effere fup- 
plite da altre 3 ma fon confermate 
da efempj molto. rilevabili; e per 
quefto appuuto le ho antepofte alle 
altre . Quefte prove d’efempio fi leg- 
gono .nell dite delle Armate Nava- 
li del P. Hôte pag. 376. 362. 

RADDOPPIARE ILSOLCAMENTO , Si- 
gnifica far molto più viaggio di quel- 
lo, che facevafi prima. 

RADDOPPIARE UN CAPO, UNA PUN- 


TA, Vuol dire paffare , .od oltrepaf- 
fare un Capo, una Punta, © fomi- 
gliante, col fuo vafcello, 

RADDOPPIARE UN VASCELLO, ( Ven, 
Frodrar ec.) Vuol dire veftire, fode- 
rare un baftimento çon delle tavole. 

RADERE, Siguifica paffar vicino a una 
cofa. Rader la terra Siguifica paffar 
vicino alla terra. Rader da Spiag- 
gia ; Significa .cofteggiare, navigar 
terra terra vicino alla fpiaggia. 

RADFRE IL VENTO, Vol direfolcare 
a fei quarti di vento, vicinoalrom- 
bo, onde fpira. Si dice., cheil ven- 
to fi rade nel davanti, quando il 
vento invefte il vafcello per laprua, 
e che divien .contrario al cammino: 
che fi rade al Nord, al Sud, ec. 
«quando foffia dalla parte del Nord, 
del Sud, ec. 

RADERE, RASARE, Significa toglier 
via .da un baftimento ciò, che tiene 
fulle fue altezze d' opere morte. 

RADIOMETRO , Vedi BALESTRA. 

RAGGI0 ASTRONOMICO , Vedi Ba- 
LESTRA. 

RAGGIUNGERE, Arrivare a ridoffo d” 
un vafcello, o a cafo, .0 dandogli la 
caccia. 

Racia, Pece mefcolata :con del brat- 
to, di cui fi fa ufo per calafattare 
un baftimento, 

RAGIONARE ALLA SCIALUPPA ( Ven. 
Coprano,) Significa, quando fi vie- 
ne per ancorarfi, e che la fcialuppa 
o il Capitano, che è di guardia , 
viene a’ riconofcere il baftimento,, 
moftrargli la permiflione, che, fi ha 
d'ancorare nel porto, e rendergli 
conto del viaggio, che ha fatto, e 
di quello, che dee fare, pertogliere la 
«diffidenza, ed aver la permiffione d° 
entrarvi. 

RALINGARE ( Ven. ORLARE, Vi fi 
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fottintende fare. Quefto fignifica far 
tagliare il vento per mezzo della 
galinga, affinchè non venga a dare 
nelle vele, E 

RALINGHE ( Ven. MATAFFIONI ;) 
Quefte fon corde cucite a orlatura 
intorno di ciafcheduna vela per rin- 
forzarne le bordature. 

Si dice tenere in ralinga, 0 met- 
sere in ralinga , e Significa tenere, 
o difporre un vafcello in maniera , 
che il vento non dia nelle ve- 
le. i 

Si dice ancora metsi in ralinga, 
fa valingare; ed è un comandamen- 
to fatto al timoniere di fare ralin- 
gare le vele. 

RAMBERGA, Spezie di picciol vafcel- 
lo atto ad andare a fare delle fco- 
perte . Così un tempo chiamavanfi 
in Inghilterra i vafcelli da guerra, 
e prefentemente fi nominano così 
certi piccioli baftimenti, che fervono 
nei fiumi di quel Regno. 

RanpeLLO ( Ven. PALO ), Picciolo 
pezzo di legno , tondeggiato, che 
ferve ad amarrare, o legare in ter- 
ra una galera. - 

RANDEvU' ( Ven. RipottO ), Pa- 
rola, che vien dal Francefe , ma che 
dicefi comunemente anche in Ita- 
lia, e altrove, e s'intende in quefto 
luogo, il fito convenuto fra i vafcel- 
li d’una flotta, ove debbanfi unire 
infieme, in cafo, che veniffero adi. 
fperderfi. 

Ranco, Termine, di cui fi fa ufo; 
per diftinguere la grandezza e laca- 
pacità dei vafcelli da guerra. Pedi 
VASCELLO. 

RANGO DI REMATORI, ORDINE DI 
ec. Così chiamafi ful Mediterraneo , 
e nei baftimenti di baffo bordo, la 
fatica, ed opera dei galeotti, che fo- 





no fu i banchi, e l’effetto deirenii ec. 

RaPiDO, Epiteto , che fi dà ad al- 
cuni fiumi, o a certi luoghi, ovel' 
acqua cala con tale ‘rapidità, che 
quando fi rimonta fiamo obbligati a 
farvi il portaggio. Vedi all’ Articolo 
PORTAGGIO far portaggio . 

Raso , Epiteto, che fi affegna a un 
baftimento , che non è aguzzo, o 
terminante in punta. Il brigantino, 
la fcialuppa, o Copano, e la bar- 
ca lunga, fono baftimenti raf. 

Raso ALL'ACQUA, Così chiamafi un 
baftimento , il quale effendo punta- 
to, è baffo di bordo, e che ha la 
fua linea d'acqua vicina al piatto 
bordo, o caffa, o almeno vicino al. 
le foglie dei fabordi della fua batte» 
ria inferiore. 

RasPA, Picciolo iftrumento di ferro 
tagliente con un manico di legno, 
e che ferve a grattare ivafcelli, per 
confervargli netti. 

RasPa Doppia. Quefta è una ra/pa 
a due tagli. 

RASPA GRANDE, Rafpa molto mag- 
giore, che ferve per nettare le parti 
del vafcello, che fono fott' acqua. 

RASPA PICCIOLA, Rafpa, che ferve 
per nettare le parti, che rimangono 
fuori dell’acqua . 

RASTRELLIERA , Denominazione, che 
fi dà a cinque, o fei pulegge o car- 
rucole , che fi pongono per ordine 
l'una fopra l'altra, lungheffo la le- 
gatura dell'albero dibuonpreffo, per 
paffarvi le manovre di quefto albero, 

RASTRELLI , Minuti pezzi di legno 
dentati , che s' inchiodano fotto il 
mezzo di due pennoni, ogtandi an- 
tenne, cioè, il pennon di maeftra, 
e la penna di mezzana, e nelle qua- 
li paffano i cappietti, che tengono 
la tefta della vela nel luogodei Co. 
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mandi; perchè in quefto fito non fe 
ne poffon mettere. 

RASTRELLI , 0 RASTRELLIERE A CA- 
vICCHJ, Piccioli traverfi di legno , 
che fi pongono in alcuni luoghi, e 
fpezialmente nelle farte di trinchet- 
to, con dei cavicchj, per attaccarvi 
delle picciole manovre. 

RASTRELLO, Vedi RASTRELLIERA. 

RaTTo, Quefta è una corrente rapi- 
diffima, e pericolofa, ovvero un cam- 
biamento nel moto delle acque, cioè 
delle Contramaree, che fono d' ordi- 
nario in un paffo, o in un canale. 

RAzione (Ven. Porzione), E la por- 
zione del bifcotto, della carne, del 
pefce, dei legumi, ec. e la mifura 
del vino, e bevanda, che giornal- 
mente fi diftribuifce ne'vafcelli per 
la fuffiltenza dell'equipaggio. Secon- 
do l'Ordinanza del 1689. Lib. x. 
Tit. 111. la razione di cadaun ma- 
rinaro, e foldato per giorno, è com- 
pofta di diciotto once di bifcotto, 
pefo di marca, di tre quarti di pin- 
ta di vino, mifura di Parigi, me- 
fcolati con quaatità uguale d'acqua. 
Vi foro quattro pafti di carne per 
fettimana , tre di pefce, efette dile- 
gumi. Le domeniche, i martedì, e 
i giovedì, fi danno diciott'once di 
lardo cotto pel pranzo di fette uo- 
mini: i lunedì, tre libbre e mezzo 
di manzo, fenza piedi, e fenza te- 
fta; e i mercoledì, i venerdì, e i 
fabati ventotto once di baccalà cru- 
do. Ogni fera a cena fi danno vent” 
otto once di pifelli, di vena mon- 
da, di fave, di fagioli , o altri le- 
gumi crudi, oppure quattordici once 
di rifo , parimente crudo . Tutte que- 
fte vivande fi preparano e fi condifcono 
nell'appreffo guifa ; la carne, d'una 
pinta di brodo, guando è cotta ; il bac- 


calà , di mezzo quarto di pinta d'olio d' 
uliva, e d’un quarto dipinta d'ace- 
to per fette uomini; e i pifelli, i 
fagioli, le fave, il rifo, o l'orzo 
mondo, di fale, e d'una boccetta d' 
olio per la ragione di cento uomi- 
ni, verfata nella caldaja fopra il bro- 
do, che è diftribuito con i legumi. 
Finalmenie fidà fra ipafti, alla par 
te dell'equipaggio, che fa la guar- 
dia, della bevanda compofta d’acqua, 
e d'aceto, 

RAZIONE DOPPIA, E’ una razione rad- 
doppiata in occafione d’allegrezza, 
o di qualche Fefta. 

RAZIONE , E MEzzO , Quefta è la 
fufliftenza d'un’Ufiziale di Marina . 

REALE, Nome della galera principale 
d'un Regnoindipendente. Vedi Ga- 
LERA REALE. 

REGATE), Così diconfi alcune corfe for- 
prendenti di barche, che f fanno in 
forma di palio ful Canal Grande di 
Venezia, ove è deftinato un premio 
per i vincitori. 

REMA LUNGO, Comandamento all 
equipaggio d'una fcialuppa, o d'un 
copano di prender molt’acqua colle 
pale de i remi, o di tirare a lungo 
quefti medefimi remi. 

REMA BENE, Comandamento ai ma- 
rinari dell'ultimo banco delcopano, 
o della fcialuppa , di vogare, com'è 
neceffario . 

REMARE, Vedi NAVIGARE, VOGA- 
RE; ec. 

REMATORE; Colui, che tirail remo, 
che voga. 

Remo, Lungo pezzo di legno piatto, 
o a pala in una delle fueeftremità, 
e che effendo appoggiato nel bordo 
d'un baftimento, ferve a farlo folca- 
re. La parte, che è fuori del va- 
fcello , e che entra nell'acqua , fi 
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chiama pala | e quella che rimane 
dentro al medefimo, e fu cui pian- 
tano i rematori le loro. mani per 
metterlo in moto, fi dice il manico 
del remo » Per far folcare un bafti- 
mento per mezzo di quefto pezzo 
di legno, i rematori volgon le fpal- 
le alla prua, e tirano il manico del 
remo verfo fe ftefli, cioè, lo tirano 
verfo la prua, perchè la pala avan- 
zi verfo la poppa: ma fa pala non 
può avanzare in quefto fenfo, fenza 
colpir l’acqua 5 e ficcomequefta im- 
pulfione è la fteffa,, che fe l’acqua 
colpiffe la pala da poppa a prua , 
così il baftimento è moflo fecondo 
quefta direzione. Quindi fegue, che 
con quanto maggior forza ff muove 
la pala nell’acqua , cioè, che quane 
to più gagliardo è il fuo urto, tan- 
to più velocemente il vafcello fol- 
ca . Per accrefcere queft’urto, quafi 
tutti i Matematici pretendono, che 
debbafi talmente fituare il remo ful 
bordo del baftimento, che venga ad 
effer divifo in due partiuguali, dal- 
Ja fcarmatura della voga, o fia pun- 
to attorno al quale fi muove ; e 
quefta pretenfione è fondata fu que- 
flo; cioè, che in tale fituazione il 
prodotto delle due parti del remo è 
un maximum, vale a dire, il mag- 
giore che fia poffibile. Nulladimeno 
malgrado quefta ragione, il Signor 
Eulero, che ha pubblicato fopra di ciò 
una bella Memoria , fra Ie ultime 
dell’ Accademia Reale delle Scienze di 
Berlino, il Signore Ew/ero , io dico, 
vuole, che la parte efteriore fia più 
Junga dell’ altra. Egli ha inferito al- 
tresì un lungo capitolo fopra gli ef- 
fetti di quefta macchina nella fua 
fcienza Navale ( Scientia Navalis . 
De aflione remorum Cap. vit. ) + 


Vi fono in quefto Capitolo delle co- 
fe affai curiofe. L'Autore vi calcola 
la velocità; che deeacquiftare il ba- 
ftimento, fecondo l’azione dei remi; 
ci propone delle macchine, cui egli 
ftima più efficaci di quefta azione , 
ec. e tutto ciò fi legga nel Libro 
fteffo citato. Troverannofi ancora del- 
Ie nuove idee fopra quefte macchi- 
ne, che vorrebbonfi foftituire ai re 
mi, nel Dizionario Univerfale di Ma- 
fematica ec. e in qualche modo la 
ftoria de i remi ftefli. 

I Latini chiamavano come noi 
quefti iffrumenti Remi, e talvolta 
palme, © palmule. Dicevangli au- 
che talora tonfe | a motivo , che 
colpifcono i flutti, e glitagliano... 
Et in lento luffantur marmere tonfe. 
Un: quarto nome , che avevano i 
remi preffo gli antichi, era Sca/mi, 
che fignifica caviglia, perchè ad ogni 
remo vi era una caviglia. 

Plutarco dice ; che Cefare s'im- 
Barcò a Brindifi per paffare un tra- 
gitto di mare fopra una barca ado- 
dici Scalmi. Quanto ai banchi, fo- 
pra i quali ffavano affifi quei, che 
gli facevano muovere ;: i Greci gli 
chiamavano Ziga , e à Latini Tren- 


Sira è 


Confidunt tranfiris , intentaque 
brachias remis ec. 


Virgil. Aineid. Lib. v. 


RENDERE IL BORDO , Significa ve- 
nire ad ancorare, o a dar fondo in 
un porto, o in una rada. 

I vafcelli da guerra non debbon 
rendere il bordo ; fe non ne hanno 
l'ordine , fe non dopo aver confu- 
mato tutti i loro viveri. 
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RESINA, E'un licore oleaginolo, € 
fiflo , che fcola dai pini, dagli abe- 
ti, dai cipreffi, e fomiglianti, di 
cui fi fa ufo per calafattare i bafti- 
menti. Vedi CALAFATTO . Vi è 
anche una re/ina fecca, che fi cava 
dalle pine, dalle ghiande degli abes 
ti, e dalla picea, e dicefi propria- 
mente pece refina. La fua bontà, di 
pari che quella della prima, conf 
fte nell’ effere odorofa, trafparente ; 
e d’un colote giallo pallido. 

RIBANDARE, Termine baffo, che &- 
gnifica rimettere all’ altro bordo ; ri- 
voltarfi a un'altro lato. 

RIBANDARE ALL’ ALTRO BORDO; Si- 
gnifica correr fopra un’ altro rombo, 
o aria di vento. 

RIBOLLA DEL TIMONE (Wen, ) Lun. 
go pezzo di legno, che da un lato 
entra in una fpaccatura fatta all 
inteftatura del timone, e la cui al. 
tra eftremità è attaccata con una ca- 
viglia di ferro a una campanella; o 
cerchio dello fteffo metallo . Vedi 
TIMONE. 

RIBOLLA DEL TIMONE TUTTA A 
BORDO, ( Venez. ) Situazione della 
ribolla del timone contro il lato o 
fianco del vafcello più dilungata che 
poffa effere. 

Sopra quefta ribol/a del timone vi 
fono varj comandamenti, che non fi 
poffono efporre fotto altro articolo , 
e de’ quali perciò fomminiftro in que- 
fto luogo la fpiegazione. Quefti co» 
mandamenti fono; 

Muta la ribolla. E'un'ordine di 
farla voltare dall'altro lato. 

Spingi la ribolla ad arrivare: Co- 
xiandamento al timoniere di Spinge- 
re la ribolla al vento, perchè il ven- 
to colpifca più perpendicotarmente le 
vele per arrivare. Vi fono dei va- 


fcelli, i quali fono cosipronti a ve- 
nire al vento, che la ribolla del tis 
mone fi trova naturalmente nella fi- 
tuazione a arrivare. Ve ne fono al- 
tri per lo contrario, che noti arriva“ 
no 5 e allora bifogna tener la ribol- 
la del timone a venire al vento. 

Spingi la ribolla a venire al vena 
40, 0 fotto tento: Comandamento 4 
che fi fa al timoniere di fpingere la 
ribella fotto vento; affinchè il va- 
fcello venga al largo. Vedi AL 
LARGO. 

RisorpaGcio; Il prezzo ftabilito dai 
mercanti pel danno; che un vafcel- 
lo fa talvolta a un'altro; mutando 
luogo; o in un molo, o in una ra- 
da. Quefto danno fi paga d' ordina- 
sio per metà, quando l’azione è pro» 
dotta nel tribunale. 

Risorpo, E' il fecondo ordine di ta- 
vole ; che fi pongono fopra la..ca- 
lomba; per fare la bordatura del va- 
fcello, Queft’ ordine forma col ga- 
bordo la culatta del baftimento. 

RICAMBIO ( Ven. MUTA DI RISPET- 
TO) Denominazione generale, che fi 
dà a tutte fe manovre, vele, anten- 
ne, funami, e fomiglianti s che fi 
tengono di riferva, per fervirfene in 
mancanza di quelle, che fono in o- 
pera. Si dice nel Levante le vele , 
e le antenne di risambio, vele, € 
antenne, ec, di rifpetto. 

Riccio (Ven. TRINELLE) Ordine d' 
ucchielli, con dei cappietti, che fo- 
no a traverfo d'una vela; a una da- 
ta altezza. I cappietti fervono a dimi- 
nuire la vela per la parte fuperiore, 
quando il tempoècattivo, equefto fi 
dice prendere un riccio. Vedi PREN* 
DERE UN RICCIO. 

RiconoscerE, Significa accoftarfi a 
un baftimento , per efaminare la fua 


vi 


398 RIG 


RIL 


I O PP REI TI EE Cd ERRE DR A 
————————————————— ———— —_—————— 


groffezza, le forze, che può avere, 
e di qual Nazione fia. 

RICONOSCERE UNA TERRA ; Vale 
offervare la fituazione d'una terra , 
per fapere che terra ella fiafi . 

RicovrA , Comandamento d’ alare 
una manovra, e tirarla entro il va- 
fcello . 

RicovrarE, Significa tirare una ma- 
novra nel baftimento. 

RicusarE, Si dice, che un vafcello 
ha ricufato, quando non ha prefo il 

, vento davanti. 

RIFIORIRE LE COMMISSURE, Signi- 
fica ripaffare leggiermente la fpal- 
matura , o calafatto fopra le com- 
miffure, e giunture del vafcello. 

RirLusso , Vedi FLusso. 

RIGIRAMENTO, Quefta è la mutazio- 

ne di ftrada, o viaggio, o di bor- 

data, quando il timone è fpinto a 

baffo bordo , oppure a ftribordo, o 

fia a finiftra, o a deftra, per corre- 

re fopra un'altro rombo di vento 
diverfo da quello, ful quale il va- 
fcello ha già corfo qualche tempo. 

RIGIRAMENTO PER LA TESTA, RI- 
GIRAMENTO PER LA CODA. 

Movimento d’un'Armata, o d'una 
fquadra, che è fotto le vele, quan- 
do vuol mutare di bordo, comin- 
ciando dalla tefta, o dalla coda dell’ 
Armata. Vedi EVOLUZIONE. 

RIGIRARE, Significa voltare il vafcel- 
lo per fargli mutare fentiero. Vedi 
MANEGGIO DEL NAVIGLIO. 

RIGIRARE NELLE ACQUE D'UN VA- 
sceLLo , Mutar di bordo dietro a 
un vafcello, di modo che feguendo- 
lo, fi corra lo ftefforombodi vento. 

RIGIRARE DI BORDO NELL'ACQUA 
D'UN VASCELLO , Significa mutar 
di bordo nel luogo, in gui dee paf 
fare un'altro vafcello, 





RIGUALCARE ( Wen. Andar contr'ac- 
qua , ) Andar contro la marea. Si 
dice, che lamarea rigualca, quando 
cala. 

RIGUALCATOJO ( Ven. Battiballe , ) 
Quefto è un lungo baftone guarnito 
di un groffo bottone appianato , di 
cui fervonfi per ricalcare, o battere 
la carica del cannone. 

RIGUALCATOJO DI CORDE ( Fenez, 
Caricador,) Rigualcatojo che ha un 
manico di corde, di cui fervonf , 
quando fono forzati a caricare un can» 
none dentro al vafcello. 

RILASCIARE, Significa permettere a 
un vafcello, che era ftato fermato, 
d’andarfene . 

RILASCIARE DELLA SCOTTA ( Ven. 
MOLLARE, ) Significa allentare la fcot- 
ta, quanto bifogna. 

RILASCIARE DELLA GOMENA (Pen. 
MOLLARE ec.) Significa dar della 
gomena , lafciarne fcorrere quanto 
abbifogna pel comodo dell’ ancora- 
mento, fecondo le circoftanze. 

RILASCIAR DELLA GOMENA CAPO 
PER CAPO; Significa lafciare fcor- 
rere tutta la gomena, abbandonarla, 
lafciarla andare al mare, quando non 
fi ha il tempo di levar l'ancora. 

RILASCIAR LE MANOVRE, Fedi AL- 
LENTARE. 

RiLASCIARE ( Wen. MOLLARE SU LE 
SUE ANCORE,) Vedi RILASCIAR 
DELLA GOMENA. Alcuni Marinari 
per quefta <fpreflione intendono an- 
cora cacciare fopra la fua ancora . 
Vedi CACCIARE SU LA SUA AN- 
CORA. 

RILASCIARE ( Ven. MOLLARE TUT- 
"TAILA SCOTTA ;) Significa allenta- 
re tutta la fcotta. Quefto fi pratica 
in un tempo groffo, quando foprav- 
yengono delle grandini, e fi teme, 
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che le vele fieno portate via, o 
quando il vafcello allargando confi- 
derabilmente , l’acqua cuopre i fa- 
bordi, o portelli dei cannoni. 

RILEVAMENTO , E'ladifferenza, che 
vi ha in linea retta, o in àltezza, 
dal davanti del ponte al fuo di die- 
tro, 

RILEVARE, Significa rimettere a gal 
fa un vafcello, quando è arrenato , 
o che ha toccato il fondo. Significa 
‘anche raddrizzarlo, quando pende al. 
la banda. | 

RILEVAR L’ANGORA, Vuol dire mu- 
tar l'ancora di luogo, o metterla in 
altra fituazione. 

RILEVARE IL quarto, Vuol dire 
mutar il quarto. Vedi QUARTO. 

RILEVARE LE ALTALENE, 0 AMAC- 
cui, Significa attaccare i letti pen- 
fili verfo il mezzo vicino al ponte, 
perchè mon offendano, nè impedifca- 
no il paffare fra i ponti, 

RIMEDIARE AI PASSAGGI D'ACQUA, 
Significa chiuder le fiffure, o fori, 
per cui penetra l’acqua nel bafti- 
mento. 

RIMONTARE ( Ven. ANDAR CONTR' 
ACQUA, ) Navigare contro la corren- 
te d'un fiume, 

RIMURCHIARE, Far vogare nn ba- 
ftimento a vele per mezzo d'unba- 
ftimento a remi.  Alcumi etimologi- 
fti credono , che quefto verbo rimrur- 
chiare venga da remns e da mulco, 
perchè il vafcello è condotto dolce- 
mente con dei remi, -per mezzo di 
quelta manovra. Altri lo vogliono 
derivato da una voce Greca, che fi- 
gnifica tirare con delle corde. ( Wi 
genere Anno. fopra CefareLib.xxxv11.) 
Quello, che è certo fi è, che fiamo 
debitori agli Antichi dell’ufo di ri 
murebiare ‘i baftimenti , poichè leggia- 


mo in un'antico Poeta detto Va/gio, 


Hic mea me longo fuccedens proraremulco 
Letantem gratis fiftit in bofpitiis. 


Allora fi rimurchiava con vafcel» 
li aperti, fecondo ciò, che cene di- 
ce Tito Livio ( Lib. xxv. ) Si fer- 
vivano pure di fchifi, e di fcialup. 
pe, come offerva Feffo, e talora di 
grandi vafcelli da guerra. Mercello 
rimurchiò un baftimento da carico con 
une galera di quattr ordini di re- 
mi. S'impiegavano di pari in que. 
fta manovra vafcelli fenza remi, con- 
dotti dal folo vento. Così appunto 
Cefare attaccò alle fue navi i bafti 
menti da carico, che aveva prefi ai 
memici, e ché conduffe in Aleffau- 
dria. ( Hift. de Bello Alexand. C. 
II. ) 

RiNCULA, Comandamento, che figni. 
fica dare indietro. 

RINCULAMENTO DEL CANNONE , 
Moto , cha fa il cannone all indie- 
tro, quando fi fpara, cheè d'ordina- 
rio di ro. in 12. piedi, ma che fi 
diminuifce con delle imbracature , 
e con dei fenali. 

Rincucare , Vuol dire dare in die- 
tro. 

RINFRESCARE, Quefto termine ha 
var) fignificati. Si dice: rinfrefcare 
il cannone, quando fi pone nella vo- 
lata dell'aceto., e dell’acqua, dopo 
che ha tirato fette colpi in circa: 
rinfrefcave la fodera , quando fi fa 
«cambiar luogo alla fdera , che fi 
pone intorno alla gomena ; e final. 
mente, che il vento ff rinfsefea, al- 
lorchè fi fa più gagliardo. 

RinecrREScoO, Nome generale , o col- 
lettivo , che fi affegna ad ogni for- 

ta 


ta di viveri, grati, e neceffar), co- 
me pane frefco, carne frefca, erbe, 
frutti, e fomiglianti; e per i mari» 
nari , tabacco, aglio, e acquavite. 

Riparo , Spazio trincierato di canne 
ful bordo del mare, o fopra i ca- 
nali, che comunicano dal mare ton 
iftagni falfi, per prendere del pefce. 
E' proibito il fabbricare quefti ripa- 
ri fenza un’efpreffa permiffione del 
Re. Veggafî Vl Ordinanza della Ma- 
rina del 1681. 

Riparo DI BORDO, ( Wen, Cover- 
TELLA ) Pezzo di bordatura, che 
s'incaftra nei membri fulla parte fu- 
periore del vafcello , per impedire, 
che l’acqua venga à cadere fra que- 
fti membri. 

RirigLiarE; Vi fi aggiunge una ma- 
novra;z e vuol dire, raddoppiare una 
manovra, o farvi un’ annodatura. 

Rirosare, Importa lo fteflo, che 
fofpendere il viaggio per ancorarfi, 
o nel porto, onde uno è partito, 
© in alcun paraggio, che s incon» 
tra per via; e quefto, o perchè il 
vento è contrario , o perchè è ac- 
caduto qualche fconcerto nel. vafcel- 
lo. 

Riposo , Così chiamafi il luogo, in 
cui è giunto un vafcello , che ha 
gittate a fondo l’ancore. 

Ripresa, E' il ricovramento del va. 
fcello , che era ftato prefo dai va- 
fcelli nemici, 

Ristauro, E' il compenfamento , 
che hanno gli aflicuratori gli unì 
contro gli altri, fecondo la data del- 
le loro afficurazioni , oppure contro 
il padrone, qualora il danno proven- 
ga per cagion fua, 

RITENUTA ; Vedi CORDA DI RITE- 
NUTA. 


RITIRATA; E' quefta, oltre le came. 


RIV 


, re ordinarie , una fpecie di camera 
prefa in un fito del baftimento. 

RITIRI DI GABBIA , ( Ven. IMBRO- 
GLI DI GABBIA ) Quefte fona cor- 
de , le quali fervono. a tirar fu l 
albere di gabbia. 

Ritiro, Luogo, in qui iCorfari fi for- 
tificano, e pongonfi a coperto d' ef- 
fere attaccati, 

RITORNO DI MAREA ) Quefto è il 
ritorno del Rifluffo. 

‘Servonfi parimente di quefta ef 
preffione per indicare un luogo di 
terra, che: forma delle ‘correnti. ca- 
Sag da una terra vicina. 

Riva, E il bordo del mare. 

Riviera, o Fiume, E un gran ca- 
nale eftremamente lungo , formato 

‘ naturalmente, in cui l'acqua fcor- 
re perpetuamente. Ha la fua for- 
gente: dal feno fteffo della terra, e 
va a fcaricarfi nel mare. Il fiume 
più famofo è il Danubio, che pren» 
de la fua forgente nelle vicinanze 
di Brukerlein fra i monti del bofco 
nero , e fi fcarica nel Mar Nero 
per varie foci. La fua lunghezza è 
di circa 750. leghe , la fua profon- 
dità di 195. piedi al ponte di Pe- 
ter-Varadin . Il celebre Conte Mar- 
Sigli ci ha fomminiftrato un’ efat- 
tiffima defcrizione di quefto fiume , 
di pari che delle riviere, che vi s 
incorporano , come la Drava, la 
Teiffa , la Sava, la Morava, il 
Pruth, e fomiglianti ( Danubii Pa- 
non. Myfic. ).. Il fecondo fiume del- 
l'Europa è il Reno, che ha la fua 
forgente nelle Alpi a piè del Mon- 
te San Gotardo, e che nafce da tre 
fontane , che producona tre rufcelli 
diver, uno dei quali è detto l’ Al- 
to Reno , l’altro il Baffo Reno , e 
il terzo il Reno di mezzo. Il pri. 
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mo di quefti rufcelli è a Oriente, 
e il fecondo a Ponente. Gli altri 
fiumi confiderabili d' Alemagna. fo- 
-no , l’Elba, l'Oder, e il Wefer. 
Quei d’Italia fono, il Pò, l'Arno, 
e il Tevere, In Ifpagna, e in Por- 
. togallo , il Douro , la Minha , il 
Tago, la Guadiana , il Guadalqui- 
vir , e l’Ibero. In Inghilterra, l' 
Hamber: in Polonia la Viftola, ec. 
In Francia, il Rodano, laLoera, la 
Garonna, e la Senna. 

I fiumi delle altre parti della ter- 
ra fono: Jenifca nella Tartaria Mo- 
fcovita, che mette foce nel Mar 
Glaciale; l'Oby, o il Kem, che fi 
fcarica in un gran golfo dirimpetto 
alla Nuova Zembla : il Lenu-Lena, 

-che mette foce nel Mar Glaciale: 
la Wolga, nella Mofcovia, che fi 
fcarica nel Mar Cafpio preffo ad' 
Aftracan , il fuo ramo principale è 
la Kama, che fi ftende verfo la S$i- 
beria: il Dnieper, e il Don, che fi 
precipitano nel Mar Nero: l’ Indo, 
il Gange, l’Ava, il Menancon, 
nell’Indoftan: l'Eufrate, e il Tigri 
nella Perfia. L'Hoancho, o il fiu- 
me Giallo, che è lungo oltre 900. 
leghe ; e il Kian, che fi getta, co- 
me queft ultimo, nel mare della 
China: L'Amur, o l’Onone , nel. 
la Tartaria Orientale, che mette 
foce nel mare di Kamfchatka : il 
Nilo, il Negro, e la Gambia, nel. 
l'Africa: il MifliGpì, il Fiume San 
Lorenzo, il Fiume delle Amazzoni, 
e il Rio de la Plata, nell’Ame- 
rica. 

Rosa, Termine di Levante, che equi. 
vale ad ogni generazione di merci. 

RoLar , E il bilanciamento del va. 
fcello nel fenfo della fua larghezza. 
RoMBO DI VENTO , Termine Sino- 


nimo a Aria di vento, Vedi Arta 
DI VENTO) € RosA DI VENTI . 
Adunque quefta è una delle 32. arie 
di vento, che yale undici gradi, e 
quindici minuti. Si chiama altresi 
rombo di vento la linea, che fegue, 
o traccia il baftimento nel fuo cam» 
mino, o fia il fuo fentiero : lo che 
forma il triangolo di navigazione, 
del quale è efpofta la foluzione fot- 
to l'Articolo Pilotaggio . Vedi Pi- 
LOTAGGIO . Vi fono ancora alcune 
offervazioni a ciò fpettanti nel mio 
Dizionario univerfale di Matematica 
ec. fotto l'Articolo RomBO DI VENTO, 


RoMmPERE, Servonf i marinari di que- 


fto verbo per efprimere l’urto def 
vafcelli di contro ad alcuna fpiaggia, 
banco , o fcoglio ove fanno naufra- 
gio, o volontariamente , o per ac- 
cidente . 


ROMPIMENTO IN MARE, E' quefto 


l'urto d'un vafcello contro uno fco- 
glio, come un banco d’arena, un 
fondo baffo, una fpiaggia, e fomi- 
gliante, lo che con frequenza lo 
rompe, e ne cagiona la perdita. Il 
Re di Francia ha ordinato ciò che 
debba effere offervato in quefto ca- 
fo ; ed ecco gli Articoli di quefta 
ordinanza, tratti dalle Ordinanze di 
Marina del 1681. Lib. rv. Tit. 1x. 
I. Sua Maeftà dichiara di prende- 
re fotto la fua protezione, e falva- 
guardia quei vafcelli col loro equi- 
paggio , e carico, i quali avranno 
rotto fulle fpiagge della Francia; e 
in generale tutto ciò che non farà 
perito nel naufragio, proibendone il de- 
predamento fotto pena della vita : 
II. Vuole fua Maeftà, che tutti 
gli effetti, beni, e merci dei vafcel- 
li, che hanno rotto in mare, fiano 
uniti, trafportati, e mefli nei ma- 
i Eee gaz- 





gazzini a ciò deftinati, dopo d' effer- 
ne ftato preventivamente fatto un’ 
inventario; e fe dentro lo fpazio d’ 
un mefe niuno gli ripete, quei che 
faranno più in cafo d'andar male, 
faranno venduti a profitto dicoloro, 
che fi faranno affaticati al falva- 
mento. 

III. Intende ancora fua Maeftà , 
che i vafcelli rotti in mare, e gli al- 
tri effetti, e mercanzie, provenienti 
dai detti vafcelli, poffano effere ri- 
petuti dentro l’ anno e giorno della pub- 
blicazione, che ne farà ftata fattà , 
e che fieno reftituiti ai proprietari) , 
o ai loro commiffionari, pagando le 
fpefe fatte perfalvargli. Paffato que- 
fto tempo, faranno divifi fra S. M, 
e il G. Ammiraglio, cavate prima 
fopra il tutto le fpefe del falvamen- 
to, e di giuftizia, 

Rosa DI vENTO, Quefto è un pez- 
zo di cartone, o corno, tagliato in 
forma circolare , che rapprefenta l’ 
orizzonte, e che è divifo in tren- 
tadue parti, perrapprefentare le 32. 
arie, o rombi di yento. Sopra que- 
fto Cerchio fi fofpende un’ago cala- 
mitato, oppure fi attacca un'ago ca- 
lamitato a quefto cerchio, che fi fof- 
peade entro una fcatoletta , e vi fi 
fcrivono in ogni divifione , comin- 
ciando dal Nord, i nomi dei venti 
nell’appreifo guifa. 


Nome dei rombi o arie di vento, 


cioè, Nord. 
N. E. Nord quarte Nord. 


. Nord-Nord-Eft, 
E. 1. N. 


E 
E. Nord-Eft. 


Nord-Eft quarto 


ROS 





.‘ 6, N. E. + E. NordER quarto 
d'Eît. » 

7. E. N. £. Eft-Nord-Ett , 

8. E. 5. N. E. Eft quarto Nord. 


. $. E. ER iquarto Sud- 


x s. E. Eft-Sud-Eft. 


12. S. E. +. E. Sud-E@ quarto 

d'Et. 

13. S. E. Sud-Eft. 

14. S. E.:4. S. Sud-Eft que 
di Sud 

15. S. S. E. Sud-Sud-Eft. 

16. S. +. S. E. Sud quarto Sud- 
Et. 

175:S Sud, : . 

18. S. +. S. O. Sud quarto Sud. 
Queft. 


19. S. S. O. Sud-Sud-Queft. 
20. S. O. +. S. Sud-Queft quar- 


to Sud, 
21. S. O. Sud-Oueft. 
22. S. O. +. O. Sud-Oueft quarto d' 
Queft. 


23. O. S. O. Queft-Sud-Queft . 


24. O. +. S. O. Queft quarto 
Sud-Quett. 

25. O. Oueft. 

26. O. i. N. O. Oueft quarto 
Nord-Queft. 


27. O. N, O. Queft-Nord-Queft. 

28. N. O. +. O. Nord-Queft quar- 
to Queft. 

29, N. O. Nord-Queft. 

30. N.O. 4. N. Nord-Oueft quar- 
to Nord. 

31. N. N. O. Nord-Nord-Queft . 

32. N. I. N. O. Nord quarto 
Nord-Queft , 


Sul Mediterraneo fi affegnano al- 
tri nomi a quefti rombi di vento; 
ma 
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ma quefti fono coftantemente ricevuti 
per la coftruzione della Rofa de’'ven- 
ti. Quefta è la-ragicne perch’ ionon 
mi vi fermo altrimenti. I euriofi gli 
troveranno nel mio Dizionario Uni 
verfale di Matematica , e di Fifica 
fotto l’art. RosA DI vENTO, di 
pari che il piano iftorico: di quefto 
Articolo, Mi bafterà il dire in que- 
fto luogo , come fiamo debitori ai 
Greci dell'invenzione di difegnare fo- 
pra un cartone ec. in quefta guifa i 
rombi dei venti. 

Vedi in fine del prefente Dizio- 
nario la figura .in rame della Rofa 
de venti, coi nomi però che dagli 
Italiani vengono chiamati. 

RosTRALE; Vedi CORONA NAVALE. 

RoverscJj (Wen. Parti efterne’ec, ) Con 
quello termine vengono caratterizzati 
tutti i membri che fi portano al di 
fuori del baftimento , come certi al. 
lungatori, e certi ginocchj. Vedi AL- 
LUNGATORI DI ROVERSCIO, E 
GINOCCHJ DI ROVERSCIO. 

Diconfi parimente Manoure di ro- 
verfcj le fcotte , lebuline, oborine, 
e i braccj, che fono fotto vento, 
che fi fono allargate, e che non fo- 
no più d’ufo , fiino a che il bafti- 
mento non mut di bordo, o rigiri. 
Allora fe ne fervono in vece delle 
altre, che ceffando d’ effere dalla ban- 
da del vento, diventano manovre di 
roverfcio . 


Roverscio DA Porra (Ven. Brazzo- 
li da peppa), Porzione di volta di. 
legno, fatta nella poppa d’un vafcel- 
lo, o per foftenere un balcone, o 
per femplice ornamento, o per gua- 
dagnare dello fpazio. Vedi voLTA. 


Roverscio DELLO SPERONE, E' la 


parte dello fperone comprefà dal dor- 
fo dell’ argano fino all'eftremità del- 
la Voluta. 

RUOTA DI POPPA , E RUOTA DI 
PRUA , In una galera è ciò, che 
chiamafi in un vafcello Afta da pop- 
pa, e afta da prua. Vedi GALERA. 

RUOTA DI PULEGGIA DI SCIALUP- 
PA, Quefta è una puleggia di get- 
to, o di ferro, che fi pone nel da- 
vanti, e nel di dietro della fcialup- 
pa grande per levar l'ancora affor- 
cata, o um'altr'ancora, che non fi 
voglia levare col vafcello . 

RUOTARE, Significa piegare in tondo, 
o arruotolare una manovra. 

RUOTARE AL CONTRARIO, Vuol di- 
re arruotolare una manovra da de- 
ftra a finiftra. 

RUOTARE A GIRO, Significa ripiega- 
re una manovra da finiftra a deftra. 

RUOTOLARE, Servenf i marinari di 
quefto verbo per efprimere il moto 
del mare, le cui onde s'alzano, e 
fi fpiegano fopra una riva unita, e 
il bilanciamento del vafcello ora fo- 
pe uno, ora fopra l’altro dei fuoi 
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ABBIA, Termine finonimo ful ma- 
re a Orologio. Vedi OroLocIO. 
Si dice mangiar /a fua fabbia , 
quando fi volta l'orologio prima, che 
ne fia calata tutta la fabbia, perchè 
il quarto fia più corto; quefta è una 
bricconata punibile, a cui dee aver 
l'occhio il quartier maeftro. 
Sasorno (Wen. Portello del cannone, 
ovvero fondo del Cannone) , Foro, 
© cannoniera nella bordatura d'un 
vafcello, per cui paffa un cannone. 
La grandezza di quefta apertura è 
proporzionata al calibro del canno- 
ne. La maggior parte dei fabbrica- 
tori gli danno tre piedi e due once 
per un calibro di 48., tre piedi per 
un calibro di 36., due piedi e no- 
ve once per un calibrodi 24., due 
piedi e fett'once per un calibro di 
18. ec. e così degli altri calibri a 
proporzione. Sopra un vafcello vi fo- 
no tanti ordini di fabordi; quanti vi 
fono ponti. La loro diftanza in que- 
fti ordini è di quei fette piedi in 
Circa, e non fon mai forati gli uni 
fopra gli altri. Vedi BATTERIA. 
Si dice, che vi fono ‘tanti fabor- 
di, 0 portelli per banda , e ciò figni- 
gnifica, che vi è un tal numero di 
fabordi per cadauna batteria. 
SAGcHEGGio, E' lo fpoglio dei bau- 
li, abiti, e effetti pref al nemico, 
e il danaro, che ha indoffo fino a 
trenta lire. Il refto della prefa, 
chiamafi Bettino . In quefto fpoglio 
i Capitani ritengono i foli viveri, e 
le armi minute. Il reftante del S«c- 
cheggie è per i marinari. Quanto poi 


al groffo della prefa, è diftribuito 
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fecondo i regolamenti, Vedi Ammi- 
RAGLIO, 

SACCHIERO, 0 INSACCATORE, Baf 
fo ufiziale deftinato in certi porti di 
mare per caricare , © fcaricare il fa» 
le, e i grani d'un baftimento, per 
trafportargli nei facchi, onde gli è 
venuto il nome di Sacchiero, 0 me- 
glio Infaccatore. 

Saico, Spezie di baftimento Greco, il 
cui corpo è molto carico di legno, 
che porta un buonpreffo, un picciol 
trinchetto, e un’albero di maeitra , 
che s'alza col fuo albero di gabbia 
a un'altezza ftraordinaria, effendo 
foftenuto da patarazzj, eda uno ftag- 
gio, che corrifpondono alla punta 
dell'albero di gabbia ful buonpreffo. 
Non ha nè mezzana, nè parrucchet- 
to, nè farte, e il fuo pafiporta una 
giunta di vela ammagliata . Servon- 
fene i Turchi, e per i viaggi, che 
fanno alla Mecca, e pel commercio 
del Levante. 

SALAGIONE, DA SALE, Tempo atto 
a falar le carni per gl’ imbarchi. 
Sali su' (Ven. Iffa sù), Efclamazio- 
ne, che fanno i marinari, quando 
alzano, o tiran sù qualche pefo. 
SALISCENDI DELLE BOCCAPORTE 
(Ven. Ferri delle ec. Sono Salifcen- 
di ordinarj, che fervono a tener chiu- 

fe le boccaporte. 

SALTA, E un comandamento, che è 
finonimo a wa. Si dice : Salta fu 
quefto punto, fa/ta ful buonpreffo , 
Salta full antenna, ec. va al tal pun- 
to, al buonpreffo, ec. 

SALTARE, Parlando del vento , Signi- 
fica mutare. Così dicefi che il vento 

è fal- 
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è faltato per tal rombo, per dire , 
che il vento è mutato, e che foffia 
a quell'aria di vento. 

Sarto, E in un fiume rapido una 
cafcata d'acqua proveniente dalla di- 
fuguaglianza del fuo fondo, ed ove 
non poffono navigare i navicelli. Di- 
cefi anche cataratta, e ciò, che di- 
remo in quefto Articolo fervirà per 
fupplimento all Articolo CATARAT- 
TA. Tre ve ne fono nel Danubio, 
fra Columbas, e l'Ifola di Banul : 
una nel Reno preflo a Scafufa: e 
otto nel fiume di Tornea, in Sve- 
zia da Pello fino alla Città di Tor- 
nea. Due fe ne contano in Italia , 
quella della montagna Marmorea, e 
quella del Teverone a Tivoli. In 
Africa fe ne incontrano due nel fiu- 
me di Senegal a undici gradi in cir- 

+ ca di longitudine, una delle quali 
ha una cafcata di cento piedi, l’al- 
tra di cento venti». Una ve ne ha 
nella Nuova York nel fiume di 
Schene&tera, la cui cafcata è dai 40. 
ai so. piedi. ( Tranfazioni Filofof. 
num. 371. pag.71.): e un'altra nel. 
la Nuova Zelanda, che fi precipita 
nel mare, in due colonne ( Defcri- 
zione dell'America, di Montano, pag. 
579.). Ma illuogo della terra, ove 
i Salti, o cataratte fono più comu- 
ni, è l’ America fettentrionale. I più 
famofi fono il Salro di S. «Antonio 
nel fiume di Miffifipì , e quello di 
Niagara fra il mare di Chat, equel- 
lo d'Onturia. Il Barone di Labon- 
san dice nel fuo Viaggio, pag. 107. 
che l’acqua vi ha unacafcata di fet- 
tecento in ottocento piedi: ma il Si- 
gnor Boraffaw, che mifurolla l’an- 
no 1721. per ordine del Governato- 
re del Canadà, harilevato , che que- 
fta cafcata non oltrepaffa i centocin- 


quanta fei piedi. ( Tranfazioni Fi- 
lofofiche n. 371. pag. 70.) 

SALUTARE, È'fareomaggio, orendere 
onore a un vafcello. Vedi SALUTO. 

SALUTARE A PALLA, Significa fpara- 
re il cannonecarico di palla. Quefto 
fi pratica per i foli Re. Vedi SALU- 
TO. Articolo 2. 

SALUTARE COLLA MOSCHETTERIA» 
Significa tirare una, o tre falve di 
mofchetterià. Quefte falve non fi pra- 
ticano, fe non fe in occafione d’al- 
cuna fefta, e quefte precedono il fa- 
luto del cannone. 

SALUTARE COLLA VOCE , Significa 
gridare una, o tre volte; viva il 
Re, lo che fa tuttol'equipaggiocol . 
capo fcoperto . Si faluta così dopo 
d'aver falutato colcannone, oppure, 
‘quando nori fi può, o non fi vuole 
fpatare il cannone. Vedi SALUTO 
ART. 7. 

SALUTARE COLLE VELE; Vuol dire 
condurre gli alberi di gabbia a mezz’ 
albero, o fotto la varèa. Vedi Sa- 
LUTO art. 7. 

SALUTARE COL CANNONE, Signifi- 
ca tirare un numero di cannonate , 
tre, cinque, fette, nove, ec. a pal- 

«+ la, o fenza palla fecondo che vuolfi ren- 
dere maggiore , o minore onore a coloro 
‘chefi falutano. I vafcelli da ‘guerra 
Salutano pernumero difpari, e le ga- 
lere per numero pari. Quefto è il 
faluto ordinario; e io aggiungo a mo- 
tivo di quefto, che il vafcello, che 
fi trova fotto il vento d’un’altro , 
deve falutare il primo. I 

SALUTARE COL PADIGLIONE; Signi- 
fica abbracciare il padiglione, e te- 
nerlo contro al fuo baftone , ficchè 
non poffa fventolare, otirarlo a fe, 
ed occultarlo . Quefta è la maniera 
più umile di falusare . - 
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SaLuto, Deferenza, ed onore, chef 
rende fra i vafcelli di diverfe Nazio- 
ni, e fra quelli della Nazione me- 
defima, che fono diftinti pel rango 
degli Ufiziali, che gli montano, e 
che vi comandano. Quefta deferenza 
confifte nel metterf fotto vento , nel 
condurre a fe il padiglione, abbrac- 

. ciarlo, nel far le prime, e più nu- 
merofe fcariche dell'artiglieria perla 

- falva : nel ripiegare alcuna vela, e 
particolarmente la vela dell’ albero di 
gabbia di maeftra, nello fpedire al. 
cuni Ufiziali al bordo del vafcello 
più confiderabile, e nel venire fotto 
il fuo padiglione, fecondo che la di- 
verfità delle occafioni , efiga alcune 
delle divifate ceremonie . 

Eccovi ciò, che è ftato regolato 
in Francia rifpetto ai loro vafcelli , 
ritratto dall’ Ordinanza della Marina 
del 1689. 
© 1.:I vafcelli del Re, che portano 
il padiglione dell'Ammiraglio , del Vice 
ammiraglio ,. cornette, e fiammole, fa- 
luteranno le Piazze marittime , e princi- 

- pali fortezze dei Re, e il loro faluto farà 
reftituito colpo per colpo all’ Ammira- 

- glio, e al Viceammiraglio., e agli 

- altri per un. minor numero: di tiri , 
fecondo il-fegno del comando. 

tr Le Piazie, e fortezze di tuttigli 
altri Principi, e Repubbliche falute- 

ranno le prime l’ Ammiraglio , e il 

Viceammiraglio , e il.loro falato. fa- 

dà reftitaito con :un minor numero 

di fpari dall’'Ammiraglio , ve fparo 

per ifparo dal Viceammiraglio . Gli 

- altri Padiglioni inferiori faranno i pri- 
mì a. falutare. Ma le Piazze di Cor- 
fùy Zante!) le. Cefalonia; ;e quelle 

. di Nizza, e di Villafranca in Savoja 

: faranno faJutate le pritne dal Vice- 
Ammiraglia . Del rimanente niun 
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vafcello da guerra faluterà una piaz- 
za marittima, fe non farà ficuro , 
che gli venga reftituito il fa/uto. 

2. I vafcelli del Re, che portano 
padiglione, incontrando quelli d’altri 
Re , .che portino padiglione uguale 
al loro, efigeranno il fa/uto da que- 
fti in qualfivoglia mare, o fpiagge, 
nelle quali fegua l’incontro: ciò che 
fi praticherà ancora negl incontri di 
vafcello e vafcello, al che i foreftie- 
si che ricufaffero di farlo, faranno 
coftretti dalla forza. 

3. Il ViceAmmiraglio, e ffotto 
ammiraglio, incontrando il padiglio- 
ne Ammiraglio d’alcun altro Re, o 
lo ftendardo Reale delle galere di 
Spagna, faluteranno i primi, Il va- 
fcello portante padiglione ammiraglio, 
incontrando in mare quefte galere , 
fi farà falutare il primo da quel- 
la, che porterà lo ftendardo Reale. 

Le fquadre delle galere di Napo- 
li, di Sicilia, di Sardegna , e altre 
pertinenti al Re di Spagna, nonfa- 
ranno trattate, che come galere pa- 
drone quantunque portino lo ftendar- 
do reale, e faranno falutate le pri- 
me dal Sottoammiraglio: ma il Vi. 


.: ceammiraglio elgerà da' éffe il fa- 
- luto,. ele forzerà a quefta. deferen- 


za, fe negaffero direnderla. La ftef- 
fa cofa fi efeguirà per legalere, che 
portino. il primo ftendardo di Mal. 
ta ,e di tutti gli altri Principi, e 


- Repubbliche.. Quanto alla galera pa- 
- drona di Genova , tuttii vafcelli da 


guerra Francefi efigeranno dalla me- 


- delima il fa/uro, 


4. I :vafcelli portanti :cornette , e 
fiammote, falutetannoi padiglioni del- 


- l'ammiraglio, e‘fott'ammiraglio de- 


gli altri Re, e fi, contenteranno , 
che venga loro rifpofto, benchè con 
un 


SAL 
un ‘numero minore di (pari, 

s. I vafcelli di Statì minori, por- 
tanti padiglione d’ Ammiraglio, e 
incontrando quello di Francia , pie- 
gheranno il loro pidiglione, e fa 

" Juteranno con ventuno fparo-di can- 
none ; e l'ammiraglio di-Francia 
avendo reftituito il faluro di folitre- 
dici fpari, gli altri rialzeranno il lo- 
ro padiglione. 

Il Vice amiraglio, e fotto ammi- 
‘ raglio ( di ‘Francia ) faranno faluta- 
ti nella guifa fteffa dagli Stati mi- 
nori .- Il loro ammiraglio faluterà 
parimente il primo il vice ammira- 
glio, e fotto ammiraglio di Fran- 
cia î ma non piegherà il fuo padi- 
glione fe ‘non per l'ammiraglio , di 
modo che quefta defferenza di piega- 
re il padiglione, non farà renduta 
dagli Stati minori, fe non ai padi- 
glioni uguali, o faperiori. 

I vafcelli del Re portanti cornet- 
ta, faluteranno l'ammiraglio degli 
Stati minori, e farannofi falutare da 
tutti gli altri padiglioni degli Stati 
medefimi. 

6. Quando s' inalbererà il padiglio- 
me ammiraglio sì nei porti, che per 
mare , farà falutato dall’equipaggio 
del vafcello , fu cui farà inalberato, 
da cinque grida, così: viva il Re; 
e gli altri vafcelli lo faluteranno pie- 
gando il loro padiglione, fenza fpa- 
ro di cannone . Il padiglione del 
vice ammiraglio farà folamente falu- 
tato da tre grida di tutto il fuo equi. 
paggio ; il fotto ammiraglio, e le 
cornette, con un fol grido: e rifpet- 
to alle fiammole, non faranno falu- 
tate. 

7. I vafcelli del Re portanti padi- 
glione di vice ammiraglio , e fotto 
ammiraglio , incontrando in mare 
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il padiglione ammiraglio, lo’ falute- 
ranno colla voce ,: piegheranno: il 
padiglione} eabbafferanno le loro ve- 
Je alte. o 

8. Il fotto ammiraglio; le cor- 


‘ nette, o altri'vafcelli da guerra, ab- 
‘’bordando il vice ‘ammiraglio , lo fa 
‘ luteranno colla fola voce | paffando 


di dietro per arrivare fotto il ven- 
to. I vafcelli da guerra che non 
porteranno nè padiglioni, nè cornet- 


te ; incontrandofi in mare > non ki- 


chiederanno alcun’ fa/uto. 

9. Quando vi faranno più vafcel- 
li da guerra infieme , non faluterà, 
che il folo comandante. 

10. E' proibito a tutti i toman- 
danti; e Capitani Franzefi il faluta» 
re le piazze dei porti, e delle ride 
del regno ove entrano , e gittano | 


- ancora ordinariamente , come anche 


fparare il cannone nelle occafioni 
di rivifte, e vifite particolari ‘che 


- poteffero effer loro fatte fopra .i lor 


or i 

. L’Ammiraglio, il Vice ‘ammi- 
mi il Governatore della Provin- 
cia; facendo il primo loro ‘ingreffo 
nel porto ; faranno femplicemente 
falutati col cannone. Il vafcello por- 
tante padiglione ammiraglio in un 
porto, renderì il fa/uro. Il Re tro- 
vandofi in perfona nei fuoi porti, o 
fopra i fuoi vafcelli, vertà falutato 
con tre falve di tutta l'artiglieria , 
la prima delle quali farà a palla. 

Nell’ Ordinanza, dalla quale ho 
cavato tutto il detto finora, vi'è al. 
tres}. un’ Articolo rifsuardinte le ga- 
lere. 

Tuttochè in tradi non vi fia più 
corpo di galere, come ho già efpo- 
fto (‘vedi GENERALE DELLE GA- 
LERE), tuttavia aggiungerd in que- 

fto 
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- fto luogo ciò, che riguarda quefti 
baftimenti in quella Ordinanza, tan- 
to più, che prefentemente fe ne 
mantengono entro i noftri porti. 

Lo ftendardo reale delle galere fa- 
luterà il primo il padiglione, che 
renderà colpo per colpo, e lo ften- 
dardo farà falutato il primo dal vi. 
ce ammiraglio. 

Il Vice ammiraglio farà falutato 
dalla padrona delle galere, alla qua- 
le rifponderà fparo per fparo, ed el- 
la farà falutata dal fotto ammiraglio, 
al quale effa rifponderà nella fteffa 
forma. 

Le altre Nazioni Marittime hanno 
delle Ordinanze particolari rifpetto al 
Saluto, che efigono, oche reftituifco- 
no: ma tutto quefto non è che una 
cofa di civiltà, e di patto. E' ftato 
regolato, che generalmente parlando, 
i vafcelli delle Repubbliche, falute- 
ranno i vafcelli delle Tefte corona- 
te, che fieno della fteffa qualità , 
che quelli delle Repubbliche, che 
gl’incontrano, e i Comandanti di 
quefti primi vafcelli rifponderanno 
al faluto di quei delle Repubbliche, 
© con uguale, o con minor numero 
di fpari, fecondo vien loro prefcrit- 
to dal loro Sovrano . Rifpetto alle 
Repubbliche, quefte fi fono accorda- 
te a falutare le prime i vafcelli del- 
la Repubblica di Venezia, perchè è 
la più antica, e ad efigere il faluro 
dai fovrani inferiori ai Re. 

SALVAGUARDIA (Ven. TIENTINBEN) 
Quefta è una corda amarrata nella 
parte inferiore del buonpreffo, e che 
afcendendo alla gabbia di mezzana , 
ne cala per amarrarfi alle ftelle del- 
la gabbia di buonpreffo. Quefta fer- 
ve ai marinari, che fanno alcune 
manovre della civada, e del tormen- 


tino, per camminare con ficcurezza 
full’ albero di buonpreffo . 


SALVAGUARDIA DEL TIMONE (Wen. 


BrAGA DEL ec, ) Capo dicorda, che 
attraverfa la miccia del timone, e. 
che è fermata nella poppa del va- 
fcello. 

SALVAGUARDIE (Ven. TIRELLE DEL» 
LO sPERONE), Son due corde dall' 
eftremità dello fperone fino alle fot- 
tobarbe delle grue, e che fervonoad 
impedire, che i marinari, che tro- 
vanfi nello fperone in una tempe- 
fta, non piombino in mare. 

SALVA COMANDI, Anelli di cord, 
che fipongono vicino a ciafcuna pun» 
ta delle antenne, o pennoni di mae- 
ftra , per impedire, che i comandi 
non fieno tagliati dalle fcotte di 
gabbia, 

SALVAMENTO, Vi fi fottintende fare 
il; e fignifica adoperarfi a ricovrare 
le mercanzie perdute in un naufra- 
gio, o gettate in mare. Laterza par- 
te di quefte mercanzie appartiene a 
coloro, che le ricuperano. 

Si dicono fpefe del falvamento il 
pagamento, che fi dà a coloro, che 
falvano alcuna cofa, o la parte che 
coloro hanno a quello, che falvano. 

SALVARE; vedi SALVAMENTO. 

SALVATORI, Nome, che fi dà a co- 
loro, che hanno falvato, o pefcatc 
le merci perdute. Vedi SALVAMENTO. 

Samoro , Baftimento eftremamente 
lungo, e piatto , che porta un fol 
albero lunghiffimo formato di du 
pezzi, che alcune corde tengono pe 
di dietro , e ai lati, e che navig: 
ful Reno, e nelle acque interiori d 
Olanda. 

SANDALO, Spezie di baftimento del Le 
vante, che ferve d'alleggeritore a 
vafcelli groffi, 

Sam 
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Santa BarBERA, Denominazioneche 





SARTE DI BUONPRESSO , Così di- 


fi dà alla camera de: cannonieri, per 
efferf i medefimi eletti per protettri- 
ce Santa Barbera. E quefto untrin- 
cieramento nel di dietro del vafcel- 
lo, fopra la foda, e fotto la came- 
ra del Capitano. Vedi la defcrizione 
della coppa del vafcello fotto l’Arti- 
colo VasceLLo . Chiamafi anche 
Guardia, perchè il Capo cannoniere 
vi mette una porzione dei fuoi uten- 

. fili, Vi fono d'ordinario due fabor- 
di, o portelli di cannoni praticati 
nella poppa, per battere per di die- 
tro, e vi paffa il timone, e la ri- 
bolla d'effo timone. 

SarparE, Termine di galera, e figni- 
fica levar l'ancora. 

SARTE (Ven. SARCHIE), Groffe cor- 
de a tre cordoni, colle quali fi fo- 
ftengono gli alberi a finiftra, ea 
deltra, e per di dietro. Quefte fono 
attaccate nella parte fuperiore degli 
alberi, nel luogo delle crocette di 
gabbia, e tirate a baffo di contro il 
bordo del vafcello per mezzo deica- 
pi di becco. Picciole corde, che di- 
confi fcaline , le artraverfano e ne 
formano delle fcale, per le quali i 
marinari montano alle gabbie . Vi 
fono d’ordinario fei coppie di farte 
da cadaun lato dell’ albero di maeftra, 
cinque all'albero di mezzana, e tre 
all'albero di trinchetto; L'albero di 
buonpreffo. non ha /#rte propriamen- 
te dette ( Veggafi qui appreflo ) ; 
ma ne hanna gli alberi di gabbia. 
Ve ne fono quattro per banda all' 
albero di gabbia di maeftra, tre all’ 
albero di gabbia di mezzana, e due 
al pappafico di mezzana . Per altro 
tutto quefto varia fecondo la gran- 
dezza del vafcello, e qui fi tratta 
d'una grandezza ordinaria. 


/ «onfi due fpezie dibilancini, o brac- 
cì, che afferrano la penna di civada 
per mezzo, dove per lo contrario ì 
braccj le afferrano per le eftremità . 
Quefte farte fono ritenute da due 
«api di becco, uno, che è attaccato 
al buonpreffo , e l’altro alla penna 
di civada; di modo che quefte ma- 
movre, in vece di tenere gli alberi 
come le altre farte, fono attaccate 
ai loro alberi, e ajutano a foftenere 
le loro penne. 

SARTE DI SCIALUPPA , Quefte fono 
le corde , delle quali uno fi ferve 
per afferrar la fcialupa, quando è 
ful ponte del vafcello. 

SAVORRA (Wen. SAVORNA), Deno- 
minazione generale, che fi dà a del- 
le materie pefanti, come arena, ghia- 
ja, e fomiglianti , che fi pongono 
nel fondo della fentina del baftimen- 
to per farlo affondar nell'acqua, e 
per .procurargli una folida fituazione . 
Serve principalmente la favorra di 
contrappefo alleantenne, e agli albe- 
ri, i quali cffendo elevati fuori del 
+wafcello, gli farebbero far cappotte 
Al menomo fuo rolamento. Ne fpie- 
go la ragione fotto l'articolo Ux- 
DULAMENTO. Mi contento d’ offer- 
ware in quefto, che la quantità del- 
la favorrs non dipende folament: 
dalla grandezza del baftimento, ma 
ancora dalla forma della fua carena; 
imperciocchè quanto più guefta care- 
na è aguzza, minor quantità di fa- 
vorra ella efige perchè fi affonda nell’ 
acqua con maggior facilità , Quefto 
fa già vedere, come non fi può de- 
terminare con efattezza la quantità 
della favorra , che fa di meftieri a 
nn vafcello. La cofa diviene anche 
più difficile, quando vi fi fa entrare 
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tutta l'alberatura. Tuttavia quando 
fi farà letta la ragione della necefli. 
tà della favorra fotto l’ Articolo un- 
DULAMENTO, fi rileverà, che viè 
una regola generale, che può fervi- 
re a favorrare un vafcello. Vi fono 
intorno alla Savorra dei regolamen- 
ti, che fi troveranno fotto l’ Artico- 
lo DISAVORRAMENTO . 

Gli Antichi favorravano i loro 
baftimenti con della ghiaja, e del 
fabbion groffo. Er Sepe lapillos © 
cymbe inffabiles fluëflu jatlante febur- 
ram, dice Virgilio nelle fue Georgi- 
che, Lib. 1v. 

Gl' Inglefi, e i Fiamminghi in- 
tendono per la parola Saverra un pe- 
fo di quattro mila libbre, o di do- 
dici botti da mifura, e quefta è la 
Savorra grande. La Savorra piccio- 
la è di fei botti. 

SAVORRA BUONA, E'una Savorra , 
che fi affelta agevolmente, che non 
marcifce il fondo della fentina, eche 
non imbarazza le trombe. Tale fi è 
la Savorra , che è formata di faffo- 
lini ritondi. 

SAVORRA DEI TUFFATORI, Quelta 
è una pietra groffa fei once, lunga 
un piede, tagliata inarco, che i tuf- 
fatori, che fanno la pefca del coral- 
lo, s'attaccano fortemente fotto il 
ventre, per non effer portati via dal 
moto dell’acqua, e per camminare 
con più agevolezza atraverfo l'onde 
del mare. | 

SAVORRA GROSSA , Sævorra formata 
con grofle pietre, e con pezzi ridotti 
in quadro di cannoni crepati. Que- 
fta Saverra è fcomoda, malagevole 
a muoverfì, ed anche più malagevo- 
le a difporre. 

SAVORRA LAVATA, Saverra, che fi 
è lavata dopo d’efferfene ferviti , e 





che può fervire di nuovo. Si rin- 
nuova d' ordinario la Ssvorra ogni due 
anni, 

SAVORRA CATTIVA , Savorra compo- 
fta di materie, che poffono fquagli. 
arfi, comeilfale; che poffono pene- 
trare nelle trombe, o intafarle, co- 
me l’arena: che poffono guaftare |' 
affeftamento del Naviglio, come le 
pietre groffe, e quadri di cannone. 

SAVORRA VECCHIA, Savorra, che ha 
baftantemente fervito. Vedi Disa» 
VORRAMENTO. 

SAVORRARE , Metter la Sevorra in 
un Vafcello. Ciò dee farfì ogni due 
auni. 

SAVORRATORI, Epiteto, che fi dàai 
battelli detti Gabarre, che portanola 
Savorra. 

SBARCARE, Cavar fuori d'un battel. 
lo le mercanzie, che vi fon den- 
tro, 

SBARCARE, Lafciare il bordo, calare 
a terra nel ritorno d'un viaggio di 
mare. Significa anche levar le mer- 
ci da un baftimento, 

SsARCATOJO, Luogo atto a sbarcare 
ciò, che è dentro un vafcello. 

Ssarco, E' l'ufcita dell'equipaggio, 
e .degli utenfili in un vafcello da 
guerra , e delle merci in un bafti- 
mento mercantile. Dall'Ordinanza della 
Marina del 1685. Lib, 1v. Tit, 1. Art. 
vii. viene proibito ai Mereanti , 
‘Fattori, e Commiffionarj di lafciare 
fopra i guadi le loro merci più di 
tre giorni dopo il loro sbarco. Paf- 
fato quefto termine, il Maeftro o Ca- 
po del guado in quei luoghi ove fo- 
no quefti Ufiziali ftabiliti, o il Pro- 
curatore .del Re, le fa toglier via , 
e ciò a fpefe del proprietario, che 
è inoltre condannato a una pena ad 
arbitrio, 
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SBARRA DI TROMBA ( Wen. FERRO 
DI ec. ) Lunga sbarra di ferro forata 
in quadratura, che ha nella fua eftre- 
mità un manico, come un fucchiello , 

SBIETTARE LA GOMENA, Staccarela 
gomena voltata intorno alle biette , 
o bitte, 

SBUCAMENTO, Azione di sbucare , 
cioè d' ufcire dalle buche, o canali 
che fono fra le terre, fieno quefte 
Ifole o Continenti. Quefto termine 
è ufato foltanto nell’Ifole dell’ Ame- 
rica. 

SBUCARE,; Ufcire dalle buche, o ca- 
nali, che feparano le Ifole l’una dall’ 
altra. 

ScaFA, Spezie di picciol battello ; 
che fi conduce di Normandia a' Pa: 
rigi. 

SCAFARE, Significa condurre, e fare 
andare un battello, muovendo il fuo 
remo per di dietro, 

ScALA, Linea divifa in parti uguali ; 
le quali rapprefentano piedi, perti- 
che, leghe, miglia, o altre diftin- 
ze itinefarie, e generalmente qualun- 
que mifura, che altri voglia. 

ScALA, Nome generale ;. che fi dà 4 
tutti i luoghi, per i quali fimonta, 
o fi fcende in un vafcello. In un 
vafcello vi fono più Scale, compofte 
di due pezzi di legno, uniti, e 
attraverfati con ifcalini . Sono que- 
fte piantate nel caftello davanti , 
nel caftello di dietro , e fra i due 
ponti . 

Si chiama Scala di poppa una fca- 
Ja, che fta fofpefa nella poppa del 
vafcello per comodo delle perfone 
della fcialuppa, e che è foprattutto 
utiliffima nei tempi contrarj. 

ScaLa, Così addimandanfi ful Mediter- 
raneo, o fia mare di Levante, le 
Ifole di commercio, e i porti, che 


trovanfi nelle fpiagge dell’Ifole dell 
Africa, e dell’ Afia, fotto il Domi- 
nio del Gran Signore. Tali fono 
Smirne, Saida, Aleppo, Aleffandria, 
ec. nelle quali tutte le Nazioni ma- 
rittime Criftiane tengono dei Con- 
foli, dei fattori, dei magazzini , e 
dei banchi. Diconfi quefti luoghi par- 
ticolarmente Scale del Levante, 
SCALA INGLESE ; E quefto un regolo 
inventato dagl’Inglefi, fu cui fono 
tirate varie linee, le quali per le 
loro divifioni rapprefentano le tavole 
ordinarie dei logaritmi , e col quale 
fi trova agevolmente il quarto ter- 
mine d' una regola del tre, e per 
confeguente fi fciolgono i problemi 
del pilotaggio, che non confiftono , 
fe non in quefto. Vedi PiLoTAG- 
cio . .Per.tal’effetto fi prende con 
un compaffo ordinario la diftanza dei 
‘due primi: termini, e avanzando fi 
porta verfo l’eftremità della linea , 
o tornando in dietro, fecondo che il 
quarto termine deve effer maggiore , 
o minore del terzo. Ho fpiegato la 
coftruzione , e l’ufo di quefta Scala 
nel mio Dizionario univerfale di Ma- 
tematica ec. fotto l' Articolo ScALA 
INGLESE. Rimetto colà chi legge, 
poichè tale invenzione, per quanto 
ingegnofa ch'ella fia, è fempre un 
mezzo meccanico di fciogliere i pro- 
blemi del pilotaggio, e che di tutti 
i mezzi, che perciò .fonofi imma- 
ginati, quello del quadrante di ridu- 
zione è il più femplice , e il più 
fpedito. Vedi QUADRANTE DI Ri- 
DUZIONE . Quefto è altresì il folo 
iftrumento , del quale fi fervono i pilo- 
ti. Mi limiterò adunque in quefto 
luogo a correggere un’equivoco da 
me prefo nel mie Dizionario univer- 
Sale di Matematica pur'ora citato; 
Fff 2 ed 
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ed è l'aver detto, che il padre Pe- 
zenas è il folo Autore Franzefe , che 
abbia parlato di quefta fpezie di S::- 
le. Sembra pertanto, che Monf. 
Dacier fia ftato il primo che abbia 
fpiegato in Franzefe le Scale Inglefi 
nel fuo Pilote efperto , pubblicato l’ 
anno 1683. | 

SCALE DI LATITUDINE CRESCEN- 
TE, Sono quefte Scale nelle quali 
fono diftinti inumeri delle parti con- 
tenute in ciafcun grado di latitudine 
della carta ridotta, cioè, nei gradi, 
che aumentano a mifura, che uno fi 
dilunga dall’ equatore. Vedi CARTA 
RIDOTTA. 

SeaLpare; Allorchè a quefto verbo 
non s'unifce alcuna cofa, s'intende 
Scaldare un vafcello. Se ne fcalda il 
fondo; e quefto fi fa, quando è fuo- 
ri dell’acqua, per nettarlo, per ifcuo- 
prirne i difetti, e per prepararlo per 
ricevere il bratto . 

SCALDARE LE SODE, Significa afciu- 
gare le fode, perchè il bifcotto vi 
fi confervi meglio. Vedi Biscorto . 

SCALDARE UN BORDO, Significa cur- 
vare un bordo, fargli prendere alcu 
na forma, per mezzo del fuoco. 

SCALINI DI CORDA, Corde, che at- 
traverfano le farte in forma di fca- 
lini, per montare alle gabbie, edal- 
le altezze degli alberi. 

SCANDAGLIARE, Significa gittare lo 
fcandaglio . Vedi ScANDAGLIO . 

SCANDAGLIARE LA TROMBA; Vede- 
re nella tromba quanti piedi, od on- 
ce d'acqua fi trovino nelfondo d’un 
vafcello . 

SCANDAGLIO, 0 PIGMBINO DI SCAN 
DAGLIO, E' quefta una corda cari- 
cata d’un groffo piombo, nella cui 
punta vi è un'incavo pieno di fego, 
che f fa calare nel mare, non me- 





no per riconofcere il colore, e la 
qualità del fondo, che s'attacca al 
fego , che per fapere la profondità 
del paraggio, o fito, in cui altri fi 
trova. Quefto fecondoarticolo è fog- 
getto a parecchie difficoltà, quando 
quefta profondità è confiderabile. Ve 
di Mare. 

Si dice effere allo fcandaglio, quan- 
do fi è in un luogo, in cui fi può 
trovare il fondo del mare collo fcan- 
daglio: andare allo fcandaglio, quan- 
do fi naviga in mari, o fopra fpiag- 
ge pericoloie, e ignote, lo che for: 
za ad andarvi colla fcorta dello frane 
daglio : venire fino allo fsandaglio , 
quando fi lafcia la riva del mare, e 
che fi viene fino ad un luogo , in 
cui fi trova il fondo collo frandaglio: 
e finalmente fi dice, che gli fcanda. 
gli fono fegnati, é vuol dire, chele 
bracciate, o piedi d'acqua fono fe- 
guati fopra le carte preflo alle 
fpiagge. 

Scarica, L'azione di levare le nier- 
ci, che fanno il carico, o parte del 
carico d’un baftimento. 

SCARICA IL PICCIOLO ALBERO DI 
GABBIA} Comandamento, che fi fa, 
quando fi dì vento davanti, per to- 
gliere il vento di fopra il picciolo 
albero di gabbia di mezzana; e re- 
nerlo più preffo al vento, 

SCARICARE LA TROMBA , Significa 
vuotar l’acqua della tromba . 

SCARICARE LE vELE, Significa difpor- 
re le vele in guifa, che vengano 2 
ricevere minor vento. 

Scarico; L'azione di fcaricare un ba 
ftimento , 

SCARMATURA DELLA Voga ( Pen.) 
Così chiamañ il punto, fu cui fi gi 
ra, e volge il temo d'una galera . 
Quefto punto, © luogo è formato da 
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ce riquadrate alquanto abbaflati. L’ 
uno d'effi è lungo la banda dritta , 
e l’altro lungo la banda finiftra del- 
la galera dalla fpalla fino alla coni- 
glia. Ognuno di quefti pezzi porta 
tutti i remi della ciurma, per mez- 
20 d'una groffa corda. 

ScARPA ( Wen. PARAMARE), Pezzo 
di legno concavo, in cui fi pone l’ 
eftremità della zampa dell’ ancora , 
per impedire che non s'attacchi nel- 
la prima centa, quando fi lafcia piom- 
bar giù . In Francia appena fe ne fa ufo. 

ScHIENE, Pezzi di legno difpofti co- 
me folivi otravicelli, che attraverfa» 
no il fondo dei battelli, e fopra i 
quali s' attaccano le fuola, le tavo- 
le, e le bordature del fondo, 

ScHiro, Picciol battello, o picciola 
fcialuppa deftinata pel fervizio d'un 
vafcello, o d'una galera, e che fi 
tiene fulla coperta del baftimento , 
quando uno non fe ne ferve. 

SciAGro, Nome d’un porto dell'Ift- 
mo dell’ America fulla fpiaggia del 
mare del Nord. 

SciALANDO $ Barca o battello piatto 
lungo, e di mezzana grandezza, che 
ferve a condurre a Parigi alcune del- 
le merci, che calano per la Loera. 
Diconfi anche Scialandi certi battelli 
della Loera affai leggieri, che van- 
no a vela, formati foltanto di tavo» 
le incaftrate l'una full’altra, unite a 
pezzi di legature, fenza piattibordi, 
nè materie per tenergli ftabili. La 
foro ordinaria grandezza è di dodici 
piedi per Jungo, dieci piedi per lar- 
go, e quattro piedi d'altezza di bordo . 
Si veggionodi tali battellia Parigi. I 
battellanti gli chiamano Marne/?, per- 
chè fi fabbricano verfo la forgente 
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due lunghi pezzi di legno, d'ott'on- SciaLUPPA. Picciolo baftimento mari- 


no deftinato pel fervigio dei grofli 
vafcelli, e fu cui fi fanno ancora del- 
le picciole attraverfate. E' d’ordina- 
rio comandata dal Quartier maeftro , 
ed equipaggiata di tre marinari, del 
padrone che la governa, del teftie- 
ro che mena il remo davanti, e 
dell’ arrimatore che tira nel mez- 
zo. La fua lunghezza è quafi fem- 
pre la larghezza delvafcello. Quan. 
to alle fue proporzioni, eccovi quel- 
le, chevengono offervate in una fcia- 
luppa ordinaria . 


PROPORZIONI D'UNA SCIALUPPA. 


piedi once 
Lunghezza dall'alta da prua 
all'afta da poppa. - 36 o 
Larghezza dalla Corba mae- 


ftra. - A 6 o 
Altezza dell'incavo nel 

mezzo = = - + + 
Altezza dell'afta da prua 
Pennacchio deil’afta da prua 
Altezza dell’afta da poppa : 
Pennacchio dell'afta da poppa 
Lunghezza dei banchi 
Diftanza d’un banco all’ altro 

pel remo - - 2 3 
Altezza delle Falche 1 2 
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Si fa ufo della Scialuppa per por- 
tare delle munizioni, della favorra 
e l'ancora groffa , quando bifogna 
gittarla a fondo. Per tal fine vi è 
nel fuo davanti , una puleggia , o 
rotella per tirar l'ancora; e quando 
la rotella non può baitare, fi pone 
un’argano nel mezzo, che fi afficu- 
ra con due groffe corbe, che fono a 
cadrun bordo, nel fito ove fi pofa. 
Per fabbricare una fcialuppa non fi 

fa 
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fa ufo che di piccioli pali, che fi ScIARE SUL FERRO, Termine di gale- 


ficcano in terra, per fare avvicinare 
le bordature, fenza ricorrere alle ta- 
naglie. Si fanno dei fori nel fuo fon- 
do, per vuotar l’acqua, allorchè è 


amarrata ful ponte , e fi turano 
quefti fori, quando fi mette in 
mare. 


SCIALUPPA DA TRASPORTO, E una 
Scialuppa attaccata al bordo del va- 
fcello, che fe la tira dietro, quando 
è fotto le vele. 

SCIALUPPA ARMATA, Scialuppa, in 
cui vi fono, oltre l'ordinario equi- 
paggio , dei foldati per qualche fpe- 
dizione. 

SCIALUPPA DI BUON NUOTO; Scia- 
luppa agevole a maneggiarfi, e che 
folca bene coi remi. 

SCIALUPPA DOPPIA , Picciol bafti- 
mento, ché è pontato, e che ha fo- 
li brazioli. 

SCIALUPPA A FAGOTTO, O in PEZ- 
zi, Così chiamanfi tutti i pezzi d' 
una Scialuppa , che fi cuftodifce a 
bordo in un vafcello , per metterla 
sù, e fabbricarla, quando occorre, 
unendo infieme quefti pezzi. 

SCIAMBECCHINO, Spezie di baftimen- 
to mercantile turchefco, di cui fan- 
no ufo per andare a terra folamente. 

ScrAMBECCO, Baflimento a vele, ve 
a remi, che fi arma in guerra con- 
tro i piccioli corfari. Se ne fa an- 
che ufo pel trafporto delle munizio- 
ni. E' affai comune ful Mediterraneo. 

SCIARE A CALARE, Significa vogare 
all’ indietro, remando a roverfcio, 
per ifchifare il rigiramento , e per 
prefentare perpetuamente la prua. 

Si dice mettere a fciare, © mettere 
a calare, allorchè fi mette il vento 
fulle vele in modo, che il vafcello 
dia in dietro. 


ra, e figuifica remare a roverfcio , 
allorchè una galera è caricata da un 
vento attraverfante in una rada, in 
cui fi trova ancorata . 

SciaRPA ( Wen, FASCIA,) Pezzo di 
legno , o di ferro, che foftiene la 
rotella d'una puleggia, e che porta 
il paflone. 

SCIARPARE ( Ven, FASCIARE ), Si- 
gaifica circondare coh una corda un 
fardello, o fagotto, che vuolf al- 
zare. 

ScIARPE ; Vedi AGHI DELLO SPERO- 
NE) 

ScHiariTo è Luogo del cielo, che 
comparifce chiaro in tempo nebbiofo. 

ScHIUMA, Specie di mufchio bianco , 
che comparifce ful mare dopo una 
grande agitazione delle fue acque. 

SCHIUMARE IL MARE; Significa ru- 
bare ful mafe. 

ScIELINGA; Picciolo baftimento India- 
no, più lungo ben poco, che largo, 
leggieriffimo, e di bordo alto, non 
avendo membri appianäti ; fuorchè 
nel fondo, e fabbricato fenza chiodi . 
Le bordature fono cucite con fempli- 
ce filo fatto di cocco, o di ftoppa 
di nocciuoli di palma. 

SCIoNE ( Wen: Sion ); Nuvola nera 
con una coda, che s'allunga dimi- 
nuéndofi fino nel mare, d'onde ella 
tromba, o tira l’acqua con tal vio- 
lenza, che fi vede bollire, e gorgo- 
gliare intorno il luogo, ove effa nu- 
vola l’attigne. I marinari temono, 
e a gran ragione, un fomigliante fe- 
nomeno, e credono di fviarlo, o rom- 
perlo ficcando nell'albero la punta d’ 
un coltello col manico nero. Vedi an- 
che l'Articolo SIFONE. 

Scirocco, Denominazione, che fi dà 
ful Mediterraneo al vento, che èfra 
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l'Oriente, e il Mezzodì . Sopra l' ScorerTA, Quefto termine è perpe- 


Oceano è quefto il Sud-Eft. 

TcoDELLA, Placca di ferro, fopra la 
quale fi volgel'argano. Chiamafi an- 
che Noce. 

SCOGLI APPARENTI), Scogli a fior d’ 
acqua, od anche alcun poco rifaltan- 
ti fopra lafuperficie dell'acqua, Que. 
fi vengono rapprefentati fulle carte 
marine con crocette. 

ScoGLio , Per quefta voce s'intende 
generalmente tutto ciò, che effendo 
occulto fott'acqua, e più elevato che 
il fondo, può urtare un vafcello , 
romperlo, o farlo naufragare . In par- 
ticolare poi per termine Scoglio, s' 
intende un maffo di pietra, che s’ 
innalza fopra la fuperficie del mare 
verfo le fpiaggie, e le Ifule, e che 
fovente cagiona i naufragi dei bafti- 
menti, o gli diftrae dal loro cammi- 
no dritto, 

ScoLa , Accademia ftabilita in alcun 
quartiere di marina per ammaeftrare 
i giovani ufiziali, e le guardie d'ef- 
fa Marina. Così chiamafi ancora il 
vafcello, che il Re di Francia fa ar- 
mare per l ufo medefimo. 

‘COLATOJO (Wen, GRAELLATE) Spe- 
zie di graticcj, fopra iquali pongon- 
fi a fcolare i cordami, che fono fta- 
ti impegolati. 

SCONTRA, Comandamente al timonie- 
re di fpingere la ribolla del timone 
dal lato oppofto a quello, verfo il 
quale aveva la fpinta, 

SCOPATORE DEL Cielo, Chiamano 
così i marinari full'Oceano il vento 
di Nord-Queft , o fia tramontana , 
perchè fcopa per così dire il cielo , 
e lo netta dalle nuvole, 

"GOPATORE D'UN NAVIGLIO, Coe 
lui, che è incaricato di tener netto 
il baftimento 


tuamente preceduto da un verbo, Si 
dice: Effere alla fcoperta , e fpedire 
alla fcoperta . La prima efpreffione 
fignifica effere in fentinella fulla ci- 
ma dell'albero; e la feconda, fcor- 
rere il mare, per procurar di fcuo- 
prire alcun vafcello , o amico, 0 
nemico. 


SCOPRIRE LE TERRE, E cominciir 


a veder le terre. 

Servonfi altresì di quefto verbo Sco- 
prire , quando fi parla delle cofe , 
che il mare ritirandofi lafcia a fecco. 


SCORRERE LE GIUNTURE, Significa 


vifitare le commiffure, o giunture per 
dare il calafatto, ove fia neceffario . 


SCRITTURE, Son quelte tutti i gior- 


nali, regiftri, paffaporti , ricognizio- 
ni, lettere, ec. in fomma tutte le 
carte fcritte , che fi trovano in un 
baftimento . 


SCRIVANI DELLA SEGRETERIA, So- 


no gli Scrivani, di cui fiferve la Se- 
greteria dell’ Ammiraglità per tutti i 
difpaccj, e fpedizioni, 


Scrivano, Scrivano, che ferve dire- 


giftratore, o notajo in un vafcello , 
per tener nota di tutto ciò che vi 
fi confuma, di ciò che v'entra, e 
di ciò che ne efce, come altresì 
delle merci , delle quali è carico . 
E' qualificato coftui ancora per far |’ 
Ufizio di NoTaRO, per ridurre in 
iferitto quello, che fegue di rileva- 
bile, ed eziandio per ricevere i te- 
ftamenti. Quefte fono le fue incom- 
benze principali. Ne ha parimente 
altre particolari, che fi poffono vede- 
re nell' Ordinanza di Marina del 1689, 
Lib. 1. Tit. 11, 

Vi è ancora uno Scrivano negli 
Arfenali, e nelle Corderie che ren- 
de conto ogni mefe al foprintenden- 

te 





416 SCR 


te o al commiffario generale, di 
ciò che vi accade. 

Tali fono le coftui incombenze. 
1. Ha infpezione fopra la fabbri. 
ca d’un vafcello: tiene un ruolo de- 
gli artefici, che vi fono impiegati: fegna 
laloro paga: lichiama e ne fala rivi- 
ita ogni volta che pongonfi al lavo- 
r>. 2. Riceve dal cuftode del ma- 
gazzino le caviglie, i chiodi , & i 
erramenti, che fervono alla fabbri- 
ca, e-gli diftribuifce in modo, che 
fe ne poffa render conto. 3. Scrive, 
o fa fcriver nei magazzini i pezzi 
di legno, che i legnajuoli prendono 
nel parco, e nota ful fuo regiftro 
tutti i legni, e altre materie, che 
entrano nella fabbrica d' un baftimen- 
to. Fedi l'Ordinanza pur or citata . 

Si chiama Scrivano, fopra un baiti- 
mento mercantile, un deputato pofto- 
vi dai negozianti, ai quali appartie- 
ne il baftimento, per invigilare che 
piuna cofa ne fia tolta, o diffipata 
mala propofito. 1. Tiene un regi- 
ftro a colonna fegnato in ciafcuna 
pagina dal Luogotenente dell’ Ammi» 
raglità del luogo, da cui parte, fe 
ve ne fia, e in di lui mancanza , 
da due proprietar) del baftimento. 
Nota in quefto regiftro gli attrezzi, 
e gli apparecchj, le armi, e muni- 
zioni, e le vettovaglie del vafcello : 
le merci, che fono caricate o fcari- 
cate: il nome dei paffeggieri, e il 
nolo dovuto dai medefimi : il ruolo 
delle perfone dell equipaggio colla lo- 
ro età, qualità, impegni, e accon- 
tamenti: i nomi dicoloro, che muo- 
jono nel viaggio: il giorno, in cui 
fon morti, e fe è poffibile, la qua- 
lità del loro male, e il genere del- 
la loro morte: le compre che fi fan- 
no pel vafcello dopo la partenza: le 
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vendite delle merci, o per catmbio, 
© per contante; .il confumo dei vi- 
veri, e delle munizioni.; e tuttociò, 
che rifguarda lafpefa nel viaggio; le 
deliberazioni, chefon prefe, e il no- 
me di coloro, che hanno detto pa- 
rere, che egli fa fortofcrivere, 2. 
Invigila alla diftribuzione e alla con- 

* fervazione dei viveri, e ne fa ren- 
der conto aldifpenfiere ogni otto gior- 
ni. 3. Riceve i teftamenti di quei, 

-. che muojono, e fa un’inventariodei 
beni, veftiti, ed effetti, che effi la- 
fciano, e dì in mano del Notajo le 
minute sì del teitamento , che dell’ 
inyentario, yentiquattro ore dopo il 
termine del viaggio .. Finalmente 4. 
Fa la funzione di Notaro nei procefli 
criminali. Quefto Scrivano non può 
lafciare il baftimento, fino ache non 
fia terminato il ‘viaggio intraprefo 
fotto pena della perdita dei fuoi af. 
fegnamenti , e d'una multa ad ar. 
bitrio , 

SCUCIRE, Significa fchiodare alcuni pez- 
zi della bordatura, o alcuni dei ma» 
jeri d'un wafcello, per yedere ciò 
che poffono celare di difettofo . 

Scupo, Ornato , che $ pone in varj 

- luoghi del vafcello, e priucipalmen- 

te nella fronte del caftello di pop- 
pa, in quello del caftello di pruaal 
di dentro, e nella fronte del caftel. 
lo ‘davanti, ful quadro , che è di- 
pinto coll’armi del proprietario. 
Lo feudo è differente dallo Specchio, 
che è un altro ornamento, in cui è 
feritto jl nome del vafcello. Wei 
SPECCHIO. 

Scuto, Picciolo fchifo, o copano, che 
s impiega in fervigio del vafcello . 
Le fue dimenfioni ordinarie fono , 
ventun piede di lunghezza, cinque 
piedi e tre once di larghezza se 
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due piedi e mezzo di profondità, o 
incavo. 

SECCA ACCODATA, 0 SBARRA, E' 
quefta una fila, o ferie di banchi di 
fabbia, 0 di faffo, che imbarazzano 
l’ingreffo dei fiumi, o dei porti, di 
modo che non vi fi può entrare fe 
non quando la marea è alta, o per 
certe aperture, o canali detti peffi , 
che talora vi s'incontrano a dati in- 
tervalli. La sbarra più famofa è quel- 
la del Siam. Quefto è un banco di 
melma, che fi trova nell’ imboccatu» 
ra del fiume, in cuì non vi è più 
di quei dodici in tredici piedi d' ac- 
qua nelle più alte maree. Vedi 
Porto. 

Secco , Vi fi fottintende Wafcello a. 
Quefto è un vafcello, che è arrena- 
to, o che ha rotto in mare, e che 
fi è pofto fuori dell’acqua per rac- 
conciarlo. Si pongono a fecco i ba- 
ftimenti leggieri, e di prua ftretta : 
ed i vafcelli, che fon larghi, grof- 
fi, e forti di legname, mettonvifi 
per fianco. 

Si dice ancora, che un vafcello è 
a fecco, quando ha tutte le fue ve- 
le ammainate , a motivo d’un reo 
tempo. 

SECCO, ESSERE A SECCO, uno Sco- 
glio, o una terra fono afecco, quan- 
do fi poffono vedere dopo, che il 
mare fi è ritirato. 

SEGNALI, Quefte fono iftruzioni, che 
dannofi ful mare, con alcun fegno 
diftintivo. Vi fono due fpezie di fe- 
gmali > fegnali generali , e fegnali par- 
ticolari. I primi rifguardano gli cr- 
dini di battaglia, dimarcia, d'anco- 
ramento , e di viaggio: ed i fecon- 
di i voleri del comandante per tutti 
i Capitani di ciafcun vafcello parti. 
colare , e reciprocamente gli ayvifi, 








che danno al. Comandante i Capita- 
ni dei vafcelli. Servonfi per ciò di 
giorno di padiglioni di diverfi colo- 
ri, di fiamole, e fomiglianti ; ein tempo 
di notte di cannoni, di petriere, di 
razzi, e di fanali, o fuochi. In un 
tempo di fitta nebbia, fi fa ufo dî 
trombe, della mofchetteria, delle pie- 
triere, e del cannone. E's'impiega- 
no fiffatti fegnali, fecondo, che è 
ftato reciprocamente accordato; e fac- 
cianfi in qualfivoglia maniera , pur- 
chè fieno chiari, facili a diftinguer- 
fi e ad efeguirfi, fon fempre buoni. 
Tuttavia per avere un'idea della ma- 
niera, con cui fi parla nel mare per 
via di fegni, riferir qui un proget- 
to univerfale di fegni, che il Padre 
Hôte ha dato nella fua Arte dell'Ar- 
mate Navali pag. 421. la più parte 
de'quali vien praticata fu i vafcelli, 
Prima però io debbo dire, che i fe- 
gnali, che fono ricevuti pertutto, è 
un barile da acqua attaccato all’ eftre- 
mità dell' antenna del baftimento , 
quando fi ha bifogno d'andar a far 
acqua, e um'accetta, o fcure attac- 
cata nel medefimo luogo, allorchè fi 
voglion far delle legne. 

Per tornare fugli altri fegnali il 
P. Eôte gli prefcrive coll’ appreffo 
ordine. 


SEGNALI DI COMANDO PELGIORNO, 


Per tutta l’ Armata fi metterà un giac- 
co ful baftone dell'albero di maeftra. 

Per ciafcuna fquadra, fi metterà il pa- 
diglione della fquadra. 

Per ciafcuna divifione, fi metterà una 
cornetta del colore della fquadra, full” 
albero proprio della divifione. 

Per cadaun vafcello fi metterà una del. 
le cinque fiammole più rilevabili in 
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uno dei tre luoghi, i piùin veduta 
dell'albero , in cui fi farà meffo il 
fegno della divifione del vafcello. 


SEGNALI DI COMANDO PER LA NOT-= 
TE Q PER LA NEBBIA. 


Per tutta l' Armata tre cannonate pre- 
cipitate . 

Per la prima fquadra tre cannonate po- 
fate: per la feconda due ; e per la 
terza una, 


SEGNALI DI PARTENZA. 


Per difporfi a partire, il picciolo albe= 
ro di gabbia fpiegato. 

Per difafforcare , due cannonate preci 
pitate. 

Per mettere a picco, due cannonate 
precipitate , bordando il trinchetto , 
con un fuoco nel buonpreffo fe è di 
notte. 

Per apparecchiare, il picciolo albero di 
gabbia iffato , in tempo di giorno , 
e un fanale ful baftone dell'infegna 
in tempo di notte. 


SEGNALI PER GLE ORDINI« 
Padiglione alla penna di trincherto, 


Ordine di battaglia. 
A deftra, bianco. 
A finiftra, roffo. 
Primo ordine di marcia. 
A deftra, bianco, e roffo. 
A finiftra, bianco, e azzurro. 
Secondo ordine di marcia, azzurro . 
Terzo, ordine di marcia, bianco li- 
ftato di roffo. 
Quarto. ordine di marcia , bianco li- 
ftato d’azzurro . 





Quinto ordine di marcia, roffo lifta- 
to dì bianco. 
‘Ordine di ritirata , azzurro liftato di 
bianco. 
SEGNALI PER : MOVIMENTI DELL 
ARMATA. 


Padiglione fotto il baftone dell 
albero di macltra. 


Forzar le vele, bianco e roffo. 

Caricar le vele, roffo, e azzurro. 

Arrivare , inquartato di bianco e 
roffo . 

Venire al vento, inquartato di bian- 
co, e azzurro. 

Correr col vento dietro, inquartato 
di roffo e azzurro. In tempo di 
notte, due fanali ful baftone d'’ in- 
fègua . 

Correr più preffo a deftra, raggia- 
to bianco e roffo. In tempo di 

notte, due fanali fulla penna di Trin- 
chetto. 

Baffo bordo, o a finiftra, raggiato 
bianco , e azzurro. In tempo di 

notte , tre fanali alla penna di Trin- 
chetto. 

Correr vento largo di due rombi. 

A deftra, bianco liftato di roffe. 

A finiftra, bianco liftato d’azzurro. 

Di quattro rombi. 
A deftra, roffo liftato di bianco. 
À finiftra, roffoliftato d’azzurro. 
Di fei rombi. 

À deftra, azzurro liftato di bianco . 
A finiftra, azzurro liftato di roffo. 
D'otto. rombi. 

A deftra, bianco bordato di roffo. 
A finiftra, bianco bordato d'azzurro. 
Rigirare per la contrammarcia , roffe 
bordato, di bianco. In tempo di 
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notte, due cannonate precipitate, 
e una pofata. 
Rigirare tutti infieme, roffo bordato 
d'azzurro. In tempo di notte, 
una cannonata pofata, e due preci- 
pitate. 
Rigirare col vento di dietro, bian- 
co bordato di roffo. In tempo di 
notte , quattro cannonate pofate. 


SEGNALI DI CACCIA E DI COMBAT- 
TIMENTO , 


Padiglione fosto l'albero di mezzana. 


Riunirfi, bianco e roffo. 

Dar caccia a un'armata, che fugge, 
bianco e azzurro. 

Dar caccia a vafcelli, che fi voglio- 
no riconofcere, roffo e azzurro . 
Andare all’ abbordo, bianco liftato di 
Raddoppiare i nemici, bianco liftato 

d’azzurro. 

Approntare i brulotti, roffo liftato di 
bianco, 

Spedire i brulotti ai nemici, roffoli- 
ftato d’ azzurro. 

Cominciar la battaglia, tre canno- 
nate precipitate. 

Finir la battaglia, il Generale ritira 
il fuo padiglione, e la fua in- 
fegna. 

Finir la caccia, il Generale ritira il 
fuo padiglione con uno fparo di 
cannone. 


SEGNALI DI CONSIGLIO. 
Padiglione al bafton d'infegna. 


Configlio dei 
roffo, 


Generali, bianco e 
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Configlio dei Capitani , bianco e 
azzurro. 

Configlio dei Commiffarj , rofo e 
azzurro. 


SEGNALI DI CONSULTA. 
Padiglione al bafton d'infegna. 


Dimanda. 

Per combattere , bianco liftato di 
roffo . 

Per rilafciare, bianeo liftato d'aze 
zurro. 

Per infeguire il nimico, roffo liftato 

‘ di bianco. 

Per far ritirata, roffo lifato d’ az- 
zurro . 

Rifpofta , fiammola bianca nel luogo 
fteffo per l’affermativa; e fiammo- 
la roffa per la negativa. 


SEGNALI PER FAR VENIRE ALL 
AMMIRAGLIO. 


Fiammola in cima alla penna di 


trincherto. 


All'ordine, bianca. 

Le Scialuppe armate, roffa. 

Il vafcello, azzurra. 

Il Comandante del vafcello, bianca 
e roffa. 


SEGNALI D'ANCORAMENTO. 


Per ancorare, due cannonate preci. 
Pitate, e due pofate, o .un'infe 
gna azzurra. 

Per afforcare, una picciola ancora , 
e un’infegna bianca e azzurra. 
Per difafforcare, un’ancora groffa, e 

un’ infegna roffa e azzurra. 
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SEGNALI DEI PARTICOLARI PER AV- 
VERTIRE IL GENERALE. 


Padiglione al buonpreffe, e al bafton 
d'infegna. 


Quando fi vede la terra , raggiato 
di bianco e roffo. 

Quando fi vedono “vate ftranie- 
ri, roflo. 

Quando fi vede una flotta, raggia- 
to di bianco e azzurro. 

Quando fi vedono i Nemici, raggia- 
to di roffo e azzurro. 

Quando fi è vicini al pericolo, in- 
quartato di bianco e roffo, con 
una cannonata. In tempo di not- 
té due fuochi all’ albero di mae- 
ftra, e due cannonate precipitate, 

Quando fi è incomodati, inquartato 
di bianco e azzurro, e due can- 
nonate . 

Quando fi vuol parlare al Generale, 
inquartato di roffo e azzurro; e fe 
la cofa è urgente, un tiro di can- 
none. 


Fiammola al baftone d' infegna . 


Quando fi hanno degl’infermi, bianca. 

Quando fi fa acqua, roffa. 

Quando non fi ha acqua, che per 
poshi giorni, azzurra. 

Quando mancano le legne , bianca 
e roffa. 

Quando non vi è pane, bianca e aze 
zurra. 


A tutti i\divifati fegnali il Gene» 
rale -corrifponde nel modo fteffo, e 
allora à particolari tiran via e iffano 
il loro fegnale, tante volte, quante 
abbifognano per efprimere il nume- 


ro delle cofe , delle quali fi tratta. 
Tutto quefto è molto bene immagi- 
nato. Nulladimenovi è una picciola 
difficoltà ; ed è che la mefcolanza 
dei colori è fommamente difficile a 
diftinguerfi, allorchè ‘i vafcelli fono 
- alquanto lontani. Per rimediare a 
quefto, io ho propofto nell’ Idea dello 
fiato d'Armamento dei vafcelli di Fran- 
cia, di fiffarfi al roffo, e albianco, 
ed ho afferito , che quaranta padi- 
glioni foli, o uniti con altrettante 
fiammole fimili, e meffi in diverñ 
luoghi, fomminiftrerebbero oltre mil- 
le Segnali, e per confeguente fervi- 
rebbero a dare altrettanti ordini di- 
verf, fenza contare quaranta gagliar- 
detti, che fi multiplicherebbero effi 
foli oltre. cento venti , mutandogli 
femplicemente di luogo. 
- Si poffono impiegare ì Segnali me- 
defimi fopra le galere, e per collo» 
cargli fi dee fcegliere la poppa ela 
parte fuperiore del calcetto degli al- 
beri, che fono i luoghi più vifbili. 

SEGNI, Sono i nomi, e le fofcrizioni 
di coloro, che fi arruolano, che fan- 
-no fcrivere, o le lor cifre, o tratti 
informi, che fanno colla penna , 
quando non fanno fcrivere il loro 
nome. 

Seco NERO, E una mefcolanza di fe- 
go, e nero di fumo, colquale icor- 
fari ftropicciano il fondo dei lor ba- 
ftimenti , perchè non comparifca, che 
l'abbiano infegato. 

SecreTO, E il luogo del brulotto, 
ove il Capitano dà fuoco, per farlo 
faltare . . 

SEMACCO, SEMALO, Baftimento Olan- 
defe affai ftretto, che ha un fol'albero, 
e che ferve per venire a bordo dei grandi 
vafcelli, ed a portarvi delle mer- 
ci. Le fue ordinarie dimenfioni fone 
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di $8. piedi dilungezza, di 15. j.e- 
di di larghezza, e di 4. piedi di pro- 
‘ fondità . 

SENO, Picciolo mare circondato di ter. 
ra, che non ha comunicazione con 
un’altro, fe non per un paraggio. 

SENSERIA , Dritto che fi percepifce 
per mare fopra qualfivoglia fpezie di 
merci. 

SENTINA, Termine del Levante, che 
figuifica, o l’Anguillare, o l'acqua 
puzzolente , e covante, che vi fi 
corrompe. Vedi ANGUILLARE. 

SENTINELLA DI MARE; Guardia, che 
gli abitanti delle parrocchie , dei 
borghi, e dei villagg) fituati alla 

- fpiaggia del mare, fono obbligati a 
fare fopra lé fpiagge. 

SENTINELLA , Vedi GABBIA, 

SERRAR LE VELE, Significa portar po- 
‘che vele. 

SERRATURA DI BORDATURA, - Pez- 
zo di legno, che ferve a chiudere 
un gran foro, che d’ordinario fi la- 
fcia nel baftimento vicino alla colom- 
ba per paffare i groffi pezzi, i qua- 
li fervono alla fabbrica del di den- 
tro, e che non fi chiude, fe non quan- 
do il vafcello è alleftito per gittarfi 
all'acqua. 

SERVENTI D'ARTIGLIERIA ) Quefti 
fono garzoni, i quali fervono i can- 
nonieri, caricano il cannone, vi dan- 
no fuoco, lo nettano , e conduco- 
no alle cannoniere tutto quello, che 
vi è neceffario. 

SERVIRE, Vi fi fottintende fare; e fi 
dice: Far fervir le vele, e Signifi- 
ca Mettere alla velà, ‘o Portare al- 
cuna vela particolare. 

SEssoLA ( Ven. ) Spezie di pala di 
legno incavata, che ferve a vuotar 
l’acqua, che entra nei battelli, è 
nelle fcialuppe . : 
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SessoLE ( Wen.), Pale incavate prati-, 
cate nei vafcelli, per gittarne vial 
acqua, o attignerla. 

SFERZINO (Ven. SFORSINO SPAGO,) 
Minutiffima cordicella, a due o tre 
fili, che ferve per fare delle attac- 
cature di corde, ed amarrare,e for- 
tificar le manovre. 

SFLOTTARE, Significa cavare uno, o 
più vafcelli da una Flotta. 

SFORCARE, Levar l'ancora d'afforca- 
mento , e ricondurla al bordo. 

SGUARNIRL'ARGANO , Significa levar 
via dall’argano il capo piano, e le 
manuelle . 

SGUARNIRE UN Vascetto , Vuol 
dire levar via da un vafcello i fuoi 
attrezzi. 

SramPAN, Picciolo baftimento Chine- 
fe, che ha unavela, due, quattro, 
o fei remi, e che può portare dai 
venticinque ai trenta uomini. Na- 
viga terra aterra, e va con fomma 
velocità. 

SIFONE, Vedi TROMBA. 

SIRTI, Sabbie, che fimuovono, agi- 
tate dal mare, ora. ammontate, ora 
difperfe , ma fempre fommamente 
pericolofe per i baftimenti. 

SITUAZIONE D'UNA TERRA, E la 
pofizione d’un luogo, che vuolfi a- 
rientare. Laonde fi dice: quefto ca- 
po, o quefta terra è fituata Nord- 
Eft, Sud-Eft, e fomiglianti. 

SLABRI, Navicelletti, che vanno alla 
pefca del Levante. ” 

SLARGARSI, Significa prendere, odar 
caccia . ‘ 

SLEA , Spezie di macchina, colla qua- 
le gli Olandefi tirano a terra un va» 
fcello di qualunque grandezza. Ec- 
covi la. defcrizione di quefta macchi- 
na-cavata dall Arebitettura Navale 
di Mr, Witfen .:E' una tavola lar- 

ga 
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ga intorno a un piede e mezzo, la 
cui lunghezza è uguale a quella del- 
la colomba d'un vafcello di mezza- 
na grandezza . E' alquanto elevata 
per di dietro, e alquanto incavata 
nel mezzo , di modo che i lati s 
innalzano a fcarpa di muro. In que- 
iti lati vi fono dei fori, per poter- 
vi paffare delle caviglie, e il riman 
nente è tutto unito. Dietro vi è un 
uncino, che riceve una maniglia con 
una catena di ferro, cheè attaccata 
a una picciola macchina, in cui vi 
è un dato numero di pulegge. 

Per fervirfi di quefta macchina fi 
mette effa fotto la colomba del vafcello 
e fi attacca ai lati, e per di dietro 
con dei rampini, dimodochè riman- 
fi dritta fotto la colomba, Pofcia fi 

. lega effa fortemente col vafcello, per 

mezzo dei fori, che fono nei lati: 
fi pone ungroffo tappo di dietro nell’ 
incavo , che è di contro l’afta da 
poppa, e fi ferma con unacaviglia, 
che fi pone entro il foro, che è in 
quefto incavo, e che quindi paffan- 
do a quello , che è nell’ eftremità 
della tavola, manticne ftabilmente 
l'afta da poppa. 


Stando le cofe in queftoftato, ed 


avendo ben’ unta, e la macchina, e 
ta forma fopra cui è appoggiata, 
un’ uomo coll’.ajuto di pulegge, ed’ 
argani tira per fe folo a fe un va- 
fcello. 

SMONTARE IL TIMONE, Vuol dire 
levar via il timone del di dietro , 
ove trovavafi attaccato, o fofpefo . 

Sona, (Ven. Derosiro ,) E il più 
baffo dei piani della poppa d’un va- 
fcello, che confifte in un trinciera- 
mento intonacato , fatto nella fenti- 
na , ove fi rinchiude le polveri., e 
il bifcotto . Quefta feconda foda del 


bifcotto è d'ordinario collocata fotto 

- Ja Santa Barbera. Dee effer guarni- 
ta di ferro bianco, o latta, perchè 
il bifcotto vi fi confervi meglio ; la 
Soda poi delle, polveri da fuoco è 
collocata fotto quefta, tuttochè rif. 
petto a ciò non.vi fia regola fiffa, 
Vedi VASCELLO + 

SoEN, Soun, ovvero Tsoun, De. 
nominazioni, che dannofi alla Chi- 
na ai principali, e ai più ordinarj 
Vafcelli da guerra, o mercantili, 
Quetti baftimenti fono larghi nel di 
dietro, e vanno infenfibilmente di- 
minuendo di larghezza fino alla pun- 
ta, o alla prua. Non hanno colom- 
ba, e per di fotto fono appianati . 
Hanno una fola precinta da cadaun 
lato ,. due alberi fenza gabbie con 
due groffe corde, che fono come due 
ftaggì, l’una davanti, l’altra di die- 
tro. Le loro vele fono di fcorze di 
canne, così bene intrecciate infieme 
con delle foglie di bambuco , che non 
potrebbe trapelarviil menomo vento. 
Sono attaccate a una fpecie di tra- 
«vicello verfo la vetta dell’ albero , 
che le attraverfa per foftenerle, e fi 
iffa per mezzo di una puleggia, che 
è attaccata in «cima a ciafcun' albero. 
In vece di fcotte, e di braccj, vi 
fono diverfe cordicelle amarrate 
nella parte più groffa, e che ne fari» 
no l'ufizio. 

Verfo la fentina vi fono diverfe 
camere, che non comunicano infie- 
me: delle cifterne per confervar | 
acqua: delle gallerie ai due lati: un 
ponte fiffo, che'domina da poppa a 
prua, e alla diffanza d’un piede , 
fopr'effo un ponte volante di tavo- 
le, che fi leva, e fi rimette, fopra 
cui fi paffeggia. La camera del Ca- 
pitano è alta l'altezza d’'un'uomo 

fo- 
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fopra il ponte volante; e il caftello 
comincia un poco più fotto il pon» 
te ftabile , e s'alza molto fopra i 
due ponti. Il di fopra di quefto ca- 
ftello è. una fpezie di mezzo ponte, 
in cui i primi Ufiziali fi ftanno, e 
intorno al quale ftanno fofpeñ à lo- 
ro fcudi, e le loro rotelle. Le pic- 
che fon difpofte intorno al vafcello, 
e fi vedon di fuori. 

Sull’albero di maeftra s'alza una 
banderuola , o fpezie di piramide , 
sù cui s'attaccano dei pezzi di drap- 
po, fregiati, edipinti di figure grot- 
tefche, e fotto vi pende una coda, 
le cui fila, o peli fervono per far 
conofcere onde fpiri il vento. Il ba- 
ftone del padiglione è a undi preffo 
come l’albero. Verfo la cima vi è 
una puleggia, per iffare, e condur- 
re i padiglioni, che fono fofpeñ a 
traverfo quefto picciolo albero . La 
pertica dell’infegna è piantata in quel 
fito, nel quale noi piantiamo l’albe- 
ro di trinchetto. 

Il timone fi fmonta agevolmente, 
e fi ritira a borda, quando fi 
vuole. Finalmente le ancore fono di 
legno, Quefte non hanno nè zeppi, 
nè zampe, ma foltanto nella parte 
inferiore due lunghi pezzetti di legno 
aguzzi, e malgrado ciò, elle fì in- 
finuano nel fondo, e vi fanno buo- 
na prefa di pari, che le ancore di 
ferro . I Son più groffi da carico 
portano mille quattrocento botti di 
mifura : ma il porto di quelli, che 
s equipaggiano per la guerra, non 
portano più di dugento botti. Hau- 
no dai venti ai trenta pezzi leggie- 
ri dì cannone, che fi volgono fopra 
un perno. Il loro equipaggio è fom- 
mamente confiderabile ; poichè uno 
di quefti Son di foli dieci canuo- 


ni porta dugent’uomini. 

SOLDATI BI MARINA, Soldati, che 
s' impiegano in mare, e che lavo- 
rano all'opera delle fcotte, ec. 

SOLDATI DA GUARDIA, Soldati, che 
fi mantengono fu i porti. Nel por- 
to di Tolone ve ne fono trecento ; 
numero uguale nei porti di Breft , 
e di Rochefort, e cinquanta in Ha- 
vre-di Grazia, oltretrecento, che fi 
mantengono a mezza paga in ciaf- 
cuno di quefti tre primi porti. 

Soggiorno, Il tempo, in cuiunva- 
fcello fi trattiene in un porto, o in 
una rada foreftiera. Si dice: giorni 
di foggiorno per i vafcelli da guer- 
ra; e giorni di tavole per i bafti- 
menti mercantili. 

SoGLIA, Così chiamafi il luogo, fu 
cui fi è pofato il vafcello, allorchè 
il mare era baffo, e che ha tocca- 
to la melma. 

SocLIE, Pezzi di legno del fondo d' 
un'orditura di bordo. 

Soco , Barca da pefca della 
venza. 

SoLcAMENTO, E' la traccia del cor- 
fo del vafcello, oppure il fuo fteffo 
corfo, ed eziandio la fua velocità . 
Così mifurare il So/camento del va- 
fcello fignifica mifurare la fua velo» 
cità, o il cammino che fa. Quefta 
mifura è neceffatia nel mare, per 
fupplire alla cognizione delle longi- 
tudini . Vegganfi gli Articoli Lon- 
GITUDINE , e PILOTAGGIO . In 
fatti riducendo quefto cammino in 
gradi, computando venti leghe per 
un grado, fiha la longitudine , quan- 
do il vafeello ha fatto ftrada Eft- 
Queft, od obbliquamente , come fi 
avrebbe la latitudine, fe aveffe na- 
vigato Nord e Sud. Importa per- 
tanto fapere mifurar perfettamente 

que- 
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quefto cammino j e quefto è ciò, 
che hanno ftudiato perpetuamente gli 
uomini di mare fino dai primi pro- 
grefli della navigazione. Ho defcrit- 
- to nell'Arte di mifurar [ul mare il 
folcamento del vafcello, le macchine 
immaginate dagli Antichi, e ne ho 
rilevati i difetti. Ho analizzato al- 
tresì. le fcoperte dei moderni, che per 
tale effetto non hanno operato con 
migliore riufcita, e dopo quefto efa- 
me, mi fon fatto cuore a proporre 
muove invenzioni, che mi fon fem- 
: brate migliori , 0 manco difettofe , 
di tutte quelle, che fono ftate pro- 
- pofte finora. 

La prima è compofta d'un glo- 
bo, o palla di legno, che cade nel 
fondo dell'acqua, attaccata aun lun- 
go baftone fofpefo pel fuo mezzo al- 
la poppa del vafcello, in modo, ch’ 
ei poffa bilanciare per tutti i fenfi al- 
la menoma impreffione. In tale fta- 
to la palla è tuffata nell'acqua ene 
è coperta di tre in quattro piedi . 
AH’ altra eftremità del baftone è at- 
taccata una corda , che paffa in un 
tubo, e foftiene un bacino cilindri- 

- co, rinchiufe in una caffetta della 

- forma fteffa, e quafi del medefimo 
diametro , che è nella camera del 
piloto . 

Tale è tutta la fabbrica della mia 
prima macchina. Eccone ora l’ ufo. 
Quando il vafcello folca , «il globo 
effendo ftrafcinato , colpifce 1’ acqua 
con una velocità uguale a quella del 
vafcello, e per confeguente fa pen- 
dere l’altra eftremità della leva ver- 
fo la prua, mentre che quella, a 
cui è attaccato, dà indietro. Laon- 
de, per impedirla e rimettere il ba- 
ftone nell’ equilibrio, in cui trovavafi 

: prima, fi svettono dei pefi nel ba- 
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cino fino a che fia riftabilito que- 
fto equilibrio. Ora io riconofco la 
velocità del globo, o quella del va- 
fcello, che è lo fteffo per mezzodei 
pefi: concioffiachè quefti pefì efpri- 
mano lo sforzo dell’acqua contro il 
globo ; e quefto sforzo effendo come 
il quadrato della velocità dell’acqua, 
la velocità fteffa farà come le radici 
dei pefi. Su quefto principio ho cal- 


. colato una tavola, in cui fi trovala 


velocità del vafcello, relativa al pe- 
fo, che fi è pefto nel bacino; e 
quefto dalle feicento pertiche, finoa 
quafi cinque leghe per ora. 

La mia feconda macchina non è 
così femplice. Quefta è formata di 
due tubi, uno dei quali riceve una 
certa quantità &' acqua, che verfa nell’ 
altro ; e ficcome più ne riceve, 
quanto più rapido è #/ folcamento 
del vafcello, così allora ne verfa una 
copia maggiore, che quando il va- 
fcello folca meno velocemente. Co- 
nofcendo -adunque la quantità dell 
acqua, che contiene il fecondo tu- 
bo, fi viene ad avere la velocità del 
vafcello : quefto è provato nell’ope- 
ra da me citata, alla quale mi ri- 
porto. 

Mi refta da dire una parola, per 
ifpiegare una maniera di parlare rif- 
petto al /olcamento: ed è: Raddop- 
piare il folcamento d'un vafcello , e 
fignifica andare con doppia velocità 
di quella d'un altro vafcello, o fa- 
re il doppio delcammino, che quel- 
lo fa. 


SoLcARE, Avanzare far viaggio. Si 


dice, che un baftimento folczbene, 
quando fa molto cammino, o chefa 
buona ftrada. 


SoLE, Sopra queft'Aftro vi fono alcu- 


ne fogge marinarefche d'efprimerf, 
delle 


SOR 
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delle quali eccone la fpiegazione . SorA , Così addimandafi fulle galere 





Il fole è abbaffato , Significa, che 
+ il fole ha paffatoil meridiano, oche 
ha cominciato a declinare, 

Il fole ha paffato il vento, Signi- 
fica, che il fole è paffato di là dal 
+ vento. Efempio: Effendo il vento 
.*al Sud, fe il Sole è al Sud-Sud- O- 
ueft, ha paffato il vento: E fi di- 
ce, Che il vento ba paffato il fole, 
quando accade il contrario. Laonde 
il vento effendofi levato verfo l'Eft, 
egli è piuttofto al Sud, che il fole, 
- e il vento ha paffato il fole. 

Il fole caccia il vento, Foggia d' 
efprimerfi, di cui fervonfi i marina- 
+ ri, quando il vento corre dall'Queft 
- all'E@ davanti al fole. 

Il fole caccia cobvento, S' intende 
per quefta efpreffione, che il vento 
foffia dal luogo, in cui fi trova il 
* fole. 

Il fole ancora monta: e vuoldire, 
che. il fole non è ancora arrivato al 
meridiano., quando il piloto prende 


* altezza. i 


I fole niente fa, Per quefto s'in- 
‘ tende, che il fole fi trova nelmeri- 
diano, e che altri non rileva pren- 
dendo l’ altezza, che abbia comin- 
ciato a declinare. 
Sommer GERSI! SOTTO LE VELE ;, 
Si fa ufo di queftaefpreffione, quan- 
do un vafcello effendo fotto le vele, 
vien roverfciato da fiero colpo di 
vento, che lo fa piombare al fon- 
do, e perire. 
SorcerE, Sul mare fi fervono di que- 
fto verbo per efprimere |’ ufcita d'una 
nuvola dall’ Orizzonte, avanzando‘ 
verfo il Zenith. 
SORGERE AL VENTO, Significa tene- 
re il vento, ed avauzarf al più pref- 
fo d'effo vento. 


la favorra, che vi fi pone. VediSa« 
VORRA . 


SORTIRE COL BUTTA FUOCO ALLA 


MANO, Ciò fignifica, che un pore 
to è baftantemente buono per farne 
ufcire un baftimento pronto a met- 
terfi in mare, o pronto a combat. 
tere. Tale è, a cagion d’efempio , 
il porto di Breft. 


SOSTEGNI DELL’ANCORA, Sono que- 


fte due travi, o pezzi di legno, che 
fendo in rifalto fopra lo fperone, 
nel davanti del vafcello , fervono 2 


- pofarvi l'ancora, per tenerla pronta 


a gettarla al fondo: ad agevolarne 
la calata, e ad impedire per mez- 
zo del fuo rifalto, che danneggi in 
cadendo i membri del vafcello , 
allorchè fi getta in mare. Nell'in- 
teftatura di cadauna di quefte travi 
vi ha una, o due rotelle, che aju- 
tano a tirar sù l'ancora, quando è 
arrivata a picco. 

Si proporzionano i foftegni dell’ 
ancora alla grandezza dei baftimen- 
ti 3 e fopra di ciò non vi è quafi 


«altra regola, falvo quella, che det- 
: ta il difcernimento, : fecondo il giu- 


dizio dell'occhio. Generalmente par» 
lando, dannofi ai medefimi ott'once 
di groffezza, e diec'once dilarghez- 
za dall’ eftremità, che riefce ful ca- 
ftello davanti; e ott’once di larghez- 
za, e quattr'once di groffezza per 
l’altra eftremità. Lavoro anche più 


. «arbitrario fono gli ornati, che fan- 


nofi fopra cadaun di quefti foftegni. 
Ma non dobbiamo prender per lavo- 
ro di fantafia una .groffa ftaffa, che 
è unita al foftegno , entro la quale 
fi pone una carrucola, perchè ferve 
per tirar sù l’ancore groffe. La cor- 
da, che è in quefta carrucola paffa 
Hkhh in 
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in una rotella piantata nel caftello 
2 . davanti, in un traverfo, che incro- 
cia il gagliardo, o caffero vicino al 
fronte, e che ferve ad amarrarvi 
varie manovre. 

SosTEGNI DI COMPASSO, © DI BUS- 
soLA, Cerchj d'ottone, che tengo- 
no la buffola inequilibrio. Wedi Bus- 
SOLA. 

SosTEGNO DI LAMPANA, Cerchio di 
ferro mobile, che tiene in equilibrio 
in un vafcello la lampana del ca- 
merino, 

SosTENERE, Servonf di quefto verbo 
per efprimere lo sforzo d’una cor- 
rente, che fpinge un vafcello in un 
fenfo, mentre il vento lo fpinge in 
un’ altro fenfo, di modo che per que- 
fte due forze viene ad effer condotto 
nel fuo vero. fentiero. 

SotTO BARBA ( Ven. PORTA GRUE), 

- Vedi PORTA GRUE. 

SOTTOBARBE, Quetti fono i più cor- 
ti pilaftri, che foftengono l’ eftremi- 
tà dell’afta da prua, quando è fo- 
pra il cantiero, 

SorToBARCA, E' quefto l’ultimo or- 
dine .di tavole, o bordature d'un 
battellone , che è immediatamente 
fotto il piatto bordo. 

SorrocomiTo, Termine di galera . 
Nome di colui, che fa andare il 
quarto di prua , che è fra l'albero 
di maeftra, e l'albero di trinchetto. 

Sort'AGUzzino, Termine di gale- 
ra. Quefto è l'ajutante del Aguzzino . 

SOTTOFRENI , Termine di galera . 
Pezzi di legno.,. che incrociano le 
corbette, e che fervono a legarle, e 
a tenerle falde. 

SPADE (Ven. AsrE), Quefte fono ma- 
nuelle, che fanno l’effetto medef- 
mo, che quelle dell’argano. 

SPALLE » Parti della bordatura del va- 
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fcello , che vengono dallo fperone 
verfo le farte dell’ albero di mezza- 
na, ove fi forma un tondo, che fo- 
ftiene il vafcello full’acqua. 

SPALLIERA, E' quefto nelle galere il 
banco dei rematori il più vicino alla 
poppa. Alcuni fcrittori danno un'al- 
tra definizione di quefto termine, 
E' adunque fecondo coftora. quello 
fpazio vicino alla poppa della gale- 
ra, dalla fcala fino al primo banco, 
e che è feparato in due parti dal 
tabernacolo , oppofto. alle raccolte. 

SPALLIERE, E' il rematore, clie tie- 
ne l'inteftatura del remo, e che dà 
il moto agli altri rematori. Dee ef- 
fer forte e robufto, perchè la fati- 
ca, ch'ei fa è fiera, effendo obbli- 
gato. ad alzarf , e federfi ad ogni 
remata . 

SPALMARE, Significa cuoprir di fego 
un vafcello dalla colomba fino alla 

. linea dell'acqua, dopo d'averlo net- 
tato , e lavato, perchè folchi con 
maggiore agevolezza. Alcuni fcritto- 
ri pretendono , che quefto termine 
debbafi impiegare per le fole galere, 
e che bifogni dir carenare | quando 
fi parla d'un vafcello. 

SPALMATORE Colui, che ha cura di 
racconciare il vafcello, e che lo efa- 
mina fera, e mattina ec. Vedi Ca- 
LAFATTORE, 

SPALMATORE, Iftrumento, che ferve 
a fpalmarc, o calafattare, o raccou- 
ciare i baftimenti : fe ne diftinguono 
quattro forti, /palmatore ordinario , 
Semplice, a punta, e doppio. 

Lo fpalmatore ordinario è fimile 2 
un pajo di cefoje. 

Lo fpalmatore femplice è più lar- 
go dell'altro , e taglia alquanto. 
Servonfene per far entrare la ftoppa 
nel fondo della commiffura . 

Lo 
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Lo fpalmatore n punta ha la pun- 
ta come uno fcalpello. Serve per 
cercare intorno alle tefte dei chio- 
di, e delle caviglie, fe vi fieno fpi- 
ragli, per chiudergli. 

Finalmente lo fpalmatore doppio, 
che è raggiato, e che comparifce 
doppio nella punta, fetve per riba- 
dire le commiffure. 

$iimota (Pen. Frocco), Spezie di 
fcopetta o fiocco fatto di corde vec- 
chie, che ferve a fcopare, o fpolvera- 
re il vafcello. 

SPAZZOLARE, Nettare il baftimento 
colla Spazzola. 

SreccHIO, E' uno fcartocciamento di 
legno lavorato a foggia di fcudo , 
piantato fopra la volta della poppa 
del vafcello , in cui fi pongono le 
armi del Sovrano, quelle dell’ Am- 
miraglio, e il nome del baftimento. 

SpepbALE;, Vafcello deftinato a portare 
gli ammalati. I fuoi ponti debbon’ 
effere: alti, e i fuoi fabordi, o gor- 
telli bene aperti . Bifogna ancora , 
che le gomene fi voltino ful fecon- 
do ponte, perchè vi fi poffano pian- 
tàre più comodamente i letti, e vi 
poffa giuocar l’aria, per ifchivarne 
il corrompimento , e il reo odore . 
Veggafi l’Ordinanza di Marina del 
1689. 

SPEDIZIONE, S' intende per queftoter- 
mine, o tina Campagna, o un lun- 
go viaggio ful mare. Vedi Navi- 
GAZIONE. 

SPERONE, Unione di più pezzi dile- 
gno, che forma un gran rifalto nel 

‘davanti del vafcello, eche è foftenu- 
to dall’afta da prua . Le fue parti 
principali fono, le foglie, li cani, 
gli aghi, il beftione, le amure, il 
fregio , e .il tagliamare. Vegpan/i 
quefte voci , e Vascetto, L’ ufo 


dello fperane, è di tener faldo l'al 
bero di buonpreffo, e di render la 
prua più aguzza, perchè divida l’ 
acqua più facilmente . Nei vafcelli 
da guerra quefto ferve ancora di pri» 
gione. Non fi fanno le proporzio- 
ni, che dee avere quefta parte della 
prua del vafcello. Quefto è un pro- 
blema , che appartiene alla teoria 
della fabbrica, o alla forma propria 
del naviglio. Tutto quello, che fi 
fa per efperienza, è che quanto più 
gli fperoni fon lunghi, tanto piùri- 
tardano il folcamento, e quanto più 
fon corti, tanto meno fono aguzzi, 
e allora non fortificano, o non fo- 
ftengono così bene l'albero di buon- 
preffo. Si dee adunque prendere un 
mezzo fra quefte due eftremità. Per 
quefto bifogna, che la grandezza del 
vafcello fia data, e rifolvere tutti à 
caf, dei quali ho parlato fotto l' Ar- 
ticolo FABBRICA , per non cadere 
in un’ inconveniente maggiore di 
quello, che vorrebbelì fchivare. We- 
di FaBBRICA. Gli Antichi aveva» 
no ai loro vafcelli degli peroni. 
Erano quefti fpezie di becchi di .ra- 
me, che loro fervivano d'armi, ma 
che non facevano parte, o porzione 
del baftimento. Vedi l' Articolo CAN- 
NONE verfo il fine. 

SPIEGARE IL PADIGLIONE, Significa 
inalberare il padiglione, e lafciarlo 
fvolazzare a talento dei venti. 

SPIEGAR LE VELE, Metter le vele 
*fuori in grado di ricevere il vento, 

SPINGI LA MANUELLA , Comanda- 
mento a coloro, che voltano all’ar- 
gano, di raddoppiare il loro sforzo, 

SPINGI PIEDE , Spezie di battello , 
che altrimente dicefi eccone Vedi Ac- 
CONE. 

SpINosO; Epitetei che fi dà a un 
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luogo nel mare, ove fono molte ru- 
pi, o fcogli fcoperti. 

SponDpA Scoscesa, Riva alta, e ta 
gliata in precipizio. 

SPONDA, Spazio rifervato fulla riva 
d'un porto, per fervire al carico , 
e allo fcarico delle mercanzie. 

SPonDAGGIO, Dritto, che i Mercan- 
ti fono obbligati a pagare, per po- 
terfi fervire della fponda , e feari- 
carvi le loro mercanzie. 

SPORGIMENTI ( Wen, POZZIOLI ), 
Quefti fono tavole, che bordano i 
due lati dell’accaftellamento, o del 
di dietro fopra il capo di banda, 
e che fono meno groffe delle altre 
bordature . 

SPORTELLETTI , Piccioli fportelli, che 
fi fanno nelle impofte, o fcuri degli 
fportelli. 

SPORTELLI (Ven. PORTELLI), Aper- 
ture in forma di trappole, che fer- 
vono per calare il ponte, e che fono 
bordate dalle corfie. Sono d’ ordina- 
rio quattro , cioè , il portello mae 
Siro, o grande, fra l’ albero di mez- 
zana , e l'albero di maeftra : il por- 
tello della foffa delle gomene fra Y'al- 
bero di mezzana, e la prua: ilpor- 
tello dei viveri, o del capo fervente, 
fra l'albero di maeftra, e il trin- 
chetto: e il portello delle fode , fra 
il trinchetto, e la poppa. Inalcuni 
vafcelli grandi vi fono ancora altri 
portelli, come il portello della trom- 
ba, il portelletto davanti all'albero, 
e i portelli ful pilaftro delle bitte , 
e quefto fecondo il volere del fab- 
bricator legnajuolo . 

Quando fopravviene qualche dan- 
no ai mercanti , che fono nel va- 
fcello, a motivo che il padrone non 
abbia ben ferrato, o fatta ferrare i 
portelli ; quefto danno è pofto nel 


numero delle femplici avarie, e co- 
me tali vengono a cadere ful conto 
del padrone del baftimento , e del 
noleggio. Vedi AvaRrIE. E quando 
un Capitano Armatore fi è impadro- 
nito d’un naviglio, dee far chiude- 
re i portelli; e giunto al porto, gli 
Ufiziali dell’ Ammiraglità fono ob. 
bligati a figillarlo col loro figillo . 
Una tal cofa è ftata regolata cos} , 
per impedire il dileguamento delle 
merci, ed etfetti, che fitrovanonel- 
le prefe. Tutto il divifato finora è 
eftratto dall’Ordinanza della marina 
del 1681. Lib. 111. Tit.vrr. art. 
1v. pel danno, e Art. xvi. e xx. 
del Tit. 1x. per le prefe degli Ar 
matori. 

SPORTELLI A OTTO IMPOSTE ; U- 
nione di var) pezzi piccioli di legno 
appianati, che formano un’ottagono, 
il quale eflendo veftito d'una tela 
incerata , ferve per cuoprire la gola 
di ciafcun albero ful ponte. 

SPORTELLO CHE S'INCASTRA, E 
uno Sportello, o ribalta intorno alla 
quale vi è una bordatura , che è in- 
torno al foro, che dee ferrare. lo 
fportello. 

SPORTELLO (Ven. PORTELLO, 0 
PortA), Fabbrica di legno, che 
fi fa fopra alcuni fiumi, per render- 
gli più alti, ritenendo l’acqua, per 
facilitare la navigazione. E' quefta 
una gran palancata di legato , che 
chiude il fiume, e che nell’arrivo 
d' alcuna barca, s'alza per via d'un 
gran manico voltato a vite. 

SPUNTONE, Spezie di mezza picca , 
di cui fi fa ufo, fpecialmente fu. 
vafcelli, quando fi viene all’ abbordo. 

SQUADRA , Diftaccamento particolare 
di vafcelli da guerra, ovvero d'uno 
dei tre corpi, i quali in'un com- 
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battimento navale compongono la STAFFE ( Wen. STROPPI ) , Picciole 


vanguardia , la retroguardia, e il 
corpo di battaglia. 

Quindi fi dee concludere, che una 
Squadra è d' ordinario, e quafi fem- 
pre, la terza parte d'un'Armata na- 
vale. Nulladimeno vi fono dei cafi, 
nei quali fi divide un’ armata inquat- 
tro, ed anche in cinque /quadre: ma 
quefti fon caf eftremi, avvegnachè, 
generalmente parlando, il divider l’ 
armata in troppe /geadre, non fia 
vantaggiofo . L’ Ammiraglio Tromp, 
a cagion d’efempio, fecondo le cir- 
coftanze, faceva avanzare tre /qua- 
dre fopra una medefima linea, per 
attaccare i nemici ; e la quarta, 
che formava la retroguardia, fervi- 
va di corpo di riferva. In altre cc- 
cafioni quel grande Ammiraglio di- 
ftribuiva la fua armata in cinque 
Squadre è una fi piantava un poco 
avanti; le tre altre feguivano quefta 
fopra una medefima linea, ela quin- 
ta ferviva di retroguardia . Del rima- 
nente, fecondo l' Ordinanza, non fi 
affegna in Francia il nome di /qua- 
dra a una divifione d'un Armata , 
che almeno non abbia quattro va- 
fcelli . Quando ne ha manco, fi 
chiama divifione. Vedi quefta voce . 

In un combattimento fi debbon 
fempre tener le /quadre a una diftan- 
za ragionevole le une dalle altre, e 
i.vafcelli, che le compongono non 
debbon'effer foverchio ferrati, per 
ifchivare la confufione nell’ azione 
del combattimento. 

STAFFA (Ven: CONTRALANDA); E 
uno degli anelli delle catene di far- 
te, che s'incaviglia in una feconda 
precinta , per rinforzare quefte ca- 


tene. 


corde congiunte infieme per via d' 
intralciamenti, e che fervono per fa- 
re fcorrere alcuna cofa nella fommi- 
tà degli alberi, come altresì nelle 
fcialuppe a tenere il remo nello 
fcalmo. 

STAGGIO (Ven. STRAGGIO), Groffa 
corda a dodici cordoni, che per |’ 
eftremità, o capo fuperiore termina 
in un collaro per afferrare gli albe- 
ri fopra le crocette, e che pel capo 
inferiore corrifponde verfo il davanti 
a un'altro collaro, che la tien tefa 
per fortificar l'albero dal lato del 
davanti, come lo fortificano le farte 
dal lato del di dietro. Si dicono f4/- 
Si firagi gli ffragi, che fi mettono 
per rinfiancare gli altri, e per rim- 
piazzargli, in evento, che fien trin- 
ciati dal cannone. Sono ancora ma- 
novre, che fi pongono lungheffo al- 
cuni /ragi, per piantar le vele del 
medefimo nome. 

StAGGIO (Wen. STRAGIO DELL'AL- 
BERO DI MAESTRA ), Staggio , 
che cala dalla gabbia :dell’ albero di 
maeftra fino alla parte più alta dell’ 
afta da prua. 

STAGGIO DELL'ALBERO DI MAESTRA 
DI GABBIA , Stragio, che difcende 
dalla gabbia del pappafico di mae- 
ftra, fino a quella dell’ albero di mez- 
zana, ove fi unifcecon una puleggia 
corrente, donde cala fino a baffo. 

STAGGIO DEL PARRUCCHETTO (Ven, 
STRAGIO DEL PAPPAFICO DI 
MAESTRA), Stragio, che ‘cala dall” 
albero di gabbia, davanti lo Stragio 
del baftone del padiglione maeftro , 
e che corrifponde al pappafico di 
mezzana, 

STAGGIO DEL TRINGHETTO, Stra= 
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gio, che viene a calare a piè dell 
albero di maeftra. 

STAGGIO DELL'ALBERO DI GABBIA 
DAVANTI, Stragia che corrifponde 
alla cima di buonpreffo . 

STAGGIO DI MEZZANA, © DELL'AL- 
BERO DI MEZZANA, E uno Stra- 
gio , che corrifponde, e finifce in man- 
ticello fopra i due terzi del buon= 
preflo. - 

STAGGIO DI PARRUCCHETTO D'AR- 
TIMONE, 0 DI FOGA (Ven. STRA- 
GIO . DI PAPPAFICO DI TRIN- 
CHETTO, Q DI FOGO), Stragio , 
che fi attraverfa , o afforca, e che 
va aterminare in manticello alle farte 
dell’albero di maeftra. 

STAGGIQ DI VELA DI STAGGIO , 
Quefta è la Manovra, che tiene l 
Arcobuttante in avanti. 

STAGNARE, Significa chiudere uno 
fpiraglio, che fa acqua entro il ba- 
ftimento . 

STALLARE Significa ancorare nel tem- 
po, che domini un vento | o una 
marea contraria al cammino, per af- 
pettare un tempo più favorevole ; 
ovvera férvirfi della corrente, o fe- 
conda del mare per far viaggio con 
un vento contrario.. 

STAMENALI (Ven. BANCAZZE DEL 
TRINCHETTO). Vedi PORTA SAR- 
TE. 

STAMINA, E la fpezie di drappo del 
quale fi fanno i padiglioni. 

STATO D'ARMAMENTO , Quefta è 
una lifta, che la Corte fpedifce nel 
luogo, in cui fi fa l'armamento , 
che contiene il numero dei vafcel- 
li, e quello degli Ufiziali, che ven» 
gono deftinati a quefto fteffo arma- 
mento . E' ancora la ftampa, che 
contiene il numero , le qualità, e 





proporzioni degli attrezzi, apparec- 
ch), e munizioni, che fi ha inten 
zione d’ impiegare nei vafcelli, che 
voglionfi armare. 

STECCATO , Separazioni di tavole, che 
fi fanno nella fentina per caricarvi 
dei grani. 

STECCATO , Quefto è un baftardello 
fatto di tavole fulla cima del bordo 
d’un vafcello, per impedire, che l 
acqua venga fulponte, quando fico. 
rica quefto vafcello per ractonciarlo, 

STECCATO, Palizzata formata di pa- 
li fitti in terra, e guarniti di ferro, 
e di catene, che ferve a chiudere! 
ingreffo d'un porto. 

STELLA DA POPPA (Ven.) Vedi TrI- 
GANTO. 

STELLA POLARE ,- 0 STELLA DEL 
NORD, E’ quetta la ftella , the fi 
trova nell’eftremità della coda dell’ 
Orfa Minore, e che non è dilunga- 
ta dal polo, fe non fe di due gra 
di e mezzo. in circa . Se ne fervo- 
no ful mare per conofcere la latitu- 
dine, o l’altezzà del polo. Vedi La- 
TITUDINE. 

STENDARDO, Termine di galera. Ciò 
che dicefì padiglione fopra un -va- 
fcello . Quefto lo porta in Francia 
la fola galera reale. 

STIMARE; Significa dare giudizio in- 
torno alla fituazione del vafcello . 
Vedi Estimo. 

STIvA, E il giufto contrappefo , ‘che 
fi dà a ciaftun lato del baftimento, 
per bilanciare talmente il fuo cari- 
co, che non pefi, a penda più da 
uno , che da un'altro lato. 

Srocris. (Ven. BACCALA') fpecie di 
pefce feccato . 

sroreA, Spezie di borra fatta di cor- 
dami vecchj, che fi disfanno, chefi 
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battono , che fannofi bollire, che 
pofcia fi fanno feccare al fole, o 
nel forno, e che poi fi filano molto 
fiofcj, e fervono a calafattare le 
commiffure dei baftimenti. 

STOPPA BIANCA » «Stoppa nuova, € 
che non è ancora impecciata . 

STOPPA IMPEGOLATA » Stoppa fattà 

«i corde impeciate. 

$toPPA NERA, E quefta una /foppa 
vecchia, 

STRAPPA PREZZEMOLO , Epiteto , 
che fi dà fulla Loera ai battellanti, 
che tirano i baftimenti con una 
corda. Quefta parola fa montar co- 
loro molto in collera, e per fi fat- 
ta modo, che vi rifpondono con un 
torrente d'ingiurie, 

STRAPUNTINO.., Vedi AMACCO. 

STRATEGHI, Termine di marina an- 
tiquato. Queiti erano Ufiziali inca- 


ricati di nominare ì Trierarchi .- 


Vedi TRIERARCHI, 

StRIBORDO ( Wénez. A DRETTA ) è 
E' il lato finiftro del vafcello, 
quando fi va dalla poppa alla prua. 

STRINGARE I CANNONI ( Ven, Im- 
BRAGARE ec.) Significa amarrare i 
cannoni in guifa più forte in un 
tempo «attivo, o per alcun'altra ra- 
gione, 

STRINGHE (Ven. BrazzioLI), Pez 

. zi di legno, che fi pongono fopra 
i majeri per rinforzare i grandi 
vafcelli, i quali portano molti can- 
noni, Quefti fanno una nuova cone 
catenazione fra le parti fuperiori, 
e inferiori del baftimento, e fortifi- 
cano i luoghi, che fono indeboliti 
dalla quantità dei portelli dei cana 
noni. Nei vafcelli, che hanno due 
bande di quefti portelli, fi pongono 
due di quefti pezzi al di dietro, 
e di più fotto il caftetlo davanti , 


a motivo delle ancore, che vi firi 
tirano, e cagionano molto fcuotimento, 

Srura ) E' un luogo in un’ arfenale 
di marina, in cui vi fono dei for- 
nelli, e delle caldaje per impegola« 
re i cordami, 

Su, E GIU (Wen. ALTO, E BAS- 
so ), Comandamento a coloro, che 
fono alla tromba del vafcello d'al- 
zare , e abbaffare il manico della 
tromba, perchè l' acqua efca con mag- 
gior forza. 

SUBAFFITTARE(Wen. SUBLOCARE), 
Significa noleggiare a un'altro il ba- 
ftimento, che fi è prefo a nolo. E 
proibito il /ubaffittare un baftimento 
a prezzo più alto di quello che è 
ftato fiffato nel primocontratto: ma 
l’affittatore può prendere a proprio 
profitto il nolo d'alcune mercanzie 
pes compire il carico del vafcello » 
che ha totalmente affittato. 

Sup, E il punto della sfera, che è 
dalla banda del mezzodì al polo ane 
tartico, dilungato di novanta gra- 
di dai punti Et, e Queft, e ilnome 
del vento, che foffia da quella banda, 

Si chiamano Sud-E/?, Sud-Ourft 
e fomiglianti, ì venti, che foffiano 
fra il Sud, e l'Eft, ovvero fra il 
Sud e l'Oueft, ec, Vedi RosA DEI 
VENTI» 

SuoLo, TavoLato, E' il fondodei 
baftimenti, che non hanno colomba, 
come il gribano , il baco , e fomiglianti, 

SUONARE IL QUARTO, Significa fuo- 
nare una campana fofpefa, per av- 
vertire la parte dell’ equipaggio, che 
è in ripofo, ad alzarfi da letto per 
venire a fare il quarto. 

SUONARE PER LA TROMBA, Signi- 
fica dare un tocco di campana per 
avvertire le perfone del quarto a 
trombare, 
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fi ferre ( Ven. CAMERI- 

No), Termine di galera, ed è 
una picciola elevazione verfo la pop- 

‘© pa, lunga quattro piedi e mezzo in 
circa, fra le fpalle, ofpalliere, ove 
fi pianta il Capitano, quando dà i 
fuoi ordini. 

TAGLIAMARE , E la parte inferiore 
dello Sperone. Vedi GORGIERE. 
TAGLIAR L'ACQUA; E' l’azione del 
vafcello, che dividel'acqua colla fua 

punta. 

TAGLIAR LA GOMENA, O GLI AL- 
BERI, Significa ragliare, o rompere 
la gomena dell’ancora, fulle bitte , 
o full’occhio, allorchè in una pref- 
fante occafione, non fi ha tempo di 
levar l’ ancora . Si tagliano ancora 
gli alberi, quando fi è tormentati 
da una tempefta violenta, e che fi 
teme d’urtare in un’ altro vafcello 
ec. Tutto ciò non dee farfi fe non 
di configlio, e parere dei principali 
Ufiziali dell’ equipaggio, perchè pof- 
fano far teftimonianza della neceffi- 
tà in cui altri è flato d'abbandonar 
l'ancora, e di tagliare gli alberi : 
ed è ugualmente effenziale il far l 
eftimo sì degli alberi, che dell’ anco- 
ra, che fono confiderati come mer- 
ci, che fi foffero gettate in mare , 
poichè i mercanti fono tenuti a fat- 
ne il rimborfo, prima che fieno sbar- 
cate le loro mercanzie. 

TAGLIARE IL NEMICO) Vuol dire 
incrociare il cammino d’un vafcel- 
lo, per dargli la caccia. Vedi Cac- 
LIA. 

TALLONE (Ven. CALCAGNOL), E 
l’eftremjità della colomba, verfo la 





TAP 


poppa ; © il di dietro del vafcello 
dalla banda, che quefta va ad unirfi 
coll’ afta da poppa. 

TALLONE DI RODA (Ven. CALCA- 
GNOL ec.) Termine digalera; ed è 
il piede della roda da prua, o della 
roda da poppa , che s’incaffa alla 
carena. 

TAMBURINO (Ven. TAMBUCCHIO), 
Termine di galera. Quefto è uno 
fpazio, che domina verfo l'albero di 
trinchetto, e verfo i raccolti, dido- 
ve fi carica l'artiglieria, e di dove 
fi gettano in mare le ancore. Nella 
punta di quefto luogo è lo fperone, 
che s'avanza fuori del corpo della 
galera, foftenuto per fianco da due 
pezzi di legno, che diconfi cofce. 

TANAGLIA, Quefta è una macchina 
in forma d'una tanaglia ordinaria , 
colla quale fi fanno avvicinare le 
une alle altre le bordature. 

TarPA, E il luogo d'un porto, ove 
conducono ì Mercanti le loro merci 
per effervi vendute. 

TAPPI (Ven. CovercHJ}), Quefte fo- 
no placche di ferro, di rame, o di 
legno, che fervono per riparare ai 
danni, che cagionano le cannonate, 
che in un combattimento può ricevere 
un vafcello. 

TAPPI DI CANNONE, Placche difu- 
ghero, colle quali fi chiude l’anima 
del cannone, per impedire, che non 
v' entri l’ acqua. 

TAPPI ( Ven. COovERCHJ DEGLI 
occHJ,) Pezzi dilegno lunghi aun 
di preffo due piedi e mezzo, che 
vanno diminuendo, ed il cui ufo è 
di chiudere gli occhj , quando il 
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vafcello è alla vela. Ve ne fono di 
quelli, che fono incavati da un la- 
to, per poter chiudere gli occhj, 
fenza levare le gomene, che fi fan- 
no: paffare per l’incavatura. In man- 
canza di legno, fi fanno dei tappi 
con facchi di fieno, di borra, e fo» 
miglianti. 

Taro, Nome che i Normanni, e quei 
di Piccardia danno alla pegoli per 
ifpalmare. 

TARTANA, E una barca, di cui fifa 
ufo ful Mediterraneo, che porta fol- 
tanto un’ albero di maeftra, e un'al- 
bero di mezzana . 
tempo, la fua vela è a terzo pun- 
to, e fi fa ufo d'un treù di fortuna 
inuntempotempeftofo . Vedi TREU', 
Quefta alberatura forma la differen- 
za principale , che paffa fra quefto 
baftimento, e una barca. Io dico la 
differenza principale , poichè le di- 
menfioni di quefti due baftimenti non 
fono fimili., ficcome altri rileverà 
confrontando .quelle d'una barca colle 
appreffo . 

PROPORZIONI D'UNA TARTANA. 

piedi 


once 
Lunghezza della colomba. por= ‘ ©: 


tando verfo terra 38 o 
Groffezza della colomba o 51 
Larghezza della colomba © 7% 
Altezza della forma del di 

dietro di e 3 31. 
Altezza della forma del da- 

vanti 3 33: 
Altezza della prima Centa 

in avanti > 9 o 
Altezza della feconda Centa 


in avanti . . 11 a 
Altezza dell'alta da pra 14 o 
Pennacchio dell’ afta da prua 12 o 


Quando è buon , 


Altezza dell’afta da poppa 14 3 
Pennacchio dell'altada poppa 4 ‘6 
Altezza della prima. Centa 

al di dietro A + 9 o 
Altezza della feconda Centa 


al di dietro . d “ET o 
Larghezza della precinta o $ 
Groffezza della precinta o 4 
Larghezza della corba 

maeftra . . 15 
Altezza della prima Centa 

nel mezzo . + 4 


Altezza della fentina . 7 
Altezza del piattobordo, o 
caffa. i | 9 


TARTARUCA DI MARE, Spezie di 
baftimen- »,,. che ha il ponte elevato 
a foggia 'disntetto , per mettere. a 

‘coperto le perfone , e gli effetti, 

. che vi fonc 

TAVOLA ,; La tavola, che dì il Re 
per gli Ufiziali maggiori, quande 
fono in mare. 

TeaTtRO, Così chiamano ful Medi- 
terraneo un Caftello davanti . Fedi 
CASTELLO. 

TEMPESTA, Movimento ftraordinario 
dei venti, che agita con violenza le 
onde del mare, che tormenta eftre- 

. maménte i baftimenti, che fono in 
mare, e che talora gli fa naufraga- 
re. In quefti tempi un’ armata Na- 
vale non dee mai ftarfi in alto ma- 
re, ma dee, quando può preveder- 
lo, ancorarfi, qualora la rada, ove 
potrebbe ricovrarfi, non foffe cattiva : 
avvegnachè in tal cafo farebbe mi- 
nor male il mantenerfi ful mare , 
difponendofi fopra tre colonne, la- 
fciando fra un baftimento, e l’altro 
un grande intervallo . Converrà 
eziandio, fe fi trovi al largo, met- 
tere alla cappa con le vele baffle , 

Iii affin- 
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affinchè i vafcelli fi foftengano me- 
glio contro le grofeondate: conciof 
fiachè il vento fpingendo le vele da 
un lato, fofenga perpetuamente il 
vafcello , è P'impedifca a feguire il 
moto dei flutti, che lo farebbero ro- 
lare, e lo difalbererebbero. Ma al- 
lorchè non fi ha da fcorrere molto 


fpazio, fi mette alla cappa. colla ve». 


la di maeftra, o col folotrinchetto, 
e il vafcello è molto meno affatica- 
to, di quello farebbe , s'e’ foffe to- 
talmente fenza vele. 

Il Padre Hôte, al quale fiamo de- 
bitori di quefte regole, le foftenta , 
e fiancheggia nel fuo libro dell’ Ar- 
te delle Armate Navali, pagina 415. 
e feguenti, con ragioni,, che bifogna 
con infinita attenzione ‘ftudiare. Al- 
lorché uno fi ricorda della perdita 
dell’Armata Navale di Filippo Il. 
Re di Spagna (Vedi l'Articolo Ar- 
MATA, NAVALE), firileva con fen- 
timento, quanto importi il condurfi 
con capacità in una rempefta. I Ro- 
mani, che fperimentafano con fre- 
quenza i mali, che effa cagiona , 
più prodi nell’ arte di pregare i Nu- 
mi, che in quella di governare un 
baftimento, avevano dedicato un tem- 
pio agli Dei, che vi prefedevano . 
Lo fece fabbricare Lusio Cornelio Sci- 
pione l’anno della fondazione di Ro- 
ma 494. in rendimente di grazie 
per effer campato da una crudele 
tempefta , che provò nel Mare di 
Corfica, come xilevafi dagli appref- 
fo verñ. 


TEM 








Te quoque Tempeflas meritam delubra 


fatemur, 


Cum pene eff Corfis obruta claffis 
aquis « 


Non mi tratterrò a far parola in 
quefto luogo delle tempefle | che d' 
ordinario accadono in mare, e fin- 
golarmente nella zona torrida. No- 
te fono ai Marinari ;. e quello, ch 


- io potrei dirne alle altre perfone, 


non ha cofa di tal momento, che 
poffa intereffare la loro attenzione. 
In quella vece porrò la defcrizione 
d’una tempefta , che viene dal fon- 
do del mare , fenza che l’aria fia 
agitata, poichè fra tutti itempeftofi 
fconvolgimenti del mare , quefto è 
quello, che cagiona ftragi maggiori. 
Tale appunto fi è quella , che fe- 
guì l’anno 1755. e che cagionò 2 
Cadice, e a Lisbona orribili defola- 
zioni. La tempefta , ch’ io m' accingo 
a defcrivere, affomigliafi grandemen- 
te a quella; e perlafciare a chi leg- 
ge la foddisfaziorie di confsontare le 
particolarità dell'una, e dell’altra , 
eccomi a copiare il piano , che ne 
ha dato il Padre Fournier nella fua 
Idrografia pubblicata nel 1677. 

» A trentacinque leghe dal Sud 
» di Limaviè un famofo porto de- 
» nominato Pifco , e una Città in 
» cui ftanziano molti Nobili, e 
» perfone di conto, le quali fendo- 
» fi accorte, che il mare fi era in 
» un fubito ritirato moltiffimo, ed 
» aveva lafciata a fecco tutta la ri- 
» Va, ufcirono in gran numero, e 
» corfero ful greto, per vedere sì 
» ftraordinarin fpettacolo , non afpet- 
» tandofi la difgrazia, che non era 

» lon- 
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lontana ; imperciocchè in brev'ora 
fcoperfero un’ orribile gonfiamento 
nel mare: videro l’acqua bollire, 
e fooppiettare, ed ingroffarfi 1 ca- 
valloni ; e piegandof gli uni fo- 
pra glialtri, mugire, fremere, e 
ruotolarfi con una precipitazione 
non più d'onde, ma di montagne 
di acqua d'altezza così ftermina- 
ta, che quegli infelici perdettero 
ogni fperanza di falvarfi colla fu- 
ga, nè altro afpettando , che il 
momento d'’ effere inghiottiti, e di 
vedere la loro Città, etutto illor 
paefe fommerfo, gittandofi ginoc- 
chionealzarono gli occhj , e il cuore 
al Cielo, e fi dierono ad implo- 
rare la potenza dilui, al qual fo- 
lo obbedifcono il mare, e i ven- 
ti. In fatti ecco che il mare fo- 
verchiando le fue dighe, e confi- 
ni ordinarj, s'apre in due parti; 
e lafciando fecco il luogo ove que- 
fti infelici trovavanfi ginocchione, 
e la loro Città dietro ad effi, fi 
ftende a deftra, e a finiftra all 
altezza di due picche, o pertiche 
per tratto d'una buona lega verfo 
terra; e continuando il tratto di 
trecento leghe dalla banda , che 
il mare fumava; e bolliva, defo- 
lò tutto il paefe, roverfciando al- 
beri, cafe, e Città, foverchiando 
le furiofe onde le più alte mura- 
glie. Camana, Città famofa, di- 
lungata da Lima dugento trenta 
leghe, vi perì col fuo porto, e 
quantità d’ altre piazze, ma fin- 
golarmente la Città d'Arica. A- 
vendo il mare inondato tutta quel- 
la fpiaggia per ben tre volte in 
cortiffimo _*mpo  fendofi ritirato , 
lafciò la campagni tutta coperta 
di pefci .... Un'ota.e mezzo 


” 
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dopo mezzodì, la Montagna On- 
rate, che da molti anni avevavo- 
mitato quantità di fiamme , comin- 
ciò a fcuoterfi, e indi a poco tut- 
to il paefe fu in un fubito battu- 
to da sì orribile tremuoto, e fcof- 
fo per sl ftrana guifa, che fi cre- 
de non vi foffero ftati ful globo 
tremuoti sì ftrani: imperciocchè 
dominò nel tempo medefimo per 
lo fpazio di 300. leghe lungo il 
mare, e 70. leghe nelle terre , 
e nel breve intervallo di mezzo 
quarto d’ora inghiottì moltiffime 
Città ) altre roverfciò dai fonda- 
menti: fece volare in aria apezzi 
le rupi più alte: chiufe il camale 
dei fiumi: feppellì fotto le rovi. 
ne tutto quello, che incontrò, e 
appena trovavafi luogo in ogni 
fpazio, in cui un’ uomo poteffe 
mantenerfi in piedi . Molte di quel» 
le perfone, che non erano rimafe 
fepolte fotto quefta fovverfione ge- 
nerale , rimafero foffogate dalla 
polvere, che cuopriva perfino il 
Sole. Allora fu, che vennero ro- 
verfciati moltiffimi acquidotti, 
{ che facevano la maraviglia del 
Perù, e forfe à più belli del mon- 
do) nella Provincia di Parinaco» 
fa, dilungata da Lima feffanta le- 
ghe; e quantunque tal paefe foffe 
uno dei più popolati del Perù , 
non vi rimafero che quindici ta- 
fe, e quelte tutte fracaffate . . à 
A mala pena era paffata quefta 
tempefta, che varj fiumi, il cui 
corfo era ftaro fermato, ed il ca- 
nale chiufo, e feccato dalla cadu- 
ta delle rupi; finalmente aprendofi 
una ftrada , ruppero con fragore tre» 
mendo tutti quefti oftacoli, rover- 
fciandof fulla pianura, ed empie- 
lii 2 » Ton- 
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», ronla d'un nuòvo sbigottimento , 
» il quale però in brev’ ora dileguof- 
» fi. (Idrografia del P. Fournier 
Pag. 537. e 538. 

TEMPO DA PARRUCCHETTO ( Ven. 
DA PapParico,) Belrempo, incui 
il vento foffia mezzanamente, e gui- 
da a viaggio. Lo chiamano così i 
marinari, perchè non fi porta piùla 
vela di pappafico , fe non nel bel 
tempo, poichè effendo eftremamente 
elevata, verrebbe a dare al vento fo- 
verchia prefa, fe fi portaffe nei tem- 
pi contrar). Vedi INALBERAMENTO. 

TEMPO DI MARE, O TEMPO GROS- 
so, Tempo di tempefta , in cui il 
vento è violentiflimo . 

Tempo NEBBIOSO, Tempo, incuiil 
mare è pieno di fitta nebbia. 

TENDA D'ERBAGGIO , Termine di 
galera. Quefta è unabanda di groffo 
drappo di color bigio. Fedi TEN- 
DONE. 

TENDONE; Termine di galera. E 
una tenda , o copertone ordinario 
formato da un pezzodi panno, por- 
tato dalla freccia e da baftoni chia- 
mati pertiche , che ferve per difen- 
der la poppa dagli ardori del Sole, 
e della pioggia. 

TENDONE , Spezie di baldacchino , 
con delle coltrine, che fi pianta ful 
di dietro della Scialuppa, per iftar- 
vi a coperto del Sole, e della piog- 
gia. 

TENUTA, Vedi FONDO DI BUONA 

{ TENUTA. 

TERMINI , Statue d' uomini, o. di 

. donne, la cui parte inferiore termi- 
na come in guaina, e delle quali fi 
orna la poppa de'baftimenti.. — 

TERRA, Quefto termine fi definifce 

iu mare di pari, che fullaterra : vi 

. fono però rifpetto a quefto diverfe 





maniere di parlare, delle quali ecco 
la fpiegazione . 

TERRA, Parola, che pronunzia efcla- 
mando ad alta voce colui, che è il 
primo fopra un baftimento a fcuo- 
prire la terra. 

TERRA DI BUTIRO, E una nuvola 
che comparifce nell’ orizzonte, che 
affomigliafi alla terra, e che il fole 
dilegua: lo che fa dire ai marinari, 
che /a terra di butiro fi fquaglia al 
Sole . 

TERRA SFIGURATA; Terra, chenon 
fi può ben rilevare, a motivo d'al- 
cune nuvole, che la cuoprono . 

TERRA FERMA (Ven.) Vedi CONTI- 
NENTE. 

TERRA ANNEBBIATA, Terra coper- 
ta di fitta nebbia. 

TERRA FINA ( Venez. NETTA , CHIA 
RA), Terra, che fi vede chiara- 
mente, fenza alcuna nebbia, nuvo- 
la, o fomigliante, che ne tolga la 
veduta. 

TERRA GROSSA, Terra, che refta e- 
ftremamente elevata. 

TERRA MARITTIMA, Quefta è una 
fpiaggia. Vedi SPIAGGIA. 

TERRA MEDITERRANEA, Terra di- 
lungata dal mare, e fituata nel mez- 
zo delle terre. 

TERRA , CHE RIMANE A SECCO , 
Vedi SECCO, 

TERRA, CHEFUGGE, Terra, laqua- 
le facendo un gomito, fi dilunga dal 
luogo, ove uno fi trova. 

TERRA, CHE SI DA LA MANO, E 
una terra , che non è feparata da 
alcun golfo, nè da alcuna baja. 

TERZARUOLI DI GABBIA ( Wen.) Ve 
di CARICHE DI BULINA (Wenez.) 
DI BORINA. 

TESORIER GENERALE DELLA Ma- 
RINA, Quefto è un generale, che 

è in- 
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è incaricato dei fondi deftinati alla 
marina, e che ne fa ilcompartonei 
porti, per le fpefe neceffarie agli ar- 
mamenti , alle fabbriche, alle paghe 
degli Ufiziali, ec. 

TESTA DI MORO, Groffo legno fora- 
to ‘a foggia di lofca, mezzo quadra- 
to, e mezzo ritondo, che ferve per 
cuoprire la tefta degli alberi, come 
altresì. ad incaffare un’ albero allato 
a un'altro, del quale abbraccia gli 
ftaffoni. Di fotto vi fono degli anel- 
letti di ferro, per i quali paffano i 
fenali, che fervono a iffare, eda 
condurre gli alberi di gabbia. In- 
torno fi mettono dei chiodi percon- 
fervarlo ; fi cinge con cerchi di fer- 
ro, e fi guarnifce di pelle di caftra- 
to per render più miti gli ftropic- 
ciamenti delle vele, che lo toccano . 
Ogni albero ha il fuo te/fa di moro. 
Quello dell’albero di maeftra d'un 
vafcello d'una grandezza ordinaria , 
è lungo tre piedi e un’oncia in cir- 
ca, largo due piedi, e alto dodoci 
once. I te/fa di moro degli altri al- 
beri diminuifcono fecondo la propor- 
zione, che gli alberi hanno fra lo- 
ro. Del rimanente quefto zoccolo è 
tagliato a mezzo tondo foltanto per 
ifcaricarlo, e non per labellezza, o 
per l’ufo. 

TESTA DELL’ANCORA ; E’ la parte 
dell’ ancora, ove la verga, od afta è 
unita colla crociera , 

TESTA DI BILANCIA DI TROMBA ; 
Parte della: tremba, che foftiene la 
fua afta : 

TESTA DI VENTO, E il tempo, in 
cui il vento comincia a foffiare. 
TiaLco , Spezie di baftimento, che 
ha una picciola forca, un gran ba- 
leftrone, un baffiffimo ponte, intor- 
no al quale vi fono dei correnti , 


due piccioli zoccoli alla bordatura 
verfo la prua per lanciarvi delle ma- 
novre, e tre o quattro ripari della 
lunghezza di due piedi , che pen- 
dono a due corde ai due lati delda- 
vanti. 

TieN BORDO, Wedi STRIBORDO . 

TimonE, Pezzo di legno lungo , e 
tondeggiato, una delle eftremità del 
quale corrifponde al lato dell’ Abita- 
colo, alla manuella , che tiene il 
timoniere, ove è congiunto per via 
d'una caviglia di ferro, che gli è 
attaccata, e ch: entra nell’ anello 
della manuella. Quindi paffa per la 
Santa Barbera, e riufcendo ful tr:- 
verfino entra nella giumiera, e va a 
finire alla tefta del governo, cui fa 
giuocare a ftribordo /e a baffobordo, 
fecondo che fi fa muovere a deftra, 
o a finiftra. 

TIMONIERE, Colui, che fituato nel 
davanti dell'abitacolo tiene il timo- 
ne per condurre, e governare un ba- 
ftimento. 

Tinparipi, Così chiamavano gli An- 
tichi il fuoco di Sant ÉImo, quando 
era doppio. Vedi Fuoco DI SANT’ 
ELMO. 

Tisia, Groffo Gavitello fatto a fog- 
gia di barile. Vedi GAvITELLO. 
Tisie , Barili sfondati dall’eftremità 
più larga, de’ quali fi fa ufo per cuo- 
prire le tefte degli alberi, quando 
quefti alberi fono fguarniti . Cuopronfi 
ancora con dei prelati. Vedi PRE- 

LATO. 

TOGLIERE IL VENTO D'UN VASCEL- 
Lo, Significa fituare un vafcello per 
rapporto a un’altro in guifa, che im- 
pedifca di ricevere il vento nelle fue 
vele. 

ToLpaA(Ven. CoreRTA,)'E' il tavo- 

- lato. che forma il piano d'un:ba- 
fi 
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ftimento, ful quale è piantata la bat- 
teria, come fopra una piattaforma , 
© caffa. Vedi PONTE. 

Sì dice franca tolda il primo pon- 
te, o falfa tolda un falfo ponte. 
Vedi gli Articoli FALSA TOLDA, € 
FALSO PONTE. 

Torna (Ven. CoPERTA); E' anche 
una fpezie di caffa o piattaforma, 
che è nella fentina, in cui il mu- 
nizioniere fa le fue mifure per la 
bevanda dell'equipaggio. 

TONDEGGIAMENTO, E un’ordine di 
tavole nel ribordo della bordatura , 
di contro la cinta della franca tol- 
da, o coperta. 

Quefta voce ha un'altro fignifica- 
to, quando s'unifce colla parola va- 
fcello , e allora fignifica un buono 
affeftamento delle merci, colli ec. 
del carico. 

TONDEGGIATURA ; E la rotondità 
delle prime tre cinte, che legano i 
lati bel baftimento, e delli Sbagli, 
che chiudono i ponti. 

TONDEGGIATURA DEL PONTE, Ve 
di RILIEVO. 

Toro-Sorcio, Spezie di pontone com- 
pofto di tavole, che fono attaccate 
fopra alcuni alberi, e fu cui fi po- 
fano i legnajuoli, e i calafattori per 
racconciare, o carenare il vafcello . 

Toro, Si fottintende 4 coda di. 

TOoRNELLO (Ven. Capo PIANO), 
Groffa corda a nove cordoni, cadaun 
d'efli di quaranta fili, che ferve coll’ 
argano a tirar fu l’ ancora dal fondo 
dell’acqua, alando la gomena dell’ 
argano a bordo del vafcello, e che 
a motivo della fua groffezza non può 
rivolgerk intorno quefta macchina . 
Vedi ARGANO. 

TORONE (Ven. CORDONE) Unione 
di più fili di quadretto, di cui è 





compofta una groffa corda. 

TORRE DA FUOCO; O DA FANALE, 
Vedi FARO. 

TORRE MARINA, E quefta una torre 
innalzata fulle fpiagge del mare, che 
non ha porte, in cui s' entra per 
delle fineftre, che fone nel primo 
piano, e dalle quali fitira fu la fca- 
la, per cuì fi monta, quando uno 
vi è entrato. Tengonvifi dei Solda- 
ti, che hanno l’imcombenza di dare 
un fegno, allorchè fcuoprono vafcelli 
nemici. 

TRAINO, STRASCINO (Wen, ScAN- 
DAGLIETTO ), Corda minuta, alla 
quale i foldati del vafcello attaccano 
le loro biancherie perchè ftrafcinan- 
dofi pel mare, fi lavino. Si dice af 
Jirafcino, quando fi deftina alcuna co- 
fa ad effere ftrafcinata pel mare at- 
taccandola ad una corda . 

TracITTO, E' il viaggio, che fi fa 
per mare da un porto all’ altro. 

TRAMEzZI, Piccioli pezzi di legno , 
piantati fra i fuG dell’argano per 
tenergli faldi. 

TRAMOGGIA (Ven. SCAFETTA), E 
un paffaggio fatto con delle tavole 
in alcuni vafcelli dagli occhj fino al 
più alto ponte, e che ferve per far 
paffar le gomene , che fono fiffate 
all’ ancore. 

TRAMOGGIA, Pieciola coperta, o rh 
paro di tavole elevate, praticato nei 
portelletti dei Bachi, e dei Flibotti 
( Vedi quefte voci), che vanno alla 
pefca delle aringhe, per impedire ; 
che le ondate del mare non entrino 
nel baftimento per i portelli. 

TRAMONTANA (Wen. BorA, cioè 
Borea ), Così chiamafi ful Medi. 
rerraneo .il vento .del Nord, per- 
chè fpira dalla parte , che è di là 
dai monti. 

Tra- 
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TRAPASSARE, OLTREPASSARE; Si- 
guifica paffare contro la propria in- 
tenzione di lì da un luogo, da una 
fpiaggia, ove fivoleva dare a fondo. 

TRAPASSARE IL TORNELLO ( Wen, 
IL CapoPiANO ), Significa mutar 
diluogo, ocambiardilato, l’argano. 

TRAPASSARE UN VASCELLO, Signi- 
fica andar con più velocità di quel- 
lo, lafciarfelo dietro. 

TRAPASSARE UN VASCELLO, COME 
SI FOSSE ALL’ANCORA, Maniera 
proverbiale, che fignifica , che un va- 
fcello, effendo miglior veleggiatore 
d'un'altro, lo paffa talmente, che 
fembra, che quefto fia fenza moto, 
€ core ancorato . 

TraprA, Vedi CORDA DI RITE- 
NUTA. 

TRASPORTAMENTO, E' la mutazio- 
ne di luogo, che fi fa fare a un va- 
fcello con un'alzana attaccata adun’ 
Ancora a fondo, o amarrata aterra, 
quando vuolfi avvicinare, o far dar 
in dietro un vafcello da qualche por- 
to. Vedi SCIALUPPA DA TRAS- 
PORTO. 

TRASPORTARE, Significa tirare, o 
fare avanzare un baftimento coll’ al. 
zana , che vi è attaccata per un ca- 
po, e l’altro capo della quale è af- 
ferrato dai marinari, che tirano la 
corda per far'avanzare il vafcello . 
La differenza che paffa da quefta vo- 
ce trafportare , e rimurchiare, fi è, 
che quando fi rimurchia, non fi ti- 
ra un baffimento a forza di braccia, 
ma a forza di remi. Vedi Rimur- 
CHIARE. 

TRATTA, E il commercio, che fi fa 
fra i vafcelli, e gli abitanti d'alcu- 
na fpiaggia. 

TRATTO DI compasso, VediRom- 
BO DI VENTO. 


TRATTO QUADRATO , Vi fi fottin- 
tende vela 4. E' una vela, che ha 
la forma d'un rettangolo. 

TRAVAGLIARE, Si dice, che il mare 
travaglia | quando . è grandemente 
agitato : che un vafcello ravaglia , 
quando rola talmente, che non può 
folcare. 

TRAVERSA, ATTRAVERSA MEZZA- 
NA, Comandamento all’ equipaggio 
del vafcello d’alare la fcotta di mez. 
zana, per attraverfarla. 

TRAVERSARE, Significa prefentare il 
fianco. 

TRAVERSAR L' ANCORA) Significa 
metter l'ancora lungo il lato del va- 
fcello, per rimetterla nel fuo luogo, 

TRAVERSAR L'ONDA, Vuol dire an- 
dar di fronte alla corrente dell’acqua. 

TRAVERSAR LA MEZZANA, Significa 
alare fulla fcotta della mezzana, per 
far entrare il punto della vela nel 
vafcello, per farlo calare , allorchè 
è troppo preffo al vento. 

TRAVERSI DI BITTE (Wen.) Pezzi 
di legno della lunghezza di cinque 
in fei piedi, ne'quali fono incaffate 
le bitte della Scotta, 

TRAVERSIERE, Picciolo baftimento , 
che ha un folo albero: che per lo 
più porta tre vele, una al fuo albe- 
ro, l'altra al fuo ftaggio, e la ter. 
za a un buttinfuori, che domina ful 
fuo timone, e di cui ferventi perla 
pefca, e per fare dei piccioli tra- 
gitti. 

TRAVERSIERE DI SCIALUPPA , E' 
un pezzo di legno, che lega i due 
lati della Scialuppa perdavanti. Co- 
sì chiamanfi parimenge due pezzi di 
legno, che attraverfano una fcialup» 
pa dal davanti al di dietro. 

TRAVERSIERE DI PORTO, Denomi- 
mazione , che fi dà al vento, che 

vie» 
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viene addirittura in un porto, eche 
ne impedifce l’ufcita. 

Dicefi mettere la Mezzana altra- 
verfiere, quando fi mette il punto 
della vela dirimpetto al traverfiere, 
lo che fi avvera in un tempolargo. 

TRAVERSINO, Pezzodilegno, che at- 
traverfa la Santa Barbera nel fenfo 
della fua larghezza, e che foftiene 
il timone, che fi muove fopr effa. 

TRAVERSINO DI PORTELLO, Pezzo di 
legno, che attraverfa il portello pel 
mezzo, per foftentarlo. 

TRAVERSINO DI LINGUETTA ( Venez. 
DI SCONTRO D'ARGANO), Pezzo 
di legno incaftrato fu gli sbagli del 
vafcello, dietro all’argano, in cuis 
incaftrano le linguette , o fcontri dell' 
argano . 

TRAVRSINO EDI BIETTE (Wen. DI 
BITTE ,) Pezzo di legno piantatoa 
traverfo per tener faldo un pilaftro 
di bitte coll'altro. 

TRAVERSO, A TRAVERSO, Il figni- 
ficato generale di quefto termine è 
dirimpetto , in faccia; così dicefi, 
metterfi a traverfo, ovvero , paffare 
pel traverfo, quando altri f mette, 
o paffa dirimpetto ad alcuna cofa . 
Si dice anche mettere il vafcello 4 
traverfo, quando fi prefenta il fian- 
co al vento. 

TraviceLLI (Ven. SBAGLI, ) Quefte 
fono travi, le quali piantate a tra- 
verfo da un fianco all’ altro, fortifi- 
cano la bordatura, e foftengono le 
tolde, o coperte. 

L’ inteftatura di quefti travicelli 
‘porta o riefce fopra pezzi di legna» 
me lavorato detti corde, che fono d' 
wna figura triangolare, e che gli fer- 
mano con i majeri. La regola ge- 
nerale della loro dimenfione è di 
dare agli fbagli la groffezza dell'afta 


da prua prefa al di dentro, e un’ 
oncia di curvatura per ogni dieci 
piedi di lunghezza. Vedi Vascer- 
Lo, e FABBRICA. 

TRAVICELLI FALSI. (Wenez. FALSI 
sBacLI), Pezzi di legno fimili agli 
sbagli piantati di fei in fei piedi 
fotto la coperta di groffi vafcelli; 
per fortificare il fondo del bafti. 
mento, e formare il falfo ponte nel 
luogo "della fua maggiore altezza. 
Si fa un trincieramento dietro all’ 
albero di maeftra , ove dormono i 
foldati. D' ordinario tre piedi, e 
mezzo fotto gli sbagli del primo 
ponte fi pongono i falfî sbagli. 

TRAVICELLO MAESTRO (Wen. Cor- 
BA MAESTRA, ) Quefto è lo sbaglio 
più lungo , e che per confeguente 
dà la maggior larghezza al vafcel. 
lo. E piantato ful primo Cavo di 
fefto . 

TRENO DI BATTELLI, Unionedi più 
battelli attaccati, e accodati l’ uno 
dietro l’altro, per rimontargli tutti 
in una volta. 

TRENTA SEI MESI, Vedi INGAGGIO, 
IMPEGXO . 

Treu' (Ven. Trevo), Vela quadra. 
ta, ehe portano in un tempo pro- 
cellofo le galere , le tartane, ei 
baftimenti di baffobordo. 

TREVIERE (Wen. VELIERE), Così 
chiamano in Francia colui, che la- 
vora intorno alle vele, che le vi. 
fita ad ogni quarto di muta, perve- 
dere fe le medefime fieno in buon 
ftato. 

TRIANGOLO , Spezie di palco, che 
ferve per lavorare fu i fianchi o la- 
ti del vafcello. E' compofto di tre 
pezzi, d’un traverlo , d'una banda 
che pende obliquamente ful traverfino, 
e va ad appoggiarf ful lato del va- 

fcel- 
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fcello, e d’un’ arco fporgente in fuo- 
ri, che è attaccato da una eftremi- 
tà all’inteftatura del traverfo, e 
che elevandofi dall’ altra nella parte 
alta del vafcello, è inchiodato al 
fuo lato. 

TRIBORDANTI ,; E' la porzione dell’ 
equipaggio , che dee fare il quarto 
di muta di ftribordo , o della banda 
deftra , 

TrisorDOo, Vedi STRIBORDO. 

TRIERARCA, Termine di Marina an- 
tica. Era quefti un’ Ufiziale incari- 
cato di fornire i vafcelli d'armi, di 
foldati, di rematori, e di vettova- 
glie. 

TRIGANTO (Wen. ), E l’ultimo de. 
gli sbagli, o l’ultima trave del di 
dietro , che ferve a tener falda la 
poppa. La fua lunghezza ordinaria 
è a un bel circa i due terzi della 
corba maeftra . E’ piantato pel fuo 
mezzo fulla fommità dell’afta da pop- 
pa, e per le inteftature fopra glifta- 
gui, ove ella viene a formare l'ar- 
caffo. 

TRINCHETTA, Vela triangolare, che 
in alcuni baftimenti fi pone nel da- 
vanti, O a prua. 

TrincHETTINO, E' il bordo efterio- 
re più elevato d'una galera . 

TRINCHETTO , E il fecondo albero 
della galera. Vedi GALERA. 

TRINELLE (Wen, SFILACCI ), Piccio» 
le corde di cordami vecchj, che fi 
fono ftrecciate. Quefte fervono a le- 
gare in fagotto le vele, e ad altri 
varj ufi. i 

Si chiama sfilaccio maeftro lo sfi- 
laccio, o trinella, che è nel mezzo 
della vela, e che ferve a legare il 
fondo della vela. Secondo che fer- 
vono ad uno, o ad altro ufo, fidan- 
no loro diverfi aggiunti, come, Tri- 


nelle o sfilacci di giunte di vele, di 
gomene , © di fodera di gomene, di 
riccio, di capo piano? di vele, e fo 
miglianti . 


TRIONFO NAVALE, E' un'onore, 


che rendevafi un tempo acolui, che 
aveva riportato la vittoria d' una bat- 
taglia navale confiderabile, Fu ap- 
punto inftituita una tale ricompenfa 
per la vittoria, che riportò fopra i 
Cartaginenfi Cajo Duillio l'anno di 
Roma 493. Confifteva quefta in una 
colonna , che fu innalzata per im- 
mortalar quefta azione, e nel porta- 
re nella prua del vafcello una fiac- 
cola, quando era tramontato il So- 
le .- Fu anche battuta in onore di 
Duillio una moneta d’argento, in 
cui era rapprefentato Nettuno col fuo 
tridente, fopra un carro Trionfale . 
Veggafi Polibio. 


TromBA (Ven. Sion), E' quefto un 


turbine di vento, che fi forma ene 
tro una nube opaca, e che quindi 
ne cala a foggia di colonna ravvol- 
gendofi , fenza però ftaccarfi dalla 
nuvola, per arrivare fino al mare. 
Colà giunto tira a fe, o forbe l'ac- 
qua, che tocca, e la lafcia imme- 
diatamente ripiombar giù. Guai a 
quel baftimento , che trovafi fotto 
quefta colonna, poichè refta tutto 
inondato , e quafi inghiottito. Può 
anche effere portato via, e rover- 
fciato, quando il Sione forbe ; poichè 
quefta afpirazione è fiveemente , ed 
il fuo moto vorticofo sì violento , 
che fulla terra giunge a fpiantare gli 
alberi. ( Vedi Saggio di Fifica del 
Mufchenbroek Tom. 11. pag. 799. edi- 
zione d'Amfterdam .) Quello che in 
ciò vi è di più atroce, fiè, che quefto 
turbine è feguito da una violenta 
tempefta; laonde i marinari lo temo= 
Kkk no 
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no a gran ragione. Per calmarlo 
.folevano ne’tempi andati i marinari 
fpargere dellsaceto ful bordo: prefen- 
temente credono effer cofa migliore 
batter dei ferri, e fare del gran fra- 
caffo. Quefto fecondo mezzo è me- 
no fciocco del primo. 

TROMBA MARINA, E' quefta una 
tromba ordinaria lunga fette fino ai 
quindici piedi, di cui fi fa ufo in 
mare per parlar da lontano. Vedi l' 
Art. PORTA vOCE nel mio Dizio- 
nario Univerfale di Matematica , e 
di Fifica. 

TroMBA , Quefta è una macchina 
compofta di due tubi, uno grande , 
l'altro mezzano, e d’un pi@one, che 
col fuo movimento fa montar l’ ac- 
qua fopra il fecondo tubo. Vedi Il 
Dizionario univerfale di Matemati- 
ca ec. Art. TroMBA, Se ne faufo 
fopra i baftimenti, per far montar 
fu le acque, che entrano nella fen- 
tina, e per condurle nelle gorne . 
D'ordinario vi fono due trombe nei 
vafcelli mezzani, una a deftra, l 
altra a finiftra, e nei grofli quattro, 
Si piantano fra l'albero di maeftra, 
e il trinchetto . Vedi la fpiegazione 
della Tavola 3. fotto l’ Articolo VA- 
sceLLO. Queftes'impeciano, fi cuo- 
prono con dei prelati, e fi rilegano 
con delle corde, affinchè non fi ri- 
fecchino foverchio , e non fi fpac- 
chino. 

Ecco la fpiegazione delle maniere 
di parlare rifpetto alla tromba. 

Francar la tromba. Vuol dire git- 
tar più acqua colla tromba, di quel- 
la, che entri nel vafcello, 

«Alla tromba. Comandamento a co- 
loro, che debbon trombare, d'anda- 
re a vuotar l’acqua, che può effere 
nel vafcello. 





La tromba è caricata. Quefto fi. 
guifica , che fi è meffo dell'acqua 
nella tromba, perchè poffa tirar fu 

+ quella della fentina; e fi dice, che 
non è caricata , quando non v'è acqua, 

Effere a una, 0 a due trombe, 
Vuol dire fervirfi continuamente d' 
una, o di due trombe, per vuotarl' 
acqua, che è nel vafcello. 

La tromba è intafata. Quefto fe- 
gue, quando infieme coll’acqua v 
entra del fabbione, oaltracofa, che 
impedifca alla tromba di fare il fuo 
ufizio. 

La tromba è fuentata. Perquelto 
s'intende che la tromba è fpaccata, 
e non può più fervire, fe non fia 
accomodata . 

La tromba è alta. Efpreflione, 
che fignifica non effervi più acqua 
nel vafcello, e che perciò la tromba 
non tira fu più acqua. 

La tromba è alla prefa. Vuol 
dire, quando fi è pofto dell’acqua 
nella tromba, che ve ne è la quan 
tità che bafta per tirar fu l'acqua 
del vafcello . 

La tromba fi fearica. Significa , 
che l’acqua , che era rimafa nella 
tromba, dopo d’avertrombato, rica 
de nella fentina, e che quefta trom- 
ba non può fare il fuo ufizio, fe 
non fi carichi di nuovo, 

TROMBA ALLA VENEZIANA, Trom- 
ba, che è in ufo a Venezia, cheè 
per tutto forata ugualmente, e che 
ha una verga di legno, laquale la- 
vorando con un contrappefo, getti 
fuori, come viene afferito, più ac 
qua delle altre trombe. 

TROMBARE, Far levare la tromba. 
TROMBE A RUOTA, € A CATE 
NE, Trombe fatte a un di prefo 
come una mola, piantate l'una à 

canto 
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canto all'altra, e che fcendono, e 
falgono vicendevolmente. Si preten- 
de , che vuotino più acqua che le 
altre trombe, e che fi confervino 
meglio: ma quefte ingombrano mol- 
tola fentina, efannoun fracaffo mo- 
leftiffimo .: Se ne fervono gl’Inglefie 
le piantano nel mezzo del vafcello. 
TROMBONI DA CAVALLETTO (Ven.), 
Pezzi d’artiglieria fimili a fchioppi 
a fucile, di cui vien fatto principal- 
mente ufo fulle galere, e nei quali 
fi mettono palle incatenate, per ta- 
gliare Ie vele, e le corde ec. 
TROTTOLA, Vedi PALEO. 
Trozze, Unione di picciole pallein- 
filzate l'una coll’altra , come una 
corona, © rofario, che pongonfi in- 
torno all'albero verfo il mezzo dell’ 
antenna , © penna, per accollar |’ 


un'e l'altra, affinchè il movimento 
di quefta penna fia più facile, e 
che per confeguente fi poffa condur- 
re con più fpeditezza. La penna di 
civada non ha trozze, perchè non 
fi conduce. ; 


TUTELA, Per ciò s'intende il Protet- 


tore del vafcello, Vedi gli Articoli 
BATTESIMO, € SPECCHIO. 


TUTTI BASSI, Comandamento a tutte 


le perfone dell’ Equipaggio , o di por- 
fi a federe, per non ritardare col 
loro muoverf il folcamento del va- 
fcello ; o di calare fra i ponti, o 
di coricarfi per non effer'a vifta d' 
un vafcello nemico. 


TutTI IN ALTO, Comando a tutto 


l'equipaggio di montare full’ ultimo 
ponte del vafcello, o fopra la pri» 
ma coperta. 
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Ve Birbanti, od accattoni, 

i quali nei tempi delle grandi 
tempefte ronzano intorno alle fpiag- 
ge, per vedere fe vi foffe alcun bot- 
tino da fare. 

VANGUARDIA, E' una delle divifoni 
d’un' Armata navale, che ne forma 
la Vanguardia nel viaggio, e che 
nelle occafioni dee tenere la dritta. 

VANTAGGIO DEL VENTO, E il di 
fopra del vento rifpetto a un'altro 
vafcello, Quefto vantaggio è fom- 
mamente confiderabile . Laonde in un 
combattimento, la prima attenzione , 
che fi ha, o che fi dee avere, è 
di procurarfelo. Quando fi tratta di 
batterfi da vafcello a vafcello, bifo- 
gna efaminare, in qual modo fi può 
guadagnare di più al vento, che il 
vafcello nemico, o ferrando il ven- 
to più, che è poffibile, o dando un’ 
angolo maggiore alle vele, per fu- 
perar quefto di velocità, perl’una, 
o per l’altra fituazione delle vele : 
imperciocchè un vafcello può andare 
più velocemente del fuo avverfario 
in una tale fituazione, e andare più 
lentamente in una fituazione diver- 
fa. Ciò dipende dalla forma dei va- 
fcelli, e quefta forma fi conofce dali 
efperienza, che fe ne fa. Vedi La Nuo- 
va Teoria della Manovra dei vafcel- 
li all intelligenza dei Piloti Cap. 1x. 
e l'Articolo DERIVA. 

Quando due armate navali fi di(- 
putano ilvantaggio del vento , quel- 
la, che è fotto vento dee fempre 
correre la bordata, che l’impedifce 
di slungare il nemico, per obbligar- 
lo ad arrivar molto, fe vuol com- 


VAN 


battere; la qual cofa può fargli per- 
dere il vento; e l’altra armata dee 
ftarfi in eftrema attenzione a tener 
fempre il vento, e per tal mezzo è 
impoffibile , che perda il fuo vane 
taggio. In tal circoftanza l’armata 
che è fottovento, dee porfi iniftato 
d’afpettare, che il vento abbia mu- 
tato, e di profittare di quefto cam- 
biamento , e degli errori, che po- 
trebbe fare l’ Armata nemica. 
Eccovi un'efempio, che conferma 
quefta manovra cavato dalle Evolu- 
zioni Nawali del P. Hôte, pag. 352. 
Nel 1676. Mr. Duquefne coman- 
dava | Armata Navale di Francia 
compofta di venti vafcelli di linea, 
contro l'Armata Olandefe, formata 
di diciannove vafcelli di linea, edi 
nove galere, e che era fotto il co- 
mando di Mr. Ruiter. Quefti aveva 
il vantaggio del vento; ma ficcome 
la giornata era molto avanzata, ei 
differì il combattimento fino al gior- 
no feguente lufingandofi di confer- 
varfi il fuo vantaggio. Quefto tem- 
po per Mr. Duguefne non fu gitta- 
to, il quale feppe maneggiar così 
bene Le fue bordate, e profittare 
con tanta fcaltrezza dei rigiramenti 
del vento, dei capi, e delle corren- 
ti, che il dì feguente full’ albeggiare 
la fua vanguardia rigirò al vento 
deinimici. I Francefi adunque avendo 
guadagnato il vantaggio del vento 
fopra gli Olandefi arrivarono con 
buon’ordine fopra la loro linea , gli 
attaccarono, e gli avrebber battuti ; 
fe il vento avendo mutato, il pro- 
de Ruiter non fi foffe approfittato 
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di quefto vantaggio per ritirarfi. 


VANTIGUORE DA POPPA) (Ven.) Pez- 


zo di legnocurvato , triangolare, che 
lega fulla colomba l’afta da poppa , 
alla quale è unito per di fuori con 
caviglie di ferro, congegnate con delle 
viti. La fua «larghezza è uguale a 
quella dell’afta da poppa. Nella pare 
te inferiore ‘ful mezzo ha la groffez- 
za fteffa ; ma va diminuendo d’un 
terzo verfo la parte fuperiore. A 
quefto vanticuore da poppa trovanfi 
raccomandati i ferramenti del ti- 
mone. 


VANTICUORE DA PRUA,(Ven.) Pezzo di 


legno curvato, piantato fulla colom- 
ba, e full'afta da prua per unirle, 
e legarle infieme. E'attaccato a que- 
fto fecondo pezzo per via di grofti 
chiodi battuti dal fuo lato concavo, 
e che s'internano nell’afta da prua 
per due terzi di fua groffezza. La 
fua larghezza, e la fua groffezza fono 
uguali a quelle dell’afta da prua. 


VARIAZIONE, E' un moto incoftante 


dell’ago , che lo diftorna dalla fua 
direzione al Nord. Vedi DECLINA- 
ZIONE. 

Si dice, che la variazione impor- 
ta il cammino, quando la variazione 
e il vento fono dal medefimo lato, 
di modo che l'uno corregge la per- 
dita, che l’altra cagiona. 
VasceLLo , E' un baftimento di Îe- 
gname lavorato , fabbricato iti una ma- 
piera atta per galleggiare, e folcare 
full’ acque. Siccome quefta è per co- 
si dire, l'anima della marina, e 
che non vi è navigazione fenza va- 
fcello , così io debbo procurare di 
farne conofcere fino le parti più mi- 
nute. Per efeguir quefto piano darò 
la defcrizione d’un vafcello fabbri. 
cato , e inalberato , e quella della 
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fua coppa interiore, per totalmente 
fvilupparlo . Prevengo , come farò 
parola in quefto luogo (ficcome ho 
fatto in queft Opera) della Civada, 
tuttochè fiane ftata profcritta in Fran- 
cia quefta vela da alcunianni, per- 
chè le altre Nazioni non hanno fe- 
guito quefta profcrizione , e perchè 
le loro ragioni per ritenerla, fono 
fenza dubbio migliori di quelle, che 
allegano i Francefi per non fervir- 
fene. I Duguetronin, i Giovam-Bart, 
$ Duquefue, ec. ne fapevano profit- 
tare; e la ftima, che ne facevano 
quefti grandi uomini di Marina è 
un’ affai gagliardo pregiudizio per i 
vantaggi , che fe ne poffono ritrar- 
re. Vedi MANEGGIO DEL Navi- 
LIO. Somminiftrerò quindi un me- 
todo generale di fabbricarlo come fi 
pratica prefentemente. Dopo di ciò 
mi farò a diftinguere le varie fpezie 
di vafcelli, e farò conofcere le loro 
particolari proporzioni con delle ta- 
vole. Finalmente terminerò il pre» 
fente Articolo colla defcrizione dei 
più famofi vafcelli antichi e moder- 
ni. Quanto alla defcrizione propria, 
e all’iftoria del vafcello , vegganfi 
gli Articoli FABBRICA, € ARCHI- 
TETTURA NAVALE. 


I. 


Defcrizione del Vafcello colla fua inal- 


beratura , e con le fue manovre. 


La Tavola 11. rapprefenta un va- 
fcello da guerra, le cui varie parti 
fono indicate da lettere, e da nu- 
meri. Siccome le une, e gli altri 
fono in gran numero; per dare un’ 
ordine a quefta defcrizione, la divi- 
derò per Articoli e diftinguerò così 

il 
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il corpo del Vafcello, i fuoi alberi, 
e le loro manovre. 


Del Corpo del Vafcello. 


. La Colomba. 

Afta da poppa. 

Afta da prua. 

. Il Timone. 

. Lavolta. 

. La gallerìa, 

. Il fregio (Ven. Frifo.) 

. Il baftone del padiglione, il (uo te- 

fta di moro. 

H. Il Camerino di dietro. 

I. Infegna del Padiglione. 

K. Corpo dì guardia. 

L. Caftello davanti. 

M. M Le Grue. 

N. Lo Sperone. 

0, 0, O, Le precinte, o tre prime 
cente ( Ven. ). 

P, P, P, ec. Cannoni, ei Sabordi , 
(Wen. Portelli) ec. 

Q. Foro d’amura (l’altro è dall’ altra 
banda del vafcello). 

R. L’Ancora groffa. 

S. Gli occhj. 


omnnyNnbm> 


Degli Alberi. 


W. L'albero di trinchetto. 

X. L’albero di maeftra. 

Y. L'albero di mezzana. 

Z. L'albero di buonpreflo. 

a. Albero di pappafico di trinchetto. 

b. Albero di gabbia di maeftra . 

c. Albero di pappafico di maeftra. 

d. Albero di gabbia davanti. 

e. Albero di pappafico davanti. 

. Albero di pappafico di buonpreffo . 

. g Bunderuole fu i parrucchetti degli 
alberi di mezzana e di trinchetto. 
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h. Padiglione dell’ albero di maeftra , 0 
del gran pappafico. 
k. Padiglione di buonpreffo. 


Delle antenne ( Ven. Penne ,) vele e ma- 
novre di trinchetto. 


x 1 Penna, e vela di trinchetto. 

2 Penna di fogo ( Ven.). 

3, 3 Penna, e vela di pappafico di 
fogo (Ven.). 

14 La gabbia dell'albero di trinchetto . 

S4 Bilancini (Wen. braccj ) della penna 
di pappafico di fogo. 

17 Le Sarte. 

26 Le farte di fogo. 

18 La porta farte ( Ven. bancazze ) 
di trinchetto, e le catene. 

36, 36 Scotta di trinchetto. 

71, 71 Braccio, ependone della pen- 
na di fogo. 

72 Braccio della penna di pappafico 
di fogo. 

88 Bulina ( Ven. Borina ) di pappafico 
di trinchetto. 

78, 78 Cariche ( Ven. Imbrogli ) di par- 
rucchetto ec. 

32, 33, 32 Tre imbrogli. 

62 Staggio (Ven, Stragio) del parruc- 
chetto, o pappafico. 

23 Stragio dell’ albero, e della fua 
vela. 

47 Marticole della penna, le linee di 
trelingaggio, i ragni. 

96 Itaco (Ven. Sufta ,) e mantodi trin- 
chetto . 

43 Urfa della penna. 

95 Manto di fiammola della penna di 
trinchetto . 


Del= 
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PRE i 


Delle antenne, (Ven. pennoni,) vele e 
manovre dell'albero di maeftra . 


4 Il pennone, la vela maeftra , e il 
gran pafì. 

$ Penna dell'albero di gabbia di mae- 
ftra, e l'albero di maeftra. 

6 Penna del pappafico di maeftra, e 
pappafico di maeftra. 

14, 14 La gabbia. 

12 e 13 La varea, e il tefta di moro. 

48 I bilancini del pennon di maeftra. 

73» 73 Braccio, e pendente della pen- 
na dell'albero di gabbia di maeftra. 

85 Bilancini della penna del pappafico 
di maeftra, 

44 Braccj del pennon di maeftra, e 
loro pendagli. 

37 Scotta della vela maeftra. 

89 Bulina(Zen. borina ) della vela mae» 
itra. 

33 Cariche (Wen. Imbrogli ) della vela 
maeftra. 

24, 24 Il grande Staggio, e la fua 
vela. 

19 Le farte di maeftra. 

20 Il portafarte, (Wen. bancazza ) dell’ 
albero di maeftra, colle fue catene. 

69 Patarazzi dell'albero di gabbia di 
maetftra. 

63 Stragio dell'albero di gabbia di mae- 
ftra, e la fua vela, 

79 Imbrogli dell'albero di gabbia di 
maeftra . 

91 Borina dell'albero di gabbia di 
maeftra . 

27 Le farte dell'albero di gabbia di 
maeftra. 

29 Sarte. del parrucchetto dell’ albero 
di maeftra. 

74 Braccio , e pendaglio della penna 
del pappafico di maeftra, che vanno 


a terminare in triangolo all'albero 
di trinchetto. 
81 Imbrogli del pappafico di maeftra. 
92 Borine del pappafico di maeftra. 
st Terzaroli di gabbia di maeftra. 
53 Imbrogli della vela maeftra. 
45. Il Scoetto maggiore. 
97 La fufta di maeftra. 
100 Manto dell’ albero di gabbia di 
maeftra . 
65 Stragio del pappafico di maeftra. 


Delle penne , vele, e manovre dell albere 


di Mezzana . 


7 Penna, e vela di mezzana. 

8 Penna, e vela del picciol albero di 
gabbia. 

9 Penna , e vela del pappafico da- 
vanti. 

49, 49 Bilancini (Ven. Braccj) della 
penna. 
60 Scotte del pappafico, che fervon di 
braccj al picciol albero di gabbia. 
86 Bilancini della penna del pappafico. 
15 e 16 Le gabbie, la varèa, i tefta 
di moro, e le crocette, 

45 Braccj della penna, e loro pene 
dagli. 

75» 75 Braccj, e pendagli del picciol 
albero di gabbia, 

76 Braccj e pendagli della penna del 
pappafico . 

38 38 Scotte, e Scoetti. 

90, 90 Bulina ( Zen. Borina) di mez- 
zana. 

93 Borinadelpicciol' albe ro di gabbia. 

94 94 Borina di pappafico. 

34 Imbrogli di mezzana. 

58 Scotte del picciol' albero di gab- 
bia. 

21 Sarte, 

28 Sarte dell'albero di gabbia. 

30 Sarte di parrucchetto, 
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25 Stragio dell'albero. 

64 Stragio dell'albero di gabbia, e fus 
vela. 

66 Stragio del pappafico. 

8o Imbrogli del picciol’ albero di gab- 
bia. = 

82 Imbrogli di pappañco. 

70 70 Patarazzi dell'albero digabbia. 

22 Bancazze. 

54 Imbrogli della vela. 

110 Sufta, e manto del picciol albe- 
ro di gabbia. 

98 Sufta, e manto di mezzana. 

| Senale davanti, fua fulta, € fua 
difefa. 

9 9 Sufta, e manto di pappafico, fra 
l'albero di pappañico , elefue farte. 

42 Gli fcoetti della mezzana. 


Delle penne, vele, e manovre di 


buonpreffo. 


10 10 Penna, e vela di buonpreffo. 

14 La gabbia, e il zoccolo di buon- 
preffo . 

11 12 Penna. e vela di pappafico di 
buonpreffo . 

67 Stragio di pappafico di buonpreffo. 

55 Imbrogli. 

so Bilancini della penna. 

46 Braccj, e pendagli della penna di 
civada . 

35 Imbrogli di eivada. 

77 Braccio, e pendaglio di pappafico. 

87 Bilancini della penna di parruc- 
chetto. 

31 Sarte di parrucchetto; o pappafico. 

83 Imbroglio di pappafico. 

68 68 Salvaguardia. 

. +. Senale del capo della Civada. 

XX Sufta, e manto della Civada, 

61, 61 Scotte di pappañco. ‘ 

104 Sufta, e manto di pappafico, 

IX Linee di trelingaggio. 


V Sefina, o ritenuta di buonpreffo. 


Tali fono le parti principali del 
vafcello , e le fue manovre . Se fi 
fon letti gli Articoli ALBERO GRAN- 
DE; O DI MAESTRA, ARTIMO- 
NE, O TRINCHETTO, DI MEZZA» 
NA ec. Si vedrà, che quefti alberi 
hanno ancora altre manovre, oltre 
quelle , che qui fi efpongono : ma 
quefte non fono che le fteffe corde 
multiplicate , e qui fi trova il no- 
me, e il luogo di tutte le corde; 
che hanno denominazioni particola» 
ri. Sono fenza dubbio quanto batta 
per perfone intendenti, tanto più, 
che un piano maggiore avrebbe im- 
barazzato la figura ; la quale è an- 
che così pur troppo confufa . Ho 
procurato tuttavia di confervarvi un' 
ordine atto a fare agevolmente ri. 
levare le varie parti del va/ce/lo, e 
confeffo d'aver feguito in ciò il folo 
efempio dell'autore dell’ frte di fab- 
bricare i vafcelli. Se tuttavia fi ften- 
taffe a trovare fulla figura i pezzi 
indicati nella ftampa , troverannofi 
con facilità cercando all’ Articolo di 


- quefti pezzi il luogo loro nel ve- 


feello, Si guadagnerà ancora un van- 
taggio ciò facendo; e farà l'avere 
una cognizione dell'ufo di ciafcun 
pezzo : ne vi vuol di più per com- 
prendere tutta l’arte dell’infieme d' 
ni vefcello, per raporto alle fue par- 
ti efteriori. Veggiamo ora la difpo- 
fizione interna, affinchè unendo que- 
fle due defcrizioni , e le loro figu- 
re, fi rilevi perfettamente tutta la 
fabbrica d'un baftimento di mare . 
Rifpetto poi ai pezzi, che formano 
la fua offatura. Veggafi Cavo DI 
SESTO, € FABBRICA, 
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Deferizione dell'interno del vafcello. 


Si vede nella Tœvolz 111. la cop- 
pa verticale d’un vafcello nel fenfo 
della fua lunghezza, e per confe- 
guente tutte le fue divifioni , e i fuoi 
pezzi indicati dalle appreffo lettere. 

A, A. La colomba colle fue attaccatu- 
re, © divifioni. 

B. L'afta da poppa, il vanticore da 
poppa, e il timone. 

C. L'afta da prua. 

C. Il vanticore da prua. 

D, D, D. Le piane appianate. 

£, E. Lecarlinghe (Ven. Paramezzali), 
che legano le piane. 

F, F, F. Piane piantate di diftanza in 
diftanza , fecondo la larghezza del 
vafcello + 

G, G. La carlinga (Ven. Paramezzale ) 
dell'albero di maeftra. 

H, H. La carlinga dell'albero di mezzana, 

I. Granzoccolo di driffa (Ven. di manto). 

K. Zoccolo di manto , che ferve alla 
penna dell'albero digabbia di maeftra. 

L. Zoccolo di mante , che ferve alla 
penna di mezzana. 

M. Uno dei pilaftri delle bitte. 

N. Traverfno. 

O, O. Scontri delle bitte( Ven.) 

P, P, ec. Sbagli del primo ponte (Ven.) 

Q, Q, ec. Sbaglietti, e corbe del fecon- 
do ponte. 

R, R, ec. Sbaglietti, ecorbe del terzo 
ponte. 

S. L’argano grande, 

T. L’argano picciolo. 

V, V. Gola dell'albero di maeftra. 

W, W. Gola dell'albero di mezzana. 

X. Gola dell'albero di trinchetto. 

++ Tromba. 

Z. Gran portello. 

a. Portello della cucina. 

b. Portello della foffa delle gomene. 


c. Portello della Soda. 

d. Porta della camera del Capitano; 

e, e. Piedretti. 

1. Luogo del camerino, ove fiattacca. 
no le armi. 

2 Porta del camerino. 

d , d. Camera del Configlio. Talora è net 
luogo, ov'è la camera del Capitano. 

3 Letto. 

4 Abitacolo, 

5 Manuella del timone. 

6 Timone. 

7 7, ec. Caffoni pieni di palle da cannone, 

8, 8 Scale fra i ponti. 

9 Scala per montare al caftello da poppa + 

10 Triganto co' fuoi fcontri (Ven.). 

11,11,11,11 Stelle da poppa, coilo» 
ro fcontri (Ven.). 

St. Santa Barbera. 

12 e 13 Sode pel bifcotto, e per la 
polvere da fuoco. 

14 €15, 15, 1$ Vettovaglie, e mu- 
nizioni da bocca. 

16 e 16 Botti piene d’acqua. 

17, 17, 17 Savorra, (Ven. Savorna). 

18 La Cucina. 

19 Il Forno. 

20 Il Cammino. 

21, 22 La foffa delle gomene. 

23 Luogo, ove i marinari vanno a ori» 
nare ec. 

24 Gli occhj. 

25, 25,25,25 Amarre perle manovre. 

26 26 ec. I Sabordi (Wen, sfondo di 
cannoni ,) e cannoni. 

27 Arcitromba. 

28, 28 Le Zoie. 

29 Coltia. 

30 Albero di maeftra. 

31 Albero di Trinchetto. 

32 Albero di mezzana. 

33 Albero di buonpreffo. 

34 Sefina di buonpreffo. 

35 35 Balconi, o Gallerie. 

LIl Tor. 
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Torno quì a dire un'altra volta, 
che per venir più facilmente in co- 
gnizione di dette parti interne, bi» 
fogua confultare gli articoli partico» 
lari che fpiegano i nomi delle par- 
ti del Vafcello, come fono indicati 
o fegnati in quefta Tavola. 

Anzi a maggior lume e cogni- 
zione de’ noftri Piloti Veneti, abbia- 
mo giudicato opportuno di aggiun- 
gere un'altra Tavola in rame,, che 
rapprefenta una Nave alberata colle 
fue vele ed armeggiata tutta perin- 
tiero ; in cui tutte le parti, e 
membri che la compongono fono de- 
feritti ed indicati coi termini della 
Marineria Veneta ufati nell'Adriatico. 
Vedi perciò l’ultima Tavola in fine 
fegnata num. xi. 


IT. 


Metodo generale dei fabbricatori. 

Si tratta nella feconda parte di 
quefto Articolo di fpiegare le regole 
più approvate, che fi offervano nel- 
la fabbrica del vafcello. Ho già ef- 
pofta una proporzione generale di 
fabbrica fotto l'Articolo FABBRICA, 
quale a un dipreffo vien praticata 

eflo le Nazioni marittime più ce- 
lebri d'Europa: ma quella, di cui 
fon per dare il piano , è in certo 
modo tutta Franzefe, e praticata , 
falvo poche cofe , nei porti della 
Francia. 

L'efperienza è la bafe di tutte le 
regole dei fabbricatori. Queita efpe- 
rienza confifte nel confrontare la 
bontà di diverfi baftimenti di vario 
cavo di fefto, e nello fcegliere una 
forma di mezzo, che unifca in fele 
diverfe qualità di quefti baftimenti. 
Eflî fi regolano ancora fu i pefci , 
e s'immaginano, che fra tutti i pe- 
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fi, quello, che va meglio, debba 
aver la forma conveniente ad un 
perfetto vafcello. Quefto pefce è fe. 
condo coftoro lo fgombro : adunque 
debbonfi offervare le proporzioni di 


. quefto animale, Almeno così ha fat- 


to uno dei più famofi Proti Francefi 
Mr. Hendrik, che così ragionava . 
Lo fgombro è cinque volte più lun- 
go, che largo, e la fua parte più 
groffa è nelle due prime parti di 
fua lunghezza, e le altre tre vanno 
diminuendo fino alla coda. Dal che 
coftui conclude, che i wafcelli aven- 
do quefta proporzione, debbono ave- 
re la fteffa leggerezza. Siccome que- 
fto pefce è tondo, e affai groffo, 
egli vuole, che non fi rifparminole 
facciate al vafcello; che fi tenga la 
fua ftiva rotonda, e che fe gli dia 
molta altezza. Il vantaggio, che da 
ciò fi ritrae, è che il folcamento 
divien maggiore , perchè l' acquapaf- 
fa fotto le facciate, e non le urta. 
Oltre di ciò l'appianamento, e la 
rotondità degli flagni impedifcono 
un grande moto verticale, o rola- 
mento; lo che è una qualità effen- 
ziale alla bontà d'un baftimento , 
Coloro, chefanno le facciate di die- 
tro a forma di pera, non hanno , 
dice quefto fteffo Artefice, tali pre- 
ziofi vantaggi. . 

Su quefti principj Mr, Hendriek 
ha ftabilito le appreffo proporzioni. 

Per trovar l'altezza dell’afta da 
prua, dividete la colomba in cinque 


parti uguali: prendetene una; uni- 


tela all'altezza della colomba; e que- 
fta farà l'altezza dell'afta da prua. 
Per determinare il fuo pennacchio , 
bifogna dividere la colomba in dodici 
parti uguali, e prenderne una pel 
pennacchio, 
Per 
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Per determinare l’altezza dell’afta 
da poppa , dividete la colomba in 
nove parti uguali. Due di quéfte 
parti daranno quefta altezza fopra 
la colomba, comprendendofi quella 
della lofca, fatta fopra quefta colom- 
ba per quefta medefima afta da pop- 
pa. Il pentiachio di qu-fta parte del 
vafcello deve effere l’ ottava parte 
della fua propria altezza. 

Si trova la larghezza della prima 
cofta di fuori in fuori, dividendo la 
lunghezza del vafcello di dentro in 
dentro per l'alto in fette parti uguali, 
due delle quali daranno lalarghezza 
della prima cofta di fuori in fuori. 

Per aver l’altezza della fentina , 
dividete la prima cofta di fuori in 
fuori in cinque parti uguali. Due di 
quefte parti daranno quefta altezza, 
dalla colomba fin fopra gli sbagliin 
linea retta. 

L'altezza della fentina , a prender 
fotto la colomba, dà l’altezza delle 
facciate. 

Finalmente per avere la lunghez- 
za del triganto, dividète la prima co- 
fta, o cofta maeftra di fuori in fuori 
in tre parti uguali, e prendere due 
di quefte parti. 

L'Autore di quefte regole ha prefcrit- 
to altresì le dimenfioni dei pezzi prin- 
cipali d’un vafcello, cioè, della co- 
* lomba, dell'afta da poppa, dell’afta 
da prua, delle piane del fondo, e 
degli sbagli del primo ponte. 

La colomba avrà tante once di lar- 
ghezza, quanti fette piedi e mezzo avrà 
:‘ di lunghezza; e la fua altezza nel 

* davanti farà uguale a una volta e 
mezzo di fua larghezza. Rifpetto 
alla fua altezza al di dietro, fi de- 
* termina dividendo la fua altezza in 
avanti in quattro parti uguali, e 
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prendonfene tre. 

La groffezza dell’afta da prua è 
uguale alla larghezza della colomba, 
la fua larghezza al doppio di fua 
groffezza , e s’accrefce l'altezza d’ 
+. di fua larghezza in baffo. 

Si darà alla groffezza dell' afta da 
prua la larghezza della colomba, co- 
me s’ufa. La fua larghezza inferio- 
re farà tre volte la fuagroffezza; e 
la fua larghezza fuperiore farà la 
metà dell'inferiore. 

La piana di fondo farà groffa, e 
larga come la colomba. 

E gli sbagli del primo ponte 
avranno tanta riquadratura, quanta 
groffezza avrà la piana di fondo. 

Ecco un’efempio per render fen- 
fibile l’applicazione di quefte rego- 
le. Suppongo, che vogliafi fabbrica» 
re un vafcello da 60. pezzi di can- 
none. 

La colomba farà di 125. piedi 
portando a terra. La fua larghezza 
farà di 16. once è. ; e la fua al- 
tezza di 24. once +. in avanti, e 
di 18. +. al di dietro. 

L'afta da prua avrà 25. piedi e 
3. once d'altezza, e 18. piedi 1. 
di pennacchio. 

L’afta da poppa avrà 27. piedi, 
e 3. once d'altezza, e tre piedi e 
tre once di pennacchio. 

La lunghezza dall’ afta da prua 
all’afta da poppa per l'alto di den» 


tro in dentro, farà di 133. piedi. 


La larghezza della cofta maeftra di 


| fuori in: fuori, farà di 33, piedi, e 


4 once, 
La lunghezza del triganto farà di 
25. piedi e alcune linee. 
15 piedi e 4 once fanno l'altez- 
za della fentina. 
La piana del fondo avrà” d' altezr 
L11 2 za 
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za 16. once +.; 2. piedi e 8. on- 
ce d’'acculamento: e 12. once eal- 
eune linee di groffezza. 

E lo sbaglio del primo ponte farà 


di 16. once +. quadrate. 

Siccome tutta l arte della fabbrica 
propriamente detta confifte nel ben 
piantare la prima lizza, così Mr. 
Hendriek fomminiftra una regola par- 
ticolare per tal riguardo ; ed è di 
dividere la lunghezza dell’ afta da 
prua al di dentro in tre parti ugua- 
li, delle quali prende la prima, ove 
inchioda la lizza, che conduce fino 
all’eftremità della piana maeftra, e 
che fa continuare fino alla parte più 
baffa della ftiva. 

Non mancano a quefto proto ra- 
gioni per fiancheggiare quefte rego- 
le. Ei pretende, che i wafcelli così 
proporzionati, portino bene la vela; 
che folchino a dovere ; che abbiano 
un’ampia fentina , capace di conte- 
nere molti viveri, e perciò atti per 
viagg) di lungo tratto: che le bat- 
terie trovandofi molto elevate fopra 
l’acqua, rendano 1’ undulamento per 
lungo del wafcello più unito; e final. 
imente , che non temano il rompi- 
mento ugualmente che gli altri va- 
Scelli. Quefte qualità fono indubita- 
tamente eccellenti ; ma per vedere 
fe dipendano dalle pur’ ora prefcritte 
regole, bifogna leggere gli Articoli 
FABBRICA, e UNDULAMENTO DEL 
VASCELLO PER LUNGO. 

Ma quale è la grandezza, che dee 
avere un vafcello? Quefto è appun- 
to quello, in che non fi è fpiegato 
Mr. Hendrick . La proporzione da 
me offervata in queft' opera, è quel» 
Ja che i fabbricator hanno adottata 
full’efperienza $ e cheè la meno fog- 
getta agli errori, che fi poffa com- 


mettere nella fabbrica . Intanto un 
baftimento grande ha dei vantaggi, 
&he non ha un mezzano. Primiera- 
mente porta un gran carico, e ciò, 
che vi fi pone è più ficuro di quel, 
che s' imbarca in un vafcello mer- 
zano. In fecondo luogo fa meglio te- 
fta alla tempefta: e per quefte due 
ragioni è utiliffimo per ì viagg) lun- 
ghi. Finalmente in un combattimen- 
to può, e col fuo equipaggio, ecol- 
la fua artiglieria che fon in gran 
numero, tener lontano facilmente il 
nemico . Così è in iftato di difen- 
derfi quando tn tempo contrario |” 
ha feparato dagli altri wafcelli , con 
i quali formava una flotta . Quefto 
è il fuo profpetto buono . Veggia- 
mo ora i fuoifvantaggi. +. E' difficile 
a ftallarfi, perchè pochi fono i porti, 
nei quali può entrare, e fermarvifi 
a coperto dei venti, e fuori degl 
infulti nemici: 2. è più fenfibile 2 
una cattiva fabbrica , poichè i falli 
crefcono a proporzione della grandez- 
za del wafcello: 3. Tira una copia 
grande d'acqua, di modo che è fom- 
mamente pericolofo il folcare di not- 
te preffo le fpiagge , o in luoghi igno- 
ti. Lronde gl' Inglefi, gli Olande- 
fi, ec. che ftimano i grandi waftel. 
li, non gli riconducono mai a cafa 
fe non d’Eftate , tempo in cui le 
notti fon corte, e in cui fi può per 
confeguente riconofcer le terre di 
lontano. Unendo tutto , quanto a me 
non farei partigiano dei vafcelli grof- 
fi. Per quanti vantagg), che effi ab- 
biano, l Architettura navale è anco- 
ra troppo imperfetta, per efporfi ai 
pericoli d'una rea fabbrica , che è 
inevitabile, ficcome fi è fperimenta- 
to nell’ ufo fatto di tai vafcelli. Ve- 
di la parte iftorica di quefto Articolo. 
Dei 
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III. 
Dei ranghi, o'ordini dei vafcelli. 
Diflinguonf i vafcelli fecondo la 
loro grandezza, il numero dei loro 


ponti ., il lor porto, e. la quantità 
dei cannoni, dei quali fon montati, 


e fi dividono perranghi. In Francia : 
ve né fono cinque. Da due Ordiman- ; 
ze Regie del 1670..e del 1688. . 


quefti vafcelli fono caratterizzati nell' 
appreffo guifa. 

Vafcelli di primo rango, Quefti han- 
no dai 130. ai 163. piedi di lun- 
ghezza , 44. piedi di larghezza, e 
20. piedi e 4. once di profondità . 
Hanno tre ponti intieri, de’quali il 
terzo è tagliato, con due camere una 
fopra l’altra, cioè, quella dei vo- 
lontarj , o del Configlio, e quella 


del Capitano, oltre la Santa Barbe- : 


ra, e il camerino. Il loro porto è 
di 1500. botti, e fon montati dai 
70. fino ai 120. cannoni. 

Vafcelli del fecondo rango. Quetti 
mafcelli hanno la colomba dai 110. 
ai 120, piedi lunga, tre ponti in- 
tieri ; il terzo dei quali è talvolta 
tagliato, con due camere nel caftello 
di poppa, oltre la Santa Barbera, e 
il camerino. Il loro porto è da 1100. 
alle 1200. botti; e-fon montati dai 
so. ai 70. pezzi di cannone. 

Vafcelli di terzo rango. La loro co- 


VAS 453 


TES PARI 2 Li LIS VATI ÉRIC E INIT DI TL DIE SOU PL EC PETE SN 





lomba è 110. piedi, hanno due pon- 
ti, enelloro caftello di poppa han- 
no la Santa Barbera , la Camera 
del Capitano , e il camerino; ma han- 
no un caftello ful davanti del fe- 
condo ponte , fotto cui fono le cu» 
cine . Il loro porto è dalle 8. alle 
900. botti, e fon montati dai 40. 
ai 504 cannoni. 

Vafcelli di quarto rango. La lun- 
ghezza :della colomba di quefti wà< 
fcelli è di 100. piedi. Hanno due 
ponti, che dominano da prua a pop- 
pa, coi loro refpettivi caftélli, come 
i vafcelli del terzo rango. Il ‘lor 
porto :e dalle 5. alle 600. botti, e 
fon montati dai 30. in 4a. cannoni. 

Vafcelli : del quinto rango. Quetti 
vafcelli hanno la colomba di 80. 
piedi, @ anche meno, due ponti dal 
davanti al di dietro; fenza caftello 
ful davanti. Le cucine fono fra i due 
ponti nel luogo più comodo. Il lo- 
ro porto è di 300. botti, e fon 
montati da’ 18. in 20. cannoni. 

Quefti vafcelli diconfi di linea, 
perchè, quantunque fieno più piccioli 
degli altri , fono tuttavia baftante- 
mente' forti per fervire in un corpo 
d'armata. 

Affinchè fi rilevino meglio le dif- 
ferenze , che paffano fra ì vafcelli 
di ciafcun rango, eccovi una tavola, 
che. contiene .le loro dimenfioni prin- 
cipali, 
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IV. 
Dei più famofi Vafcelli . 


” Sotto l'Articolo GALERA ho fat- 
to parola di due celebri baftimenti 
di Ierone , e di Filopatore , perchè 
erano veramente galere. Ma ficco- 
me quefti erano i vafcelli degli an- 
tichi, così poffiamo noverargli fra 
i vafcelli più famofi. Eccovene dei me- 
no grandi, e più ornati. 

Giglio Giraldi cavandola da M:/f- 
fimo di Tiro ci ha dato la defcrizio- 
ne d’un vafcello d'un Re della Fe- 
nicia , che fe ne fervì per fare un 
viaggio a Troja. Era quefto un pa- 
lazzo nuotante, divifo in più appar» 
tamenti , riccamente ammobilati . 
Racchiudeva ampj orti, pieni d'agru- 
mi, di peri, di meli, di viti; e d' 
altri alberi da frutto . Il corpo del 
baftimento. era dipinto di var) colo- 
ri, e vi sfolgoreggiava l'oro, e l' 
argento da ogni lato. 

Più magnifici anche di quefto era- 
no i vafcelli di Caligola. L'oro, e 
le gemme arricchivano le loro pop- 
pe. I cordami erano di feta di co- 
lor vario , e tale era la grandezza 
di quefti baftimenti, che compren. 
devano fale, e giardini di fiori, or« 
ti, e alberi. Caligola montava talo- 
ra quefti vafcelli; e al fuono d'una 
finfonìa formata di ogn’ generazione 
d'iftrumenti , fcorreva le fpiagge 
dell Italia. (Suetoniè in Caligola.) 

Fece quefto Imperatore anche fab- 
bricare dei baftimenti, che fono fta- 
ti celebri preflo gli Antichi per l 
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enorme loro grandezza. Tale fu 
quellò ; di cui fi fervì; per far ve- 
nire dall'Egitto l’ Obelifco , ché fu 
pofto nel Circo del Vaticano, e che 
da Suetonio è detto il grande obe 
lifco. Quéfto è ftato il maggior va- 
fcello, che fiafi veduto in mare fino 
al tempo di Plinio . Si dice, che 
quattr’ uomini a ftento potevano ab- 
bracciare l’ abete, che ne formava 
1’ albero. Dopo. quefto Naturalifta 
fu tentato di fabbricare dei fimili 
baftimenti, e quelli, che ficontano, 
fono il gran Giavo, che comparve 
all’affedio di Diu, che aveva il ca 
ftello di poppa più alto del cameri- 
no dei migliori vafcelli Portughefi : 
il Caracone di Francefco 1.: Il grand 
Jacopo, e il Sovrano d'Inghilterra , 
della portata di 1637. botti; e la 
cui fola colomba non poteva effer 
tirata da meno di 28. buoj , e 4. 
cavalli: la Fortuna di Danimarca , 
e il Nonfimile di Svezia montato 
da 200. cannoni . Finalmente la 
Cordelliera, e la. Corona. Quefto fe- 
condo era lungo 200. piedi, largo 
46. alto 75. e tutta l’alberatura del 
fuo albero di maeftra comprenden- 
dovi il baftone del padiglione, era 
di 216. pezzi. Si può vedere la de- 
fcrizione di quefti due ultimi va- 
felli nell’ Idrografia del Padre Four- 
nier pag. 45. e fegg. 

Terminiamo quefto articolo con 
un tratto iftorico, che rifguarda i 
vafcelli ; ed è che nei più rimoti 
tempi erano dipinti di var) colori , 
talora d'uno folo, e fovente con pit- 


-- ture ‘rapprefentanti battaglie. Il rof- 
.fo era il colore più ordinario , col 


quale gli, pingeffero s quando fe ne 

impiegava uno folo, come dimoftra 

Erodoto . I Sifnieni erano divenuti 
flo- 
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floridi per le miniere d'oro, e d'ar- 
gento , che poffedevano nella loro 
Ifola. Sendo bramofi di fapere, fe 
avrebbero goduto lungamente una ta- 
le felicità, confultarono l' Oracolo , 
che diè loro l’appreffo rifpofta. 


Cum tamen in Siphnofuerint pritanneia 
cana, 


Cana fori facies: tune vir vafer adfit 
oportet . 


Qui, notet eligno agmen , legatumque ru- 
bentem . 


Per intendere quefto oracolo , bi- 
fogna offervare , che pritanneia fi- 
gnifica la cafa pubblica , che noi 
diremmo palagio della Città. Que- 
fta era ornata di marmo bianco, di 
pari che il mercato , e i vafcelli 
erano dipinti di roffo. L'oracolo fi 
avverò alcun tempo dopo. Il Prita- 
neo, e la Piazza dei Sifnieni erano 
ancora veltiti di marmo bianco, al- 
lorchè quei di Samo fpedirono ad 
effi Ambafciatori fopra vafcelli di- 
pinti di roffo; e quefti Ambafciato- 
ri erano accompagnati da un'armata 
navale , che defolò tutto quefto sì 
ricco, e sì fortunato paefe. ( Erodore 
Lib. 111.) 

Vegezio (Lib. v. Cap. vir.) ci 
fa fapere, che dipingevanfi di color 
verdemare i vafcelli, che andavano 
alle fcoperte, come anche le vele, 
e le corde; e che gli abiti di tutto 
l'equipaggio erano dello fteffo colo- 
re ; e quefto per tema, che un co- 
lor più vivace, e diverfo da quello 
del marenon glifcuopriffe. Wegganfi 


gli Articoli BArTESIMO, Corona 
NAVALE, € FLOTTA. 

Eccovi la fpiegazione d’ alcune 
guife di parlare rifpetto ai wafcelli. 

Vafcello alla banda , E' un va- 
fcello , che carica, e fi corica ful 
fianco quando è fotto le vele, eche 
fa molto vento. Vedi ancora BAN- 
DA. 

Vafcello all'ancora, E' un vafcel- 
lo, che ha gittato l’ancora al ma- 
re. 

Vafcello al fuo poflo, E'un vafcel= 
Jo, che fi mantiene nel luogo che 
gli è ftato affegnato dal fuo Coman- 
dante. 

Vafcello di bel combattimento, Va- 
Scello, che ha la fua prima batteria 
alta, e i fuoi ponti molto elevati , 
che è un vantaggio per ben maneg- 
giare il cannone. 

Vafcello corfaro. Vedi Corsaro. 

Vafcello fguarnito, E' un vafcel- 
lo, le di cui amarre fi fon rotte. 

Vafcello a gondola, Vafcello, che 
è elevato da prua, e da poppa, di 
modo che le fue precinte compari» 
fcono più archeggiate di quelle d° 
un’ altro vafcello. 

Vafcello , che ha il fianco dritte 
come un mwro. Vuol dire, che il 
lato del vafcello non è baftantemen- 
te rilevato, o che non ha nel fuo 
forte fufficiente rotondità. 

Vafcello, che ha il fianco debole ; 
E' un vafcello, il cui lato è dritto, 
e che non è ben guarnito di le» 

no. 

Vafcello , che ha il fianco forte, 
Vafcello il cui fianco ha della ro- 
tondità . 

Vajfcello che carica, Vafcello, che 
fi corca fendo fotto le vele. 

Mmm Va- 
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Vafcello, che fi maneggia bene, 
E' un vafcello, che governa a do- 
ere. i 

Vafcello, che va bene al mare, 
Wafcello, che ha le qualità neceffa- 
rie per ben folcare , e per .effere 
di mite uadulamento . 

Vafcello rallungato . Quefto ‘è un 
wafcello, che era ftato fabbricato 
troppo corto, e che .è ftato allunga. 
to per rimediare a ,quefto difetto. 

VASCELLO DI BASSO BORDO, Così 
.chiamanfi quei baftimenti, che -van- 
no a vela, e a remo,.come le ga- 
dere, 4 -brigantini, e fomiglianti . 
-Quefti s'ufano quafi foltanto {ul Me- 
diterraneo ; 

WaASscELLO D'ALTO BDRDO, Quefti 
fou vafcelli, che vanno a fale ve- 
de, e che poffono fcorrege tutti .i 
mari. 


VEDERE L'UN PER L’ALTRO, Vedi 


APRIRE. 

VEDERE PER PRUA, Vuol direwete. 
re davanti di fe. 

WEDUTA, ESSERE A VISTA, AVER 

LA VISTA, Significa fcRoprire, eaver 
cognizione . 

‘VEDUTA PER VEDUTA, Corso PER 
Corso , Ciù.vuel dire, .che altri 
«regola «da navigazione fu .i fegni del!” 
apparenza delle terre, come fi pra- 
ticava prima dell'invenzione della 
buffola. . 

VecLIa, E' uno fcoglio occultatofot- 
to «l'acqua. Si ha fomma attenzione 
di fegnargli nelle Carte (Wedi Car- 
TA), e di farne menzione nei li. 
bri di viaggi di mare ec. Vegganfi 

. ancora le Offervazioni fopra :la ce- 
Siruzione della Carta dell'Oceano vc- 
* cidentale di Mr. Bellin. 

VEGLIA AL MANTO, Comandamen- 
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to di tenerli pronti a condurre gli 
alberi di gabbia. 

VEGLIA ALLA SCOTTA DI GABBIA; 
“Comandamento d'effer'alla fcotta di 
gabbia , e tenerla «pronta per effere 
allargata . 

‘VEGLIA AGLI ALBERI DI GABBIA y 
‘E’ lo fteffo.che veglia al manto. 

VEGLIARE, Fare la fentinella. 

:VEGLIARE, Significa ftare attento ad 
alcuna cofa. Si dice, che bifogna 
«vegliare agli alberi, e non al lato $ 
quando fi vuol fare intendere, che 
gli alberi d'un vafceHo fon buoni , 
-e che piuttofto, che difalberarfi, ri. 
.girerebbe . Si dice ancora, che un’ 
Ansora è alla veglia, quando è in 
ipronto per effer gittata al fondo; e 
.che un gavitello è allaveglia , quan 
do galleggia fil’ acqua, e che addi. 
ita ove.è gittata l'ancora. 

«MELA, Unione di più bande di tela 
cucite infieme, che fi attaccano alle 
antenne, openne, cagli ftaggi, per 
aicevere il vento, che dee fpingere 
il vafcello. Ogni 1/4 prende il no- 
me dall'albero , fu.cui è apparec- 
«chiata . Così dicefi, vela d'albero 
di maeflra, di gabbia, di trinchet- 
«to, di mezzana, di parrucchetto ec. 
Quella di buonpreffo dicefi la Cia 
da, Vedi CivapiERA. Vi fono an- 
cora delle picciole vele, che diconfi 
giunte , e fervono per allungare le 
vele baffe per andare più velocemen- 
te. Quañ tutte le vele, delle quali 
fi fa ufo full Oceano, fono qua- 
drate, e poche fe ne.veggiono trian- 
-golari , le quali fono al contrario 

- comuniflime nel Mediterraneo. 

Le vele debbon' effere.proporzions- 
«te alla lunghezza delle penne, e all 
altezza degli alberi: e ficcome in- 

torno 
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na 


torno a quefte dimenfioni non vi fo» 


ho regole fiffe, (Vedi ALBERO, e 


INALBERAMENTO ) così non ve ne 
poffono effere per le vele. 

Tuttavia eccovi la veleggiatura ; 
che ha un’ vafcello’ ordinario . 


Veleggiatura d'un vafcello d' ordinaria 
gratidezza + 


Vela maeflra, 22. te- 
li dilarghezza, 16. 
palmi e mezzo d' 
altezza colla fua | 
giunta : intutto . 363. pàlmidi tela. 

Vela di mezzana, 19. 
teli di larghezza , 

14. palmi d'altez- 
za: in tutto, 266 

Vela di trinchetto 18. 
teli di larghezza, e 
9. palmi d' altezza 
nel fuo mezzo : im 
tutto. 162% 

Albero di gabbia dimae- 
ftra 13. teli di lar- 
ghezzanelmezzo, e 
20 palmi d'altezza : 
in tutto 260 

Di gabbia dimiezzana , 
ri. telì di larghez- 
za nel fuo mezzo; 
€ 17. palmi e mez- 
zo d’ altezza : im 
tutto 193 

Civadiera (Ven. Civa- 
da,) 16. teli di lar- 
ghezza, e 10. palmi 
d'altezza: in tutto 160, 

Parrucchetto ( Ven. pap 
pafico dimaettra ;) 7. 
teli +. dilarghezza, 
es. palmidi battente : 


î tutto éé 


Parrucchetto di buon- 
preflo, 9.teli :.nel 
fuo mezzo, e 19. 
palmi di battente: 
in tutto 

Parrucchetto di mezza- 
na, 6.telit. di lar- 
ghezza ye 9. palmidi 
battente: in tutto 

Parrucchetto di trinchet- 
to, 8.teli 1. dilar- 
ghezza ye 9g. palmi di 
battente: in tutto 


180: 


45 


77 


Il tutto infieme fa la: 
fomma di 1766. palmi dì tela. 


Non vi fono regole per gli ftaggi, e 
per le giunte. 


II. Eccovi alcuni fatti, o verità 
intorno alta forma; e all'ufo delle 
‘ele . 

Quanto” più appianate fono le ve- 
ke; tanto maggiore è l'impulfo def 
vento'  fopr'effe , perchè primiera- 
mente Fangolo d'incidenza del ven» 
to fopr effe è maggiore in fecondo 
luogo, perchè prendono più vento ; 
e finalmente perchè l’impreflione., 
he ricevono del vento, è più uniforme. 

2. Le vele quadrate fanno più 
forza , che le triangolari, perchè fo- 
no più ampie; ma le medefime han- 
no altresì un maggiore apparato di 
manovre, fono di più difficil maneg- 
gio ; e mon fi maneggiano , che 
Jentiffimamente. 

3. Le Vele del davanti, cioè, di 
mezzana , e di buonpreffo, fervono 
à foftenere il vafcello impedendo il 
fuo moto per lungo, e i fuoi slan- 
ciamenti, 


Mmm 2 Ser- 
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Servono ancora a farlo arrivare , 
quando fono fpinte di dietro dal ven- 
to. Vedi MANEGGIO DEL NAVIGLIO. 

4. L’ ufo della vela. di trinchetto 
non confifte folo a fpingere il va- 
fcello davanti , ma ancora a farlo 
venire al vento. Vedi l’antecedente 
articolo. Per ciò fi fa triangolare, 
perchè fi carica più fpeditamente ; 
perchè prefenta più al vento, e per- 
chè le fue farte non l’anguftiano . 

Rifpetto agli uf delle alrre vele, 
come le vele di ftaggio, le giunte, 
concorrono coi pur’ ora divifati. 

III. I Greci attribuifcono a De- 
dalo l'invenzione della velz: alcuni 
altri popoli a Eolo, e Plinio fa que- 
fto onore a Icaro. Tutto ciò è det- 
to gratis, e fenza prova. Ho avuto 
altre volte occafione d’inveftigare l” 
origine della vela, e ho fpiegato 
una medaglia , che fembrava effere 
ftata battuta in occafione di tale ori- 
gine. Ho rapprefentato quefta meda- 
glia nelle Ricerche ifforiche fopra l 
origine, e i progrefft della fabbrica 
delle Navi degli Antichi. Vi fi ve- 
de. una: donna, che è in piedi fulla 
prua d'una nave, che tiene con am- 
be le mani alzate e ftefe il fuo ve- 
lo di telta, che fembra fventolare a 
talento dei venti. Un genio pare 
che cali dalla cimad’un' albero pian- 
tato nel mezzo della nave, dopo d’ 
avervi attaccata una vela a un’anten- 
na formontata da due palme. Un’ 
altro genio è in piedi dietro alla pop- 
pa di quefta nave, accennando con 
una mano la vela attaccata all’albe. 
ro. Sulla poppa fta un terzò genio, 
che fuona la tromba, e al di fuori 
un quarto genio, che ha una fpezie 
di liuto, o di chitarra. 

Tale è la fpiegazione da me da- 





ta della medaglia da un punto di 
ftoria tratto da Caffiodoro. Si legge 
hell’ epiftola xvir. del Libro v. di 
quefto Scrittore, come I/îde avendo 
perduto il fuo figliuolo , cui ella ama- 
va perdutamente, fi propofe di vo- 
ler far tutto per ritrovarlo. Dopod 
averlo cercato fopra la terra, ella 
volle ancora inveftigare i mari. A 
tal fine s' imbarca nel primo bafti- 
ftento , che il cafo gli fa incontra- 
re. Il fuo coraggio, e il fuo amo- 
re, le danno da principio baftante 
forza per maneggiare i grofli remi: 
ma finalmente fpoffata dalla cruda 
fatica , s'alza.in piedi, e fdegnata 
altamente colla debolezza del fuo core 
po disfa il fuo velo di tefta: in que. 
fto moto i venti fanno impreffione 
ful medefimo, e fanno conofcere l’ 
ufo della vela. 

Ifide precifamente è quella, che 
è rapprefentata nella medaglia , di 
cui fi tratta, e di cui fi è voluto 
trafmettere ai pofteri quefto fingolar 
fatto . E di vero, pel genio, che 
cala dall'albero fi è voluto far co- 
nofcere, che il velo d’Ifide, ha ec- 
citato l’ufo della vela . Il genio, che mo- 
ftra colla mano quefta velz, fignifica, 
che è il foggetto di quefta medaglia. 
Il genio, che fuona la tromba, 
iftrumento , del quale fi faceva ufo 
ful mare, annunzia, e pubblica que- 
fta rilevante fcoperta. L'altro che 
tiene illiuto, ochitarra, rapprefenta 
gli ftrumenti , al cui fuono fi face- 
vano vogare i rematori, e addita , 
che, malgrado l’ufo della vela, le 
navi fentiranno fempre la percoffa 
dei remi. Finalmente le due palme, 
che fi veggiono in cima all'albero 
fono il fegno della vittoria, che col 
favore delle vele G riporta fopra la 

vio- 


VEL 


461 


CRETE ONES PE D VD DEC ION SRE OST) TION DE LA FA AI TEDTE CALICE PENA IA 


violenza dell’onde, e fopra il furo- 
re de) mari. (Ricerche Iflor. fopra!' 
orig. ec. pag. 19. € 20.) 
Anticamente le vele erano di fi- 
gure differenti . Veggionfene nelle 
medaglie , e fopra Cammei, delle 
tonde, delle triangolari, e delle qua- 
drate. Erano altresì di materie di- 
verfe. Gli Egiziani ne facevano dell’ 
albero detto Papyrus. I Bretoni del 
tempo di Cefare ne avevano di cuo- 
jo; e gli abitanti dell’ Ifola Borneo 
ne fanno anche prefentemente della 
fteffa materia. Se ne facevano anco- 
ra di canapa. Sul Po, ed anche ful 
mare, fe ne vedevano digiunchi in- 
tralciati. ( Plinio Lib. xvi. Cap. 
xxxviI.). La pianta, che i Latini 
chiamano Spartum , e che noi di- 
ciamo Gine/tra Spagnola, era ancora 
un materiale per le vele : il lino 
però era quello , di cui fi faceva 
per lo più ufo; e quefta è la ra 
gione onde i Latini chiamano una 
vela Carbafus, 
Humidoque inflatur Carbafus au 
firo. Virgil. Æneid. III. 
Prefentemente i Chinefi ne fanno 
di pictiole canne fpaccate, teffute, e 
paffate le une fopra le altre. Gli 
abitanti di Bantan fervonfi d’ una 
fpezie d'erba inteffuta con delle fo- 
glie. Quei del Capo di Los Tres 
Puntas ne fanno molte di bombage!. 
Secondo Plinio, al tempo fuo fi 
cominciò a piantar le vele le une 
fopra le altre. Quindi fe ne mifero 
alla poppa, e alla prua, e fi di- 
pinfero di var) colori. (Lib. x1x. 
Cap. 1. ) Quelle di Tefeo, quando 
pafsò in Candia, eranobianche. Le 
vele della flotta d' Alejandro, che 
entrò nell'Oceano pel fiume Indo, 
erano diverfamente tinte. Le vele 


dei pirati erano del color del ma- 
re. Quelle della nave di Cleopatra 
alla battaglia d'Azio, erano di por- 
pora. Finalmente fi diftinguevano le 
vele d'un vafcello con diverfi nomi. 
Chiamavafi Epidromo la vela della 
poppa, Doloni le vele della prua : 
Toracio , quella che era nella parte 
fuperiore degli alberi: Ortiage quel- 
la, che fi metteva in cima d'un’al- 
tra, e «Artimone la Trinchetta. 

Le vele erano attaccate con corde 
fatte della fteffa materia. Vi s'im- 
piegavano altresì delle foglie di pal. 
ma, e quella membrana, che è fra 
la fcorza, e il legno di molti albe- 
ri. Facevano anche l’ufizio di cor- 
de , delle coregge di cuojo , comeci affi 
cura Omero citato dal Giraldi. 


Candida vela srabunt contortis undique 
loris. 


Riporta quefto Scrittore i nomi 
delle varie corde, delle quali fi fer- 
vivano i Greci; ma è un piano 
fecco , che non può effere d’ alcuna 
utilità nemmeno nell’ Iftoria. 

Altro ora non mi refta rifpetto 
al prefente Articolo , fe non fpie- 
gare alcune maniere di efprimerfi 
per rapporto alle vele , e definir 
quelle vele , che hanno denomina- 
zioni particolari. 

Con i quattro corpi di vele. Mo- 
do di parlare rifpetto ad un vafcel- 
lo, che non porta, che la vela mae- 
ftra colla mezzana , e le due vele 
di gabbia. 

Far tutte le vele bianche. Signi- 
fica corfeggiare, e non fare alcuna 
differenza d’amici, o di nemici. 

Forzare di vele. Significa metter 
tutte quelle vele, che può portare 

un 





‘un baftimento, per andare con più 

velocità . 
Quel vafcello porta la vela come uno 
Scoglio, Per quefta efpreffione fi vuol 
fignificare , che un vafcello porta 
bene la vela , che pende poco, quan- 
tunque il vento fia così violento , 
«he un'altro vafcello pieghe rebbe mol- 
tiffimo. 

Le vele fopra le cariche ( Venez. 
Sopra gl'imbrogli) E' quefta la fitua- 
zione delle vele, che fono fpiegate, 
e che fono foftenute dai foli imbro- 
gli. 

Le vele full’ albero. Ciò fignifica , 
che le vele toccano l'albero, lo che 
fegue , allorchè il vento è fopra le 
‘ vele. 

Regolar le vele. Vuol dire, de- 
terminare quali vele faccia di meitie- 
* sì portare. 

Tuste le vele fuori. Significa aver 
tutte le vele al vento. 

Le vele al ferco. S'intende per 
per quefto, che le vele fono fpiega- 
te ed efpofte all'aria per farle afciu- 
gare. 

Le vele fruffano l'albero. Movi- 
mento della vela , che gli fa toccar 
l’albero tratto tratto. 

VELA, Quefto termine fi prende per 
Jo fteffo Vafcello . Così una flotta 
‘di cento vele è una flotta compofta 
di cento vafcelli. 

VWeLA InoLEsE, E' uma vela difcia- 
luppa, e di copano, la cui figura è 
quafi a quadro, ed ha la pennadia- 
gonale. 

VELA D'ACQUA, E una vela, che 
mettono gli Olandefi in tempo di 
calma nella poppa del vafcello ver- 
fo la parte inferiore, e che tocca l' 
acqua, affinchè la marèa la fpinga, 
e che quindi ne venga accrefciuto il 
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folcamento . Serve ancora la medef- 
ma per impedire che il vafcello ro. 
li, e fi tormenti, perthè il vento; 
e l’acqua, che fpingonla da cadaun 
lato, contribaifcono all’ equilibrio. 

VELA SFONDATAy Vela y il cui me- 
zo è flato portato via. 

VELA DI FORTUNA , Vedi Treu 
(Ven. TREVO )- 

VELA A BANDIERA y E una vela y 
le cui fcotte hanno ceduto | e che 
fvolazza in baHa dei venti. 

VELA IMPENNATA; Vela, che tape 
parecchiata alla fua penna , o am 
tenna. 

VELA LATINA; O A ORECCHIA DI 

LEPRE y Vedi LATINA. 

VELA QUADRATA y E urta vel, che 
Ha la figura d'un paralellogrammo .- 
Tali fono le vele di quafi tutti i 
vafcelli , che navigano fotto l’ O- 
ceano. 

VELE BASSE, O BASSE VELE, Cosi 
chiamanfi la vela Maeftra,. e la Mez- 
zana. 

VELE DEL DI DIETRO ; Quefte fono’ 
le vele di trinchetto, e dell’ albero 
di maeftra. 

VELE DEL DAVANTI y Vele degli al- 

‘+ beri di buonpreflo,. e di mezzana. 

VeLE DI STAGGIO (Ven. DI STRA- 

‘ 610, Vedi StAGGIO.) Sono quefte 
vele triangolari y che fi mettono agli’ 
faggi. 

VELERIAy Luogo in cui fi fanno, € 
fi accomodano le vele. 

VELIERO , E' colui, che lavora le 
vele , che lerinverga, e che le vifità 

‘ ad ogni quarto , ec. 

VENTI VARIABILI, Penti, che muta 
no, e che foffiano ora da un lato; 
ora dall’altro, 

Sì chiama anche ful mare, Vente 
@ picco un vento, che non ha dire- 
zio- 
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zione determinata : e fi dice, che i/ 
vento è al fole, quando non domina 
vento + : 

VENTILATORE, ÈE' quefta una mac- 
china inventata da Mr. Hales, che 
ferve per rinnovar l'aria di fra à 
ponti del vafcello. E' queta compo- 
fta di grandi foffietti, che tirano a 
fe l’aria, e la rifpingono alternati. 
wamente. E' ftato auche immagina- 
to un mezzo più femplice di rinno- 
warla col fuoco: ma quefte due in- 
venzioni debbonfi leggere nelle Ope- 
re fteffe , che ne contengono tutto 
il piano, e le Figure. 

VENTO, E' un movimento dell'aria, 
che ka direzioni diverfe, e chequin- 
di ferve a fpingere ivafcelli inqua- 
dunque luogo, ove quefti debbono 
andare. Adunque è una cognizione 
effenziale ai marinariquella dei ven- 
ti. Laonde tutti i navigatori inteili- 
genti fi fono dati ad offervargli nei 
loro viaggi, e a tenerne conto; ed 
eccovi un compendio del rifultato 
delle loro offervazioni. 

1. Fra i Tropici il vento d'Ef 
foffia in tutto l’anno, e non pafla 
mai il Nord-Eft, o il Sud-Eft. 

2. Fuori dei Tropici s'incontrano 
venti variabili, che diconfi ventidi 
paffaggio , alcuni dei quali foffiano 
tutti da un medefimo lato, ed altri 
de’ quali fono periodici , e foffiano 
per fei mefi da un certo lato, e fei 
altri mefi dell’ anno da un’ altro 
lato. Nel gran mare del Sud, nel- 
la parte del mare dell'Indie, che è 
al Sud della linea, in una parte del 
mare del Nord, e nel mare Etiopi- 
co, il vento d'Eft foffia fempre dai 
30. gradi di latitudine boreale, fino 
ai 30. gradi di latitudine meridiona- 
le : ma è più meridionale al Sud 


dell'equatore, cioè fopra l' Eft-Sud- 
Eft, e più Settentrionale al Nord, 
dell equatore, in circa ad Eft-Nord- 
ER. 

Quefto dee intenderfi del vento di 
paffaggio, che regna in alto mare, 
imperciocchè dalla diftanza di 150. 
o di 200. miglia dalle fpiagge , il 
vento di paffaggio foffia nel gran 
mare del Sud dalla banda dell Ame- 
rica meridionale ; ed è cagionato ve» 
rifimilmente in parte dalle fpiagge, 
e in parte dalle alte montagne det- 
te «Ande. Dal lato dell'Eft delle 
Spiagge , quefto vento foffia fin pref- 
fo alla riva, e fi mefcola pure con 
i wenti delle fpiagge. Finalmente al 
Nord del mare Indiano domina il 
vento ordinario di paffaggio dall' ot- 
tobre fino all'aprile, e negli altri 
mefi è diametralmente oppofto. 

3. Lungo la fpiaggia del Perù , 
e del Chili, domina un vento di 
Sud, di pari che lungo la fpiaggia 
di Monomotapa e di quella d' Ango- 
la. Vi è quali perpetuamente un 
vento di Sud-Queft nelle vicinanze 
della fpiaggia della Guinea. 

4. I venti, che foffiano vicino al- 
le fpiagge fi dividono in wenri di 
mare, © in venti di terra. Il ven- 
to di mare s'alza in più luoghi ful- 
ie nove ore della mattina, eva cre- 
fcendo fempre fino al mezzodì, ;nel 
qual tempo ceffa totalmente. Quefto 
vento foffia dritto la fpiaggia , quan. 
do il tempo è fereno. I venti. di 
terra più forti fi fanno fentire nelle 
baje profonde , e quafi niente, o 
molto poco nelle fpiagge elevate. 

s. Le grandi tempefte., i venti 
violenti , e momentanei , e anche 
quelli, che foffiano da tutti i lati, 
e che i marinari chiamano Traws- 

des, 
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dos | ovvero Oragani ; e i venti , 
che accompagnano le tempefte, non 
entrano nell’ iftoria dei venti, perchè 
non fono di lunga durata. 

Quefto non è il luogo di ricerca» 

- re la cagione dei venti, Per ciò bi- 
fogna vedere l'Articolo VENTO del 
Dizionario Univerfale di Matematica 
ec. ove fi troverà il titolo delle O- 
pere, che contengono cognizioni più 
eftefe intorno alla Meteora di cui 
ragioniamo. Vegganfi ancora gli ap- 
preffo Articoli. 

VENTO, ALIZZATO; Denominazione, 
che fi dà al vento, che foffia fra i 
tropici quafi fempre dal medefimo 
lato, cioè dal Nord-Eft fino all'E@t, 
al Nord della linea, e dal Sud-Eft fi- 

‘ no all’Eft, al Sud dellalinea, 

VENTO ADDIETRO , Così dicefì il 
vento, la cui direzione non fa, che 
una fteffa linea colla colomba del 
baftimento . 

VENTO DI soPRA, Vento d'Oriente, 
che vien da terra. Su i fiumi lo 
chiamano vento folare, o equino- 
giale . 

VENTO DA Basso , Vento pregiudi- 
ziale, che vien dal mare, e dal Sud. 
E' ancora |’ Queft, e il Nord-Queft. 

VENTO DI BULINA (Ven. DI BoRrI- 
NA ,) E un vento, la cui direzione 
forma un’angolo acuto col fentiero 
del Vafcello. Vedi ANDARE ALLA 
BULINA. 

VENTO DI QUADRANTE, Denomina- 
zione , che fi dà al vento, che è 
perpendicolare al cammino del va- 
fcello . 

VENTO IN POPPA, 
ADDIETRO. 

Vento in poppa , allarga la foda . 
Quefta efpreflione marinarefca figni- 
fica, che effendo buon venzo di bo- 


Vedi VENTO 








rina fi poffon dare dei viveri all 
equipaggio come il cenfueto, fuppo- 
fto che foffe ftato riftretto. 

Si dice ancora, che 5/ vento în 
poppa fa trovare il mare unito , per- 
chè allora altri non fi accorge dell 
agitazione del mare. 

VENTO LARGO , Denominazione del 
vento $ che fa un’angolo ottufo col 
cammino del vafcello. Vedi Lar- 
GO. 

VENTO DA VIAGGIO , Vento, che 
ferve per andare, e per venire in 
un medefimo luogo. 

VERGA DA BANDERUOLA ( Venez. 
FERRO DA PENELLO, ) Verga di 
ferro, che tiene il fufto della ban- 
deruola fulla cima dell’albero. 

VERGA DELL ANCORA (Ven. Fuso 
DEL ec.) Parte dell'ancora, che è 
contenuta dall’ anello fino alla cro- 
ciera. Vedi ANCORA. 

VERGA DI TROMBA, Verga di fer- 
ro , o di legno, che tiene l’appa- 
recchio della tromba. 

VERGA D'ORO, Vedi BALESTRA. 

VerINA, E' una macchina a foggia 
di torchio , che ferve a rilevare i 
vafcelli, e a tenergli ful fianco, 
quando fi racconciano in terra , 0 
che fi fabbricano . 

VETRAME, (Ven. CONTARIE ) Mer. 
canzia minuta di vetro, o di criftal- 
lo , che fi traffica coi felvaggj dell’Ame» 
rica, e coi neri della fpiaggia Africana. 

VETTOVAGLIE, Viveri, che s’imbar- 
cano nel vafcello per l'alimento dell 
equipaggio. 

ViA D'ACQUA, SPIRAGLIO, E' un' 
apertura nella bordatura del vafcel- 
lo, per la quale trapela l’acqua, ac- 
cidente pericolofo, al quale fa dime- 
ftieri por riparo ‘peditamente. 

VIAGGJ DI LUNGO TRATTO, Così 

diconfi 
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diconfi i lunghi viaggi di mare, 
che alcuni marinari fiffano a mille 
leghe. 

VICEAMMIRAGLIO, E' il fecondo U- 
fiziale generale della Marina. Porta 
il padiglione quadrato full'albero di 
mezzana . Vedi gli Articoli PADI- 
GLIONE , € SALUTO. In Francia 
wi fono due Vicefmmiragli, l'uno 
del Ponente, l’altro del Levante. 

Vicino, E PIENO, Comandamento 
al timoniere d’andare più preffo al 
vento, ma in guifa, che le velefie. 
no perpetuamente piene. 

VISITATORE, Un'Ufiziale ftabilito in 
un porto, per vifitare le merci dei 
paffeggieri, e per offervare l'arrivo, 
e la partenza dei baftimenti, dei 
quali tien rigiftro. E' tenuto a im- 
pedir l’ufcita delle mercanzie di con- 
trabbando , fenza una licenza regi. 
ftrata, 

Vivajo, E'un battello da pefca, che 
nel mezzo ha un ferraglio di tavo- 
le, in cui entra l’acqua per dei fo- 
ri, che fono dai lati, per tenervi il 
pefce, che fi prende. 

ViveRrI, Medi VETTOVAGLIE. 

Vivo, Epiteto, che fi dà a una bot- 
tega da fabbrica di vafcelli, quando 
vi è un gran numero d' artefici, che 
accudifcono con ifpeditezza al lor 
lavoro. 

Vivo DELL'ACQUA ; 0 ALTA MA- 
REA, Quefta è la crefcita maggiore 
della marèa, che fegue due volte il 
giorno di dodici in dodici ore. Wedi 
FLusso, e RirLusso, eMAREE. 

Voce, Vi fifottintende 2//7. Coman- 
damento alle perfone dell’ equipag- 
gio di lavorare incontanente, quan- 
do fi dà la voce. 

Si dice dare la voce, quando con 
un grido, come, o iffa, ec. s'av- 


verte l'equipaggio a far i fuoi sfor- 
zi di conferva. 

Voca , E' il movimento, o il corfo 
d'un baftimento a remi. 

Voca AVANTI, Nome delrematore, 
che tiene l’eftremità del remo, e 
che gli dà il moto, 

Vocare, Solcare, far viaggio per via 
dei remi. 

VOLATA, Scarica di più cannoni in- 
fieme , o che fono fparati da una 
medefima batteria. 

VoionNTARJ, Così chiamanfi coloro, 
che s'imbarcano fopra i vafcelli da 
guerra , con una lettera di fegrete- 
ria, e che non fono tenuti a lavo- 
rare alla manovra , fe non fe in un 
bifogno preffante . 

VoLre (Ven, PIE DI PORCO ,) Pic- 
ciola paletta di legno, fopra cui fi 
veggono figurate le 32.arie, o rom- 
bi di vento. All’eftremità di ciafcun 
rombo vi fono fei piccioli fori, che 
fono in linea retta. I fei fori rap- 
prefentano i fei orologj, o le fei 
mezz' ore del quarto del timoniere, 
il quale nel fuo quarto fegna con un 
cavicchio fopra ogni aria di vento , 
quante mezze ore , ed orologi ha’ 
corfo il vafcello. Di maniera che fe 
il folcamento del vafcello è ftato ful 
Nord nel tratto di quattro orologi, 
il timoniere mette il cavicchio nel 
quarto foro del Nord: e quefto ferve 
ad aflicurar l'eftimo ec. Si attacca la 
volpe al trinchetto preffo all'abbita- 
colo. 

Ognun vede, che quefto è una 
fpecie di giornale meccanico, concui 
fi tien conto del folcamento del va- 
fcello , e della fua direzione, ma 
molto inferiore a un vero giornale. 
Vedi GioRNALE. Io per tanto non 
fo, che alcuno abbia parlato di que» 
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. fta fpecie d’iflrumento, falvo il fo- 
lo Mr. Aubin, nè fe ne trova la 
defcrizione in alcun trattato. di Pi- 
lotaggio . 

VoLre GARzO ; Specie d’uncino di 
ferro, con cui fi prendono i pezzi 
di legno, che fervono alla fabbrica 

. dei baftimenti, per trafportargli da 
un luogo all'altro. 

VOLTA; Termine finonimo aviaggio. 
Si dice prender tal volta ; per dire, 
prendere tal cammino. 

S'intendono altresì, per la parolz 
volta, i movimenti, e irigiramenti 
neceffar) , per difporfi al combatti- 
mento. Vedi EvoLUZIONI. 

VOLTA; Parte efteriore dell’ arcaffo fab- 
bricata a volta fopra il timone. So- 
pra quefta parte fi pianta d’ordina- 
rio lo fcartocciamento ; che porta l' 
Arme del Principe. 

VORAGINE( Ven. BovoLo)E un vafto 
e profondo fcavo, o gorgo; in cui en- 
trando l'acqua , in rigirandofi ftrafcina, 
ed inghiottifce tutto quello, che fi 
trova nella sfera del fuo moto. 

UNCINARE, Quefta voce fignifica ge- 
neralmente afferrare , attaccare con 
un’ uncino, rampino ec. 

UNCINARE IL PALANO. (Wen. IL 
SENALE), Significa paffar l’ uncino 

. del fenale nell'anello dell ancora , 
per ritirarla. 

UNDULAMENTO DEL VASCELLO PER 
LUNGO ( Ven. IL FICCAR DEL 
ec.,) E’ quefto il bilanciamento del 
vafcello pel fenfo della fua lunghez- 
za. Quefto può provenire da due 
cagioni, cioè, dall'onde, o cavallo- 

- ni, che agitino il baftimento, e dal 
vento fopra le vele, che lo fa in- 
clinare ad ogni sbuffata. Il primo 

‘ dipende affolutamente dall’ agitazione 

- del mare, € non è fufcettibile d'efa- 


. me; e il fecondo è cagionato dall 


inclinazione dell'albero, e può fog- 
gettarfi a regole: quefto è appunto 
ciò , ch'io imprendo ad efaminare, 

Quando il vento agifce fulle ve- 
le, l'albero piega; e quefta inclina- 
zione è tanto maggiore, quanto più 
lungo è l'albero, più confiderabile 
lo sforzo del vento, più o meno 
carico il vafcello, e che quefta cari. 
ca è diverfamente diftribuita. 

La fpinta verticale dell'acqua fi 
oppone a quefta inclinazione, o al- 
meno tanto più la foftiene, quanto 
quefta fpinta eccede il momento ; o 
lo sforzo affoluto dell'albero, fu cui 
il vento agifce . In fine di ciafcun 
foffio, in cui ilvento fofpende la fua 
azione y quefta fpinta rialza il vafcel. 
lo; e quelte inclinazioni , e rialza 
menti fucceffivi fon quelli, che pro- 
ducono l’undulamento. Quefto moto 
è fommanmienté incomodo; e quando 
è confiderabile, pregiudica infinita 


. mente al folcamento del vafcello . 


Importa dunque il fapere ; come pof- 
fa moderarfi , allorchè è foverchio 
vivace y o accelerarlo ; fe tale acce- 
Jeramento può giovare a quefto ftef. 
fo folcamento. Quefte due queftioni 
formano la bafe di tutta la teoria 
dell’ sndulamento . Voglio pertanto 
ftudiarmi di fcioglierle ; e ficcome 


- tutto quefto s' applica ai bilanciamen- 


ti del vafcello in tutte le direzioni, 
così la teoria del rolamento farà pur 
comprefa nelle mie foluzioni. 
Diffi, che l'albero aveva a fupe- 
rare due refftenze per poterli incli- 
nare. Primieramente la gravità del 
vafcello, ed il fuo carico; ed infe- 
condo luogo la fpinta verticale dell’ 
acqua, Vedi ALBERAMENTO. Ma 
quando il vafcello ha inclinato, e 
che 
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che il foffio è ceffato, quefta fpinta 
non ha altro oftacolo da fuperare , 
per follevare il vafcello, che il fuo 
proprio pefo. Ora è evidente, che 
tal follevamento dipende 1. dalla 
fua diftanza alla verticale, che paf. 
fa pel centro di gravità : 2. dalla 
fua fituazione rifpetto a quefto me. 
defimo- centro. Nel primo cafo quan- 
to maggiore farà quefta diftanza , 
tanto maggiore farà-lo sforzo dell’ 
acqua per follevare il vafcello, per. 
chè la fpinta farà multiplicata da 
quefta diftanza, che gli fervirà di 
leva. Laonde l’undulamento farà tan» 
to maggiore, quanto farà confidera- 
bile l’ inclinazione dell'albero, e per 
confeguenza del vafcello . Vedi AL- 
BERAMENTO ) € ASSESTAMENTO, 

‘Facciamoci ora a confiderare la {i- 
tuazione del centro della fpinta ver- 
ticale, rifpetto al centro di gravità 
del vafcello, eveggiamo quello, che 
poffa produrre full undulamento que- 
fta fituazione. Se.il centro di gra- 
vità del vafcello, e la fpinta verti- 
cale coincideffero ‘ in uno fteffo-pun- 
to; non vi farebbe da mutare. cofa 
alcuna del già detto , e quefto fe 
condo cafo fi ridurrebbe al primo . 
Ma fe il centro di gravità .é fupe- 
riore al centro della fpinta vertica- 
le, è evidente, che Ja menomaim- 
pulfione può far’ undufare il vafcello : 
poichè il centro della fua gravità 
farà fuperiore al fuo punto di fof- 
-penfone, fecondo .le leggi della Mec- 
canica. La fpinta verticale dell’ ac- 
qua avrà dunque un vantaggio gran- 
de in tal cafo per rialzarlo, e per 
confeguenza l’undulamento farà in tal 
cafo in eftremo fpedito. Accaderà 
il contrario, fe il centro di gravità 
è inferiore al centro della fpinta vere 


UNDULARE , 


ticale, perchè il pefo del vafcello 4 
che refifterà allo sforzo dell’ acqua, 
farà moltiplicato dalla fua diftanza a 
quefta fpinta. Dalche convien conclu- 
dere 1. Che i bilanciamenti del va 
cello faranno tanto maggiori , quanto 
più confiderabile farà P inclinazione 
del vafcello. 2, Che la fpeditezza di 
quefti bilanciamenti accrefcerà nella 
fifa proporzione che 1’ accrefcimento 
dell'elevazione del centro di gravità 
del vafeello, Sopra la fpinta rertica- 
le- e 3. Che i bilanciamenti faranno 
tanto più lenti, quanto più il centro 
della fpinta verticale farà elevato. fo- 
pra il centro della gravità del va- 
fcello. 

Tutto ciò è detto in generale fen- 
za alcuna confiderazione per la figu- 
ra del vafcello. Quefta figura può 
anche contribuire a rattenere , o a 
promuovere l’undulamento , fecondo 
«che refifterà all’ impulfione dell'acqua 
nel momento dell’inclinazione? ed è 
indubitato che.quanto meno convef- 
fa farà quefta figura, tanto più ella 
refifterà all’ undulamento . Sarebbe 
adunque un vantaggio il dare poca 
rotondità al vafcello: ma un tal van» 
taggio à bilanciato da altri per lo 
meno d'uguale importanza. Quefto 
fi rileverà leggendo l Artiodio FAB- 
BRICA, Seff. 11. 

Significa Éiecire 

da poppa a prua. Vedi UNDULA» 

MENTO, 

Uno, DUE, E TRE, Quefte tre pa- 
role fono pronunziate da colui, che 
fa alare Ja bulina, e full’ultima gli 
operaj operano nel medefimo momento. 


Uomo, Così chiamafi per eccellenza un 


buon marinaro; uomo attiflimo al 
fervizio del mare, 
Urca ; Baftimento Olandefe a piane 
Nun 2 ap- 
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Uvo 


1.3. «Eau ERRE. | 


appianate, bordato in tondo come i 
Flauti, e apparecchiato come gli Heu, 
colla fola differenza, che ha di più 
un capo di buonpreffo con una ci- 
vada. E’ eccellente per carreggiare, 
e per andare allabulina. Ilfuo por- 
to è dalle 50. fino a 200, € 300. 
botti da mifura. Cinque , o fei 
marinari baftano per condurlo. Si 
dice ch’Era/mo lo abbia inventato 
per navigare con comodo nei cana- 
li di Olanda, per quanto vento vi 
poteffe effere; perchè ha il vantaggio 
di far prefto delle picciole bordate : 
ciocchè forma, come fi è detto , la 
qualiià principale di quefto baftimen- 
to. Tali fono le fue principali di- 
menfioni : 


PROPORZIONI GENERALI DI 


‘ UN'URCA. 

piedi once 
Lunghezza della colomba. so o 
Larghezza. . . 16 6 
Profondità. . . « 8 
Bordo nel mezzo. . 11 


URETAC; E’ una manovra , che fi 
paffa in una puleggia, che è tenu- 
ta da un freno nello fperone, fopra 
la fefina di buonpreffo, e che ferve 
a rinforzar l'amura di mezzana , 
quando è neceffario, che lo fia. 

UrzA , Corda, che tiene a baffo bor- 
do, e a ftribordo la penna di trin- 
chetto, e che non fervemai, fe non 


dalla banda del vento. Ha in un 


eftremità un’ uncino, che fi attacca 
nella ftroppa dell’ inteftatura della 
penna, e di là va a paffare a una 
puleggia amarrata dietro alle farte. 
Quefta corda fi mette alla banda, e 
ferve di braccio alla penna, o an- 
tenna di trinchetto. 

Usanza, Così chiamanfi gli ufi del 
mare. Laonde fi dice, che un mer- 
cante fa bene le ufanze, quando fa 
tutto quello, che è neceffario a fa- 
perf per trafficare ful mare. 

Usi, E COSTUMANZE DEL MARE; 
Denominazione generale, che fi dì 
a una legge, per cui i proprietarj, 
e i padroni dei vafcelli fono obbli- 
gati a foddisfare alle avarie, che fi 
fanno in mare. Vedi AVARIA. 

Quefta confifte in tre regolamen- 
ti, il primo dei quali fi chiama il 
giudizio d'O/eron. Il fecondo lo dob- 
biamo ai mercanti della Città di 
Visbuy , fituata un tempo nell’ Ifola 
di Gotlandt, che lo diftefero inlin- 
gua Teutonica. E i deputati delle 
Città Anfeatiche fecero il terzo a 
Lubecca l’anno 1597. Da quefte 
tre fcritture fono ftate cavate le Or- 
dinanze di marina fatte in Francia, 
in Ifpagna, e altrove. 

Uvari, Denominazione, che fidà a un 
certo vento tempeftofo, che fi leva 
in alcune Ifole dell’ America. 

Uvozro, E un vortice di mare, fi. 
tuato fra due Ifole nella fpiaggia di 
Norvegia , in cui non può paffare 
alcun baftimento. fenza correr rifchie 
d’andare a fondo. 
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YAC 


ACHT, ovvero Yac; Baftimen- 

to con ponte, inalberato a forca, 
che ha d' ordinario un’ albero di mae- 
ftra, un’albero davanti, e un capo 
di buonpreffo, con una cornetta co- 
me l’Heu,e una vela di ftaggio . 
Tira poca acqua , ed è nato fatto 
per le picciole bordate; e ferve co- 
munemente per piccioli tragitti, e 
per andare a fpaffo. Si giudicherà 
della fua forma , e della fua gran. 
dezza dalle appreffo proporzioni . 


PROPORZIONI GENERALI D'UN' 
YACHT. 


piedi 
Lunghezza della colomba. 45 
Lunghezza dall’afta da pruaall' 

afta da poppa. 56 
Lunghezza dello sbaglio. 14 
Profondità . 7 





YAC 


Altezza dell’afta da poppa. 12 
Altezza dell’afta da prua. 13 


I grandi Yacht fono a un di preffo 
della fabbrica fteffa che la Semala 
Olandefe. Hanno dei portelli, una 
fpezie di cafftro elevato dalla pop- 
pa, e una camera a prua, nel cui 
mezzo vi è un'apertura, che fi alza 
in tondo al di fopra afoggia di lan- 
terna, e che è circondata da un ban- 
co per porfì a federe. Hanno ancora 
un falfo ftaggio , due trombe di piom- 
bo una per lato. La ribolla del lo- 
ro timone che è di ferro, è alquan- 
to curvata, e fopra vi ha un piciol 
caffero, la cui grandezza è propor- 
zionata all'altezza della ribolla. Per 
lo più il loro buonpreffo non è fif- 
fo, e fi può mettere, e levare ata- 
lento. 
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ZEF ZOP 
Eriro, E' un vento, che foffia ‘curvi, che legano la prua del vafcel. 
dalla banda. d' Occidente, e che lo. Se' ne pongono anche alla pop 
full Oceano chiamafi vento d'Oweff, pa. a 
e Vento di Ponente ful Mediterra- “ZopissA ; ovvero Pece NAVALE, 
neo. Quefta è la’ cofa medefima , che il 


Zoe , Quefti fono»pezzi di legno  godrone, Vedi GopronE. 
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VOCABOLARIO 
FRANCESE-ITALIANO 
E 
ITALIANO-FRANCESE 


De'Termini di Marina contenuti nel prefente Dizionario 
coll Aggiunta del Termine vernacolo Veneziano 
ove è diverfo dal comune in Italia ; 


Compilato per ordine alfabetico per facilitare alle Nazioni 
l'ufo di eflo dizionario. 








VOCABOLARIO 
FRANCESE-ITALIANO. 








AC 


Batée, ou Abbate, Calata, 
Abattre, Calare , derivare ( Ve- 

neziano) Calar, venir al vento. 

Abattre un vaiffeau , Calare un va- 
fcello, ( Veneziano ) Corcare, por ful 
fianco + 

Abordage, Abbordo. 

Abordage de vaiffeaux, Urto di va 
feelli. 

Aborder , Abbordare, cadere, arriva- 
re a vidoffo. 

Abougri , modefo, pieno di nocchj. 

About, tappo, zeppo. 

Abreuver, Abbeverare . 

Abri, Æ} coperto. 

Abriver, ÆAbbsrdare. 

Accaftillage, Accaffellamento. 

Accaftillé, Accaffellato . 

Acclamper, Attaccare, unire, (Vene- 
ziano ) éncalmar. 

Accon, Accone. 

Accord droit, Accordo retto. 

Accord de triangle , Accordo di trian- 
golo . 

Accord de vaiffeau, Nolo di vafcello. 

Accorde, D'accordo. 

Accords, ou Accores, Accordi ( Ve- 
neziano) Cantieri. 

Accorer, Appoggiare, o foftenere. 

Accofter, ou Accoter, Accoffare , 
AUVICINATE » 

Accotar , Riparo di bcrdo, ( Venezia- 
no) Covertella. 


AID 


Accourfie , Corfia. 

Accrocher, Acchiappare, (Veneziano) 
Chiapar . 

Accul, Sfondo. 

Acculement, Acculamento. 

Acrotere, T. A. Promontorio. 

A&e de delai, Arto di dilazione. 

Admiral, Vedi Amiral. 

Aerer, Arieggiare, (Veneziano) Dar'4- 
ria. 

Affale, Cala. 

Affalé, Serrato alla Jpiaggia. 

Afaler, Calare. 

Affine, Affina, (Veneziano ) Fa chia- 
ro. 

er s Impazzato, ( Veneziano) Va- 


Affourcher, Afforcare. 

Affranchir, Affrancare, francare. 

Affretement, Affittamento, ( Venezia» 
no) Nolo. 

Affreteur, Affittatore. 

Affraiche, Affrefca, ( Veneziano) Re- 
frefca. 

Affut de mer, Incaffo di mare. 

Agréer, Affeftare, (Veneziano ) For- 
nir. 

Agréer, in termine di Commercio , 
Accettare . 

Ageils, Agrets, ec. Attrezzi. 

Aide major, Ajutante maggiore. 

Aide du Canonnier , Æyurante del 
Cannoniere 


A 2 Aigu, 


4 ALL 
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Aigu, Aguzzo. 

Aiguade, Acquata , ( Veneziano ) Far” 
acqua . 

Aiguille, Ago. 

Aiguille de fanal, Ago di fanale ,(Ve- 
neziano ) Ferro de fand. 

Aiguille aimantée, Ago calamitato. 

Aiguilles, Agbi. 

Aiguilles de trevieres, Æghi di Tre. 
viere, (Veneziano) Agbi de Veler. 

Aiguilettes vedi Porques, Agbetti, 

Ailures vedi, Hiloires. 

Aimant, Calamita , 

Aimane artificielle, Calamita artifi- 
ciale, 

Air de vent, Aria di vento, 0 rombo. 

Aifement, Comodo, deftro . 

Aiffes, vedi Efles. 

Aiffieu d’affut de bord, vedi Effieu. 

Aiffieu d’ ancre, vedi Jas. 

Ajufte, ved; Avufte. 

Ajutant, ou Adjutant, Ajusante. 

A la bouline, A//a bulina, ( Vene- 
ziano) Alla borina . 

Allarguer , A//argare. 

A l’autre. A/P altro, 

Alidade, Linda. 

Alizé. Alizzato. 

Allege, Alleggeritere . 

Aller, Andare, 

Aller è bord, Andare 4 bordo. 

Aller è la bouline, Andare alla bu- 
lina, (Veneziano ) Andare alla bo- 
rina. 

Aller à graffe bouline, Andare a grof. 
fa bulina. 

Aller à la derive, Andare alla de- 
riva. 

Aller à la fonde, Andar al piombi , 
allo Kandaglio. 

Aller à trait, & à rames, Æñder a 
vela, e a remi, 

Aller au cabeftari, Andare all argano. 

Aller au lof, Andare al largo, 


Aller au plus près du vent, Andar 
più vicino che fi può al vento. 
Aller de bout auvent, Andardi fron. 
te al vento, ( Veneziano) Col ven- 
to in prua. 

Aler en courfe, Andare in corfo . 

Aller en droiture, Andare in dirit. 
tura. 

Aller entre deux ecoutes, Andar frs 
le due Scolte, ( Veneziano) Scorte. 

Aller proche du vent, Andar vicino 
al vento. 

Aller vent largue, Andar al vento 
largo. 

Aller terre è terre, Andar terra ter- 
ra. 

Almadie, A/madia picciol navicello. 

A lof, Al largo, ( Veneziano) 4 
vento + 

Alonge , Allungatore , ( Veneziano) 
Slongador . 

Alonge de porque, A//ungatore di por- 
ca 


Alonge de revers, Al/ungatore dirai. 
dobbo. 

Alonger , A/lungare , ( Veneziano) 
Slongar. 

Alonger une manoeuvre, Allungare una 
MIANOUTA «è 

Alonger la vergue de civadiere , Al- 
lungare l'antenna di Civadiera, (Ve- 
neziano ) di penna di Civada. 

Alonger la terre, A//ungare la terra. 

Ange d’ecubiers, A/lungatori degli 
occhj 

Alongesdegabarits, A//ungatori di pia- 
ne, (Veneziano) di Cavo di feffo. 

Alonges de pouppe , Aflungatori di 
poppa « 

Alongue, vedi Bouée. 

A' l’Quelt, ( Veneziano) A Ponente. 

Amarque, Amarco. 

Amarrage, Fiffar colle pomene. 

Amarrer, Amarrare, fiffare. 

Amar 


ANT 


ARC 
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Amarres, ÆArtaccamenti colle gomene. 

Ame d’un gros cordage, Anima d 
una groffa corda. 

Amene, Piega. 

Amener, Psegare, 

Amirail, Ammiraglio . 

Amirale,  Ammiraglia . 

Amirauté, Ammiraglità . 

Amplitude , Ampiezza . 

Ampoulette, Ampolletta . 

Amuler, Far forza fulla vela. 

Amurer, Tener tefele Amure, (Vene- 
ziano ) /e Mure. 

Amures, Amure , (Veneziano) le Mure, 

Ance, Manico. 

Ancettes , Cappietti, ( Veneziano ) 
Grattivi. 

Ancrage, Ancoramento, 

Ancrage ( droit d’ ) Dritto d° ancora- 
mento + 

Ancre, Ancora. 

Ancrer, Ancorare. 

Ange, Angelo. 


Anguilleres ec. Anguille, (Venezia- 


nò ) Gorne. 

Anneau, Anello. 

Anneau de corde ; Anello di corda. 

Atineau gradué, Anello graduato . 

Anneaux, Anelli. 

Anneaux d'ecoutilles, Anelli da fpor- 
tell, ofibbie( Veneziano) di becca» 
porre. 

Anneaux de fabords, Anelli di fabor- 
di, (Veneziano) di porrelli di can- 
none. 

Anneaux de vergues, Anelli degli 
antennali , ( Veneziano ) delle penne. 

Anneaux dechaloupe, Anelli di Scia- 
luppa . 

Anfe, Anfa, (Veneziano) Lingua de 
mar. 

Anfeatique, Anfeatico. 

Antenne , vedi Vergue, Antenna , 
( Veneziano) Penna, 


Antoir, Cane, ( Iftrumento di ferro). 

Apique, Attacca. 

Apiquer, Vedi Hutter. 

Aplefter, ou Apleftrer, Spiegare. 

Apoftis, Appoggio dei remi, (Verne. 
ziano ) Scarmasura della voga . 

Apôtres , vedi Alonges d’ecubiers , 
Apoftoli, o fia allungatori degli oc- 
chj. 

Apparaux, ÆApparecch;. 

Apparcelado , Æppianato. 

Appareil de pompe, Apparecchio di 
tromba . 

Appareiller, Apparecchiare. 

Appartement, Appartamento , 

Appointé, Affotdato. 

Approcher du vent, vedi Aller à la 
bouline, "peg al vento, 

Aque, ou Acque, Acco. 

Araignées, Ragni, ( Veneziano) T4- 
giett? da ghindazzo. 

Aramber, Attraverfare. 

Arbalete, Balefira. 

Arbalere à glace, Bale/fra 4 fpecchio. 

Arbaletriere, Balefiriera. 

Arborer, ÆAlberare | inalberare. 

Arbre, Albero, 

Arc, ou ligne courbe de l’éperon , 
Arco, 0 linea curva dello fperone. 

Arcanne, Arcanna. 

Arcafle, Arcaffo, (Veneziano) Forno. 

Arcboutant, Sporgimento. 

Arceaux , Archetti. 

Arcenal, Arfenale. 

Arche, Arca, ( Veneziano) Doo. 

Archipel, ou Archipelague , Arcipa 
lago. 

Archipompe, ou Puit, Arcitromba ,. 
( Veneziano) Tromba maeffra. 

ArchiteAure Navale, Architettura Na- 
vale. 

Architrave, Architrave, ( Venezidno) 
Traverfo. 

Arcquer (9°) Arcarfr, inarcarfi. 

Ar. 
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Ardent, Ardente, ( Veneziano) Fogo 
di S. Elmo. 

Ardent, Ardente, (Veneziano) Bra- 
vo de Borina. 

Arer, Arare, ( Veneziano ) Cazzar . 

Arganeau, ou Organeau, Argano, 

Argoufin, Aguzzino. 

Arifer, Tirare a fe. 

Armadille, Armatiglia (voce Spagno- 
la. 

Armadilles, Armadiglie (la fteffa.) 

Armateur, Armatore, 

Armé, Armato. 

Armément, Armamento . 

Armer les avirons, Armare é remi. 

Armer un vaiffeau, Armare un va- 
feello. 

Armogant, Armogante, bel tempo. 

Armurier , Ærmaiolo , ( Veneziano) 
ÆArrier . 

Arrache perfil, Strappa prezzemolo . 

Arriere garde, Resroguardia . 

Arrimage, l'Affeflare, P affeffamento. 

Arrimer, Affeffare. 

Arrimeur, AffeRatore, 

Arrifer, ou arrifler, vedi Amener. 

Arrivage, Arrivo, 

Arrive, Arriva, 

Arriver, Arrivare. 

Arrivetour, Arriva affatto . 

Arrobe | Roba ( pefo di mare .) 

Artillé, Montato, armato, ( Venezia- 
no) Monrà. 

Artimon, Arsimone , ( Veneziano ) 
Trinchetto . 

Afpet, Afperto , (Veneziano) Prof. 
petto. 

Affecher, Secco, effere al Secco. 

Affemblage, Affortimento, ( Venezia 
no) Sorrimento . 

Affierte, vedi Eftive, Equilibrio. 

Affujettir, Affoggettare 

Affurance, Afficurazione , (Veneziano) 
Segurtà 


Affluré, Afficurato . 
Aflurer, Afficurare, 
Affureur, Afficuratore. 
Aftrolabe, A/frolabio. 
A' trait, & à rame, A vela e are 
mo. i 
Atteindre, Raggiungere, (Veneziano) 
Arrivar . 

Attelier de conftru&ion, Magazzino 
da fabbrica. 

Atterrage, A terra (por piede a.) 

Atterrillément, Interro, ( Veneziano) 
Imbonimento . 

Attolons,. Grappe d Ifole. 

Attrappe, Afferra. 

Avalant, Calante, 

Avaler, Calare. 

Avant, Avanti . 

Avantage du vent, Vantaggio del ven 
to. 

Avantgarde, Vanguardia* 

Avarie, Avaria , ( Veneziano) Va 
rea. 

Avafte, Baffa, ( Veneziano ) Also. 

Avau l’eau, Alla corrente, (Vene- 
ziano) 4 fegonda. 

Aubaleftrieres, Baleftriere. 

Aubans, vedi Haubans, Sarte, (Ve 
neziano ) Sarchie. 

Aube, Alba. 

Aubier, Alburno. 

Auge à coudron, Trogolo, ( Venezi» 
no) Tina da catrame. 

Aviron, vedi Rame, Remo. 

Avitaillement, Provvigione di viveri. 

Avitailleur, Provvigioniere. 

Au Lof, Af largo, (Veneziano) « 
vento . 

Aumonier, Cappellano . 

Avocat Fifcal, Avvocato Fifcale. 

Avoier, Comincia a fpirar vento. 

Avoir gagné, Aver guadagnato. 

Avoirle pied marin, Avere i} piè ma- 
rino < 

Avot 
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Avoir pratique, ou commerce, Aver a 


pratica, 0 commercio, 

Au plus prés du vent, ved; Allerau 
plus prés du vent. 

Aufiere, ouHaufiere, Anfiera, (Ve 
neziano ) Alzaja. 

Autant, Auftrale vento. 

Autarelles, So/fegni dei remi. 

Avufte, Astaccatura , Saldatura, 

Avufter, Attaccare, faldare. 


Abord, vedi Basbord. 
Bac, Baco. 
Bac à naviger, Baco da tragitto. 
Bacalas, Baccalari, (Veneziano) Braz- 


zi. 

Bacaliau, Baccalà. 

Bacaffas, Bacaffa. 

Bache, ou Bachot, Navicello. 

Bacler, Chiudere colle catene. 

ue, Anello. 

Baje, vedi Baye, Baja. 

Baille, Baglia, Rage di: Tina. 

Baillotte, Bagliorta. 

Baifler, Abbaffare. 

Baiffer le pavillon, Æébaffare il pa- 
diglione. 

Baifler les voiles, Calar le vele. 

Balai du Ciel, Scopatore del Cielo. 

Balancier de lampe , Soffegno della 
lampana . 

Balanciers de compas, ou de Bouffo- 
le, Soffegni di Compaffo , di Buf- 
fola. 

Balancine de chaloupe | Bilancina di 
fcialuppa 

Balancines, Bilancine, ( Veneziano ) 
Brazzi . 

Balant, Belante. 

Balaft, vedi Left Savorra. 

Balayeur d'un navire, Sepatore d'un 
vafcello . 

Balcons, Balconi, 

Baleftrille, vedi Arbalète, Baleffra. 


Balieur, vedi Balayeur 

Balife, vedi Bouée, 

Baloires, Forme del vafcello. 

Balon, Pallone. 

Banc, Banco. 

Banc à s’afleoir, Banco da federe: 

Banc à coucher, Banco da dormire. 

Bancs de rameurs, Banchi de’ Rema- 
tori. 

Bande, Banda. 

Bande de fabords, Banda di fabordì , 
( Veneziano) Banda dei portelli dei 
cannoni , 

Bander une voile, ÆAddoppiare una ve- 
la, (Veneziano) Fodrar sna vela. 

Bandieres, Bandiere. 

Bandins, Bandini, ( Veneziano ) Can- 
nelati. 

Bandouliere, Banderuola | ( Venezia: 
no) Pennello. 

Banneau , vedi Bouée. 

Banniere, Bandiera. 

Banqué, Bancato, imbancato. 

Banquettes, Banchette | panchette. 

Baptême , Barrefimo. 

Baptifer, Bartezzare. 

Barat , ou Baratiere, Baratteria, 0 
Baratto . 

Barbarie, Barbera. 

Barbe, Barbera, S. Barbera, 

Barbes d’un vaiffeau, Barbe d'un va. 
Jcello, (Veneziano) Covertelle. 

Barbeyer, Ondeggiare, (intendefñ «l 
una vela che non ha prefo il ven- 
to.) 

Barbier, vedi Chirurgien. 

Barbot, Barbotto. 

Barces, Cannoni corti non in ufo in 
mare. 

Barco-longo, Barcolongo. 

Bardis , Baftardello , (Vem) Cafe. 

Barge, Barga. 

Baril, Barile, ( Veneziano) Barile. 

Baril de quart, Barile di e 

de 
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Baril de poudre, Barile di polvere. 

Barillage, Barilozza. 

Barillard, Barilajo. 

Barique , Barilorto . 

Bariques À feu, ou foudroyantes, Ba 
rilotss da fuoco, o fulminanti. 

Baris, Barice. 

Barque , Barca. 

Barque à eau, Barca da acqua. 

Barque d'avis, Barca d'avvifo. 

Barque de defcente, Barca di calata, 

Birque de vivandiere , Barca da vi- 
vandiere, ( Veneziano ) Barca di Ca» 
drai . 

Barque droite, Barca dritta, 

Barque en fagor, Barca in faftio. 
Barque longue, ou double chaloupe, 
Barca lunga, o doppia fcialuppa. 
Barquerole, Barquette, Barca picsola, 

Barre, Barra, Secca. 

Barre d’Arcaffe, Barra d'arcaffo, {Ve- 
neziano) Stella da poppa . 

Barre dugouvernail, ( Veneziano) Rs- 
bolla del timone. 

Bas de foie, Calze di feta, (Vene- 
ziano ) Gambetti. 

Bas du vaiffeau, Calze del vafcello, 

‘ (Veneziano) Cadene del ec. 

Bas le pavillon, Ba/f0 il padiglione . 

Bas fond, Baffo fendo. 

Bas bord, Ba/fo bordo, (Veneziano) 
a Zanca. 

Ess bords, Bag bordi . 

Bafe des fabords, Bafe del troniere 
del vafcello. 

Baffe, ou Bature, Fcndo arenofo. 

Baffe eau, Baffa acque. 

Baffes voiles, Baffe vele. 

Baffin, Bacino. 

Baffin, ( Veneziano) Doch. 

Baftard de racage, Ba/lardo delle woz- 
ze, ( Veneziano) Cao delle trozze. 

Baftarde, Baffarda. 

Baftardes, ou baftardelles, Ba/farde. 


Baltingue, Baffinge , ( Veneziano ) 
Pavefada. 

Eaftude, Bafluda. 

Bataille Navale, Battaglia mavale. 

Batardeau, Ba/fardello, (Veneziano) 
Parapetto . 

Bateau, Buarzello , 

Bateau delefteur, Barrello ds fearicar 
la favorra, (Veneziano) Bgrcbio da 
Savorna 

Bateau pecheur, Battello da pefca. 

Bateaux à eau, Battelli da acqua. 

Batelée, Bartellata. 

Baton Affronomique , Beffone Affrone- 
mico. 

Baton a méche, Ba/fone da miccia. 

Baton de flamme, Baflone ds fiem- 
mola, 

Baton de girouetre, Be/fone da ban- 
deruola , 

Baton de Jacob, vedi Axbalere. 

Baton de Juftice, Ba/fone di giuffizia. 

Baton de pavillon ec. Be/fone d° jnfe- 

na 

ne d'eau, Canna d'acqua. 

Battant de pavillon, Barsente di pa. 
* diglione. 

Batterie, Batteria. 

Batterie & demie, Basteris emezzo, 

Battre aux champs, Bartere a) compo, 

Battre la diane, Batter la dians. 

Battre la marche, Barter la marcia. 

Battu, Battuto. 

Battude, vedi Baftude. 

Bau de dale, Sbaglio di dietro. 

Bau de lof, Sbaglio di largo. 

Bau maitre, Capo sbaglio . 

Baudets, Cavalletti, 

Baux, Sbagli. 

Baux faux, Falfi Sbagli . 

Baye, Baja. 

Beau, vedi Frais. 

Beaupré, Albero Minore, (Veneziano) 
Bonpreffo . 

Bec 
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Bec de corbin, Becco corvino ( Vene- 
ziano, Caueftoppa. 

Belandre, Be/andra. 

Belle, Bella,( Veneziano) perteghetta. 

Bigues, Bighe. 

Berche, Berca. 

Bigot, Bigosto, ( Veneziano ) Bigatee. 

Biller, Ingroppare. 

Bireme, Bireme. 

Bifcuit, Bi/cotto. 

Bife, Turbine, ( Veneziano ) Bi/rabo- 


V4. 

Biftord, Sforzino, fpago. . 

Bittes, Bseste, ( Veneziano) Bitte. 

Bittes, Bittons ec. Zeppi picciole biet- 
te. ; 

Bitter le cable, Imbiettar la gomena. 

Bitton, Zeppo, picciola bietta. 

Bittonnieres , vedi Anguilleres. 

Bleu, Ble. 

Bloc, Te/fa di moro. 

Blocquer , /mpeciare. 

Boirin, Corda del fegnale. 

Bois, Legno. 

Boite du gouvernail, Ca/fa del timo- 
ne, (Veneziano) Lofca del ec. 

Bombarde, Bombarda . 

Bombé, Sragionato . 

Bonavoglie, Bonavoglia. 

Bon bras, Buon braccio. 

Bon frais, Buon frefco. 

Bonnace, Bomaccia, calma. 

Bonneau, vedi Bouée. : 

Bonne de nage, Buona di nuota + 

Bonne Tenue, vedi Tenue. 

Bonnettes, Vele bafre, picciole. 

Bonnettes en etai, Vele bafse- in flag: 
gio, ( Veneziano) in ftragio. . 

Bonnettes lardées, Vele  picciole imbor- 
tite. . 

Bonnertes maillées, Velle : ba/re imma- 
gliate. . 

Bon tour, Buona. voltata. 

Boot, Boot. 


Bord, Bordo. 

Bord à bord, A bordo uguale. 

Bord allongé, Bordo allungato. 

Bord À terre, Bordo a terra. ec. 
Bord de la mer, Bordo del mare, ri- 


va. 

Bord fur bord, Bordo fopra borde. 

Bordage; Bardatura , intavolatura. 

Bordée, Bordara. 

Bordée , Scarica di cannoni da una 
parte del vafcello . 

Bordée de canons, Fila di cannoni d' 
un lato del vafcello. 

Border, Bordare. 

Borde au vent, Bordo al vento» 

Border à quein, Bordere 4 fponds. 

Border en louvelle, Bordare 4 luvel- 
la, ( Veneziano) 4 rombo. 

Border une voile , Fifsare una vela. 

Bordigue, Riparo, Trappola. 

Boreal, Boreale. 

Bofphore, Bosforo. 

Bollage, Corde, afsortimento di. ec. 

Bofle, Boccia, bottiglia. 

Boffeman, Guarda tordami . 

Boffer l'ancre, Armar F ancora. 

Bofloirs, Travi dello fperone. 

Bot, Bor. 

Bouchant, Insloccatura di fiume. 

Bouche, Bocca. 

Bouchots, Parchi 

Boucle, Chiave dla 
feelli è 

Bouée, Gavitello. 


la pefea. 
‘prigione fu sva- 


- Bouge, vedi Bonche. 


Bouillar, Nembo. 
Boulangerie, Forno da bifcorto. 
Boulier, Specie di rete da pefca . 
Bouline, Bulina, (Veneziano) Bori- 
na. 

Bonliner, vedi. Aller à la bouline. 
Boulinier, Che va alla bylina, 
Bouque, Buca, pafso» |, 
Bouquets, Mazzesti 

B Bou- 
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Bourafque, Burrafca. 

Bourcer, vedi Carguer. 

Bourde, Burda. 

Bourgeois, Cirtadino. 

Bourguignon, Borgognone . 

Bourrafque , Burra/ca. 

Bourrelet , Incrociasura di corde. 

Boutfe, ou Bource, Borfa. 

Bouflole, Compas de route, ou Ca-. 
dran de Mer, Bufsola. 

Bout de Beaupré , Giunta di Bon- 
prefre. 

Bout de corde, Capo di corda. 

Bout de vergue, Intefatura d' anten- 

Véneziano) di penna. 

Boute de hors, Busta in fuori. 

Boute de lof, Burra largo. 

Boutes, Borti. 

Boute feu, Burra fuoco. 

Bouteilles , Borriglie, ( Veneziano ) 
Giardini. 

Bouteilles de cale bafle , Borriglie di 
fondo dinave, ( Veneziano) di fen- 
tina. 

Beute lof, vedi Boute de lof. 

Bouter, Spimgere, battare. 

Bouter à l'eau, Buttar all acqua, 


Bouter au larg, Buttare al Jarpo. 
Bouter de lof, Vedi Aller à la bou- 
line. 


Boutormer, Ab5ortanare, 

Boye, vedi Bouée. 

Boyer, Boyera ( Baftimento. ) 
Bracher, vedi Braffer. 

Brague, Braga (corde. ) 

Brai, vedi Bray. 

Branche de Ciprès, Ramo di cipreffo. 
Branle, A/talena. 

Bras, Bray. (corde.’) 

Bras de revers, Braccio di fuori. 
Braffe , Braffata, (Veneziano) Paffo. 
Braffer, Lavoro delle braccia . 

Bray, Brasto, fpalmatura, 

Bray gras, Bratto graffi. 


CAB 


Brayes , Braghe , (Veneziano) Maneghe. 

Brayer, Spalmare. . 

Bref, Breve, ( Veneziano) Polizza. 

Brevet, Brevetto . 

Breuils, Imbrogli. 

Brevage, Beveraggio, . 

Bricole, Consrappefo . 

Brider l’ancre, Guarnir / ancora, 

Bridole , vedi Drefle de canons. 

Brieus, vedi Bref. 

Brieus d’année, Brevi d'annata. 

Brieus de conduite , Polizze di cm- 
dotta . 

Brigadé, Brigata. 

Brigadier, Brigadiere. 

Brigantin , Brigantino . 

Brimbale, Egquilibrante. 

Bris, Rompimento (dritto di.) 

Brifans | Stogli a fior d' acqua. 

Brifer, Rompere in mare. 

Brifes, Venticelli. 

Brocheter, Mifurare un vafcello . 

Brouil, Imhroglio. ( corda.) 

Brouiller, vedi Carguer. 

Broute, vedi Baille. 

Brulot, Bruborto. 

Brume, Bruma, ( Veneziano) Calige. 

Bucentaure, Bucentoro. 

Buche, Bufcis, (barca.) 

Buiffonier, Relatore. 

Bulletin, Polizza di fanità. 

Bulletin, Bul/ezsino . 

Bufche, vedi Buche. 

Butin, Borrino. 

Buze, vedi Buche. 


Abane, Capanna. 
Cabanes, Capanne , (Veneziano) 
Camerini, 
Cabeftan, Argano, torno dell ancrs. 
pra AT Angloifes ÆArgano all'In 
efe 
chile , Cavicchj . 
Cable, Gmena. 
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Cable à pic, Gomena 4 picco. 

Cableau, Canapo è ( Veneziano) Go- 
MENEHLA + 

Cabre, Capra. 

Cabres, Capre. 

Zabrions, Cabrioni. 

Cadene, Carena. 

Cadenes, Casene. 

Cadenes de Haubans, Carene di far 
se, ( Veneziano ) di farchie. 

Cadre, Quadro. 

Cage, Gabbia. 

Cagouille, Voluta . 

Cague, Cago, ( Baftimento.) 

Caic, Caicco . 

Caics,  Caicchi. 

Caiche, vedi Quaiche. 

Caies, vedi Cayes. 

Caique, Caicco. 

Caifle de poulie, vedi Mouflie. 

Cajutes, Cagiuri. 

Calange , vedi Cale. 

Cale, vedi Fond de cale. 

Cale, donner la cale, Dar le wida. 

Cale, Ritiro. 

Cale, Piombo da amo, 

Cale Bas, Palano (corda.) 

Caler, Calare, affondare. 

Caler les voiles, vedi Amener. 

Cale tout, Cala tusso ( Comando. ) 

Calfas, ou Calfar, Calafatto. 

Calfar, Calafatto ( Iftrumento. ) 

Calfatage , I} calafattare, 

Calfater, Calafattare. 

Calfateur , Calafattasore. 

Calibre de vaiffeau, Calibro di va. 
fcelle. 

Calingue , Carlingue , ou -Contrequit- 
le ut, Gil . si; 

Caliorne, Caliorna, ( Corda.) 

Calme, Calma. 

Calmer, Calmare, farft calma, 

Calme tour plat, Calmz perfetta. 

Camagne, vedi Cabane. i 


Campagne, Campagna . 

Canade, Canada. 

Canal, Canale. 

Canal de l’etrave, Canale dell'affa da 
prua, ( Veneziano. ) 

Canaux de ly, ec. Canali dell y cc. 

Cande, vedi Confluent. 

Candellette , Candelerta, ( Veneziano ) 
Ganzo de Mar. 

Canefas, vedi Toile. 

Canon, Cannone. 

Canonner , Cannonare. 

Canonnier, Cannoniere. 

Canonniers, Gannonieri. 

Canot, Canotto, (Veneziano) Copano. 

Canots, Canorti ( piccioli battelli. ) 

Cantanettes, Cansareste, (Veneziano) 
Portelli. 

Cantimorons , Catimorons , 
moroni , 

Cantine, Cantina, (Veneziano) Caneva. 

Cap, vedi Eperon, Punta. 

Cap, Capo Promontorio. 

Cap, de moue, vedi Chouquer. 

Cap , de Mouton, Capo di becco, 
( Veneziano ) Bigorte, 

Capacité d’un vaiffeau, Capacità d' 
un vafcello. 

+ Cappa, (Veneziano) vela mae 

Yi 


Canti- 


4, 

Capeer, capier, ou capeyer, Prem 
der vento colla fola vele maefira. 
Capeler les Haubans, Inte/lere le far- 

ses ( Veneziano) Sarcbie. 
Capion de ponppe, Stella da poppa. 
Capion de proue, Stella da prua.) 
Capitaine, Capisana. S 
Son Capitainefle, Capirans 

lera . 

Capites, Capiti, o Cagiuti. 
Capon, Capone. 
Caponne, Capona (comandamento. ) 
Caponner ancre, Céponar P ancora 


Eapot, Cappotto. a 
B Capot 
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Capot faire capot , Far cappotto. 
Capre, Capro. 
Capre à la part, Capro per la parte. 
Caque; vedi Baril, Carnello. 
Caqueurs, Imballatori a' aringhe. 
Caracon, vedi Caraquon . 
Caracore , Caracoro (fpecie di galera +) 
Caranguer, Agire, operare. 
Caraque, Caracco ( vafcello.) 
Caraquon, Picciol Caracco. 
Caravane, Caravana. 
Caravelle, Caravella (baftimento.) 
Carcaffe, Carcaffo, ( Veneziano) Sche- 
letro. 
Caraquon , vedi Caracon. 
Carenage, Caremaggio . 
Carene, Carena. 
Carene, donner carene ec. Carena, 
dar carena a un vafcello. 
Carener, Carenare. 
Cargadors , Caricatori. 
Cargaifon, Carica, Carico. 
Carguer, Caricare. 
Cargue bas, vedi Cale bas. 
«Cargues, Ceriche, ( Ven.) Imbrogli. 
Cargue à vue, Carica a vifla. 
Cargues: bouline, Cariche di bulina', 
( Veneziano ) Borine. 
Cargues de fond, Cariche di fondo 
( Veneziano) Imbrogli di gabbia, 
Cargues deffous le vent', Cariche di 
. fettovente , ( ‘Veneziano ) Imbro- 
gli ec. 
€Cargues du vent, Cariche del vento, 
+ {Veneziano ) Imbrogli ec. 
es point, Caricæpante, ( Venei 
ziano ) Imbrogli delle Jcosre, 
eur, Carscatope ) 
Carlingue, Carlinga , 
ramezzale . 
€Carnau, Vela Latina. 
Carreau, Riquadrasura. 
Carraux de chaloupe , = au sal 
di Siialuppa > 


> 


(Veneziano) Pa. 


Carreger, vedi Lovier, Carreggiare. 

Carrer, vedi Fil de carret. 

Carte Marine, Carta Marina. 

Carte platte, Carta piana. 

Carte reduite, Carsa ridorta. 

Cartes par routes, Carte per viaggi. 

Carton, Cartone, Raccolta di-carte 
marine. 

Cartouche ; Cartdccie. 

Caftor & Pollux, Caffere, e Pollue 
( meteora. ) 

Catanettes, vedi Cantanettes. 

Catara&e, Cataratta. 

Catimaron, Catimarone( Baftimento. ) 

Caturi, vedi Almadie. 

Caturs, Caruri. 

Cave, vedi Cantine. 

Cayes; Banchi di fabbia. 

Ceintes, Cinte , Censine, ‘( Venezia 
no) Cenre. 

Cenfal, Senfale . 

Cenferie, Senferia. 

Cercle d' Etambraie, Cerchio di gola 
crea) d'argano. 

Cercle Equinoxial , Cerchio equinozia- 
le, ha gf e, Linea. 

Cercles, tini TR 

Chablage, Lavoro alla gomena . 
Chable, vedi Cable. 

Chableau, Canapo . 

Chabler.; Astaccare il canapo. 

Chafaudiers, Pe/carori di baccalà . 

Chagre, Sciagro (Porto d’ America.) 

Chaines de chaudiere, Catene da caldaja. 

Chaines de Port, Carene de porto. 

Chaines de vergues, Carene d'antenne 
( Veneziano ) di penne. 

Chaintes , ‘vedi Ceintes. 

Chaland, Scialanda ( fpecie di barca. ) 
Chalingue , Scialinga ( i possa di pie 
col vafcello. ) 

Chaloupe, Scialuppa . 

Chaloupe à la roue; Scis/uppa acco 
data al vafcello. 

Cha- 


CHA 
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Chaloupe armée, Scialuppa armata. 

Chaloupe de bonne nage, Scialuppa 
d'ottimo folcamento . 

Chaloupe double, Scialuppa doppia. 

Chaloupe en fagor, Scialuppa in fafcio . 

L£'hambre de Port, Camera di Porto. 

Chambre des affurances, Camera delle 
afficurazioni, ( Veneziano) Securtà. 

Chambres, Camere. 

Chambre aux cables, Fo/fa delle go- 
mene . 

Chambre aux voiles, Camera delle 
vele. 

Chambre de 1’ Aumonier, Camera del 
Cappellano . 

Chambre des Canonniers, Camera de’ 
Cannonieri . 

Chambre du Confeil, Camera del Con- 
figlio . 

Chameau, Cammello ( vafcello. ) 

Champagne, Campagna (Barca indiana). 

Chandelier de fanal , Candelliere da fa- 
nale, (Veneziano) Caroba del fanò. 

Chandeliers de chaloupe , Candellieri 
di Scialuppa, (Veneziano) Forche. 

Chandeliers d’ echelle; Candellieri di 
fcala, (Veneziano) Ferri di Tien- 
tinben . 

Chandeliers de Liffes, Candellieri di 
Raggiole, ( Veneziano ) Vere. 

Chandeliers de petits baftimens , Can- 
dellieri di piccicli bafliments. 

Changer, Cambiare. 

Chantier, Cantiero. 

Chantiers, Cantieri. 

Chanvre, Canapa, ( Ven.) Canevo. 

Chape, Cs, 4, Capitello. 

Chape de ale, vedi Mouffle. 

€hapelle, Cap, pelle . 

Chapelle, Cami. Br 

Chapelle d’aiguille de 
chape. 

Charge, Carico d'un vafcello. 

Chargé à la côte, Caricato alla riva. 


ar cappella. 
e Buffole , vedi 


Chargement, Carico , il caricare. 

Chargeoir, Caricatoyo. 

Charger, Caricare. 

Charger la pompe, Caricar la tromba . 

Chargeur, Caricatore. 

Charpentier , Capo falegname. 

Charte partie, Carta di partito, (Ve- 
neziano) d’ accordo . 

Carte-partie de Societé, Carta di par- 
tito di focierà. 

Chaffe, Caccia. 

Chaffer, Cacciare, dar la caccia. 

Chateau, Caffello . 

Chatte, Sciatta ( Baltimento .) 

Chauderon de pompe, Calderotto di 
tromba . 

Chaudiere, Caldaja, Caldiera. 

Chaudiere à etuve, Caldaja da Stufa : 

Chauffage, Legne fortili ec. 

Chauffer ,  Ri/caldare . 

Chauffer les foutes, Scaldar le fade} , 
vedi Bifcuit , Bifcorso. 

Chavirer, Voltar are ) 

Chebek, ou Chabek Sciambecco (Ba- 
ftimento . ) 

Chef, Capo. 

Chef, Capo, Promontorio, vedi Capo | 

Chef, Capo (di corda.) 

Chef” d'Efcadre, Caposquadra. ò 

Chelingue, vedi Charlingue . "3 

Chemin, T'avolaso. ) 

Chemife à feu, ou Soufrée , Camicià 
inzolfata . 

Chenal, Corrente d° acqua. 

Chenets, Capofuochi. © * . 

Cherfonefe, Cherfonefo . pu ò 

Chevaler, Cavalletto. 3 

Chevaucher, Scavalcare, | | 20 i 

Cheville, Caviglia. 

Cheviller, Incavigliare. 

Chevillots, Cavigliossi. > 

Cheute, vedi chute. ‘’ 

Chicabaut, vedi Boute-lof. 

Chicaner le vent, vedi Louvier, ‘:? 

Chi. 
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Chions de Marticles, vedi Marticles. 

Chiorme, ou Chiourme, Ciurma. 

Chirurgien Major, Chirurgo maggiore. 

Chopine, ou chopinette de pompe , 
Cannello di tramba. 

Choquer. la tournevire , Riafzar la 
corda al torno. 

Chofes de la mer, Co/e del mare. 

Chofes du cru de la Mer, Cofe del 
fondo del mare. 

Chouquet, T'e/fe di mero. 

Chute de voiles, Tratro delle vele. 

Ciel embrumé, Cielo nuvolofo . 

Ciel fin, Cielo fino, ( Ven.) Chiaro. 

Cincenelle, vedi Cableau. 

Cinclage, ou Tinglage, /o/camenso della 
nave 


Cingler, folcar col vento in poppa. 

Cinquenelle, Cordame da cannoni. 

Cintre, ou Ceinte, Censina. 

Cintrer,, Centinare. 

Civadiere, ou Sivadiere, Civadiera , 
( Veneziano) /e Civada. 

Clairon | Chiarore. 

Clamp, vedi Jumelles. 

Clapet, Animella. 

Clapet de pompe, Animelladitromba . 

Clafle, Claffe. | 

€laverte, ou Soupille, C4iaverta. 

Clef, Chiave. 

Clef de pompe, Chieve di tromba. 
Clef d’ etais, Chiave di flagni , (Ve- 
neziano ) delle ale della. grasella. 
Clefs de guindas, C4isvi delle corde di 
foftegni, ( Veneziano) degli Stanti: 
€lerc du guer, Capo della pattuglia. 

Cliffon, vedi Cloifon. 

€loche, Campana. 

Cloche de plangeurs, Campana da suf- 
tori. 

Cloifon, Chiufa. 

Clopoteufe, Burrafcofe . 

Clou, Chiedo. - 

Clous, Chiodi . 
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Cobet, vedi Ancettes. 

Co-bourgeois, Concittadini . 

Coches d’affut de bord, Inte/fature 
d'incaffo di bordatura. 

Coffre à feu, Caffa da fuoco. 

Coffre à gargouffes, Ca/fa da cartocej. 

Coffre de bord, Caffa di bordo. 

nac, Cognacce. 

Cons d'arrimage, Tappi da folder 
besti. 

Coins de chantier, Tappi dacantiero. 

Coins de mat, Tappi, 0 Zeppi ds 
albero. 

Coires, Co/tri (legni. ) 
Coller d'érais, Giro di faggio, (Ve- 
neziano ) di ftragio. 
Collier d’étais, Collaro di aggio, (Ve- 
neziano ) Stroppo di firagio. 

Colliers, Collars, ( Ven.) Buazolei. 

Colombiers, Colombaje. 

Colonne, Colonna. 

Coltie, Difefa, ritiro. 

Combat Naval, Combattimento navale . 

Combourgeois, vedi Co-bourgeais. 

Combuger les futailles, Brombar le 
botti ( Veneziano .) 

Comite, Comito. 

Commandant, Comandante. 

Commandement, Comando . 

Commande, Comanda. 

Commandeur , Commendatore. 

Commis, Miniftro. 

Commis de Burreaux des douanes , 
Intendente dei Tribunali delle dogane . 

Commiffaire de Ja marine , Commi/- 
.fario della Marins. 

Commiffaire general ec. Commiffario 
generale. 

Commiffion, Commiffione . 

Compagne , Compagna . 

Compagnie de navires, Compagnia di 
navi, Conferva. » 

Compagnons, Camerata. 

Compas azimutal, Compa/fo azimurb. 

Cona 


COU 


COR 


Usi 








Compas de carte, ou Compas marin, 
Compaffe marino. 

Compas de route, ou de mer, Com- 
palfo di viaggio di mare. 

Compas de variation, Compaffo di 
variazione . 

Compas mort, Compaffo morto. 

Compas renverfé, Compa/fo roverfciato . 

Compaffer, Compaffare. 

Compoft, vedi Marée. 

Confluent, Confluente, 

Congé, Congedo . 

Connoiffance, Conofcenza. i 

Connoiffement |, Ricognizione, Cone 
Jcimento. 

Confeil dé conftru&ion, Canfiglio di 
fabbrica. 

Confeil de guerre , Confrglio di guerra. 

Confeil del’Amirauté, Vedi Amirauté. 

Confeil de Marine, Configlio di Ma- 
rina. 

Conferve, wedi Compagnie. 

Confommation, Con/ume, 

Conftru&ion, Fabbrica. 

Conful, Confolo. 

Contiment , Continente . 

Contrat à la groffe, Contratto alla 
grofsa . 

Contre-amiral , Sosto- Ammiraglio + 

Contre bittes, Consrabbierte , ( Ve- 
neziano ) Scontri delle bittr, - 

Contrecapion de pouppe, Còntraccap- 
pio di poppa , ( Veneziano ) Sba- 
glio di poppa. 

Contrecapion de proue , res 
pio di prua, ( Voneziano) Sbaglio 
di prova . 

Contre-carene, Comtracarena. 

Contre-érambord, ( Veneziano) S4- 
glio dell afta da poppa. 

Contre-étrave , ( Veneziano) Sbaglio 
delP afla da prova. 

Contre-fanon, vedi Cargues bouline. 

Contre fort, Castrafforse . 


Contre-Maitre, Sortorapo . 

Contre-Marche, Contrammarcia, 

Contre-Marée, Contramares. 

Contre-quille, vedi Charlingue . 

Contre-rode de pouppe, Consrarruora 
di poppa (di galera.) 

Contre-rode de proue | Cowtrarruots 
di prua (di galera.) 

Contre-fabords, vedi Mantelets. 

Contre-falut , Consra/saluso, rifpoffa 
al faluto, 

Controleur de la Marine, Scrivano 
pella Marina. 

Converfo , Converfo , 
Cafsero . 

Convertir, Convertire, 

Convoi, Convoglio . 

Convoyer, Convogliare. 

Coq, Cao. 

Coque, Cappio. 

Conlline Carallina 
luppa.) : 

Corbeau, Corvo, ( Veneziano ) Ganze 
de arrambo. ° 

Corbeillon, Corbello, ( Ven.) Corda. 

Cordage, Cordame, (Veneziano ) Cai 
di corde, . 

Corde, Corda. 

Cordes de resenue, Corde di temuta, 
(Veneziano) Cas di prefa, 

Cordelle, Cordellà. 

Corderie, Corderia. 

Cordier, Cordiero. 

Cordon, Cordone. 

Cormieres, Allungatori di 4e 

Corne de vergue , Corno d'antenns, 
( Veneziano ) di penna. 

Cornet de mat, Cornerro d'albero j 
( Veneziano) Gola d° albero . 

Corner d’epiffle, vedi Epiffoir. 

Cornette, Cornetta. 

Corps de bataille, Corpo di battaglia. 

Corps de garde d’un vaiffeau, Corpo 
di guardia d'un vafcello, ! 


{ Veneziano ) 


Cforre di fie 
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Corps de pompe, Corpo di sromba. 

Corps d’un vaiffeau, Corpo d'un va- 
feello. . 

Corps mort, Corpo morto. 

Correétions, Correzioni. 

Corfaire, Corfaro, 

Corvette, Corverta (baftimento. ) 

Coffe, vedi Delot. 

Cofte, vedi Còre, 

Cofton, vedi Jumelle. 

Cote, Spiaggia. 

Cotes. d’un vaifleau, Membri d'un va- 
fcello. 

Coté du vaiffeau, Fianco del vafcello, 

Coté du vent, Banda del vento. 

Coté foufvent, Loco fotto vento. 

Cotier, Co/feggiatore. 

Cotonnine, Bombagina ( Tela.) 

Cottimo, Cotrimo. . 

Coubais, Cubefe(baftimento Indiano). 

Couets, Scoerts. 

Couets à queue de rat, Scoetti # co- 
da di topo. 

Coulage, Scolo. | 

Goulantes, ou Courantes, Correnti. 

Coulée, Incavo. 

Couler à fond, Mandare 4 picco. 

Couler bas d'eau, Wuorare a flento. 

Gouloir, vedi Couroir . 

Couloirs, Gattoli. 

Coup d’affurance, Colpo di ficurezza . 

Coup de gouvernail, Colpo di rimone. 

Coup de mer, Colpo. di mare. 

Coup de partance, Co/po di partenza. 

Coup de vent, Colpo, urto di vento. 

Goups de canon à l'eau, Colpi di 
cannone all acqua. ; 

Coups de canon en bois, Colpi di 
cannone in legno. ; 

Coupe gorge , vedi Gorgere. 

Couper la lame, Tagliar, l acqua, 

Couper cable, ou lesmats, Tagliare 

..la gomena, 0 gli alberi. | 

Couper l'ennemi, Incrociare il nemico . 





Couple de Haubans, Coppia di farte, 
( Veneziano) Per de farchie. 

Couples, Coppie, ( Veneziano ) Corde. 

Couradoux, Corridori è ( Veneziano) 
Marciapiè . 

Courans, Correnti (le. 

Courau, vedi Courcau. 

Courbatons, Corvette | ( Veneziano) 
Forcati. 

Courbes, Co/fi Empitori, (Veneziano) 
Brazzioli. 

Coureau, Cord (barchetta. ) 

Courcier, vedi Courfier. 

Courcive, Corcivo. 

Courée, vedi Calfar. 

Courir, Correre (far viaggio in mare, . 

Couronne Navale, ou Roftrale, Co- 
rona Navale, 0 Roffrale 

Gouronnement, Coromamento , ( Vene- 
ziano ) Contorno. 

Cours, ou Courfe, Cerfo. 

Cours du vaiffcau, Corfo, ofia Car- 
riera del vafcello. 

Courfier, Cannone di Corfia. 

Courffier, ou courfie, Corsia. 

Courfliere, Corfiera, ( Veneziano ) La 
Dara. 

Courtage , Dritto di merci in mare. 

Courvette, vedi, Corvette. 

Conffin de cannon , vedi Chevet , 
( Veneziano) Cugni. 

Couflin fousle beaupré, vedi, Clamp 
de beaupré. 

Couffins, Cu/cini, ( Veneziano ) Stra- 
mazzetti 

Couffins des Amures , Cu/cini delle 
Amure, ( Veneziano ) Ssramazzessi 
delle mure. 

Cout d’affurance, vedi Prime d’aflu- 
rance , 

Couture, Cucitura. 

Couverte, Coperta; ponte. 

Couvertures des:fanaux , Copertuve di 
fanali. 

Craie 
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Craie, Craja ( Baltimento.). 

Crampe, Uncino, (Veneziano) Ganzo. 

Gran, vedi Carene. 

Cracquér , Sgrerolare. 

Creux, Incavo, altezza del vafcello. 

Creux d’une voile, Seno d'una vela 
gonfia. 

Criblé, Foro. 0» 

Grique s Cricca (porre: xoez6,) 

Crog) Arpione > ( Veneziano) Ganzo, 

Crochettes d’armes, Arpioncini da armi . 

Croifade ;_ Craciara. ( Coftellazione .) 

gni de. l'ancre, “keraçiguurs dell 


Croilée sig Sud, vali Croilade. : 

Croifer, Imcrociares,: - 

Croifer à la lame, vedi De bout À la 
lame. 

Croifette, Crocetta» mers Ti 

Croifeur, Inçrociatore , : 3061 stia 

Croifeurs ; Incrosiatori. 10 sin il 

Croifiere , Crociera. VO ent 

Croitre, Crefcere. 

Crone, Crona. . 

Croquer, Afferrere. ; . 

Crouchants, Crofcianti. 

Crouler , vedi Rouler. er se 

Erouler un batiment ; Sæsouere un 
baftinaento . 

Croupiarder, vedi Mouiller, 

Croupiat, vedi Emboflure. 

Croupiere, Groppiera (corda.) 

Cueille , Telo, o banda di tela. 

Cueillette, Raccolta. 

Cuiller à brai, Romayolo, (Venezia 
no) Cazza. 

Cuiller à Ganon, RIA da çan- 
none, 

Cuiller à pompe, Caecbisjoda tromba. 

Cuirs verds, Cuoi verdi , ( Venezia 
no) Corami. 

Cuifine, Gucina. - 

Cul de “lampe , Calo di tempora. 

Cul de porc, Culo di. P9r60 « 


1 


4 


Cul de fac, Culo di facco. 

Cul de vaiffeau, vedi Arriere. 

Cule, Rincula ( Comando.) 

Culée, Culata . 

Culer, Rincufare , dar indietro , 

Curateur de la Marine, Curatore della 
Marina. 

Curette, Curatromba. 

Cufeforne, Cuciforno( baftimento.} 


a de prevot, Daga di pre- 

wofle (corda .} 

Dale, Dala, ( Veneziano ) Mina. 

Dale de pompe, Dala di tromba. 

Dalor, Daillon, ou Dalon, vedé 
Gouttiere . 

Damelopre , Damelopra ( Baftimento 
Olandefe . 

DE Papa Damigelle , vedi Lifles 
+ de potte Haubans. 

Dangers Civils, Danni Citili. 

Dangers, Naturels | Danni Naturali + 

Dard à feu, Dardo da fuoco. 
arfe, ou Darfine » Darfena, 
augrebot , vedi Dogre : 

De, Di. 

Debacle, ou Debaclage, Sbarco, 

Debacleur, Insendente del carico e fca- 
rico dei vafcelli . 3 

Debarcadour, Sbarcatoyo . 

Debardage, Sbarco di merci, 

Debardeur, Séarcatore. 

Debarquement , Sbarco dell eguipaggio .. 

Debarquer, Sharcare. 

Debauche, Stravizzo. 

Debiller, Sbrigliare . 

Debitter le cable, Séiertar ‘la gome» 
na, (Ven.) Trarle bitte alla, cc. 

De bord è bord, Di bordo a. bordo. 

Deborde, Lungi dal bordo (Comando). 

Deborder, S/ungar dal bordo. 

Debouquement, Sbucamenso. 

Debouquer, Séacare. ; 

De boutàlalame, Di frana all'acqua, 

De 
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De bout à terre, Di fsonse a ferra. 
De bout au corps, vedi Abordage. 
De bout 4u vent, Di fronte al vento. 
Debouttoner la bonette ;. vedi Delacer . 
Debris, Avanzi. 

Decharge, Scarica 

Decharge le petit Hunier,-Scarica 5! 
picciol’ albero di gabbia. 

Dechargement, Farico, | . 

Decharger la pompe , Scaricar la tromba. 

Decharger les voiles, Scaricar le vel. 

Decheoir, vedi Abattre. 

Dechouer , we Relever. 

Declinaifon, Drclmazione. 

Declinaifon d’uraftre, DARIO 
d'una ftella . 

Decombres, Rottami. 

Decoudre, Scucire, Schiodare, 

Decouverte , Scoperta”, . 2.75 

Decouvrir les terres, Sthoprà ken, 

Dedans, 14 2 

Defend., Grards (Comando .} 

Defendre la Cote, Gwardar ba fpiapris. 

Defenfes.., ou Bonte-hòts ; di Difefe , 
( Veneziano } Lergw-lout 

Defenfes de bouts de cable, Diff 
capi di gontend. 

Dètenfes pin vimiongich, Difefe per 
fcialuppe. 

Deferler , vedi Deployer. 

Defie du vent, Guardd il vento(co- 
mando.) : 

Defie l'ancre dir bord Girda l'a 
cora dal bordo (Comando. ) > 

Defier, Guardarfi, 

Defuner, Cavar. le corde. . 

Degaget un vaifloau , Dif; pesi 
un ‘vafcello. 

Degarnir le cabetan', Sgharnir l'A 

i LAM. 

Degarnit un vaifléau , Sguarmire huh 
vaftcello 
Degorgeoir, id eri € 

Deg er nn vaifftauy Dépraitiré tr 


vafcello,{Ven.) Mandar alla mazza. 

Deptappinet, Sereppdre; 

Degré, Grado. 

Degré de Latitude, Graédo di Lai- 
rudiné. 

Degré de Longreude, Grado di Lon 
gitudine . 

Degréer , vedi nr 

Dehoré, 

Delzcer la: boneete ; 3 .Slaiciate la gi 
anta delta vela. 

Delaifferientey Abbandono $ Ribafciò, 

Deleltago, Difavertamento + 

Deleftage, Savorra vercay: (Vene 
ziano') Sabérnas «il 

Delefter, Difavorrare, " 

Dolefteur ; D/avorratore . 

Demailler > > Slacciare. 

Demande, Dimanda, 

Demarrage, Sractémemfo, + 

Demarer, ou Demarrer, Sraceare, 

Dematé, Difalberato. 

Demater, Di/alberare. 

Demeurer, Re/fare. 

Demi-barres, vedi Cabeftan ce. Ar. 
gano all’ Inglèfè: 

Demi-Clef, Méegzi doc. . 

Derhipiète Méga piòcd è 

Demi-pont, vedi Corps de garde. 

Demoifelles | wédi Life bri porte 
Haubans: 7" 

Demottrer. le poso £ Emo ñ 
sindonè. + © 

Departement, Qwartierà. « 

Depaitement, dae. 

Depafler,, Trapaffare . 

Dépeter ; wedr Dechirer, 

Depence, vedi Depenfe. 

Dèpérèier; 247 Depenfier : 

Défénidant ; Dipéndena . 

Depenfe, Di/penfa. -* 

Depenfier, vedi Maîtrè-Wwalet. 

Deployett lé pay illon ; PRE il pà 
diglion®i 9, 4 ti 

De- 


DON 


Deployer les voiles, Spsegar le vete. 

Depreder,, Predara, «i. 

Derader, Lafoiar la rada» . f 

Deranger, vedi Delacer. 

Deraper , vedi Ancre, 

Derive, Derive (la.). ; 

Derive, Deriva, unione di; tavole; 
vedi Semelle. :.. 

Deriver, vedi Abattre. 

Derober le vent d'un vaifican, To 
gliere il vento d'un. vafcello, 

Defafonrcher, Difafforcore. : 

Defancrer, Difancorare,» 

Defappareiller, Spareechiare » 

Defarborer è Difalberare. 

Defarmement, Difarmamento. 

Defarrimer, Scomporre il carico. 

Desbauche, vedi Debauche, 

Defcendre, Difendere 0 

Defcente, Difefa; calata. 

Defcrois, vedi Detroit. 

Defembarquer, Séarcare. 

Defemparer, Rovinare (un: vafcello.) 

Defequipper, vedi Delarmer. 

Deflus du vent, va# Avantage du: 
Nene. . : * ? n 

Deflination, Defhinxzjone. 

Detacher, Di/faccare, 

Determination, Determinazione, 

Detrempeur , $estocwoco (d’un vafcello). 

Detroit, Stretto { di mare) - A 

Deventer , vedi Braffer le verguesec. 

Devis, Piano, Dettaglio. i 

Dextribord., vedi Stribord. 

Digon,. vedi Diguan. … : 

Difpurer le vent +. Di/putare il 
VERO «iii gni ut, à ; 

Divifion, Divifione 

Dixieme.,.;Decima . | 

Dogre, Dogro (Baftimenta.) 

Dogues d'amure,. Feri delle Amure,: 
( Veneziano ) Buk delle mure. 

Donner à la. core ; Ursar/s fpiaggis , 
Dare alla ec. , 
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Donner, de bous-à terre, Dar di ca- 
po a terra, 

Donnex dedans, Der dentro. 

Donner desbas de foje, vedi Bas de 
foje. 

Donner des culées, Dar delle culate. 

Donner la Cale, vedi Cale, 

Donner la chafle, vedi Chaffe. 

Donner le cable è un Vaifleau, vedi 
Remorquer . ; 

Donner le côté, vedi Préter le côté. 

Donner le feu À un vaiffeau, vedi 
Chauffer. ‘ 

Donner Je fuif, Infegare, dar il fego. 

Donner vent devant, Dar vento da- 
vanti . 

Donner un grand Hunier, Dar un'al- 
bero da gabbia di maeftra. 

Donneur à la grofle, Dante alla grofsa + 

Dorer un vaiffeau, Dorare un vafcello . 

Dormante, Dormiente. 

Dormants,, Dormienzi . 

Dos d’ane, Dor/o d'afino, ( Venezia 
no ) Arco del Timon. 

Doffes, Doffi. 

Doublage, Raddebbe. 

Double chaloupe , vedi Barque longue. 

Doubler, Raddoppiare. 

Doybler un cap, une pointe, Supe 
rare un cape ec 

Doubler un vaiffeau ,. vedi Doublage. 

Doucin, Dolcigna ( Ven.) Meflizza. 

Dragan, Dragante , (Ven. ) Arma. 

Dragon, Dragone. 

Dragon de vent, Dragone di vento. 

Drague, Draga, pala, ( Ven.) Bail. 

Drague de canon , vedi. Brague . 

Draguer, Nessar colla pale. ‘ 

Draguer P ancre, Tracciar l'ancora. 

Dranet, Dranerto (fpecie di rete.) 

Drege, Drega:(Rete.) 

Dreffe la chaloupe , vedi Barque droite.: 

Driffe, Driffa, ( Veneziano ) Ssrifcia. 

Driffe de Pavillon, Drifz, (Vere 

C2 zia-: 
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ziano) Manto di padiglione. 
Droguerie, Apparecchio ec. 
Droit d’ancrage, vedi Ancrage, 
Droit de Bris, vedi Bris. 
Droit de congé, Dritto di congedo . 
Droffe de canon, vs di cannone, 
(Veneziano) Paranchi. > 
Dunes, Banchi d' arena. 
Dunerre, Vederra, (Ven.) Camerino. 
Dunerte fur Dunette » Vedetta fopra 
vedetta . 


AU, Acqua. 
Eau baffe, Acqua ba]. 
Eau changée, Acqua mutata. 
Eau du vaiffeau, vedi Sillage. 
Eau Haute, vedi Haute Marée, 
Eau plate, & courtoife, Acquauguale . 
Eau Premiere, &eaufeconde, Acqua 
prima , e acqua feconda. 
Eaux fermées, Acque chiufe. 
Eaux ouvertes, Acque aperte. 
Ebaroui, Screpolato. 
Ebe, Ebe, 
Ecale, Scala. 
Ecarlingue, vedi Carlingue . 
Ecart, Srarcatura. 
Ecart double, Sraccatura doppia. 
“a fimple, ou quarré, Sraccatura 
mplice, o riquadrata . 
edu ud, "Palco. 
Echafauds, Palchi. 
Echandole, E/candola . 
Echantillon, Mo/ira. 
Echarpe, Sciarpa. 
Echarper, Cingere. 
Echarpes , vedi. Aiguilles del’eperon »' 
Echars, Contrario | vage, incoffante’ 
(vento. ) 
Echelle, Scala. 
Echelle Angloife, Scala Inglefe. 
Echelles de Latitude croiffante, Sce- 
- de di Latitudine crefcente. 
Echilon, Scione , (Veneziano) Sion. 


Eh, Cavicchio del remo 
Echouement, Rompimento in: mare, 
Echouer, Rompere in mare. . é 
Eclaircie, Sohiarito. 

Eclufe, Chiufa. 

Ecobans, vedi Ecubiers. 

Ecole, S'euola. 
Ecope, Paletta, (Veneziano) Seffola. 
Ecores, Secc 

Ecotard, vedi Porte-Hauban . 
Ecouers, vedi Couets, Scovetti. 


- Ecoutes, Score, ( Veneziano ) Scotte, 


Ecoutes de Civadiere ,  Scolte di 'Ci- 
vadiera, ( Ven.) Scorte di Civada. 

Ecoutilles, Portelli , ( Veneziano ) 
Boccaporte. 

Ecoutillons, Sportelletti , ( Veneziano) 
Portelle,.. ° 

Ecouvillon, Svrofimateiolo. ,% 

Ecouvilloner, Srrofinäre, nettare. 

Ecritures, Scritture, 

Ecrivain, Scrivano . 

Ecubiers, Occhj. 

Ecueil, Scoglio. 

Ecume , Schiuma.» 


1 Ecumer la mer, dba il mare. 


Ecuffon, Scudo, ( Veneziario ) Arma, 
Effotter, Sflottare. 
Egouttoir, 4, goceiolatojo . 


| Eguilles, ‘vedi Aiguilles . î 


Eguilleter ‘les canons , Imbraczre i 
“AMOR. : 
Eguillettes, Aghetri. 

Ehem, Ehem (navicello. ) 

Elinguet , Lincuetta, (Veneziano) 
| Scontro dell argano. 

Elme, vedi Feu Saint Elme. 
Embanqué, Imbantaro, ‘| . 
Embarcadere, ou Embarcadour, fm- 


barcatojo + 


Embarder, Dilungare , 


pingere . 
Embargo, Divieso d'ufcita. 


Embarquement, Imbarco. 


Embarquer 3 Imbarcare. 
Em- 
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Embelle, La Bella. 

Embler, Rifarfi. 

Emblier, Imgombrare. 

Embordinure, Aggrmppamento 

Embofier,Amboffare, fifrar colle corde . 

Emboffure,. Annodasura . 

Embouché, Imboccato. 

Embouquer, Imbucare . 

Embouflure, 2edi Emboflure. 

Embraquer, Rimurchiare 4 braccia. 

Embroniller les voiles, Imbrogliar 
le vele, unirle. ; 

Embrumé, Nuuolofo. 

Emmariné, Marinefcaro. 

Emmieller, Inmielare. 

Empanner, vedi Mettre en panne. 

Empature , Combagiamento, ( Vene- 
ziano) Inseffatura. 

Empater, Combagiare è ( Veneziano) 
‘Intefare > 

Empeché, Imbrogliaso. 

Empennelle, Pennella. 

Empenneller , Gittare il pennello . 

Empefer ; Inamidare. 

Empirance, Peggioramento. 

Empoulette, vedi Horloge - 

Embacanement, Imbucamento. 

Encaftillage , Iucaffellamento . 

Encaftillé, Incaffellaro . 

Enclaver, Incaftrare. 

Encombrement, Ingombro . 

Encoqueri, Incoccare, ( Veneziano ) In- 
COZZAT. 

Encoquure, ou Encocure, Incoccatu- 

- ra, ( Veneziano) Incozzatura. 

Encornail, Incornasura, ( Veneziano ) 

5 Foradyra. ; 

Encouture, Co/lura. 

Endormi ,. Addermentato . 

Enflechures, Scalini di corda. 

Enflement, Gonfamento. 

Enfourcher, we./i Affourchet. 

Engage, Ingazgiato. 

Engrener la pompe , Ingranar la tromba. 


Ennuche, vedi Huche. ‘ 
Enfegne ; Infegna, Padiglione. 
Entennes, Antenne, (Veni) Penne. 
Enterrer les futailles, Inrerrar be botti 
Entrée, vedi Embouchure. 
Entremifes, Framezzi. ‘ 
Entrepeneur, Imprefario. 
Entre-fabords, Framezzi de Sabor- 
di. ( Ven. ) de’ Portellidacannone. 
Entre-toife, Traverfo. 
Enverguer , Inantennare | ) Venezia- 
no ) Impennar. 
Envergure, Inansennatura , -Venezia- 
no, ) Impennatura, mar 
Envoie, Spingi (‘comando ). 
Envoier, vedi Avoier. 
Epars, Ba/fone del padiglione. 


+ Epaves, vedi Chofes de la mer. : 


Epaules, Spalle . 

Epées, vedi Barres de Virevaut Sps- 
de ( Veneziano ) Afpe. 

Eperon, Sperone. 

Epineux, Spinofo. 

Epiffer, Inrrecciare. 

Epiffoir, Invretciato;o , 

Epiffure, Intralciamento. 

Epite, Bierra, Cavicchio. 

Epitié, Incavicchiamento . 

Epitoir ,  Succhiello , ( Veneziano ) 
Trivella. PL 
Epontilles, ( Veneziano ) Pafliers 

pel pavion . ' 
Epontilles d’entre 

di fra ponti. 
Equateur, vedi Ligne. 
Equinertes, Spilloni da banderuola* 
Equipage, Equipaggio. 
Equipe, Equipaggio . 
Equipement, Affortimento, 
Eriffon, Ancora 4 quattro Zampe. 
Erre, Segno, Solcatura. 
Efcadre, Squadra. . 
Efcale, vedi Echelle. 
Efcandola, E/candela. 


le ponts, Paffieri 


Et 
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Efcarbir, Ting da bratto, 

Efcarlingue, vedi Carlingue , 

Efcarpines, Tromboni da cavallesto. 

Efcafle, Scaffo ( Termine di galera ). 

Efcaude, Scoda ( Barca ). 

Efchilon, vedi Echilon. 

Efcole, vedi Ecole, 

Efcope, vedi Ecope, 

Efcor, Scorto. i 

Efcubiers, vedi Ecubiers. 

Efpale, Spalliera. 

Efpalier, Spalliero. 

A, Spalmare . 

E res ou Epaures, Salivi, 

Efpinace, Pinezza ( Barca ). 

Efpoir, Carabina. 

Efpontilles, vedi Epontilles. 

Efponton, Spuntone. 

Efquains, Sporgimenti, { Ven.) Pozzoli. 

Efquif, Scbifo ( Battello ). 

Efquiman, Quartier maefire. 

Effieu, vedi Jas. 

Effieu d’ affùr de bord, 4e d mu 
fo di bordo. 

Effuieux, vedi Ecouvillon. | 

Et, EX, POriente.. +. 

EN-Nord- ER, Eft-Nord-Eft « 

Eft-Sud-Ef, ’Efi-Sud-Efi . 

Eftacade sSveccaro, ( Ven, ) Palizzada. 

Eftains, Stagni, 

Efftambord, vedi Etambord. 

Eltanc, Stangato. 

Eftances, Stonghe,, 

Eftemeraire, E/fremo, ( Legno ) 

Efterre, Terrapieno, 

Eftime, Effimo, ( Ven. i Poreve, . 

Eftive, Sriva. . 

Eftrapade, vedi Cale. 

Eftrapontin, vedi Hamac. 

Eftribord , vedi Stribord. 

Eftropes, "vedi. Etropes. 

Etable, vedi Etrave, 

Etable, In linea, 

Etabli, Srabilito, terminato . 
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Etablure, vedi Etrave. 

Etague, vedi Itaque. 

Eta, Staggio, ( Veneziano ) Stragio. 

Etaler, Ancorare. 

Etalinguer, vedi Talinguer . 

Etambord , (. Ven. ) Afla da poppa. 

Etrambraies, Gole. 

Etamine, Stamina. 

Etances, vedi Eftances. 

Etancher, Stagmare . 

Etancons , Ssaggersi ,( Ven..) Stragetti . 

Etape, T'appa. 

Etaque, vedi Itraque. 

Etarture, Trasto delle vele. 

Etatd’armement, Staso d' armamento. 

Etay, vedi Etai. 

Etendard, Stendardo. 

Etefies ou Etefiens, Etefie { venti). 

Etier, Lerto, Canale. —* 

Etoile Polaire , ou Etoile. du Nord. 
Stella Polare, à del Nord. 

Etoupe, Sroppa. 

Etoupe blanche, Stoppa, bianca. 

Etoupe goudronnée , Stoppa impecists. 


: Etoupe noire, Stoppa vecchia . 


Etraque, Larghezza del borde. 

Etraque de gabord, Larghezza prima . 

Etrave, ( Veneziano ) Affadaprua. 

Etre à flor, effere a onda, ( Vene- 
ziano ) 4 nuoto» 
Etre à la gamelle , Effere. ella ga- 
mella, ( Veneziana ) al piatto > 
Etre au deffus du vent, Effer fopra- 
VENto + 

Etre dansles eaux d’un vaiffeau, Ef- 
fer nell'acque- d'un vafcello . 

Etre flanc à flanc, EJe fianco a 
fianco. 

Etre pratique de la mer , Effer pra- 
tico del mare. 

Etrier, Staffa, ( Veneziano ) Contre 
banda . 

Etriers | Staffe, ( Veneziano }Contra- 
bande. 


Etra» 
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Etrope, Srroppa, vedi Herfe. . 

Etropes d’affut, vedi Herfes d'affut 

Etropes de marche pieds, Stroppe di 
marciapiede, ( Ven. ) di montapiò. 

Etuve, Stufa. 

Eventer les voiles, Svensare, 
vento alle vele. 

Evîtée, Tratto, Inghbezza. 

Eviter, voltare . 

Eviter à marée, Woltor la pros. 

Eviter au vent, Wolsar Ja proa al 
vento » 

Evolutions; . Edolieguoi, :. | | 

Exercice , Efernizio «> \ 

Exercice: du Canon, ved; Cânon, 

Expedition, Spedizione , vedì Navi- 
gatione 


dar 


Abrique', Fabbrita ed Gén 
&ion. . 

Fabriqher ; Fibbricare: 1 b 2 

Façôns, Centinature . 

Fagot , vedi Baqaè &i caloupe en 
fagôt ; 

Fagors d'artifice, vedi Feix, 

Fahoife, Tramoniar del Soir. 

Faire! battre ,.vedi Abarrre. 

Faire abordage , vedi Abordage. 

Faire aignade:, . ou Faire de L'eau, Far 
acqua ; provvedere ec. : 
Fairen bide bord , où ipa bordée, 
Far buon bird. n 

Fais courir, Fa correre - vi “cinazib ]. 

Fait, Fato. | 

Faix, ou Faix de pont, Carico di 
ponte . 

Falaife, Riva fcofcefà, 

Falaifer, Dar nella riva, 

Fanal, vedi Phare. 

Fanal Fanale, ( Veneziano ) Fand. 

Fanaux de combat, Fanali da com- 
battimento . 

Fanaux . por Signo yi - Fanali per 
Segnials. . 
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Fanon, Fanone, ( Ven.) Terzarola* 

Faraillon, Banco d' arena, 

Fardage, Fardello . | 

Fare, vedi Phare. 

Fafier, vedi Barbeyer. 

Fauber, Spazzola. 

Fauberter, Spazzolare . 

Fauffe ecoute, Falfa Scotta. 

Fauffe etrave , Falfa afla de prua 
( Veneziano ) Vansicore da prova. 

Fauffe galerie, Falfa galleria. 

Fauffe quille, Fal/a colombe. 

Fauffes lances, Falfe. lance. 

Faux coté, Falfo lato, | . 

Faux étai, Falfo Staggiò » ( Veni 
ziano ) Stragio, 

Faux étais | Falfi Srappj , ( Vene 
‘zidno. ) Stragi. 

Faux Etambord , Falfe Afta da po 
> « Veneziano ) Vanticore : da 


dar ns Foti fuochi. 
Faux pont, Fa nes 


Faux racage ; =. troy 

Faux rincor, sv Salran Ù 

Faan. Sabords 3! Fa Sabordi s { ve 
neziano ) Porrellé da cannon. 


.Fayfena, Fayfeña ( Baftimento }- 
Felouque, Feluga. ; 
Femelles , Femmine. 
Femelots, Fémminerte. uit 
Fer, Ferro. f 
Fer de chandellier de Pitriier, Fà. 
ro di Candelliere di -petriera . 
Fer de girouette, Ferro di Sandetaolà. 
Fers d’ Arcbortans, Ferri di Speroni. 
Fers pour les criminels, Ferti peri red. 
Ferler, Ammainate . 
Fermeture de bordage , 
bordo + 
Ferremons, Fertamenti. 
Ferrure, Ferrame. 
Ferrure de chaloupe 4 Faras da 
Scialuppa. 


Serratura di 


Fer 
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Ferrure du gouvernail ; Ferri, del si. 
mone. . à" Len! 

Ferrure de fabords-Ferré de’ fabordi . 

Ferfe, vedi Cueille. 

Fefles, Natiche. 

Feu, vedi Fanal,.& faire feu. 

Feu Gregeois, -Fdoco Greco. 

Feu Saint Elme, Fuoco di Sì Elmo. 

Feux d'artifice, Fwochi artifiziati. 

Fichure, Forca. ‘ 

Figale, Figale.( baftimento }. 

Figules , ou Dpr , vedi Enflechures. 

Fil à gargoufle, Filo da cartocej. 

Fil blanc, Filo bianco. , 

Eiladiere,. Filadiera. 

Filandres, Fi/endre. 

Filarets, FAlaretti. 

File bouline, Lafcia.la bulina ,( Ven.) 
Borina (>comarido ). a T 

«Eiler, Rilafciare, Allentdre), (1. Ve- 
neziano ) Molar. REX 

Filet de merlin, Cordino. 

Fileux, vedi ra 

Enr voiles ;. Fino di vele »s -Bubn 
veliero .. —v> : 


Fifcal, ôu Avocat Fifcal, rte 

Fifolere, Fifolera ( Barca ). 

Flambeau de mer, Fiaccola di mare. 

Flamme, Fiamma, (Ven.) Fiammola. 

Flamme d’Ordre, Fiamma d'ordine. 

Flammerole ,. Fiammetta, V.S. Elme. 

Flanc, Fianco, lato. . 

.Flafques, Fiafche ,( Veneziano), Letto 
del -cannon . 

Fleché, Freccia. 

Ælette; F/esta ( battello.) 

Fleurs, Fiori, { Veneziano ) Forcami. 

Flibot , Flibotto ( Baltimento.,) 

Flibufter, Flibuffare. | 

Flibuftier, Flibufliero. 

Florer, vedi Donner le fuif. 

Flor, Flurro, onda. 

Flottaifon, Galleggiamento. 

Flotte, Flotta. 


FOU 
Flotte .de la Chine, Flota della 
China. 
Flotter, Galleggiare. 
Flotille, Flortiglia. 
Flouette, vedi Girouette. 
Flute, ou Pinque , Flauto, o Pina 
(Aisne: ) 
Flux & Reflux, Flu/o, e Rifluffo. 
Fne, Fne (Baftimento. ) 
Foit.de mât, Tratta dell'albero. 
Foncet, Navicello. 
Fond, Fondo. 3 
Fond d’Affur, Fondede" ‘cannoni, (Ve. 
neziano ) Letto. de cannoni. 
Foque -de’ béaupré,.( Veneziano ) Fo. 
go di. buonpreffo . 
Sa de mifaine, Foghi di mezzana. 
Forban, vedi Pirate . 
Fot-Branle,: vedi Brarile-bas . 
Forçat, vedi Galerien. 
Forcer de Rames, Sforzar di remi. 
Forcer de voiles, Sforzar di vele. 
Forchette , Forchesta. : 
Forêt de Larrons, Fore/fa di ladri. 
Forme , Forma. - > sere 
Forme. en?talud;- Forma à fcarpa. 
Formese_des. valffedux, vedi Baloires. 
Formique; Formica. 
Fortunal, Fortuna, Terpefta. 
Fortune, vedi. Treou. 


Eortune.de--meng Ectruns di mare. 


Fortune de vent, .Forsuna di vento . 
Fofîe, :Foffa . | 
Foffe au Lion, Fo/fa al Leone. 
Fofle aux cables, Fo/fa delle gomene. 
Foffe aux mats, Fo/fa degli alteri. 
Fouetter, Frufiare. 

Fougon, Focolaro, 

Fougue, Fuga, (Veneziano ) Foge. 
Fouine, vedi Fichure. 


Foule, vedi Fougue.. 


Four, Forno. 

Fouttats ,. Forcati, Forcami. 

Fourches de carene, Forcami di carena. 
Fou 
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Fourrer, Foderare, 

Fourrure , Fodera. 

Fourrure, T'avolate. 

Foyer, Fuoco, fegnale. 

Fraicheur, Fre/chezza. 

Fraichir, Rinfrefcare. 

Frais, Frefco. 

Franc d’eau, Franco d' acqua. 

Franc étable, vedi Etable. 

Franc Funin, Corda groffa. 

Franc Tillac, Franca tolda, ( Vene- 
ziano ) Corridore. 

Franche bouline, Franca bulina, (Ve 
neziano) Borina. 

Franc Langage, Franco linguaggio. 

Franchir la lame, Francar l'acqua, 
Juperar P acqua . 

Frapper , staccare, fiffare. 

Fregataire, Fregatario. 

Fregate, Fregata (Baftimento. ) 

Fregate d’avis, Fregata d'avvifo. 

Fregate legere, Fregata leggiera. 

Fregaté, Barca a foggia di fregata . 

Fregaton, Fregatone . 

Frein, vedi Refrein. 

Freler, vedi Ferler. 

Fret, Affistamento, Nolo. 

Fretement, Noleggio, vedi Fret. 

Freter , Noleggiare. 

Freteur, Noleggiatore . 

Fribuftier, ved; Flibuftier. 

Friou, Pa/fo di mare. 

Frife, Fregio, (Veneziano) Frifo. 

Frifer, Fregiatore ( Ven.) Pannare, 

Frifons, Frigioni (vafi.) 

Fronteau, Fronte, 

Fronteaux, Frontoni, balaufiri. 

Fronton, vedi Miroir. 

Funer, Incordare. 

Funcrailles de mer, Funerali di mare. 

Funeur, Cordajo. 

Funin Franc, vedi Franc funin. 

Furin, Alto mare. 

Furole, vedi Feu S. Elme, 
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Fufeaux de Cabeftan, Fuf dell arga- 
no, ( Veneziano ) Fette del argans. 

Fufte, Fu/fa ( Baltimento. ) 

Fut, Tavoletta . 

Futaille, Borse. 


Abare, ou Gabarre, Gsbanws 
( Battello. ) 
Gabarier, Gabarriere, batsellante . 
Gabarit, Piano, modello, offatura. 
Gabes, Gabbie. 
Gaber, vedi Girouette . 
Gabie, Gabbia, vedi Hune. 
Gabier, Gabbiere. 
Gabords, Culatta del vafeello . 
Gaburons, vedi Jumelles, 
Gache, vedi Rame. 
Gacher, Remare . 
Gaffe, vedi Croc. 
Gagner le vent, ou Gagner auvent, 
Guadagnare il vento . 
Gagner fur un vaiffeau, Paffare un 
vafcello . 
Gagner un Port, ec. Guadagnare un 
porto. 
Gai, Allegro. 
Gaillard, Gagliardo, (Ven) Caffero , 
vedi Chateau. 
Gaillardertes, Gagliardetti . 
Gaine de flamme, Guaina di fiammola. 
Gaine de Pavillon, Guaina di padi. 
lione . i 
Gaines de girouette, Gudine di ban- 
deruola, (Veneziano) di pennello. 
Galeace, ou Galcaffe, Galeazza. 
Galere, Galera. 
Galere Batarde, Galera baflarda. 
Galere Capitaine , ou Capitaineffe , 
vedi Capitaine. 
Galere Patrone, Galera Padrona. 
Galere Reale, Galera Reale. 
Galere fubtile, Senfile , ou legere , 
Galera leggiera. 
Galeres, Galere, 
D Gal. 
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Galerie, Galleria. 

Galeries du fond de cale, Gallerie 
del fondo, (Ven.) della fentina. 

Galerien, Galeotto. 

Galerne, Galsrno (vento) vedi Nord- 
Quelt. 

Galet, Gualerto. 

Galette, Focaccia, vedi Bifcuit. 

Galion, Galeone.‘ 

Galioniftes, Gabienifis . 

Galiote , Galeotta ( Baftimento. ) 

Galiote à bombes, Galeorta da bembe . 

Galiote pour la pêche, Galeorta da 
pefca . 

Galiote fervant de Yacht d’avis, Ga- 
leotta d’ avvifo. 

Galoche, Foro, occhio. 

Gambes de Hune, Gambe di gabbia. 

Gamelle, Gamella.. - 

Ganche , Gancio , (Veneziano) Ganze. 

Gangui, vedi Bregin. 

Ganterias, ‘vedi Barres de Hune. 

Garant, Garante. 

Garbelage, Dritto di mare. 

Garbin, Garbino (vento. ) 

Garcertes, Trinelle, (Ven.) Sfilacej. 

Garcettes de bonnettes, Corde delle 
vele baffe. 

Garçon de bord, Mozzo di bordo. 

Garde, vedi Quart. 

Garde au mat, vedi Gabier. 

Garde corps, Guarda corpo. 

Garde Cote, Guarda fpiaggia, vedi 
Capitaine Garde-core. 

Garde des cotes, Guardia delle fpiapge. 

Garde-feux, Cuarda-fiochi . 

Garde joug, ou Garde joug de proue, 
Guarda giego. 

Garde-Magafin, Guarde magazzino. 

Garde-Menagerie, Guarda cibarie. 

Garder, Gwardare. 

Gardes de la Marine, Guardie della 
marina + 


Gardien de la foffe au Lion, Cu/fede 


della foffa del Leone. 

Gardiennerie , ou Chambre des Canon- 
niers, Camera de’ Cannonieri, vedi 
Sainte Barbe. 

Gardiens, Guardiani . 

Gares, Ritiri. 

Gargouche , ou Gargouffe, Cartoccio. 

Gargoufieres, Cartocciere . 

Garittes, Garerti. 

Garnir le cabeftan, Guarnir F arpano. 

Garnir un vaiffeau, Guarnire un va- 
fcello. 

Garniture d’un vaifleau, Gwarnirura 
d'un vafcello. 

Garrabor, Garabotto ( Battello.) 

Garrer, Spalmare. 

Gatte, vedi Jatte. 

Garres, Gatte. 

Gauderon , vedi Goudron. 

Gaviteau, Gavitello, vedi Bouée, 

Gavon, Gavone. 

Gemelle, vedi Jumelle. 


General de la mer, Generale del 
mare. 

General des Galeres, General delle 
alere . 

General des Galions, Generale dei 
galeoni . 


Genou de la rame, Ginocchio del remo . 

Genoux, Ginocebj . 

Genoux de porques, Ginocchj delle 
porche , ( Veneziano ) Raifoni de 
traverfi. 

Gens de l'Equipage, vedi Equipage. 

Gens de mer, Genre, perfone di mare. 

Gens du Munitionnaire , Genre del 
Munizianiere . 

Gefole, Gefola, vedi Habitacle. 

Giarre, vedi Jarre. 

Gibelot , ou Giblet , Forca dello fperone. 

Gigante, Gigante. 

Gindant, vedi Guindant. 

Ginguer, vedi Elinguer. 

Girel, vedi Cabeftan. 

Gi- 
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Girouettes, Banderuvle, ( Veneziano) 
Pennelli. 

Girouetre à l’Angloife, Banderuola 
all'Inglefe.( Veneziano ) Pennello ec. 

Giffant, Che tocca sl fondo. 

Giffement, Diacimento, Pofisura. 

Goldron ; vedi Goudron. 

Golfe, Golfo. 

Gonds, Arpioni, ( Veneziano ) Ganzi. 

Gondole, Gondola. 

Gondoliers, Gondolieri, Barcaruoli . 

Gonne, Gonna. 

Gord, Palizzata, Riparo. 

Goret, Spazzola piana. 

Goreter, Spazzolare. 

Gorgeres, Gorgiere. 

Gorgores, Gorgore. 

Gornable, vedi. Gournable. 

Gort, vedi Gord. 

Goualerte , Go/esta (naviglio .) 

Goudron, Catrame, vedi Calfat. 

Goudronner, Spa/mare. 

Gouemon, vedi Sart. 

Gouffre , Voragine. 

Goujure , Inraccatura, candlesto. 

Gouldron , vedi Goudron. 

Goulet, Golerra. 

Goumenes, Gomene. 

Goupille, Vedi Claverte. 

Gourdin , Gordino (Termine di galera.) 

Goumets, Tiranti, remurchianti . 

Gourmette, Mozzo. 

Gournables, » Cavigliotti. 

Gournabler , Incavicchiare . 

Gourner, Governare. 

Gouffer, Cufcinetto, Anello ec. 

Gouttieres, Grondase, (Ven. )Gorne. 

Gouvernail, Timone. 

Grandarbre , Albero di Mnefira. 

Grappin, Ancoretta. 

Grappiner, Uncinare , attaccare con gli 
uncini. 

Gras de mer, Tragitto 


Graffe, Bouline,. vedi Bouline. 


Gratter, Grattare, rafcbiare. 

Grave, Terrapieno. 

Gréer Preparare. 

Grelin, ou Greslin, Cordreclle ( Ve- 
neziano ) Cai fortili. 

Grement, Atrrezzi. 

Grenade, Granata. 

Grenadier, Granatiere. 

Gribane, Gribano ( Naviglio, ) 

Grignon, Minuzzame . 

Grif, Grifo, ( Naviglio, ) 

Gros du vaifleau, Groffodel vafcello. 

Gros tems, Groffotempo, tempeftofo . 

Groffe Aventure , Gro/fa avventura . 

Guerlandes, Ghirlande, ( Ven.) Zoje. 

Guerlin, vedi Grêlin. 

Guet de mer, Guardia del mare. 

Gui, ou Guy, Randello, ( Veneziano ) 
Penna piccola. 

Guindage, A/zamento. 

Guindages, Palani d' alzare . 

Guindant, Tratto, altezza ec. 

Guinder, Alzare. 

Guinderefle, Alzerella. 

Guindoule A/zatojo . 

Guirlandes, vedi Guerlandes. 

Guifpon , Pennello, fcopa ec. 

Guitran, Catrame, 

Gumes, ou Gumeres, Gomene. 


H'< Abitacolo , CNE 

no) Camerino. 

Hache d’armes, Accetta d'arme. 

Halage, Alaggio. 

Hale À bord, Ala a Sordo (corda.) 

Hale bas, Ala baffa { corda.) 

Haler, Alare, tirare a fe ec. . 

Haler, Rilafciar la corda, ( Venezia» 
no) Molar. 

Haleur, Alatore. 

Halicatique, L'arte della pefca. 

Hamac, Amacco, (Veneziano ) Sra- 
MAZZEO + 

Hanche, Anca, ( Veneziano) Lanca. 

D 2 Han- 
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Hangard, Tersoja. 

Hanfe Teutonique, Anfs Teutonica. 

Hanfiere, Anfiera, (Ven.) Alzana. 

Hares, Zocchi, Tappi. 

Harpeau, Ancera da quattro Zampe, 

. Arpone. 

Harpin, Uncino, ( Ven.) Ganzo. 

Harpon, Arpione tagliente, 

Harpons, T'rincianti (ferri .) 

Harponer, Inve/tir coll’ arpone . 

Hater, Alleffire. 

Hauban de voiles d’etai, Sarsa delle 
vele di faggio, (Veneziano) Sar- 
chia delle vele di ftragio . 

Haubaner, Por le farte, (Veneziano) 
Sarchiare . 

Haubans, Sarre, (Veneziano) S'archie . 

Haubans de Beaupré, Sarre di Buon- 
preffo è ( Veneziano ) Sarchie” di 
Buonpreffo . 

Haubans de chaloupe, Sarte di Scia- 
luppa, ( Ven.) Sarchie de copano. 

Havre, Porto. 

Havre brut, Porto rozzo. 

Havre de barre, vedi, Portdebarre. 

Havre de toutes Marées, Porto d'ogni 
marea. 

Haufier, Ofiero ( Barca.) 

Hauffer un vaiffeau, Scoprire un va. 
fcello. 

Haufiere, vedi Hanfiere. 

Haut bord, vedi Vaiffeau d'haut bord. 

Haut & bas, Altoze neh (Comando). 

Haut fond, Alto fondo. 

Haut pendu, Turbine, 

Haute Somme, Alta Somma. 

Hautes voiles, Alte vele. 

Hauteur, Altezza, "vedi Latitude . 

Hauteur de l’étambord, Altezza dell 
afta da poppa. 

Hauteur de l’étrave, Altezza dell 
afta da prua. 

Hauteur entre deux ponts, Alrezza 


fra due ponti. 


Hauts, Alti, Altezze. 

Hauturier, Piloto da alto mare. 

Haye, Banco de’ pietre a fior d'acqua. 

Heaume, Ribola del timone. 

Hebrieux, Scrivano di porto. 

Heler, Gridare in mare. 

Herpe de plat bord, Erpice di bordo 
piano, ( Veneziano) Mezza vesta. 

Herpes, Erpici. 

Herpes Marines, Erpici Marini. 

Herfe du gouvernail, Erfa del sime- 
ne, (Veneziano) Braga del timone, 

Herfes, Erfe (corde.) 

Herfes d’affut, vedi Erfes. 

Heu, Heu (Baftimento.) 

Heuler, vedi Heler. 

Heufe, vedi Pifton. 

Hiloires, Bafioni, ( Ven.) Cordoni. 

Anges vedi Elinguet. 

Hinfer, Iffzre. 

Hifle, Ia (comando.) 

Hiffer en douceur, I/fare & belPagio, 

Hiftriodomie , I/triodomia, vedi Na 
vigation . 

Holà, O/à (grido.) 

Homme, Uomo. 

Honneur, Onore ec. 

Hopital, Spedale. 

Horizon, Orizzonte. 

Horizontal, Orizzontale . 

iv A Orologio . 

Houache, Ssrifcia, che lafcia la nave 
folcando. 

Houcre , vedi Hourque. 

Houles, Cavalloni; onde groffe. 

Houleux, Mar groffo. 

Houpée, Colpo di mare. 

Houragan, vedi Ouragan. 

Hource, ou Ource, Ur/a (corda.) 

Hourdi, vedi Liffe de Hourdi. 

Hourque, Urca (Baftimento. ) 

Houvarì, Uvar) (vento Americano. ) 

Hui, vedi Gui. 

Huilieres, Ampolle da olio» 

Hu- 
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Hulot, vedi Mouliner, 

Hulots, Fori, gole. 

Hune, Gabbia dell albero. 

Hunes de Perroquet, Gabbie di Par 
rucchette . 

Hunier, A/bero di gabbia. 

Hutter, A6baffar l'antenne, ( Vene- 
ziano ) Penne, 

Hyac, vedi Yacht. 

ia darla Idrografia. 

Hypochalatlique , Iporalarlica ( arte 
del navigare. 


A€, ou Iacht, vedi Yacht. 
lacq, vedi Pavillon de Beaupré 
d'Angleterre. 

laloux, Gelofo. 

Iambes de Hune, vedi Gambes de 
Hune, 

lardin, Giardino, 

Iarlot, Giarlotto, ( Ven.) Dentatura. 

Iarre-Boffe, vedi Candelerte . 

larres, ou Giarres, Giare. 

las, Aff. 

laflefat, Giafsefat (Baftimento Per« 
fiano . ) 

latte, Casino, Conca ; ( Veneziano) 
Contraportello. 

Javeau, Giava, Greto, 

laugeage, Mifuramento. 

lauger , Mifurare 

Iaumiere, Occhio del Timone, 

Iautereaux, vedi loutereaux. 

let, Getto, gitto, far gitto« 

letée, Muraglia, riparo. 

letter, Gettare, 

leu du gouvernail, Giuoco del Timone. 

leu de parti, Giuoco di partito. 

Iloires, vedi Hiloires. 

Incommodé, Incomodaro . 

Ingenieur de la Marine , Ingegnere 
della. Marina. > 

Infpe&eur des son one mer 
sor delle fabbriche. 


Infulter, Infulrare. 
Intendanc de la Marine , Intondense 
di Marina. 

Intendant des Armées Navales, So- 
prinsendente delle armate Navali. 
Intendant general de la Marine, So- 
printendente generale della Marina. 

Interlopres, Vafoelli di frodo. 

Intereflés, vedi Chargeurs. 

Inveftir, Inveflire. 

Iol, Zelo ( Baltimento. ) 

Ionque, Jonco ( Baftimento . ) 

lottereaux , vedi Ioutereaux. 

Iottes, ou Ioues, Asrebici, ( Vene 
ziano) Cegie. 

louer, Giuocare, 

louer, vedi Ias, 

lour, Luce ( Spazio.) 

Journal, Giornale. 

Iours de planches , & jours de fejo- 
ur, vedi Sejours. 

Iouffant, vedi Iuffant. 

loutereaux, Gioftratori, ( Ven.)Cani. 

Isle, Z/ola. 

Isles d’avau le vent, J/ole di fotto 
vento , 

Isles du vent, Z/ole del vento . 

Iffas, vedi Drifle. 

Iffer, vedi Hiffer. 

Iffonis, I/se (corde. ) 

Iffop , 1/54 (coraggio che fi fanno i 
marinari. ) 

Ifthme, Iffmo, Lingua di terra. 

Itague , Itaque, ou Etaque, 1r40 , 

Veneziano) Sua. 

Itaque de Palan, vedi Palan. 

Itaque fauffe, Itaco falfo, ( Venezia» 
no) Falfa fufta. 

Jumeller, Imbjertare. 

Jumelles, Gemelle, biette. 

Juffant, Rifluffo del mare, vedi Flux, 


Abourer, Lavorare, 
Labrador, Labradore, 
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Lac, Lapo. 

Lagan, Rigerro del mare. 

Lague, Acque che occupa la nave. 

La:ffade, Coda della poppa. 

Laiffes, & Relais, Znterri. 

Lamanage, Spingimento. 

Lamaneur , Piloto di Spingimento, 

Lames, Onde del mare. 

Lampes, Lampane , ( Ven ) Feraks. 

Lampione, Lampione . 

Lancer, Lanciare, ( Ven. ) Slanciar . 

Lancer un vaiffeau à l’eau, Lanciare 
un vafcello nell’ acqua. 

Langue, Lingua, ( Ven.) Cortellazzo . 

Laniere, vedi Droffe de racage. 

Lanterne a gargouffes, Lanterna da 
cartoccj , 

Lanterne à mitrailles, Lanterna da 
rottami!, ° 

Lamione, Lansione ( Baftimento. ) 

Larder les Bonnettes, Lardar le ber- 
rett2, (Veneziano ) Fodrar le baf- 
Je vele, Vedi Bonnetres Lardées. 

Large, Largo. 

Larguer,. Rilafciare, allentare . 

Laffer, ou lacer une voile, Allaccia- 
re uns vela, Veneziano) Zollar, 

Lat, ou Lafte, Laffo, carico del va- 
feello . 

Laft, Gelr, Dritto di Jafto, gabella. 

Latine, Latina ( vela. ) 

Latitude, Latitudine. 

Latitade Nord, & Latitude Sud, La- 
situdine Nord, e Latitudine Sud. 
Lattes, Larte, { Veneziano) Cadene: 
Lattes de Caillebotis , Larte: di mo- 
dello, ( Veneziano ) Cadene: di ca- 

vo di fefo. .. —. i 
Lattes de galere , Laste di. galera, 
( Veneziano( Cedene di galla. 
Lazaret, Lazgeretto. 
Le, ( Veneziano) Lerso, Piano. 
Lebefche, Libeccio , { vento. ) 
Le&h, Lesth. É 


Lege, Leggero, fcarico. : 
Left, Savorra, ( Veneziano ) Savons. 
Left grof, Savorna groffa. 

Left lavé, Savorna favara. 

Left mauvais, Savorna cattiva . 

Left vieux, Savorna vecchia + 

Leftage , Imbarco di Savorna. 

Lefter , Savorrare ,( Ven. ) Savornare. 

Lefteurs, Savorrateri , ( Veneziano) 
Savornasori . 

Lettre, Lettera. 

Lertre de garde marine, Lessera di 
guarda Marina . : 

Lettres de Santé, Lettere di Sanità. 

Levant, Levante. 

Levantin, Levantino. 

Levantins, Levantini. 

Levée, Ponte levatojo.. : 

Leve rame, A/za remo( Ven.) Levs 
remo (comando. ) 

Lever, Levare, alzare, tor via. 

Lever l’ancre, Levar P ancora. 

Lever l’ancre avec la chaloupe, Le- 
var l'ancora colla fcialuppa . 

Lever: la fourrure du cable, Levar la 
fodera della gomena . 

Liaifon, Unione, Legatura . 

Libouret, Renza da pefca . 

Liburne, Liburno { Baftimento. } 

Lien, Legame. 

Lieue, Lega. . 

Lieutenant-Amirail , vedî Vice-Ami- 
rail. 

Lieutenant du vaiffeau, Luogotenente 
del vafcelle. 

Lieutenant general des armées. nava- 
les, Luogotenente generale delle Ar- 
maté navali’. 

Ligne, Linea. 

Ligne de la force mouvante, Lines 
della forza movente. 

Ligne de l’eau, Linea dell acqua. 

Ligne dé'fonde, Linbe di ferndaglio. 

Ligne du port, Linea del porto. 

Li- 
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Ligne Equinoxial, 

Lignes ,. Linee. 

Lignes d' amarrage , Linee d'amarraggio . 

Lignes, de Trelingage » vedi Marricles. 

Lime de la mer, Limo del mare , 
linea.‘ 

Linguet, ‘vedi Elinguer, & Cabeftan. 

Lioube, Intaccatura d’ albero. 

Liffe de Hourdi, Triganto. 

Lit de marée, Letto di marea. 

Lit du vent, Lerto del vento. 

Liure, Legatura. 

Livre à Livre, A lira e foldo. 

Livres, Libbre. 

Loch, ou Lok, Loch, 0 Lok. 

Locman, vedi Lamaneur. 

Lof, Tratto, Larghezza della nave. 

Loge, Loggia, appartamento. 

Loier, Salario. 

Longitude, Longitudine. 

Longueur de la quille portant fur ter- 
re, Lunghezza della colomba verfo 
terra. 

Longueur de l’étrave à l’étambord , 
Lunghezza dell afla da prua all'afta 
da poppa. 

Longueur du cable, Lunzhezza della 
gomena . 

Loquers d’ecoutilles, Sa/ifcendi dei 
portelli dei cannoni, ( Veneziano) 
Ferri delle boccaporte. 

Lover, Arruotolare. 

Lover une manoeuvre , Arrworolare 
una manovra . 

Louvier, ou Louvoyer, Carreggiare. 

Louvier fur onze pointes ec. Carreg- 
giare fopra undici punti ec. 

Loxodromie, Lofsodromia. 

Loxodromique, Lofsodromiche ( Ta- 
vole.) 

Lumiere de pompe, Lume della tromba . 

Lumieres, ‘vedi Anguilleres. 


Luzin, Sforzino, /pago. 


Linea Equinoziale . 
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Achemoure ,.Minuzzame, Ma- 
cinatura , ( Ven.) Frigi ne 
Machine à mater, Macchina 
berare. 
Macles, Maglie, anelli. 
Madiers, Madieri. 
Maeftral, Mae/fro (vento. ) 
Maeftralizer, Maeftralizzare 
Magafin general, Magazzino generale. 
Magafin particulier, Magazzino pri» 
vata» 
Magafins, Magazzini. 
Mahone, Mona ( Baftimento. ) 
Mai, vedi May. 
Maille, Maglia, (Veneziano) Flocco. 
Mailles, Maglie. 
Maillet de cle A du gif da [pel 
mare . 
Main, Mano. 
M ain-avant > Mano avanti. 
Major, Maggiore ( Ufiziale.) 
Majordome, Maggiordomo . 
Maitre Canonnier, Capo Cannoniere . 
Maitre de chalonpe , Capo di Scialuppa « 
Maitre de grave, Capo della jponda. 
Maitre de huche, vedi Charpantier. 
Maitre de l’equipage, Capo dell e- 
quipaggio. 
Maitre de ponts ec. Inrendente de ponti. 
Maitre de ports, Insemdente de porti. 
Maitre de quai, Intendente di guado . 
Maitre de vaiffeau, Padrone di va- 
fcello . 
Maitre Mateur, Capo /nalberatore. 
Maitre Valet, Difpenfiere. 
Mal de mer, Male di mare, 
Malebefte, Malabeftia. 
Males, vedi Femelles . 
Maline, Maligno . 
Malfain, Maljano, 
Manche, Mancia (fpecie di mare.) 
Manche à eau, Manico di tromba. 
Maneage, Lavoro di mani, maneggio. 
Man 
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Manege du navire, Maneggio della nave. 

Manger, Mangiare . 

Manger du fable, vedi Sable. 

Manivelle, vedi Manuelle. 

Manne, Cefla . 

Manoeuvre , Manovra. 

Manoeuvre bafle, Manovra bafsa. 

Manoeuvrer, Far la manevra. 

Manoeuvres, Manovre. 

Manoeuvres à queue derat, Manovre 
a coda di forcio. 

Manoeuvrier, Che fa la manovra. 

Manquer, Mancare. 

Mantelets, Mantellini, ( Veneziano ) 
Portelli . 

Mantures , vedi Houles ec. 

Manuelle, Manovella. 

Marabout, Marabutto, ( Veneziaro) 
Trevo, 

Marche-pied, Marciapiede, ( Venezia- 
no) Montapiè. 

Marche-pied , Marciapiede. 

Marcher, vedi Ordre de marche. 

Marcher dans les eaux d’un autre 
vaiffeau, Marciar nell'acqua d'altro 
vafcello . 

Marcher en colonne, Marciare sn 
colonna 

Mareage, Ingaggio. 

Marée, Marca. 

Marguerites, Margherite , ( Venezia- 
no) Ligadure. 

Marin, Marino (uomo.) 

Marine, Marina (la. ) 

Marinier, Marinaro. 

Maritime, Marittimo. 

Marnois, Marnefe (Battello. ) 

Marques, Segnali . 

Marfliane s Marfiliana ( Baltimento. ) 

Marteau, Martello, vedi Arbalere. 

Marteau à dents, Martello dentaro. 

Marticles, Linee da Trelingaggio. 

Martinet, Martinetto , ( Veneziano) 
Ghindazzo . 


Mafcaret, Reffufso violento. 

Masles, ou Males, Mafchi , veli 
Ferrure du gouvernail. 

Maffane, Maffana, voltigliola, (Ve. 
neziano ) Soazzon. 

Maffe, Mazza. 

Mafulit, Ma/ulitto, (Barca. ) 

Mat, Albero. 

Mat d'un brin, Albero d'un pezzo. 

Mat forcé, Albero urtato. 

Mat Jemellé, Albero rinforzato. 


Mats de rechange, Albers di rifpetto, 


( Veneziano ) di riferva. 
Mats venusà bas, Alberi fracafsati. 
Matafions, Mataffioni (corde. ) 
Maté en caravelle, Æberato 4 cara. 
vella, (Veneziano) 4 Trevo. 
Maté en chandelier, A/berato dritto. 
Maté en fourche, Alberato a forca. 
Maté en galere, Inalberato a foggia 
di galera. 
Maté en Semale , vedi Vergue en 
boute-de hors. 
Matelot, Marinaro. 
Matelots Gardiens, Marinari guardie . 
Mater, Inalberare. 
Matereau, ÆAlbererto. 
Mateur, Inalberatore | vedi Maitre- 
Mateur. 
Mature, , Alberamento, Inalberamento', 
Mauges, ou Maugeres, Bifacce. 
May, Sgocciolatojv. 
Meche, Miccia. 
Meche du gouvernail, Miccia del si- 
mone , 
Meche de mat, Miccia dell albero. 
Membres du vaifleau , Membri del 
vafcello. 
Mer, Mare. 
Mer fans fond, Mar fenza fondo. 
Meridien, Meridiano J ef 
Merlin, Merlino(corda fottile, fpago, 
filo.) 
Merliner, Merlare, cucire, 
Ne- 
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Meftre, Maeftra { vela.) 

Mettre à bord, Mettere 4 borde. 

Meurtrieres , Ferisoje, ( Veneziano) 
Bugj per Mofchetti. 

Midi, Mezzodi, vedi Sud. 

Mimat, vedi Hunier. 

Minor, Minotto | ( Veneziano) La 
grua delle mare. 

Mirer, Mirare. 

Miroir, Specchio. 

Mifaine, Mezzana ( Albero di.) 

Mifaine, Mezzana ( vela.) 

Modele , vedi Gabarit. 

Mois de gage, Mefi d'ingaggio, d 
impegno . 

Monfon , Moufon, Mufone (vento. ) 

Montans de voutis, Montanti di vol. 
ta, ( Veneziano ) Brazzioli. 

Montant, Montante, ( Ven.) Stilo. 

Monté, Montaro. 

Monter au vent, Montare al vento . 

Monture , vedi Armement. 

Moque, Capo di montone. 

Moques de Trelingage, vedi Trelin- 

e. 

Mo re ,, Mordere, (Ven. ) Inmarar. 

Morne, Morna, Capo. 

Mortafe, Intaccatura, fifura ec. 

Morte d’eau, ou Morte eau, Acqua 
morsa + 

Mortier, Mortara. 

Moudre, vedi Horlo ge qui mout. 

Mouffle, Coperchio. 

Mouillage , Ancoramento, 

Mouiller, Gitsar l'ancora. 

Mouiller en Patte d’oie, Ancorargicon 

Moulinet, Muylinetto, 
tre ancore in triangolo. 

Mourgon , vedi Plongeur. 

Mouffe, Mozze. 

Moutonner, Far cavalloni. 

Moyen parallele, Mezzo paralello . 

Muler, Mulerto ( Baftimento . ) 

Munitionnaire, Muwizioniere 


Acelle, Navicella, navicello. 

Nage, Naviga ( comando. ) 
Nage à bord, Naviga a bordo (comando). 
den À faire abattre, Naviga à ca- 


Nager, Ramer, voguer, Navigare , 
remare , Vogare. 

Nager à fec, Navigare a fecco. 

Nager debout, Navigare in piedi . 

Nageren arriere | Navigare all'indietro. 

Nattes, Natte, ( Veneziano) Stiore. 

Navage, Galleggia. 

Nave, Nave, 

Navette, Navicella. 

Naufrage , Naufragio. 

Naufragé, Naufragato . 

Navigable, Navigabile. 

Navigateur, Navigatore, 

Navigation, Navigazione . 

Navigation impropre , Navigazione 

. $mpropria. 

Navigation propre, Navigazione pro- 
pria. 

Naviger, Navigare . 

Naviger par un grand cercle, Naw. 
gar con un gran circola. 

Navire, Naviglio, nave. 

Naulage, Nolo. 

Naumachie , Naumachia. 

Nef, Nave. 

Nejé, vedi Nojé. 

Neuve, Nova ( Baltimento.) 

Nez, Nafo (Veneziano) Tagliamare, 

Nocher, Nocchiero, 

No&lurlabe, Norturlabio 

Noiale, vedi Toile, 

Noié, Annegato. 

Noircir, Annerire , 

Noix de la Manivelle du gouvemail, 
vedi Mouliner. 

Noix du Cabeftan, vedi Ecuelle. 

Nolis, Noleggio. 

Nolifflement, Noleggiamento. 


E Non 
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Non vue, Non veduta. 

Nord, Nord. 

Nord-Eft , ou Galerne , Nord-Ef}, 

! galerno . 

Nord-ER, quart à l’'Eft, Nord-E/, 
quarto all Ef}. 

Nord-Efter, Declinare al Eft. 

Nord-Quefter, Declinare all Queft. 

Noyale , vedi Noiale. 

Noyé, vedi Nojé. 

Nuaifon, Continuazione di venro. 


Ccident, Occidente. 
Ocean, Oceano. 
O&ant, Orsante (Iftrumento.) 
Oeil ou jeu, Occhio. 
Oeiller, Ucc8.../0. 
Ocillet d'Etai, Ucchiello di Staggio, 
( Veneziano ) di Srragio. 
Oeillets de la Taurnevire, Occhierti 
del Capo piano. 
Oeuvres de marée, Opere di marta. 
Oeuvres mortes, Opere morte. 
Ocuvres vives, Opere vive. 
Officier Bleu, vedi Bleu. 
Officiers de port, Ufiziati di porto . 
Officiers de Santé, Ufiziali di Sanità. 
Officiers en fecond, Secondi Ufiziali. 
Officiers generaux, Ufiziali generali . 
Officiers Majors, Ufiziali Maggiori . 
Oh du navire! Holà, Ofe dalla na- 
ve old. 
Oh Hiffe ec.. Obe i/fa' ec. 
Orage, vedi Tempète . 
Ordre de bataille, Ordine di battaglia. 
Ordre de Marche, Ordine di marcia . 
Ordre de retraite, Ordine d’ritirata. 
Oreille de levre, Orecchia di lepre . 
Oreilles de l’ancre, Orecchie dell'an- 
‘cora 
Organeau, vedi Arganeau. 
Orgues, Organi, ( Ven.) Brunale. 
Orient, vedi El, 
Orienter, Orientare. 


Orfer, Orzare, andar all'orza. 

Offec, vedi Sentine. 

Quache, vedi Houache, 

Quaiche, Rimurchiare. 

Overlandes, Overlandi (Navigli.) 

Queft, ou Occident, Occidente. 

Ouragan, Tempeffadimare, Oragam. 

Ourfe, Orfa (Coftellazione .) 

Ouvert ,etre à l’ouvert, Aperto, effere 
all'aperto. 

Ouverture, Apertura, varco. 

Ouvriers, Operaj ec. 

Ouvrir, Aprire. 


Acfi, ou Pafi, Pacf, ( Venezia 
no) Trevi, vedi Voile, 
Pacifier, Pacificare. 
Pagaie, Pagaya. 
Pages, Paggj, ( Veneziano) Mozzi . 
Pailles des bitses, Cavicchy delle biet. 
te, ( Ven.) Ferri delle bitte. 
Paillot, Paglsotto, ( Veneziano ) Da 
gfito da pan. 
Pais fomme; Fondo baffo. 
Palamante, Palamento. 
Palan, Palano, ( Veneziano} Sendle. 
Palanque, Palanca. 
Palanquer, Palancare. 
Palanquin, Palanebino, ( Veneziano) 
Senaletso . 
Palanquines, ved; Balancines. 
Palans, Palani, ( Veneziano) Senali. 
Palardeaux, Tappi, Zeppi. 
Pale, Pala. 
Paleage, Paleggiamento. 
Panne, Panno (mettere in.) 
Panneau, Impofia, (Veneziano) Ce 
verchio del portello. 
Panneau à Boite, Impoffa da incaffare. 
Panon, vedi Plumer. 
Pantaquires, Traverf delle farte, 
( Ven. ) delle Sarchie ( corde.) 
Pantenne, vedi Voiles en pantenne. 
Papier de gargouffes, Carta da carsocij . 
Pa. 
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Papiers, & enfeignemens, Carre, e 
avvertimenti . 

Par, Per. . 

Parade, Parata. 

Paradis, ou Baflin, Paradifo. 

* Parage, Paraggio, fituazione. 
Paralleles , Paralelli. 

Parc, Parco, ( Ven.) Squero. 

Parc d’un vaiffeau, Chiu/a d'un va- 
cello. 

Parclofes, Chiufe, divifioni. 

Pareourir les coutures, Scorrer le com- 
miffure. 

Paré, Pronto, a fegno. 

Pareau, ou Parre, Parro(Ballimento). 

Parenfane, Parenfana, vedi Appareiller. 

Pare à virer, Difponiti a virare(co- 
mando. ) 

Parer, Apparecchiare . 

Parer un cap, vedi Doubler. 

Parfumer , Profumare. 

Parquet , Parcherto, (Ven. ) Depofito . 

Part, Parte (effere alla.) 

Partager l’avantage du vent, Divi 
dere él vantaggio det vento. 

Partager le vent, Dividere il vemo. 

Das Pal der 

Pas, Paffo, paffaggio. 

Pas de Haubans, vedi Enflechures , 
( Veneziano ) Grizzeste. 

Paffager, Pafseggiero. 

Paflage, Canale. 

Paffer au vent d'unvaiffeau, Guada- 
gmare il vento d'un vafcello. 

Paffer fous le beaupré , Pa/rar fotto il 
Buonprefso.. 

Paffe-vogue , Pafsa voga. 

Paffesvolant,. Pafravolante. 

Paffe-volants , Pa/savolanti y vedi Fauf- 
Ses lances. 

Parache, Para/cia. ( Baftimento. ) 

Patache d’avis, vedi Fregate d'avis. 

Pataraffe , ou Malebéte, Pasarafro, a 
malabeftia, 


Patentes de fanté, vedi Lettres, 

Patron, Padrone. 

Patrone, vedé Galere Patrone. 

Patrons dechaloupe, Padroni di Scia- 
luppa. 

Parte d’oie, vedi Mouiller en parte 
d’oie. 

Pattes d’ancre , Branche d’ancora. 

Pattes de bouline, Zampe di bulina 
( Ven. ) di borina. 

Paucrains, vedi Manoeuvres. 

Pavier, vedi Pavoifer. 

Pavillon, Padiglione, 

Pavillon d’ Alexandrette, Padiglione 
d’ Alefsandretta . 

Pavillon d’Alger, Padiglione d' Algieri. 

Pavillon d’Ancone, Padiglione d'An- 
cona. 

Pavillon d’ Angleterre, Padiglione d' 
Inghilterra. 

Pavillon de Batavie, Padiglione di 
Batavia. 

Pavillon de Berg , Padiglione di Berga. 

Pavillon de Brandebourg, Padiglione 
di Brandemburgo . 

Pavillon de Breme, Padiglione di 
Brema . 

Pavillon de Bugie , Padiglione di Bugia. 

Pavillon de Candie, Padiglione di 
Candia. 

Pavillon de la Chine, Padiglione del. 
la China. 

Pavillon de Coninsberg , Padiglione: 
di Conifberga. 

Pavillon des Corfaires, Padiglione dei 
Corfari. 

Pavillon de Courlande ; Padiglione di 
Curlandia . 

Pavillon de Danemarck, Padiglione 
di Danimarca. 

Pavillon de Dantzic, Padiglione di 
Danzica . 

Pavillon d’Ecofle , Padiglione di Scozia, 

Pavillon d’Elbing, Padiglicne dP'Elbinga, 

E 2 Pa. 
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Pavillon d' Embden , Padiglione d' 
Embden. 

Pavillon del’ Empire, Padiglione dell 
Impero . 

Pavillon d’ Efclavonie, Padiglione di 
Schiavonia . 

Pavillon d’ Efpagne, Padiglione di 
Spagna . 

Pavillon de Gênes, Padiglione di Ge- 
nova. 

Pavillon du Grand Mogol, Padiglio- 
ne del Gran Mogol. 

Pavillon d’ Hambourg, Padiglione d 
Amburgo. 

Pavillon de Harlingen, Padiglione d 
Harlingen . 

Pavillon de Hollande, Padiglione d 
Olanda. 

Pavillon de Iapon, Padiglione del 
Giappone. 

Pavillon de Jerufalem, Padiglione di 
Gerufalemme. 

Pavillon d'Irlande, Padiglione d Ir- 
landa . 

Pavillon de Leuvvard, Padiglione di 
Leuvuart. 

Pavillon de l’ Isle du Man, Padi- 
glione dell Ifola del Mano. 

Pavillon de Livourne, Padiglione di 
Livorno . 

Pavillon de Lubec, Padiglione di Lu- 
becca , 

. Pavillon de Lunebourg , Padiglione 
di Luneburgo. 

Pavillon de Malte , Padiglione di 
Malta . 

Pavillon de Mantoue, Padiglione di 
Mantova. 

Pavillon de Maroc, Padiglione di Ma- 
rocco + 

Pavillon des Maures de I Afrique, 
Padiglione dei Mori d’ Africa. 

Pavillon de Mefline | Padiglione di 
Meffina. 





Pavillon de Modene, Padiglione di 
Modona . 

Pavillon de Monaco , ou Morgue , 
Madiglione di Monaco, o Morga, 

Pavillon de Mofcovvie, Padiglionedi 
Mofcovia . 

Pavillon de Nanquin , Padiglione di 
Nanquin . 

Pavillon de Naples, Padiglione di Na 

li. 

Paillon de Noorden, Padiglione di 
Noorden . 

Pavillon d’Oftende, Padiglione d'OI- 
fienda. 

Pavillon du Pape, Padiglione del Papa. 

Pavillon de Perfe , Padiglione di Perfia. 

Pavillon de Pologne , Padiglione di 
Polonia . 

Pavillon de Port à Port, Padiglione 
di Porto a Porto. 

Pavillon de Portugal, Padiglione di 
Portogallo . 

Pavillon de Ragufe , Padiglione di 
Ragufr. 

Pavillon de Revel , Padiglione di 
Revel. 

Pavillon de Riga, Padiglione di Riga. 

Pavillon du Roi de Bantam, Padi- 
glione del Re di Bantam. 

Pavillon de Rome , Padiglione di 
Roma. 

Pavillon de Roftoc, Padiglione di 
- Roflec . 

Pavillon Ruffien, vedi Pavillon de 
Mofcovvie. 

Pavillon de Saint Georges, Padiglit- 
ne di S. Giorgio. 

Pavillon de Salè, Padiglione di Salì. 

Pavillon de l’Isle de Sardaigne, Pe 
diglione di Sardigna. 

Pavillon de Savoie , Padiglione di 
Savoja + 

Pavillon de Sicile, Padiglione di Sicilia. 

Pavillon de Slesvvick cai A 





PEN 


PIN 37 


| 


diglione di Slesvvick Hoftein . 
Pavillon de Staveren, Padiglione di 
Staveren . 
Pavillon de Stetin, Padiglione di Stetin. 
Pavillon de Stralfund, Padiglione di 


Stralfunda . 

Pavillon de Suede, Padiglione di Sve- 
zia. 

Pavillon des Tartares, Padiglione dei 
Tartari. 

Pavillon de Tetuan, Padiglione di 
Tetuan . 

Pavillon de Tofcane, Padiglione di 
EE sg 

Pavillon de Tripoli, Padiglione di 
Tripoli. 

Pavillon de Tunis , Padiglione di 
Tunifi. 


Pavillon Turc, Padiglione Turco. 

Pavillon de Venife, ou deSaint Marc, 
Padiglione di Venezia, 0 di San 
Marco . 

Pavillon de Ulieland, Padiglione d 
Ulieland . 

Pavillon de Waterland, Padiglione di 
Waterland . 

Pavillon de Weft-Frife, Padiglione di 
Weft-frifia . 

Pavillon de Wifmar, Padiglione di 
Wifmar. 

Paumer, Palmare, 

Paumet, Palmetto. 

Pavois, Pauefe. 

Pavoifer, Pavefare. 

Paufes , Paufe. 

Pêcher une ancre, Pe/tare un ancora . 

Pedagne , Pedagna , (| Veneziano i) 
Montapiè. + 

Pedagnon, Pedana. 

Pendant, vedi Flamme. 


Pendeur, Penzolo, (Ven) Brazzetto.' 


Pandeurs de-Balancine, Penzoli , (Ve 
» neziano) Brazzetii. 
Penes, Turaccioli, (Ven. ) Stroppabufi . 


Peninfule, Penifola, vedi Cherfonefo. 

Penne, Penna. 

Penture du gouvernail, 
re ec, 

Penture des Sabord, vedi Ferrure. 

Peote, Peorta. 

Perceintes, ou Preceintes , vedi Ceintes. 

Perceur, Foratore. 

Perme, Perma (Baftimento.) 

Perroquet, Parrucchetto, vedi Mat. 

Perroquets d’ Hiver, Parrucchetti da 
Verno. 

Perroguets en Banniere, vedi Signaux. 

Perteguetes , ou Pertiguetes, Perti- 
chette. 

Pertuis, Pertugio. 

Pertuifane, Partigiana. 

Phaiofnée, Feofnea (Baftimento. ) 

Pefer, Pefare, ( Ven. ) Tirare. 

Petaraffe, vedi Pataraffe. 

Phare, Faro . 

Phafele, Fafelo ( Baftimento. ) 

Pic à Pic, Picco a picco. 

Piece, Pezzo ( d’artiglieria. ) 

Piece de Chafle , Cannoni da caccia 

Pied de vent, Piè di vento. 

Pied Marin, Piè Marino. 

Piedroits, Piè dritti. 

Pieter, Mifurare a piedi, dividere. 

Piliers de Bittes, Ps/a/fri delle biette 
( Veneziano ) delle Bitte. 

Pillage, Saccheggio . 

Pilon, ou petite Ecore, Pi/e/frino, 

Pilotage, Pilotaggio. 

Pilote, Piloto. 

Pilote Côrier, wedi Lamaneur. 

Pilote Hauturier, vedi Hauturier. 

Piloter, Far da piloto. 

Pinaffle, Pinaffa ( Baftimento. ) 

Pinaffe de Bifcaye, Pimaffa di Bifca- 
glia: ( Baftirento. ) 

Pinceau à goudroriner , Pennello da 
Spalmare . 

Pincer le vent, Serrarei vento. 

Pinc, 


vedi Ferru- 
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Pinc, Pinco ( Baftimento.. } 

Pipris, vedi Piroque. 

Pig, vedi Pic. 

Pirate, Corfaire, ou Forban, Pire- 
ta, Corfaro. 

Pirater, Rubare in mare. 

Pirogue, Pirogo ( Battello, ) 

Pifton, Piflone, ( Veneziano ) Lanza 
da tromba. 

Pivot, Perno. 

Plage, Spiaggia. 

Planche, mets la planche, Tavola, 
metti la ( comando. ) 

Plange, Unito, tranquilla. 

Plat de la varangue , Piano di ffa- 
menale , (Veneziano) di piana. 

* Plat de l’equipage , Piatso dell'E- 

quipaggio 

Plat desmalades, Piatto degl infermi, 

Platain, ou Platin, Piattino. 

Platbord, Piarto borde | ( Ven.) Caffa. 

Platbord à l’eau , Pratso bordo all 
acqua + 

Plate bandes, Piaste bande. 

Plate forme del’eperon, Piattaforma 
dello Sperone .( Veneziano ) Poleggia, 

Plate formes, Pigttefarme ( Veneziano ) 
Pagiola . 

Plein, vedi Port plein. 

Plempe , Plempo ( Battelletto. ) 

Pli de cable, Giro di gomens. 

Plier, Piegare. 

Ploc vedi Curée. 

Plocquer, Bloccare, vedi Doublage. 

Plomber , Veder col piombo. 

Plomber les Ecubiers, Impiambgre ghi 


Plongeur, Tuffatere. 

Plumet, Piumesta, 

Point, Puato. 

Point d’une voile, Asgalod'una vela. 

Poinçage, Punratune,. vedi Carte Ma- 
rine. 

Pointe, Punsa, 


Pointe de l’ éperon, Punta dello Sperone . 

Pointe du Compas, Punta del compaffo. 

Pointe du Nord cc. Punta del Nord ec. 

Pointer, Puntare. 

Pointer à couler bas, Puntare 4 man- 
dare a picco. 


© Pointer à demater, Puntare 4 dial. 


berare. 

Pointer à donner dans lesbois, Pun- 
tare a colpir nel legno. 

Pointer la carte, Punrar la carta. 

Pointure, Appuntatura . 

Poitriné des gabords , Perto delle ce. 
fie del valle. 

Poix Navale, vedi Goudron. 

Polacre, Polacra ( Baltimento. ) 

Police d’affurance , Polizza d' afficu- 
razione. 

Police de chargement, Polizza di 
carico + 

Pommes, Palle, pomi. ( Veneziano ) 
Pomoli . 

Pompe, Tromba. 

Pompe à la Venitienne, Tromba. 4l- 
la Veneziana . 

Pompe de mer, Tromba di mare, 
vedi Trompe. 

Pomper, Far giuocar la tromba . 

Pompes à roues & à chaines, Trom- 
be a vuota, e a catene. 

Ponent, Ponense. . 

Pont, Ponte. . 

Pontal, Pontale, ( Ven.) Diffanza. 

Ponton, Ponzone. 

Ponton, vedi Bac. 

Pontonage, Dristo di paffa. 

Pomtonnier, Barrellante, : 

Porques, Porche , ( Ven.) Troverf. 

Porques acculées, Porche acculase, 

Porques de fond, Porche di fondo. 


‘Port, Porto. 


Port brute, Porta rezze. 
Port du vaiffeau, Perto, capacità del 
vafcello. 
Por- 
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Porte-boffoir è ( Veneziano ) Porss 
grue. 

Portée, Portata. 

Porte gargoufles , vedi Lanterne à 
gargouffes. 

Porte Haubans, Porta farte ( Vene» 
ziano ) farchie, 

Portelots, Porselletti. 

Porte vergues, Porrantenne, { Ven. ) 
penne. 

Porteplein , Portapieno ( comando. ) 

Porter , Governare , portare, far viaggio. 

Portereau, Steccaro. 

Pofer en decharge, mettere a fcarica. 

Poftilion, Po/figlione . 

Pôt à brai, Vafo da Spalmatura. 

Pòr de pompe, vedi Chopinelle. 

Potence de brinquebale, So/fegno del. 
la tromba. 

Poudrier, Po/verino. 

Pouger, ou mouler en pouppe, Pog- 
giare . 

Poulaine, vedi Eperon. 

Poulains, vedi Lancer. 

Poulie, Carrucola, ( Ven. } Tapia, 

Poulie de retour, Carrucola di ri- 
mando . 

Pouppe, Poppa. 

Pouppe quarrée, Poppa quadrata. 

Pouffe barre , Spingi la ffanga ( co- 
mando ) ( Veneziano } /e ribella. 

Poufle pied, vedi Accon. 

Prame, Prama ( Battello. ) 

Pratique, Prarica. 

Pratiquer les Manoeuvres, vedé Ma- 
noeuvres. 

Preceinte , vedi Ceinte. 

Prelat, Prelato, ( Veneziano ) Incerata. 

Prendre chaffe, vedi Chaffer. 

Prendre Hauteur, vedi Latitude, 

Prendre les Amures, vedi Amurer. 

Prendre terre, Porpiede a terra. 

Près & plein , Vicino e pieno ( co- 
mando. ) 


Preffenter au vent, Andare al vente, 
Preffenter la bouline , Prefentare fa 
bulina, ( Veneziano) la Borina. 

Préter le coté, Dare # fianco. 

Prevot, Prevo/fo. 

Prevot gen de la Marine, Pre. 
vofto generale della marins. 

Prime d'affurance, Prime d'afficura 
Zione + 

Pris de calme, vedi Calme. 

Prife, Prefa. 

Profit avantureux, Profisto 4 rifebio. 

Profontié, Di molto fondo. 

Prolonguer un vaiffeau , Prolumgare 
an vafcello . 

Promontoire, Promontorio. 

Proue, Prua, (Veneziano ) Prova. 

Puchor, vedi Trompe. 

Puifer, Attignere , ( Ven. ) Trarre. 

Puits, vedi Archipompe. 

Puy, Gran fonde. 


Uai, ou Quay, Guado, Sponda. 
Quajage, Spondaggio( dritto, À 
Quaiche, Quarccæ ( Baftimento. } 
Quaires, vele da galera. 
Quarantaine | Quarantena. 
Quarantanier, Quarantano , ( Ven. ) 
Merlino , 
Quarré de Reduétion , vedi quartier 
de Redu&ion. 
Quarré Naval, Quadrato navale. 
Quart, Quarto, 
Quartier, vedi Largue. 
Quartier Anglois, Quadrante Inglefe. 
Quartier de ReduRion, Quadrante di 
Riduzione. 
Quartier Maitre, Quartier Maeftro. 
Quartier Spherique, Quadranse Sferico. 
Queins, ou Qlins, vedi Elfquains. 
Quête, Coderrs. 
Queue, Coda. 
Queue de rat, Coda di forcie : (Ma 


novra. ) 
Qui- 
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Quille, Colomba. 

Quille faufle, vedi Fauffe quille . 
Quintal, Quintale ( pefo. ) 
Quintelage, vedi Left, 


Abaner, Incordar le vele. 
Rabans, ou Comandes, Coman- 
di, corde da vele. 

Rabans de pavillon , Corde di padi- 
glione . 

Rabans de Sabords , Corde de’ fabordi 
( Veneziano ) de’ portelli de’ came 
noni . 

Rabans des voiles, Corde delle vele. 

Rables, Schiene, ( Ven. ) Piane, 0 
Traverfi di Piane. 

Rablure, Scannellatura della colomba . 

Racage, Trozze. 

Racambeau, Anello d' antenna, ( Ve- 
neziano ) di penna. 

Raccommoder, vedi Radouber. 

Rache de goudron, Feccia di catrame. 

Racle, ou gratoir, Ra/pa. 

Racle double, Ra/pa doppia. 

Racle grande, Ra/pone . 

Racle petite, Ra/petta . 

Rade, Rada. 

Rade Foraine, Rada franca. 

Radeau, Foderi. ( Ven. ) Zattere. 
vedi Architeëture Navale. 

Rader, Porre alla rada. 

Radoub, Raddobbo. 

Radouber, Raddobbare. 

Rafraichir, Rinfre/care. 

Rafraichiffement, Rinfrefcamento 

Raffales, ou Raffals, Soffj di vento 
( Veneziano ) Refoli. 

Raifonner à la patache Parlare al- 
la ec. 

Ralinguer, Far ralingare. 

Ralingues, Ralinghe , ( Veneziano ) 
Mataffioni. : 


Rallier, Unirfi, accoftarfi. 


Rallier un vaiffeau au vent, Ridurre 
un vafcello al vento. 

Rambades, Ri/alti. 

Ramberge, Ramberga( Baflimento. ) 

Rame, Remo. 

Rameades, Ramate. 

Ramer, vedi Nager. 

Rameur, Remarore, 

Rang, Rango. 

Rang de Rameurs, Ordine de’ Rems- 
tori. 

Ranger, Rafentare. 

Ranger le vent, Serrare il vento. 

Rangue, Ordina, difponi( comando.) 

Rapide, Rapido. 

Raque, ou pomme de racage, Pomo 

elle srozze. 

Raque de Haubans , Raccherta delle 
Jarte. ( Veneziano ) Pomo delle 
farchie. 

Raqué, Confumato, ufato. 

Raquer, Rafchiare, guaftarfi. 

Ras, Rafo, eguale. 

Ras àl’eau, Rafo, Ra/ente all'acqua. 

Ras de courant, vedi Rat. 

Rafe, Ragia. 

Rafer, Rafare. 

Raffade, vedi Verroterie. 

Rafteau, ou Ratelier, Ra/relliera. 

Rafteaux, ou Rateaux , Raffrelliere. 

Rat, Topo. 

Rat, ou Ras, Corrente, rapida. 

Ratelier ,. vedi Rafteau, 

Ration, Razione, ( Ven.) Porzion. 

Ration double, Razione doppia. 

Ration &demie, Razione, emezzo. 

Ravallement, A5b5a/famento . 

Rayon Aftronomique, vedi Arbalete. 

Reale, vedi Galere Reale. 

Rebander, Ribandare. 

Rebander à l’autre bord, Correre fort” 
altro vento. 

Reborder ,,ou Raborder , Ribordare, 
andar di nuovo all abbordo. 

Re 


REN 


Rechanige ,. Manovre. di rifpsito, va 
neziano ).dé Riferua. 

Reclamper , Ri/arcire, raffistare è 

Reconnoitre , Réconofcere . 

Reconnoitre une Terre > Ritomfere 
. ema Terra, ‘1 

Recourir les coutures ÿ Ripi le 
Commiffure. 

Recourir fur une mAnoéavre ÿ Seguire 
una manovra, 

Recoavre, Ricovra ( comando.) 

Recouvrer , Ricovrare. ; 

Recoux , vedi Reprife.. 

Recul du canon, Rincalamento del 
cannone » 

Reflux, Rifluffo, vedî Flux. 

Refouloir, Gmalcatoze. 

Refouloir des coste, Gwalcatojo di 


corde . 

Refranchir, Rin ancarfî . 

KRefrein , .Rimando. 

Refufer, Ricufare, 

Relache, Sofia, 

Relacher, Fermaifi; far rl 

Relacher., Rylafciare, ... 

Relais, vedi Laiffes. | 

Relevement, Rialso. 

Relever, Rislzare. NÉ 

Relever l’ancre, Mutar Prarcores: 2 

pe le quarts Dar lacmutas © 
pai à “des voiesd'er, Riparare 

tar 


ste vedi Rial 
Remole,, Vortice d' acquai 
Remonter, Rimontore. ip here sed, 
Andar contr acqua. #2 
LATTES 


Remorquer, : 
Remoulat, Guarda remi, ii 
Remoux , .Remore, .....: IL 188 
Renard, ( Veit. } Fe di porco” v 


Renard, Fapes (alert }\}ferxos) .. 
Rencontre, Stonrras(: comendoup" : 
Rendez-voùs; Tappel (1300) % : 2" 
Rendre le bord, Dar, fonda, i ou 
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Renverfement, Scarica. . 
Repit, vedi Rechange. 
Reprendre; Prender di nuove, 


Reprife, Ripréfe. 
Refine, ». 
Reffac; Colpo di mare. 
Reftaur, Ri/foro, 


Refter, Reffare. 

Retenue y' medi Corde de Retenue ec. 

Retour de ryarée, Riffaffo. 

Retraice.. Ritiro. 

Retraites de Hune, Rérirats di gabe 
‘bia; (Wen: ) Imbrogli di pubbia. 

Retranchement, Tvrincieramento . 

Retreciffemens des Gabarits, Srrersu- 
re di CPR ( Veneziano ) di Cave 
di Sefto, 

Revetdie, vedi Marée. 

Revers, vedi Alonges de revers, & 
Genoux de revers. | 

Revers d’arcaffe, vedi Voute, 

Revirement, Voltara» 

Revirement par la tete, Revirement 
par la quene, Voltata per. lesefias 
voltasa. per da coda. 

Revirer, Girare , "voltare, vedi Ma: 
nege du vaiffeau, 

Ribord:, Ribordo, vedi Gabord. 

Ride, Amara, (Veneziano) Corrida. 
re (corda.): 

Rider, Tirare. 

Rider la voile, Amarra. la vee, 
( Veneziano) Marar la vela. 

Rides des Haubans , Amarre. delle 
ge Veneziano} Corridori. 

Rides d'Erai, Amarre di ffaggio, 
( Veneziano) di \Sfrazio, 

Rime, Rema lungo (comando. } 

Rime bonte, Remd benñe( comando. } 

Ringeau, où Rinjot, Combabiature 

Ris, Riccio, ( Meni) Trinelte à 

Riffons, Ancore à. PULL 4 tronc 

Rivage, Riva. où 2 

Riviere, ou Fleuve, Le 
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Roba, Roba. .: 
Roc d'Iffas, ou "Bloc & Is , 27 
Sep de drifle. 


Rocher, Roc, ou Roche, Scoglio. 
Roches Molles, vedi Cayesi .. 
Rode de pouppe;; & Rode de prote; 
Ruota di poppa, e Ruotà di pers 
Rombaillere, Coperta. 
Rofe de vent; Ro/s di vento». 
Roftrale, vedi Couronne Navale. . 
Rouche à ou Race È Sabefana del 
vafcello è > 
Roue manoeuvres , Vimmsine pe #44 
novre (comanda ;). : 
Rouer, Piegare in giro. 
Rouerà contre, Pregare alro verfcio . 
Rouet de poulie de chaloupe,  Ruors 
della girella da ‘fcialuppa.;-( Ven 
ziano ) della Tagia da Copano . 
Rouler, Rolare.. , 
Roulis, Rolamento, vedi Tangage . : 
Route, Sentiero y viaggio, 
Route fauffe, Sentiero falfo. 
Routier, Libro di Carte marine... » 
Rubord, ou Rebord , .Riberda. . 
Ruche vedi Rouche,. ...) 
Rum, Rum, 
Rumb de vent, Rembo di vente. 
Mesi 
Able; vedi Horloge, . 
Sabords , Sabordi, ( Veneziano ) 
Sfondo dei cannoni. 
Sacquier, Sacchiero, Iufaccarore + 
Safran, Safrano. : s ef 
Saille;” Leva (grido.)...\\..-v.? 
Saine, vedi Seme ... 4 
Saint aubinet Ponte, di cordo: adi 
Sainte Barbe, Santa Barbera, e.» 
Saique, Saicce-( Naviglio,).,1 : 
ine de beaupré, Litres ii ri 
Saifir,, tredé (Amarneta | ui" Le 
Salaifon,- Salogione . ES 
Salut, Saluto. cem ,9 
Saluer, Salutate. 1 so 
os 


SGI 


‘ Salter è bouler, Salutare 4. palla. 

Saluer de la mon fqueterie , S'aluter 
coi. mofcbèrti. . : 

Saluer de la. voix, Délais vece, 

Saluèr. des. voiles, Salutar :colle vele, 

Saluer du canon, Selutar* col cannone, 

Säluer du:\pavillons Salutar col Ps. 
diglione. 

Sameçqüin ; Sciambecchiso Naviglio.) 


+ Sancir, Calare al 


Sandale , Sandale, cal ‘Allege ( Na 


Saorre, Szvorra , ( Veneziano ) Sa- 
vorna vedi Left. 

Sapinettes, Conchigliette . 

Saquer ; vedi Ferler . 

Sardins, vedi Jardin & Galerie. 

Sart, Aliga. : : 

Sartie , Arion, ( Ven. ) Sorti- 
mento. 

Sales, Seffole. 

Saugue > Soga: (Bañimento. ) 

Saure, vedi Saorre, & Left. 

Sauciffon , Sal/iccietto. 

Saut, Salto.  . 

Saute, Soda, (Veneziano) Depofro. 

Sauter; Saltares. .ì 

Sauvage, ou Sanÿement , Saluamento. 

Sauv s- Gu Tirewveille: Salva 
guardia , ( Veneziano ) .Tirelle del. 
lo Sperone. 

Sauve-garde du gouvernail, S alvaguar- 
{ dîa .-del'/Timone y. ( Ven.) _Bragbe 
del ec. 

Sauve-guardes:; Sabvagiirdie, (Ven.) 
Tirelle. i 

Sauvement, vedi Sauvage. . 

Sauve-Rabans j Salva Comandi . 

Sauver, vedi, Sauvage. le 

Sauvenrsj vedi. Sauvage... 

Scier a caler, Sciare 4 calare. 

Scier fur l&sfer Sciar Jul ferro. 

Sci- 
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Scitie, Satie, owrSetie , Tee " 

Scoue,) Piegatara Sd 

Scute, Navicelletto, 

Sec, Secco, a vSeccaz :\1 , 

Secret,. Segreto .-. ) 

Seilleau, Sigillo. 

Seillure, vedi Si 

Seine, Rete da pe, 20 

Sejour , Soggiorno, 

Selle, Seggesta. 

Semale, Semala,- Semacco. (Baftimen 
to.) 

Semaque, vedi Semale. 

Semelle, Pedagna. ? 

Semelles, Pedagne. 

Senau, Send (Baftirhento. > 

Senglons, Cignoni.. 

Sentine, Sentina. 

Sentinelle , Sentinella; dedi. Hune. 

Sep, de Drifle, vedi Bloc d'Hffas sr: 

Serper , Sarpare . 3 

e, ou Serres de vais, vedi 

Vaigres. : 

Serre 

Serre-Bauquieres:; Adour, (Venezia 
no) Contremmajori: 


! 
cli 


Serre la file, Chiudi fa flo bre co 


mando. ) 
Serrer de voiles, Pertor poche voele: 
Sérrer' le ‘vent, vedi :Pincet. 
Serrer les voiles, Serrar le vue, rare 
»di-Feilers\- © , i I «31 
Servir, Serdire. » bh ocu 
Serie, vedi Stitie. 
Seuilletes, Soglierte. 
Siampan, Siampano (Naviglio. di 
Sier, vedi Sererst.\ , 


Sifflet, Fifebia, ( Vesezizmo) è Ses 
° Sous:barbe, vedi Porte-Boffoiri. . } 


| Sous-barque , Sottobarca . 


Signal, vedi Signaux »» 
Signaux, Segnali. |. (LL. 
Signaux ; Soforizioni + 

3 Solcamento >) >; 
Siller , *Solcare. 


Single} ‘vedi! Cinglér a i. 


mars ‘dedi * Etanibraie» GU 


2° 


Sinus, ou Sein, Semo, vedi. Anfe. 

Siphon; ou Thiphon vedi Trompe. 

Siroc:, ow Siroco ) Scirocco ( vento. ) 

Situarion d’une Terre; Situazione ne 
ana Terra. ; 

Sivadiere ,.vedi Civadiére , 

Slabres; Sfe2 (macchina: ) 

Soen, Soun, ou “Tiown ( Vafcelli chi: 
nef.) 

Soldats de Marine; “Soldat di Marine. 

Soldats Gardiens, Guardia di foldati . 

Sole, Piano. 

Soleil, Sole. 

Soles, Soglie. : 

Sombrer fous voiles, Capecaltare ; ÿ 
( Veneziano) Far “Cappotto. : 

Sommail, vedi Baffe. 

Sonde , ou | plomb de fonde , Scandaglio , 
o piombino di. fandaglio : E 

Sonder, Scandagliare. . 1: : 

Sonder la pompe , Scandagliar la prombia. 

Sonner\le quart, Suonarest quatto. © 

Sonner pour la pope > Suonar per 
la tromba . 

Sortir. le bbûte-fea à ho rain; Sorti 
vre \col bustafuoco ‘alla nano. 

Sottofrins, Sossofreni. 

Sou, Tondo) faëla.T 

Souabre, vedi. Fauben. 

Souberme ; Piena . 

Souffagé , 4 at Rinfanco. 

Souffler, Ribordare. 

Soulie, Soglia, 0” 

Soulier; Soglia. 

Sourdre, Sorgere. 

Sourdre au vent, Sorgere d vento è 
( Veneziano ) Anidar “al vento, 

Sous-argoufin, Sostaguzzino i 1. 


Sous-Comite, Sottoromito . 
Sous-fréter, Subafftiare. 
Sôute; Voda eme, ) Depot 1 , 

vedi Vaiffeau. 
F 2 So 
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Soutenir, Soffenere, : 

Sparies , vedi Chofes de ù Mer. 

Spartan , Spartone { Specie vee: ) 

Squelerre, Scheletro . 

Stamenais, vedi Genoux. 

Stockfiche , Baccalà grofro. 

Strapontin, vedi. Hamac et: Branle, 

Strategues, vedi Trierarquesx . 

Stribord, Tribord, ec. Srribord 3 (Ve- 
nezizno ) A dritta. 

Suage, vedi Efpalmer. 

Sud, Sud, vedi Rofe des vents. 

Suif” Noir, Sego nero. 

Suiver, vedi Efpalmer.- 

Supanne:, vedi Panne. 

Super, Irzuppare . 

Surgir, Arrivare, 

. Surpante, Corda d alberi... 

Sufain, ou fufini,, Pente ratto» n 

Syrtes, Sirti, . 


e 


‘Abernacle, Tubrmacolo, (Ven.) 
Camerino. 
Table, Tavola. 
Tableau , Quadro, vedi: Miroit. ci 
Tabourin, Tambur ina er Tam 
bucchio , 
Taille-Mer, ou TaillexMar, Taglia: 
. mare, vedi 
Tailles de fond , Tailles de pont, 
vedi Cargues “de fond, & 
de pont. 
Tains, Vedi ee 
Talinquer , ou etalinguer, Amara. 
re ec. 
Tallar, Togliere. . 
Talon, Tallone, (Ven.) Colcagnil 


Talon de Rode, T'allone di. Roda © 


(Veneziano ) Cetcagnol de Roda. 
Tambour, Tamburo. 
Tampons, Tappi { Ven.) Coverchj. 
Tampons , ou Tapons. de Canon , 
he si da cannone (Ven. ) Coverchj 
'annone 


Tampons 4 : ou : Tapons .d’ ecubiers , 
Tappi degli. ocby ÿ (Ven. ) Coverie 
degli occhj. 

Tangage , Undulamento del vafcello 
pel Jenfo di fua lunghezza. 

Tanguer, vedi Tangage. 

Tangueurs , ou :Gabariersj Faxbini 
da mare. 

Tapabor, Tapabore , Cappuccio all 
Inglefe. 

Tapecu, Vela quadrata. 

Tapons, vedi Tampons. 

Taquet - Filieux:‘; sou a vedi 
Sep de driffe. .: 

Taquets ec. Randelli. 

Tare, vedi. Goudroni! 

Tartane 3 Tartana. 

Tempête, Tempefa.. i 

Temps: affiné;, Pa Affiné, 

Temps à P s Tempo ide po 
rucchetto ( Be pra Ÿ 

Tempsdemer, oùgros Temps, Tem- 
pa di mare, ( Ven.) Borafcs. 

Temps embrumé ,..Tempa. any 
»{ Veneziano): Clive. 

Tenaille, Tanaghia uni. ir 0. 


* Tendeleti, Tendone 


Tenir, Tenere ec. 
Tenon; vedi Ton. 
Den “de i etambord, Prefa dell'afta 


tua (ati l'ancre, Prefe dell ancora. 
Tente d'Herbage, vedi Fenüceler. 
Tenue, vedi Fond de bonne Tenue. 
Termes , Termini. 


: Terre,. Terra, ec. 


Terres Bafles, Terre ife. 

Terres Hauees Terre alte. 

Terrir, Prender terra. 

Tertre, Punto Ifolato.  . 
Teffeaux, vedi Barres de Hunes. 
Têre ou Tête de more, vedi chow 


quer. 
Teugue , Gagliardetto,( Ven.) Caffero. 
Thea 
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Theatre, Teatro, vedi Chateau. 

Thonnairé, Tomniere ( Rete. ), 

Tialque, Tiarick, Tiarlec, Tialco. 
( Baftimento ). 

Tien-bord, wedi Stribord. 

Tiers point, vedi Latine. 

Tillac, Tolda, ( Ven.) Coperta. 

Timon, Timone, 

Timonnier, Timoniere . 

Tins, Ceppi ( Veneziano ) Zocchi. 

Tiphons, vedi Trampe, 

Tirant d’eau, Tirante d'acqua. 

Tire, Tira ( comando ). 

Tirer, Tirare, vedi Tirant d'eau. 

Tire-veilles, Scale di corda: 

Tire-veille de Beaupré , vedi Sua- 
ve garde, 

Toiles de’ Sabords,, Tele de Sabordi. 

Tolet, vedi Efcome. 

Tomber, Cadere, ceffare, 

Tomber fur le vent, Cader ful vento. 

Ton, Nodo dell albero. 

Tonies, T'enie { Battelli ). 

Tonne, Berte, vedi Bonée. 

Tonnes, vedi Prelart. 

Tonneau, Pefe di carico. . 

Tonnelier, Bertiere . 

Tonture, Tonditura, 

Tonture, Tondeggiaturs . 

Tonture du post, .vedi Relévement . 

Tordes, vedi Sauve-Rabans. - . 7 

Tortue de mar, Tarturuga di mare 
( naviglio. ) . i 

Toftes de chaloupes,, Banchi di Scia- 
luppe. 

Toue, ou Touage, Cambia di Si- 
tuazione . . 

Touer, Titore., 

Toupie, Paleo,( Veneziano ) T'rosselo 

Tour à feu, vedi Phare.. 

Tour de bitte au cable, Girodi Bier- 
ta, cc. ( Veneziano ) Duccis. 

Toar de cable, Giro di gomena, 

Tour Marine, Torre Marina, 


Tourbillon, Turbine . 
Tourets, vedi Tolets. 
Tourillons , Orecchioni . 
Tourmente, vedi Tempête. 
Tourmentin, vedi Màr. 

Tournant, Girante, ( Ven.) Bowvolo. 
Tournevire, Tornello, ( Ven.) Capo 
piano, vedi Cabeftan.. vr 

Touron, ou Toron, Toroni. 

Tout le Monde Bas, Tusti baffi. 

Train de Bareaux, Treno di battelli. 

Traine, Traino, ( Veneziano ) Scan- 
daglietto . di 

Trait de Compas, ou Trait de vent, 
vedi Rumb. 

Trait quarré, Tratto quadrato; 

Traite, Tratta. 

Tramontane, Tramontana. 

Trape , ou Attrape , vedi Corde de 
Retenue. 

Travades, Travate ( venti. ) ; 

Travailler, Travagliare. 

Travers, Dirimpesto. 

Traverfe, vedi Traverfin. 

Traverfée, Traverfasa. 

Traverfe Mifaine, Astraverfala Mez= 
zana ( comando. ) 

Traverfer, Traverfare, 

Traverferl’ancre, Traverfar l ancora. 

Traverfer lalame, Traverfar l acqua. 

Traverfer la Mifaine , Traverfar la 
Mezzana . 

Traverher, Traverfiere ( Naviglio. ) 

Traverfier de chaloupe, Traverfo di 
Jcialuppa. 

Traverfin, Traver/ine. 

Traverfin d’ecoutille , Traverfine di 
Sportello, (Ven.) di boccaporta. 
Traverfin d’elinguer, Travafo di 

Linguetta, ( Veneziano ) di Scon. 
tro delF argano. 
Traverfins, Trauerf. 
Trelingage, vedi Manicles. 
Trelingage des Haubans., Giunte, 0 rin« 


fore 
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forzi delle farte, (Veneziano ) del. 
le farchie. 

Tremue, Tramoggis ; ( Veneziano ) 
Stafetta, 

Trente fix mois, vedi Engagé. 

Treou, Treù, (Venesiano } Force: 

Trepou , ou Treport, vedi Alonges 
de Poup 

Treforier general de la Marine, Te 
forier della Marina. 

Trevier, Freviero, ( Veneziano) Ve 
liero. 

Trevirer, vedi Chavirer… 

Triangle, Triangolo. 

Tribord, vedi Stribord. 

Tribordais, Tribordanti . 

Trierarque s Trierarca . 

Tringle, Covertella. 

Trinquetin s Trinchertino. 

Trinquet, Trinchetto, vedi Galere. 

Trinquerte, Trinchetta (vela.) 

Triomphe Naval, Trionfo. Navale. 

‘Triffe de beaupré , Drifca di buon- 
prefso . 

Triffe de racage, vedi Drofle de ra- 
cage. 

Trompe, Oragano ( Tempelta }. 

Trompette Marine, Fromba Marina. 

Troffes de racage , vedi Drofle de 
racage . 

Trous d’Armures, ved; Amures. 
Trous d’ecoutes | Fori delle Scolte , 
(Veneziano ): Bugy. delle Scorte . 
Trous de la Civadiere, vedi Ocil. 
Trugue , ou Tugue, Falfa -rolda , 

( Ven. ) Coperta. 
Tutelle ,. Tutela; vedi Baptéme, & 


Miroir. . 
Tyndarides,. Tindaridi, vedi Feu de 
Saint-Elme 
Adrouille ,, vedi Guifpon . 


Vagans, Wagabondi ; Vaganti . 
Vagues, vedé Lames, 
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Vaigrer, vedi Vaigres. 

Vaigres, ou ferres, Majeri. 

Vaigres de fond, Majeri di fondo. 

Vaigres de Pont, Majeri di pente. 

Vaigres de fleurs, vedi Fleurs. 

Vaiffeau, Vafcello. 

Vafart, vedi Fond. 

Vegres, vedi Vaigres. 

Veiller, Vegliare, badare ec. 

Vene, Zento. 

Vents variables, Venti variabili . 

Venter, Far vento. 

Ventilateur, Wensilatore. 

Vesge de girouette, Verga da bande 
ruola , (Veneziano ) Ferro di pene 
nello . 

Vergue, Antenna, (Ven) Penna. 

Vergue À corne ,. vedi Corne de 
vergue . 

Vergue de foule , Antenna di foga + 
(Veneziano j} Penna da fogo. 

Verin, Verino (macchina. ) 

Verroterie, Vetrame minuto. 

Veue, cu. Vue, Viffa, à vifla. 

Vice-Amiral, Vice Ammiraglio. 

ViQuailles, Vestovaglie. 

Vi@uailleur, Vivandiere + 

Vif, Vivo. 

Vif de l’eau, ou Haute marée, vedi 
‘Flux & Reflux, & Marée. 

Vigie, vedi Carte. 

Vigier s Fa Sentinella 

Vigies, Senzinelle. 

Vigots "de racage, Vedi Bigots de ra- 
cage. 

Virer, Girare, (Ven. } Virare. 

Vifiteur, Vifitatore . 

Vitres de gouvernail, vedi Ferrures. 

Vittonieres, owBitronieres, vedi An- 
guilleres. 

Vivier, Fivajo ( pefcareccia. ) 

Vivres, vedi Viftuailles, : 

Vlote-fcute , Gabarra aguzza (Na 
viglio.) 
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Vogue, Voga. 

Vogue avant, Voga avanti. 

Vougner, Vogare, folcare. 

Voie d’eau, Via d' acqua, /piraglio 

Voile, Vela. 

Voile Angloife, Vela Inglefe. 

Voile d’eau, Vela da’ aqua. © 

Voile defoncée, Vela sfondata. 

Voile de fortune, vedi Treou. 

Voiles Bafles, Vele bafse. 

Voilerie, Veleria. 

Voilier, Weliero, ( Veneziano) Brave 
da vela. 

Voilure, vedi Vent Arriere. 

Voilure, vedi Voile. 

Voir l’un par l’autre, vedi Ouvrir. 

Voir par-proue , Weder da prua. 

Voix, Voce» 

Volée > Volata. 

Volet, Bu/soletta. 

Volontaires, Zolontarj, È 


Volte, vedi Evolutions. 

Voute, ou Voutis, Volta; ( Venezia. 
no) Polto. 

Voyages de long cours, Vi4ggj di 
lungo tratto. 

Uretac, Uretac. 

Us, & Goutumes de 1a Mer, Uh e 
coffumanze del mare. | 

Ufance , Ufanza. 

Uvolfe, Uvolfo. 


Yi: ou Yac, Jacco ( Bafti- 

mento . 

Yeux de beuf, Occhj di bue, (Ven.) 
Occhj della ° fufa, 

Yeux de pic, vedi Oeil de pic. 


Eri, ou Zephyre , Zefiro 
Ae: ) 
so ou Poix Navalé, vedi se 
Se 
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ABB . 


Bbandono, rilaféso , Delaiffetneng. 
Abbaffamento, Revallement. ‘ 

Abbaffare; Baiffet. i 

Abbaffare il padiglione, Baiffer le pa- 
villon, 

Abbaffar le vele, Baiffer les voiles, 

Abbeveraré , Abbreuvèr. « 

Abbordo, Abbordage. 

Abbessonare; { Veneziano } Piedi 
Boutonner. 

Abitacolo , ( Veneziano ) Camerino , 
Habiracle. 

Accaftellamento, Accaltillage. 

Accaftellato, Accaftilié. 

Aschiappare, (Veneziano) Chiapar, 
Saifir. 

Accialino di tromba, Heufe. 

Accone, Accon. 

Acconfentire, (Veneziano) Accordar, 
Agréer. 

Accordi, (Veneziano )Cantiero, Aco- 
res . 

«Accordo, ( Veneziano) Nolo di va. 
(cello, Fretement. 

Accordo, Accord. 

Accordo retto, Accord droit. 

Accordo di triangolo, Accord de tri- 
angle, 

Accoflare, Accofter. 

Accofla, Accofte. 

Acculamento » Acculement. 

Acqua, Eau. 

Acqua baffa, Eau baffe. 


ABB 


Acqua Wotsts, Eau changée. 


. Acqua del vafcello, Eau du vaiffau, 


Acqua alta; Haute marte. 

Acqua. magra, Eau maigre. 

Mequa pima, Eau plate. 

Acqua prima ec. Eau primiere, 

Acquata , ( Veneziano ) A far aqua, 
Aiguade. 

A te, Eaux ouvertes. 
cque Yes Eaux fermées. 
adire, (Veneziano) Fornir, A- 


Ps sedia ( Veneziano) Fodrar uns 
vela, Bander une ec. 

Addormentato, Endormi. 

Afferra , Afferre. 

Affina, (Veneziano) Fa chiari, Af 
fine. 

Affittamento, (Veneziano ) Nolo, Af 
fretement. 

Affittatore , Affreteur. 

Affondare, ( Veneziano ) Manda 4 
picco , Couler à fond. 

Afforcare, Affourcher . 

Affrancare , ( Veneziano) Soverchiar, 
Affranchir. 

Affrefca, (Veneziano ) Refrefca, Af 
fraiche. 

Aggrappa , 
rape. 

Aggrappare, Gyappiner. 

Agbetti, Aiguillettes. 

Aghi, Aiguilles. 


(Veneziano) chéappa, Ar: 


Aghi 
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Agbiaccio, ( Veneziano) Ribolla del 
timone , Barre du gouvernail. 

Agbiaccio ec. a bordo , Barre à bord. 

Ago, Aiguille. 

AI coperto, Abri. 

Alla vela sraverfa, ( Veneziano ) Alla 
borina, A la bouline. 

Allargare , Alarguer. 

Alleggerire , Alleger. 

Alleggeritore, Allege. 

Alleggeritore d' Amfterdam, Allege ec. 

Allegro, Gai. 

Alleftire, Hater. 

Allontanar dal bordo, ( Veneziano ) 
Lonsanar ec. Deborder. 

Allontanati dal bordo, Deborde. 

All Queft, (Veneziano) 4} Ponente, 
A' l'Oueft. 

Allungare, ( Veneziano ) S/ongar, A- 
longer. 

Allungatore, ( Veneziano ) Slongator , 
Alonge. 

Almadia, Almadie. 

Alta Somma, Haute fomme. 

Alte ‘vele, Hautes voiles 

Altezza, Hauteur. 

Alti, (Veneziano) Cime, Hauts. 

Alto bordo, Haut bord. 

Also fondo, Haut fond. 

Alza il remo, (Veneziano) Leva re- 
mo, Leve rame. 

Alzamento, Guindage. 

Ago di fanale, ( Veneziano) Ferrodi 
Fand, Aiguille de ec. 

Ago calamitato, ( Veneziano) Ago de 
bufsola, Aiguille aimantée . 

Aguzzino, Argoufin. 

Aguzzo, Aigu. 

Ajutante, Ayutant. 

Ajutante Maggiore, Aide major. 

Ajutante del cannoniere, Aide du Ca- 
nonnier, 

Ala a berdo, Hale à bord. 

Ala bafso, Hale bas. 


Ala bulina , ( Veneziano ) berina , Ha- 
le bouline. 

Alamento, Halage. 

Alare, Haler. 

Alatore, Haleur. 

«Alba, Aube. 

Alberare, Alborer. 

Alberato a caravella ( Veneziano) # 
Trevi, Màté en caravelle. 

«Alberato a candelliere , Mâté en ec. 

Albero, Arbre. 

«Albero, Mit. 

Alburno, Aubier. 

Aliga, Sart. 

Alizzato, Alizé. 

Atlacciare | ( Veneziano) Zollar ec. 
Lacer ou Laffer . 

«Alla corrente, ( Veneziano ) 4 Segon- 
da, Avau l’eau. 

AIP altro, A' l'autre. 

AI largo, ( Veneziano ) Al vento , 
Au lof. 

Alzare un vafcello , Hauffer un vaiffeau. 

Alzare, fofpendere, Guinder. 

Alzerella , Guinderefle. 

Amacco, Hamac. 

Amarca, Amarque. 

Amarrare ,( Veneziano ) Murar , Amar- 
rer, Funer. 

Amarrar le vele , (Veneziano) Mu- 
rar le vele, Rider les voiles. 

Amarre delle Sarte, (Veneziano ) Cor 
ridori, Rides des haubans. 

Amarre di Ssaggio , ( Veneziano) Cor- 
ridori di Stragio y Amures d’Etai. 

Ammiraglia , Amirale, 

Ammiraglio, Amiral. 

Ammiraglità, Amirauté. 

Ammollare , ( Veneziano) Mola, Mo- 
lir. 

Ammollare , ( Veneziano ) S/argar, 
Larguer. 

Amplitudine, Amplitude. 

Ampolletta, Empoulette. ss 
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Amure ,( Veneziano ) le mure, Amures. 

Anca, (Veneziano) Lance, Hanche. 

Ancora, Ancre. 

Ancora a quattro braccia $ ( Venezia. 
no) Rampegon, Harpeau. 

«Ancoramento , Mouillage. 

Ancorare, Mouiller . 

Ancoretta, Grappin. 

Andare, Aller. 

Andare alla sraverfa , ( Veneziano ) 
alla borina, Aller à la bouline. 

Anelli, Anneaux. 

Anello, Bague. 

Anello, Anneau. 

Angelo, Ange. 

Anguille , ( Veneziano) Gorne , An- 
guilles ec. 

Anima d'una corda groffa , Ame d' 
un gros cordage, 

Annegato, Noié. 

Annodare, Biller. 

Anfa, (Veneziano) Lingua di mare, 
o braccio di ec. Anfe. 

Anfa Teusonica , Anfe Teutonique . 

Anfeatico, Anfeatique. 

Anfiera , (Veneziano) Alzana, Han- 
fiere. 

Antenna , ( Veneziano ) Penna da prua , 
Chicambaur. 

Antenna (Veneziano) Penna, Vergue. 

Antenna a sraverfo ; ( Veneziano ) 
Penna a sbianzs, Vergue traverfée. 

Antennali, Antennes. 

Aperto, (effer all”) Ouvert. (étreàl’) 

Apertura , ( Veneziano) Sfondro, Qu- 
verture. 

Apofteli, o fia allungaseri degli occhj , 
Ap tres. 

Appianato, Apparcelade . 

Apparecchiare, Appareiller. 

£pparecchj, Apparaux. | 

Apparecchio di tromba , Appareil de 


pompe. | 
Apparecchio, Equipement. 


Appoggio pei remi, ( Veneziano ) Scer- 
matura della voga, Apoftis. 

Appuntatura, Pointure è 

Aprire, Ouvrir. 

Aquilone, (Veneziano) Bora, Bife. 

Aquo, evvero Acco, Acque. 

Arare, ( Veneziano) Cazzar , Arer. 

Arca, ( Veneziano. Dao, Arche. 

Arcanna, Arcanne. 

ps da S'arquer. 

Arcaffo, ( Veneziano) Forno, Arcaffe. 

Archetti, Arceaux. 

Architettura navale , ArchiteGure ec. 

Architrave , ( Veneziano) Traverfo , 
Architrave. 

Arcipelago, Archipel. 

Arcitromba , ( Veneziano ) Tromba mae- 
fra, Archipompe. 

Arco, 0 linea curva dello Sperone, 
Arc, ou ligne ec. 

Ardente, (Veneziano) Fogo di Sant 
Elmo, Ardent. 

Ardente, (Veneziano) Bravo di Be- 
rina, Ardent. 

Aria di vento, 0 rombo, Air de vent. 

Argano, Cabeflan. 

Arieggiare , (Veneziano) Dar aria, 
Aerer. 

Armajolo, ( Venez.) Armier, Armurer. 

Armamento, Armement. 

Armare i remi, Armer les avirons. 

Armare un vafcello , Armer un vaif 
feau. 

Armata Navale, Armée Navale. 

Armatiglia, Armadille. 

Armato, Armé. 

Armato-montato, ( Veneziano) mom, 
Artillé. 

Armatore, Armateur. 

Armeggio, Amarre. 

Aïpino, ( Venez.) Ganzo, Harpin. 

Aipioncini d'arme, mat Gan 
zetti, Crochets &c. 

«Arpione , ( Veneziano) Ganzo, Croc. 

Éire 
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Arponare, Harponner. 

Arpone, Harpon. 

Ærponi, Harpons. 

«Arriva, Arrive. 

«Arrivare, Arriver. 

«Arrivo, Arrivage . 

«Aifenale, Arcenal. 

«Artimone ,( Ven.) Trinchetto, Artimon. 

Afce d' Arme, Hache d’ Armes. 

Afpetto, ( Ven.) Profpetto , Afpe&. 

Afe, Efieu. 

Affedoni, (Veneziano) Consramajeri, 
Serrage, ou Serres. 

Affeflare, Agréer, & arrimer. 

Afeftatore, Arrimeur, 

Afficurare, Affurer. 

Afficurato, Affuré. 

Afficuratore, Aflureur. 

Afficurazione, (Veneziano) Sigurtà , 
Affurance. 

AMoegettare, Aflujettir. 

Afoldato, Appointé. 

«Ajfertimento , ( Veneziano ) Sortimen- 
ro, Sartie, & Affemblage. 

«Aftrolabio, Aftrolabe. 

Æirebici, ( Veneziano) Cegie, 
ou Joues. 

«Astaccamenti colle gomene , Amarres. 

«Attaccare, unire , ( Veneziano) Incal- 
mar, Acclamper. 

«Attaccare, faldare, Avufter, ou ajufter. 

«Attignere, ( Ven.) Trarre, Puifer. 

«Aso di dilazione, A&e de delai 

«Attrezzi, Agreils, agrets, &c. 

afvanti, Avant. 

«Avanzi, Debris. 

«Avaria , ( Ven.) Varea, Avarie. 

A vela, e a remo, À trait, & à 
rame, 

«fver guadagnato , Avoir gagné, 

Avere il piè marino , Avoir le pied 
marin. 

Auftrale vento, ( Ven.) Offro, Autan. 

Avvicinarfi al vento , Approcher du 


Jottes, 


vent. 
Avvocato Fifcale, Avocat Fifcal. 


B Acaffa, Bacaffas. 


Baccalari, ( Veneziano) Brazzi, 

Bacalas. 

Bacino, Baflin. 

Bacino, ( Veneziauo) Doch, Baffin. 

Baco, Bac. 

Baco da tragitto, Bac è naviger. 

Baglia, ( Veneziano) Tina, Baille. 

Baja, Baye. 

Balconi, Balcons. 

Baleftra, Arbaléte. 

Baleftriera, Arbalétriere. 

Baleftriere, Aubalètrieres . 

Bancato, imbancato, Banqué. 

Banchi dei rematori, Bancs des &c. 

Banchi, Dunes, 

Banco, Banc. 

Banco da federe, Banc à s' affeoir. 

Banco da dormire, Banc à coucher. 

Banda, Bande. 

Banderuola,(Ven.) Penello, Girouette, 

Banderuola, Bandouliere. 

Banderuole, Girouettes. 

Bandiera, Banniere, 

Bandiere, Bandieres, 

Bandini , ( Veneziano ) Cannellati , 
Bandins. 

Barbe d'un vafcello, ( Veneziano) Co. 
vertelle, Barbes d'un ec. 

Baratteria , Barat ec. 

Barbera, Barbe. 

Barbar)a , Barbarie. 

Barbiere, Barbier. 

Barbetta, Drague, 

Barbotte, Barbot, 

Barca, Barque, 

Barca da acqua, Barque à eau. 

Barchetta, Barquerole. 

Barco longo, Barco longo. 

Barca, Barge. 

Barice, Baris, 
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Barilajo, Barillard. 

Barile, (Veneziano) Barila, Baril. 

Barile di quarto, Baril ec. 

Barilotti a fuoco, Bariques à feu. 

Bariletto, ( Ven.) Cararello, Barillage. 

Barra, Barre. 

Barra d' Arcaffo, (Veneziano ) Stella 
da poppa, Barre d’arcafle. 

Bafcictso, Bachot. 

Bafe del sroniere del vaftelle , Bafe 
des Sabords. 

Baffa, Baffe. 

Baffa acqua, Bafle eau. 

Baffe vele, Baffes voiles. 

Baffi bordi , Bas bords. 

Baffe bordo, ( Ven.) a Zanca, Babord. 

Baffo fondo, Bas fond. 

Baffo il padiglione , Bas le pavillon. 

Bafta, (Veneziano) Alto, Avafte. 

Baftarda, Baftarde. 

Baftardelle, Baftardes. 

Baftardello, (Veneziano ) Parapetto , 
Batardeau. 

Baftardo delle trozze | ( Veneziano ) 
Cao delle ec., Batard de racage. 

Baftimento, Batiment. 

Baflinga ,( Ven.) Pavefada , Baftingue. 

Bafione Aftronomico | Bàton Aftrono- 
mique. 

Baftone da miccia, Baton è meche. 

Baflone della fiamma, Baton ec. 

Baftone della banderuola, Baton ee. 

Baflone di Giacobbe, Baton ec. 

Baftone di Giuftizia, Baton ec. 

Baftone di padiglione , 0 d'infegna , 
Baton ec. 

Baftuda, Baftude. 

Battaglia Navale, Bataille ee. 

Bastellanri, Bateliers. 

Basstellata, Batelée. 

Battelli da acqua, Bateaux è eau. 

Bastello, Bateau. 

Batselloda fcaricar la Savorra, ( Ven.) 
Burchio da Saorna , Bateau delefteur, 
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Battello da pefca, Bateau pêcheur. 

Battente di Padiglione | Batrant de 
Pavillon. 

Battere al campo, Battre aux champs. 

Batter la diana, Battre ec. 

Batter la marcia, Battre cc. 

Battere, colpire, Frapper. 

Batteria, Batterie. 

Batrefimo, Baptême. 

Battezzare, Baptifer. 

Battuto, Batu. 

Becco corvino, ( Veneziano ) Cava flop- 
pa, Bec de corbin. 

Belandra, Belandre. 

Belante, Balant» 

Bella, ( Ven.) Perteghetta, Belle. 

Bello, Beau. 

Berca, Berche. 

Berna, Berne. 

Beftione, Beftion. 

Berveraggio, Breuvage. 

Bieste, (Veneziano) Bitte, Bittes. 

Bigbe, Bigues. 
Bigotto, (Veneziano) Bigorte, Bigot. 
Bilancina, (Veneziano) Braccio, Ba- 
lancine ec. i 
Bilancine , (Veneziano) Bracci, Ba- 
lancines. 

Bireme, Bireme. 

Bifcotto, Bifcuit. 

Bb, Bleu. 

Bloccare , ( Ven.) Impegolar | Blocquer. 

Bocca, Bouche. 

Boccia, (Veneziano) Bozza dae fige, 
Boffe. 

Boccia di tromba, (Veneziano) Gerw 
della ec. Bor de pompe. 

Boiera, Boyer. 

Bombagina, Cotonnine. 

Bombarda, Bombarde. 

Bonavoglia, Bonne voglie. 

Bonaccia, Bonnace, 

Boo, Boot. 

Bordare, Border. 


Bor- 
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Bordare a pr ; Border à quein. 
Bordare a luvella, (Veneziano) Bor- 
dar a rambo, Border à louvelle. 

Bordata , Bordée. 

Bordeggiare, Bordayer. 

Bordo, Bord. 

Bordo allungato, Bord alongé. 

Bordo a terra, Bord à terre. 

Bordo del mare, Bord de la mer. 

Bordo fopra bordo, Bord fur bord. 

Bordo a vento, Bord au vent. 

Boreale, Boreal. 

Borgognone, Bourguignon. 

Borfa, Bourfe. 

Bosforo, Bofphore. 

Bor. 2., Bot. 

Borte, Futaille. 

Boste da mifura di vafcello, Tonneau. 

Bosti, Boutes. 

Bortiere, Tonnelier. 

Bottiglia di fondo di nave, (Ven.) 
di Sentina, Bouteille de cale baffle. 

Bortigliere , ( Veneziano ) Giardini, 
Bouteilles. 

Bostino, Butin. 

Braccia , o branche d'ancora | Bras , 
ou branches ec. 

Braga, Braque. 

Braga del simone, ( Veneziano) Fre- 
no del ec., Herfe. 

Braghe, (Ven.) Maneghe, Brayes. 

Branca di Cipreffo, Branche ec. 

Braffata, (Veneziano) Paffo, Brafle. 

Bratto, Spalmasura, Bray. 

Brarto grafso, Bray gras. 

Breve, o Brevi, ( Veneziano) Poliz- 
za, Bref, ou Brefs. 

Brevetto, Brevet. 

Brigata, Brigate. 

Brigadiere, Brigadier. 

Brigantino, Brigantin. 

Brù, Brou. 

Brulorto, Brulot. 

Bruma , ( Ven.) Caligo, Brume. 


Buca, Bouque . 

Bucentoro, Bucentaure. 

Bullettino, Bulletin. 

Buon braccio, Bon-bras. 

Buena di nuoto, Bonne de nage. 
Buen giro, Bon tour. 

Burda , Bourde. 

Burrafca, Bourrafque . 

Bufcia, Buche. 

Bufsola, Bouffole. 

Buttafuoco, Boute feu. 
Buttafuori, Boute-dehors . 
Buttalargo, Boute-lof. 

Buttare, Bouter. 

Bustar largo, Bouter de lof. 
Buttare all'acqua, Bouter à l'eau. 
Buttare al largo, Bouter au large. 


Accia, Chafe. 

Caccia di prua, Chaffe ec. 
Cacciare , dar la caccia, Chaffer. 
Caduta, Chute. 

Caduta di vele , (Veneziano) Calata 
ec. Chute de voiles. 

Cagiuti, Cajutes ec. 

Cago, Cague. 

Caicchi, Caics. 

Caicco, Caique . 

Caicco, Caic. 

Cala, Affale. 

Cala tutto, Cale tout. 

Calafatto | Calfat. 

Calamita, Aimant. 

Calante, Avalant. 

Calare, Caler. 

Calare, Affaler. 

Calare, Avaler. 

Calar le vele, Caler les voiles. 

Calare , (Veneziano) Calar, venir al 
vento , Abattre. 

Calare un vafcello, (Veneziano) Cor- 
care, por Jul fianco, Abartre un 
vaiffeau . 

Calata | Abatée. 

Cal. 
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Calderotto di tromba, Chauderon, 

Caldiera, Chaudiere. 

Caldiera da fpalmatura, Chaudiere de 
oudron . 

Caldiera 4 flufs, Chaudiere à etuve, 

Calibro di vafcello ; Calibre de va 
iffcau . 

Caliorna, Caliorne. 

Calma, Calme. | 

Calma perfetta, Calme tout plat. 

Calmare, Calmer. 

Calze di feta, ( Ven. ) Gambetti , 
Bas de foie. 

Calze del vafcello , (Ven.) Cadene 
del ec. Bas du vaiffeau. 

Cambiare, Changer. 

Camera di porto, Chambre de port, 

Camera delle afficurazioni j Chambre 
des affurances . 

Camera delle gomene , Chambre aux 
cables. 

Camera delle vele, Chambre aux 
voiles. 

Camera del limofiniero , ( Veneziano) 
del Cappellano, Chambre de lau: 
monier. 

Camera dei Cannonieri, Chambre des 
Canonniers. 

Camera .del Configlio, Chambre du 
Confeil. 

Camerata, Compagnons. 

Camere, Chambres, 

Camicia inzolfata, Chemife à feu. 

Cammello, Chameau. 

Cammino, Chemin. 

Campagna, Campagne, 

Campana, Cloche. 

Campana da tuffatori, Cloche de plon- 
geurs . 

Canada, Canade. 

Canale, Canal. 

Canale, Chenal. 

Canale dell affa da prua, Canal de 
DE trave, 


Canali dell'Y ec. Cancaux de 1’ Y. 

Canapa :( Ven.) Canevo, Chanvre , 

Canapo , (Ven.) Gomenetta , Chableau . 

Canapo grofso, ( Veneziano) Gomena, 
Cable. 

Candelletta , (Veneziano) Ganzo de 
mar , Chandelette. 

Candelliere di fanale , ( Veneziano ) 
Caroba del fand , Chandelier du 
fanal . 

Candellieri di Scialuppa , ( Venezia. 
no) Forche ec. Chandeliers de Cha. 
loupe. 

Candellieri di fcala , ( Veneziano ) 
Ferri di sientinten | Chandeliers 
d' echelle, 

Candellieri di raggiole, ( Veneziano) 
Vere, Chandeliers de liffes. 

Candellieri di piccioli baffimenti , Chan- 
deliers de petits ec. 

Canna d' acqua, Batonnée d’eau. 

Cannonare, Canonner. 

Cannone, Canon. 

Cannoniere, Canonnier, 

Cannonieri, Canonniers. 

Canetti, Canots. 

Canotto, ( Ven.) Copano, Canot. 

Canovaccio, ( Veneziano) Canevazza, 
Cancfas. 

Cantareste , ( Veneziano ) Portelli , 
Cantanertes. 

Cantieri, Chantiers. 

Cantiero, Chantier. 

Cantimoroni, Cantimorons. 

Cantina , ( Ven.) Caneva, Cantine. 

Capacità d'un vafcello, Capacité d'un 
vaiffeau. 

Capanna, Cabane. 

Capanne , ( Veneziano ) Camerini , 
Cabanes. 

Capezzale ditraverfino, (Weneziano) 
Stramazzo delle bitte g Chevet de 
traverfin. 

Capi di corda, Bouts de cordage. 

Ca 
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Capitana, Capitane. 
Capitano, Capitaine. 
Capiti, 0 Cagiuti, Capites. 

Capo di corda, Bout de corde. 

Capo , punta, Cap. 

Capo di Scialuppa | Maitre de cha» 
loupe. 

Capo , Promontorie, Cap, Promon- 
toire. 

Capo de'Cannonieri , Maitre Canonnier . 

Capo di becco, (Veneziano) Bigotte, 
Cap du mouton. 

Capo della fpondas Maitre de grave. 

Capo, Chef. 

Capofuochi , Chenets. 

Capona, Caponne. 

Caponar F ancora, Caponner l'ancre. 

Capone, Capon. 

Capovoltare, Chavirer. 

Cappa, (Veneziano) Vela maefira , 


Chape . 

Coda » Chapelle. 

Cappella, far Cappella, Chapelle. 

Cappello di padrone, Chapeau de mai- 
tre. 

Cappienti ; ( Veneziano ) Grartivi , 
Ancettes. 

Cappetto , Capor. 

Capposto, far cappotto; Capòt, faire 


capot. 

Capra, Cabre. 

Capre, Cabres. 

Capro, Capre. 

Capro per la parte, Capre à ia part. 

Capro , che efce per andar in corfo, 
Capre qui fort pour alleren courfe. 

Caracoro, Caracore . 

Carcaffo , ( Veneziano ) Schelerro , 
Carcafle . 

Caracco, Caraque. 

Carena, Carene. 

Carena dar carena a un vafcello, Ca- 
rene, donner Carene cc. 

Carenaggio, Carenage. 
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Carenare, Carener. 

Carangare, Caranguer. 

Carangatore, Carangueur, 

Caragua, Caraque . 

Caratellanti, Caqueurs. 

Caratello, Caque, 

Caravana , Caravané . 

Carica a vifta, Cargue à vue. 

Caravella, Caravelle. 

Caricare, Carguer, Charger. 

Caricar la tromba, Chargerla pompe. 

Caricatore, Cargueur, & Chargeur. 

Caricatori , dors. 

Cariche, ( Ven.) Imbrogli, Cargues. 

Cariche di bulina , ( Veneziano) Bo- 
rine, Cargues-bouline. > 

Cariche di fondo, ( Veneziano) Im- 
brogli di gabbia, Cargues de fond.” 

Cariche di fetto vento, ( Veneziano) 
Imbrogli ec. Cargues deffous le vent. 

Cariche del vento, ( Veneziano ) Im: 

- brogli ec. Cargues du vent. 

Carica-punto | (Veneziano) Imbrogli 
delle fcotte, Cargues-point. 

Caricato alla riva, Chargé à la côte. 

Caricarojo , Chargeoir 

Carico, il caricare, Chargement. 

Carico , carica, Cargaifon, & charge. 

Carico di perte, Faix de pont. 

Carlinga, (Veneziano) Paramezzale, 
Carlingue. 

Carreggiare, Carreger. 

Carta marina, Carte marine. 

Carta piana, Carte plate. 

Carta ridotta, Carte reduire, 

Carta di partito ,( Veneziano) d'ar- 
cordo, Charte partie. 

Carta di partito difocietà , Charte ec. 

Carta da cartocej, Papier à gargouffes. 

Carte al punto, Cartes au point. 

Carte da viazzi, Cartes par routes. 

Carte, e in/cynamenti, Papiers& Er- 
feignemens. 

Carsocciere, Gargouffieres. 

Cer- 
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Cartoccio, Gargoufle. 

Cartone, Carton. 

Caffa da fuoco, Coffre à feu. 

Caffa da cartoccj, Coffreàgargouffes. 

Caffa di bordo , Coffre de peli 

Caffa del simone, (Ven.) Lofca del, 
Boite du gouvernail, 

Caffello, Chateau. 

Caflore , e Polluce , Caftor, & Pol. 
lux. 

Cataratta, Cataraëte, 

Catena, Cadene. 

Catens, Cadene. 

Catene , Cadenes. 

Catene di Sarte, Cadenes de Hauban. 

Catene da caldaja, Chaines de chau- 
diere. 

Catene di porto, Chaines de port. 

Catene d'antenne , ( Veneziano ) di 
penne, Chaines de vergues. 

Catimarone, Catimaron. 

Catino, conca, (Ven. ) Contrapportel- 
lo, Jatte. 

Catrame, Guitran. 

Caturi, Caturs. 

Cavalcare, (Ven.) Aggiuntare, Che: 
vaucher . 

Cavalletta, ( Veneziano ) Alzana , 
Cincenelle. 

Cavalletti, Baudets. 

Cavalletto, Chevalet. 

Cavalletto, Chevalet. 

Caviglia, 13. di numero, Cheville. 

Cavigliorti, Chevillots. 

Centina, Cintre. 

Centinare, Cintrer. 

Ceppo, (Ven.) Vafo, Blin. 

Cerchj, Cercles. 

Cerchio di gola, ( Ven. ) d' argano, 
Cercle du cabeftan. 

Cerchio, 0 circolo Equinoziale, Cercle 
Equinoftial. | 

Cefta, Manne, 

Cherfonefo , Cherfonefe. 


Chiarone , Clairon. 
Chiave, Clef. 

Chiave di tromba, Clef de pompe. 
Chiave di flagni , ( Ven.) delle dle 
della gratella, Clef des etains. 
Chiave della varea dell'albero, Clef 

du ton du mât. 
Chiavi delle corde di foflegno, (Ven) 
degli fanti, Clefs du Guindas. 
Chiavesta, Clavette . 
Chiodi, Clous. 
Chiodo, Clou. 
Chirurgo maggiore , Chirurgien ma- 


jor. 

Chiudi la fila, Serre la file. 

Cbiufa, Eclufe. 

Cielo muvolofo, Ciel embrumé. 

Cielo fino , (Veneziano ) chiaro, Ciel 
fin. 

Cigne, Sangles. 

Cima dell'albero di Buonprefso, Bout 
de beaupré. 

Cinte, o Centine, ( Veneziano) Cen- 
te, Ceintes. 

Cittadino, Bourgeois. 

Civadiera , (Veneziano) Civads , Ci- 
vadiere. 

Ciurma , Chiourme. 

Clafse, Clafse. 

Coda, Queue. 

Coda di topo, Queue de rat, 

Cognacco, Cognac. —— 

Colamente, Coulage. 

Colanti, Coulantes. 

Colare, Couler. 

Colsta, Coulée. 

Colatoj, Couloirs. 

gr s ( Veneziano ) Buzzolai, Col- 

iers. 

Collaro di Staggio ,( Veneziano, Sirop- 
po di Stragio, Collier. 

Colemba , Quille. 

Colombaje, Colombiers. 

Colonna, Colonne. 

Col. 
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Colpi di cannone all acqua, Coups de 
canon à l'eau.  . i 

Colpi di cannone in legno, Coups de 
canon en bois. . 

Colpo di ficurezza , Coup d’affurance . 

Colpo di timone , Coup dugouvernail. 

Colpo di mare, Coup de mer. 

pa o tiro di partenza, Coup de 
partance , : 

Colpe di vento, Coup de vent. 

Comanda, Commande. 

Combagiare, ( Veneziano ) Inteffare, 
Empater. . 

Combagiamento , ( Veneziano) Intefta- 
sura, Empature. 

Combattimento Navale, Combat naval. 

Comito , Comite. 

Commendatore, Commandeur. 

Commifsario della. Marina, Commif. 
faire, ec. 

Commifsario generale ec. Commiffaire 
general cc. 

Copen, Commiffion. 

Comodo , deftro, Aifement. 

Gompagna , Compagne. 

Compagnia di navi; oconferva, Coni- 
pagnie des Navires ec. 

— Compafsare, Compafler. 

Compafso azimut , Compas azimutal. 

Compafso marino, Compas de carte, 
ou marin. 

Compafso di viaggio, 0 di mare, 
Compas de route, ou de mer. 
Compafso di variazione, Compas de 

variation. 
Compafso morto, Compas mort. 
Compafso roverfciato, Compasrenverfé, 
Compofto, Compoft. 
Computifta, Controleur. 
Concittadino , Co-burgeois . 
Confluente, Confluent. 
Congedo, Congé. 
Conofcenza, Connoiffance. 
Conofcimento ; Connoiffement. 
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Conferva, Conferve. 
Configlio di fabbrica, Confeil. de con- 
ruétion . 

Configlio di guerra, Confeil de guerre. 

Configlio di marina, Confeil de ma- 
rine. 

Confolo, Conful. 

Confamo | Confommation. 

Continente | Continent . 

Contr ammiraglio, Contr-ammirail. 

Contra-biette | ( Veneziano ) Scontri 
delle bitte, Contre-bittes. 

Contraccappio , ( Veneziano ) Sbaglio di 
poppa , Contre-capion. 

Contraccarena, Contre-carene. 

Contrafforte, Contrefort . 

Contrammarcia, Contre-marche . 

Contramaréa, Contre-marée. 

Contrarruota, Contre-rode . 

Contra-faluto ,, Contre-falut. 

Contratto alla groffa, Contrat à la 
groffe . 

Converfo, ( Ven.) Caffero, Converfo . 

Convertire, Convertir. 

Convogliare, Convoyer. 

Convoglio, Convoi. 

Coperchio, Mouffle. 

Coperfa, Couverte. 

Coperture di fanali, Couvertures de 
fanaux. 

Coppia di Surte , ( Veneziano) Perde 
Sarchie, Couple de Haubans. 

Coppie, (Veneziano) Corse, Couples, 

Corallina, Coralline. 

Corbello , (Veneziano) Cerba, Cor- 
beillon. 

Corda, Corde. 

Corda di sitenuta, ( Ven.) Cao di 
prefa, Corde de retenue. 

Cordame, (Veneziano) Cai di corde, 
Cordage. 

Corde, Cordages, Cordes. 

Cordella, Cordelle, 

Cordiero, Cordier. 

Cor- 
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Cordino, baflone,, Gowdin. 

Cordone ,. Cordon. 

Cornetta, Cornette. 

Casnetto d'albero, (Veneziano) Gela 
di ec. Comet de mât. 

Corno d'antenna , ( Veneziano). di pen- 
na, Corne de vergüe. 

Corona Navale, Couronne Navale. 

Coronamento, ( Veneziano ) Consarna, 
Couronnement.. 

Corpe di. battaglia, Corps de bataille . 

de ad di guardia d'un vafcello, Corps 

garde d’un ec. 

Corpo di tromba, Corps de pompe. 

Corpo d'un vafcelle, Corps d'un va- 
iffeau. 

Cerpo marto, Corps mort. 

Correnti, Courans. 

Correre 16, di numero, Di 

Correzioni , Cor 

Corfaro, Corfaire. 

Corsia, Accourfie ec. 

Corfiera, (Veneziano) La Dara, Co- 
urffiere . 

Corfo, Cours. 

Cafe 30 ere del vafcelle, Cours 

vaiffeau . 

Corvetta, Corvette. 

Corvo, ( Veneziano) Ganzo de arrame 
bo, Corbeau. 

Cafe del mare, Chofes de la mer. 

Cofe del fonde del mare , Chofes du 
cru de la ec. 

Cofteggiare, Ranger la côte. 

Cofteggiatore, Côtier. 

Cofti, empitori , (Veneziano) Braz- 
Zioli, Courbes. 

Coftruzione, Fabtrica, Conftru&ion. 

Cortimo, Cottimo . 

Craja, Craie. 

Cravana , Cravan, 

Crefcere, Croitre . 

Cricca, Crique. 

Crocchiare, Craquer. 


Croce del Sud, Croix du Sud. 
Croce geometrica , 


Cracieræ | Croifade. 

Crollare, Crauler. 

€rona , Crone. 

Crofcianti, Crouchants. 

Cucchiaja da cannone , Cuiller à ca. 
non. 

Cucchiare di tromba, Cuiller de 

Cuciforno , Cufeforne . SE Th 

Cucmma, 

Cucinetta , Coqueron. 

Cucitura, Couture. 

Culata, Culée. 

Culatta, Culaffe. 

Culo dò lampana, Cul de lampe. 

Culo di porco, Cul de porc. 

Calo di Sac, Cul de fac. 

Culo di vafcello s Cul de vaiffeaz. 

Cuoco, Coq 

Cuoj verdi, ( Veneziano ) Carami ec. 
Cuirs verds. 

Curatore delle Marina, Curateur de 
la ec. 

Curatromba, Curette. 

Cufcini , ( Veneziano ) Sramazgetti , 
Couflins . 

Cufcini d'amure, ( Ven.) Stramazzet- 
ti, Couffms d'amures. 

Cufcino di Cannone, ( Ven.) Cugno, 
Couffin de canon. 

Cufcino fotto il buonpreffo, Couffin fous 
le beau 


Aga di prevoflo, Dague de pre- 
vòr. 


Dala, ( Ven.) Mina, Dale. 

Dala di tomba, Dale de pompe. 

Damelopra, Damelopre . 

Damigelle ,. Demoifelles. 

Danni civili, Dangers civils. 
Dan 
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Danni naturali, Dangers naturels. 
Dante alla groffa, Donnearàlagroffe. 
Dardo a fuoco, Dard à feu. 

Dare alla fpiaggia, Donner à la côte. 

Dar di capo a terra, Donner de bout 
à terre. 

Dar dentro, Donner dedans. 

Dar delle calate, Donner des oulées. 

Dar fondo, Dormer fond. 

Dar da caccia, Donner la chafle. 

Dar la gomena à un vafcello, Don- 
mer le e a un ec, 

Dar il fianco, Préter le côté. 

Dore i feyo, Donner le fuif, 

Dar vente davanti , Donner vent 
devant. 

Dar un’ albero di gabbia di maeftra , 
Donner un grand hunier. 

Darfena, Darfe, ou darfme. 

Decima, Dixieme . 

Declinazione, Declinaifon . 

Declinazione d'un’ aftro, Declinaifon 
d’un’aftre. 

Degradare un vafcello, { Ven.) Man. 
dar blla mezza un PA Degrader 
un vaiffeau. 

Depredare, Depreder. 

Deriva, Derive. 

Deftinazione, Deftination. 

Determinazione | Determination . 


> De bord à bord. 

Difefe, (Ven.) Lanzalovi, Defenfes . 

DER di caps di gomena, Defenfes 

de bouts de cable. 

Difefe per fcialuppe , Defenfes pour 
DR à 

Di fronte all'acqua, De bout à la 
lame. 

Di fronte a terra, ( Ven.) di cao ec. 

* De bout à verre. 

Di fronte al corpo, De bout au corps. 

Di fronte al vente; Debout an vent\ 

Di fuori, Dehors. 





Dimanda, Demande. 
Dimorare, Demeurer. 
Dipendenza, Dependant. 
Diradare, Derader. 
Difalberare , Demäter. 
Difalberato | Demité. 
Difarmamente, Defarmement. 
Difarmeggiare, Demarer . 
Difaverramento, Deleftage. 
Difavorrare, Delefter. 
Difaverratore | Delefteur. 
Disbarcare | Defembarquer, 
Difcendere, Defcendre, 
Difcefa, Defcente. 
Dili. Dechirer. 


Depenfe. 
Diete! Depenfier. 
Dil tare il vento, Difputer le vent. 
Difiaccare. Deticher. 
Dividere il vantaggio del vento , Par- 
tager l’avantage du vent. 
Dividere il vento, Partager le vent. 
Divifiane, Divifion. 
Dolcigna , (Ven.) Meffizza, Doucin. 
Doppia Scialuppa, Double chaloupe. 
Dorare , indorare, Dorer. 
Dormiente, Dormante . 
Dormienti, Dormants. 
Dorfo d'afino, (Ven.) Arco del Ti- 
mone, Dos d’äne. 
Doffi, Doffes. 
Draga, ( Veneziano) Bail, Drague . 
Dragante, {( Ven.) Arma, Dragan. 
Dragare, Draguer. 
Dragone, Dragon. 
Dragone di vento, Dragon de vent. 
Dranetto, Dranet. 
Drega , Drege. 
Driffa, (Veneziano) Strifcia, Drifle. 
Driffa, (Veneziano) Manto di Padi- 
glione, Driffe de pavillon, 
Dritto d' ancoraggio, Droit d’ancrage. 
Dritto di naufragio, Droit de bris, 
Dritto di congedo, Droit de congé. 


H 2 Drof- 


60 EST 


FEM 








Droffa di Cannone, (Ven.) Parancbi, 
Droffe de Canon. 


BE, Ebe. 
Ebem, Ehem. 
Elevazione d' acqua , Elef d’eau. 
Elevazione del polo, Elevation du 
Pole. 
Elevarfi, follevarfi, Elever (5). 
Elinga, (Ven.) Braga, Elingue. 
Elinga a zampe, (Ven.) Braga a 
ganzi, Elingue à partes. 
Elmo | Elme. 
Embarcador, Embarcaderre. 
Entrata, Ingreffe, Entrée. 
Equatore, Equateur. 
Equipaggiamento, Equipement. 
Equipaggiare | Equiper. 
Equipaggio , Equipage. 
Equipaggio di fabbrica, ( Veneziano ) 
di Squero, Equipage d’ Arrelier. 
Equilibrio, Affiette, Eftive. 
Erfa del Timone, (Veneziano) Bra- 
ga del ec. Herfe. 
Erpa di piatto bordo , ( Veneziano) 
Mezza vetta, Herpe de plat bord. 
E/fcandola, Efcandola. 
Efercizio, Exercice. 
Efercizio del cannone , Exercice du 
canon. 
Effere a onda, (Veneziano ) 4 muoto 
Etre à flor. 
Effere alla gamella | ( Veneziano) Al 
piatto, Etre à la gamelle. 
E/ser fopravvento , Etre audeflus du 
vent. 
Efser nel acque d'un vafcello, Etre 
dans les eaux d’un ec, _ 
Efser fianco a fianco, Erre flanc à 
anc. 
Efser pratico del mare, Etre pratique 
de la mer. 
Ef, ER. 
Eji-Nord-Eft, Eft-Nord-Eft. 


E/t-Sud-Eft, Eft-Sud-Eft. 
Eflerro,: Exterre. 

Eftimo, (Ven.) Parere, Eftime. 
Etefie, Etefies. 

Evoluzseni ,‘ Evolutions. 


Abbrica  Conftru&tion . 
Fabbricare, Fabriquer. 
Fa’ correre, Fais courir. 
Fagotti d' artifizio, Fagots d'artifice . 
Fagotto, Fagor. 
Falfa afta da. poppa , (Ven. ) PVanti- 
core da poppa, Faufle erambord. 
Falfa affa da prua, ( Veneziano ) 
Vanticuore da prua, Fauffe etrave. 

Falfa colomba, Fauffe quille. 

Falfa galleria, Fauffe gallerie. 

Falfe lance, Faufles lances. 

Falfe trozze, Faux racage. 

Da fuochi, Faux feux. 

Falfi flaggi, ( Veneziano ) Stragi , 
Faux étais. 

dg lato, Faux côté. 

ce ponte, Faux pont. 

Falfo fraggio, 
Faux étai. 

Fanale, Faro, Fanal. 

Fanale di gabbia, Fanal de hune. 

Fanale di foda, Fanal de foute. 

Fanali da battaglia, Fanaux de 
combat . 

Fanali per fegni , Fanaux pour fi- 
gnaux. ; 

Fanone, ( Ven.) Terzarola, Fanon . 

Far calare ( con altri 40. Articoli ) 
Faire abattre. 

Fardello, Fardage. 

Faro, Phare. 

Fafelo, Phafele. 

Fayfena, Fayfena. 

Feccia di fpalmatura , Rache de 
goudron. 

Feluga , Felouque. 

Femmine , Femelles, 


( Veneziano) Stragio , 


Fem. 
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Femminette, Femelots. 

Feofnata, Phaiofnée. 

Feritoje, (Veneziano) Bugi per mof- 
chetti, Meurtrieres. 

Ferri di Speroni, Fers d’arcboutans, 

Ferri per $ delinquenti , Fers pour les 
criminels. 

Ferramenti, Ferremens. 

Ferratura, Ferrure. 

Ferrasura di fcialuppa , Ferrure de cha- 
loupe. 

Ferratura dei fabordi , ( Veneziano ) 
dei portelli de cannoni, Ferrure des 
fabords. 

Ferro, Fer. 

Ferro di candelliere di petriera , Fer 
de chandelier de pierrier. 

Ferro di banderuola, Fer de girouette. 

Fiaccola di mare, Flambeau de mer. 

Fiamma, Fiammola, Flamme. 

Fiammola d'ordine, Flamme d’ordre. 

Fiammetta , fuoco volante , Flamme- 
role. 

Fianco, Flanc, Côté du ec. 

Fiafche , (Veneziano) Letto del can 
none, Flafques. 

Figalo, Figale. 

Filadiera, Filadiere. 

Filandre, Filandres. 

Filaretti, Filarets. 

Filo da cartocci, Fil à gargoufles. 

Fino di vele, Fin de voiles. 

Fiorare, Florer. 

Fiori, ( Veneziano) Forcami , Fleurs, 

Fifcale, Fifcal. 

Fifchio , ( Veneziano ) Subbio, Siffet. 

Fifolera, Fifolere . 

Fiffar colle gomene, Amarrage. 

Flauto, Pinco, Flute. 

Fliboito, Flibot. 

Flibuflare , Flibufter. 

Flibuffiero , Flibuftier, 

Flotta, Flotte. 

Flotta della China , Flotte de la Chine. 


Flottamento , Flottaifon. 

Flottare, galleggiare, Flotter. 

Flottiglia, Flottille . 

Fluffo, e rifluffo, Flux, & Reflux. 

Flutto, Flot. 

Fne, Fné. 

Focaccia, Galette. 

Fodera, Fourure, Doublage. 

Foderare, Fourer. 

Fondo, Fond. 

Forato, Criblé. 

Foratore, Perceur. 

Forca , Fichure. 

Forcati, Fourcats. 

Forche, Fourches. 

Forchetta , Fourchette. 

Forefta di ladri, Forréte de larrons. 

Forma, Forme, 

Forma a Scarpa, Forme en talud. 

Forme di vafcelli , Formes de vaiffeaux. 

Formica, Fourmique. 

Forno , Four. 

Forno, Boulangerie . 

Fortuna, Fortune. 

Fortuna di mare, Fortune dé mer. *. 

Fortuna di vento ‘Fortune de vent, 

Forzare i remi, Forcer de rames. 

Forzare le vele, Forcer de voiles. 

Foffa, Foffe. 

Foffa al Leone, Foffe au Lion. 

Foffa delle gamene;. Folle aux cables. 

Foffa degli alberi, Folle aux màts. 

Franca tolda, ( Veneziano ) Corrida: 
re, Franc tillac. di 

Franca bulina, ( Veneziano ) Borina} 
Franche bouline. ! 

Francar l'acqua, Franchir l'eau. 

Franco d'acqua, Franc d’eau. 

Franco linguaggio, Franc langage. 

Freccia, Fleche. 

Fregata, Fregate. 

Fregata d'avvifo, Fregate d'avis. 

Fregata leggiera, Fregate legere. 

Fregatario, Fregataire, . 
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Fregatone , Fregaton. 

Fregiare , ( Veneziano ) Pannare, 
Frifer. 

Fregio, ( Veneziano ) Contorno , Fri- 
fo, Frife. 

Freno, Frein. 

Frefcare, Fraichir. 

Frefchezza, Frecheur, 

Frefco, Frais. 

Friù, Friou. 

Fronte, Fronteau. 

Frontoni, Fronteaux. 

Fruflare, Fouetter. 

Fuga, ( Veneziano ) Fogo, Fougue. 

Funame, Funin. 

Funerali di mare, Funerailles de mer. 

Fuochi artifiziati , Feux d’artifice. 

Fuoco, Feu. 

Fufi dell argeno , { Veneziano ) Fet- 
te dell argano , Fufteaux du cabe- 
flan. 


Fufla, Fufte, 


Abariere, Gabarier . 
Gabarra, Gabare. 
Gabbia, Hune, 
Gabbie, Gabes. 
Gabbiere, Gabier. 
Gabella, Garbelage. 
Gagliardo » ( Veneziano ) Cuffero, 
Gaillard. 
Galeazza, Galeace. 
Galeone, Galion. 
Galconifti, Galeoniftes. 
Galeotta, Galiote. 
aleotta a bombe, Galiate è bombes. 
Galeotta per la pefca, Galiore pour 
la. 


e. 

Galeorta d' avvifo, Galiote fervantec. 
Galeotto, Galerien. 

Galera, Galere. 

Galera bafiarda, Galere batarde. 
Galera Capitana, Galere Capitaine. 


Galera Patrona, Galere Patrone. 

Galera Reale, Galere Reale. 

Galera fortile, 0 leggiera, Galere fub- 
tile, ec. 

Galere, Galeres. 

Galerno, Galerne. 

Galerto, Galet. 

Galleria, Galerie. 

Gallerie del fondo, ( Veneziano 3 del. 
la pene Galeries du fond de 


Gande di gabbia, Gambes de hane. 

Gamella, Gamelle. 

Gancio, "Ganche. 

Gangheri, Gonds. 

Garaberto , Garrabot . 

Garante, Garant. 

Garbino, Garbin. 

Garesti, Garittes. 

Garrare, Garrer. 

Garzoni di bordo | Garcons de bord. 

Gaste, Gattes. 

Gavitello, Balife, Bouée ec. - 

Gavone, Gavon. 

Gelofo, Jaloux . 

Gemella, Jumelle. ° 

Generale del mare , General de la 
met. 

Generale delle galere, General des 
galeres. 

Generale dei galeoni, General des g2- 
lions. 

Gente, one ec. Gens ec. 

Ge ER. 

Gettare , Jetter. 

Gerto, far getto, Jet ec. 

Ghirlande, ( Veneziano ) Zoje Guir- 
landes 


Giacente, Giffant. 
Giacere, Gefir. 
Giacimento, Giflement. 
Giara, Giarre. 

Giare, Jarres. 
Giardino, Jardin . 


Gier- 
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Giarlosto ( Veneziano ) Denratura, 
Jarlot. 

Giafefat, Jafephat . 

Giava, Greto, Javeau. 

Gigante ,, Gigante. 

Ginocchj di porche , ( Veneziano ) Rai- 
foni de Traverfi, Genoux des por- 
ques. 

Giocare, Jouer. 

Gioco, Jeu. 

Giornale , Journal. 

Giofiratori, (Veneziano ) Comò, Jaut- 
tereaux. 

Girante, (Ven. ) Bovolo, Tournant. 

Girella, puleggie, (Veneziano) Te 
gia, Poulie. 

Girello, Girel. 

Giro di bietta, ( Veneziano) Duccia, 
Tour de bitte. 

Gola, Etambraie . 

Goletta, Goulet. 

Golfo, Golfe. 

Gomene, Cables. 

Gondola, Gandole. 

Gondokieri, barcaruoli , Gondoliers. 

Gonfiamento , Enflement. 

Gonna, Gonne. 

Gordino, Gourdin. 

Gorgiere, Gorgeres . 

Gorgore, Gorgores. 

Gornare, governare, Gourner . 

Gorne, Goutrieres. 

Governa, Gouverne. 

Governare, Gouverner. 

Grado, Degré. 

Grado di latitudine | Degréde latitude. 

Grado di longitudine, Degré de lon- 
gitude. 

Graffiare, Graffer. 

Graffio, Graffe. 

Granajo, Grenier. 

Granata, Grenade. 

Grande albero, ( Veneziano) di Mar- 
fira, Grand mât. 
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Grano di vento, Grain de vent. 

Grattare, Gratter. 

Gribano, Gribane. 

Grifo, Grif. . 

Grofsa avventura, Groffe aventure. 

Grofso del vafcello, Gros du vaiffeau, 

Guadagnare il vento, Gagner le vent. 

Guadagnare fopra an vaftello, Gagner 
fur un vaifleau. 

Guadagnare uw porto, ec. Gagner un 

rt ec. 

Guaina di fammols, Gaine de flamme. 

Guaina di padiglione, Gaine de pa- 
villon. 

Ganine er. Gaînes. 

Guarda, Defend. 

Guarda l'ancora, Defie l'ancre. 

Guarda il vento, Defie le vent. 

Guarda il lido, Defend ec. 

Guarda corpo, Garde corps. 

Guarda fpiaggia, Garde-côte . 

Guarda fuochi, Garde-feux . 

Guarda giogo, Garde joug. 

Guarda magazzino , Garde magafin . 

Guarda cibarie, Garde-menagerie . 

Guardare, Garder. 

Guardarfi, Deker. 

Guardia, Garde. 

Guardia all albero.,, Garde au mir. 

Guardia delle Spiagge, Garde des 
còtes, 

Guardiani | Gardiens. 

Guardiano della foffa ec. Gardien dela 
foffe ce. 

Guardie della marina , Gardes de la 
Marine. 

Guarnir P'argano, Garnir le cabeftan, 

Guarnitura ec. Garniture ee. 

Gumetti , 0 lapti, Goumets, ou la- 
pres. 

Gurmetta, Gourmette. 
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Inalberasore | Màteur. 
Eu, Heu. Inamidare, Empefer. 


Holà, Hola. 
Holè hd, Hola ho. 


Acco, lacq. 
Idrografia, Hydrographie. 

Idrografo, Hydrographe. 

Imbancaro, Embanqué. 

Imbarcadore, Embarcadour. 

Imbarcare | Embarquer. 

Imbarco, Embarquement. 

Imbardare, ( Veneziano) Dar il timo» 
mone alla banda, Embarder. 

Imbiettar la gomena è ( Veneziano ) 
Metter le bitte alla ec., Bitter le 

. cable. 

Imboccato, Embouché. 

Imboccatura, Embouchure. 

Imborchiare | ( Veneziano) Boffare , 
Emboffer. 

Imborchiatura, (Veneziano) Boffatu- 
ra, Emboflure. 

Imbottitura, Embodinure. 

Imbracare ; Embraquer . 

Imbrigliar P ancora, Brider l'ancre. 

Imbrogli, Cargues. 

Imbrogliare le vele, (Veneziano) S4- 
chettar le ec. Embrouiller les voi- 
les. 

Imbucare, Embuquer. 

Immarinefcato, Emmariné. 

Immielare, Emmieler. 

Impazzato, (Veneziano ) Uaftà , Af- 
folée . 

Impedito, Empeché. 

Impennellare, Empenneller. 

Impiombare gli -occhj, Plomber les 
ecubiers,. 

Impefta, ( Veneziano) Coverchio del 
portello, Panneau: 

Imprefario, Entrepreneur. 

Inaltesamento, Mature. 

Inalberare, Màter. 


Inantennare , ( Veneziano) Impenna- 
re, Enverguer. 

Inantennatura , (Veneziano) Impenns- 
sura, Envergure. 

Incanalare, Chenaler. 

Incapaso, or 

Incaffare | Enclaver. 

Incaffo di mare, Affùt de mer. 

Incaftellamento, Encaftillage . 


. Incaftellato, Encaftillé. 


Incavamenzo , Embacanement. 

Incavo, profondità; Creux . 

Incavigliare , Cheviller. 

Incoccare, (Veneziano) Incozzar, En- 
coquer. 

Incoccatura, (Veneziano) Incozzatura, 
Encoquure. 

Incomodato, Incommodé. 

Incornatura s ( Veneziano ) Foradura, 
Encornail. 

Increciare, Croifer. 

Incrociatore , Croifeur. 

Incrociatura dell ancora, Croifée de | 
ancre. : 

Indice di Strade, Routier. 

Infilare le gomere, Enfiler les cables. 

Ingaggiato, impegnato, Engagé. 

Ingegnero della marina, Ingenieur de 
la ec. 


‘ Ingombrare, Emblier. 


Imgombro, Encombrement. 

Ingranar la tromba, Engrener la pompe. 

Inmanciato, Enmanché. 

Inquietare il venso, Chicaner le vent. 

Infegna, Enfeigne. 

Infegna di vafcello, Enfeigne de va- 
iffeau. 

Infpettore delle Fabbriche, Infpe&teur 
des Conftruétions. 

Intavola, Planche. 

Intendente di Marina , Imtendent de 
Marine, 


In- 
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Intendente de ponti, Maitre des pont, 

Intendente dei perti, Maitre des ports. 

Intendente di guado, Maitre de quai. 

Intereffati, Intereffés. 

Interrare le betti, Enterrer les futa- 
illes. 

Interro , (Veneziano) Imbonimente , 
Atterriffement. 

Inveftire, Inveftir. 

Invia, /pedifci, Envoje. 

Involare, Embler. 

Jolo, Jol. 

Ipotalatlica, Hypotalatlique. 

Ifola, Isle. 

Ifole di fettovento , Isles d’avau le 
vent. 

Ifole del vento , Isles du vent. 

If:, Hop. 

Ia, Hinfer. 

Jr, Hiffe. 

Ifsare, Hiffer. 

Ifsare a bell agio, Hiffer en dou- 
ceur. 

Ifricdromia, Hifltiodromie. 

Ifimo, (Veneziano) Lingua di mare, 
Ifhme 

Itaco , ( Veneziano) Sufla, Itaque ec. 


Abradore , Labrador. 
Lago, Lac. 

Lampane, Lampes. 

Lampione, Lampion. 

Lanciare | ( Veneziano ) Slanciar , 
Lancer. 

Lanciare una manovra, Lancer une ec. 

Lenciare un vafcello all'acqua, Lan- 
cer un ec. 

Lanterna da cartoccj, Lanterne agar- 
gouffes. 

Lanterna da rottami, Lanterne à mi- 
trailles. 

Lantione, Lantion. 

Lardare le berrette, (Veneziano) Fo- 


drar le bafse vele, Larder les bon- 
nettes. 

Largo, Large. 

Largo, Largue. 

Lafto, Lafte. 

Lafto-gelt, Laft-gele. 

Lati, o membri del vafcello, (Veny 
Cofte ec. Côtes ou membres ec. 

Latina, Latine. 

Latitudine, Latitude, 

Latte, (Veneziano) Cadene, Lattes. 

Latte di modello, ( Veneziano) Cade- 
ne di Cavo di feflo, Lattes de ga- 
barit. 

Latte di galera, ( Veneziano ) Cadene 
di galera, Lattes de galere. 

Lavorare, Labourer. 

Lazzeretto , Lazaret. 

Le, ( Veneziano ) Letto, Piano, ec. 
Lé 


Leb, Le&h. 

Legame, Lien. 

Legamento, unione, Liaifon. 

Legnajuolo, (Veneziano) Marangone, 
Charpentier. 

Legne da fLoco, Chauffage. 

Legno, Bois. 

Lettera, Lettre. 

Lettera di guarda marina, Lettre de 
garde-marine. 

Lettere di mare, Lettres de mer. 

Lettere di Sanità, (Veneziano) Fede 
di ec. Lettres de Santé. 

Letto, canale, Etier. 

Letto di marèa, Lit de marée. 

Letto del vento, Lit du vent. 

Levante, Levant. 

Levantini, Levantins. 

Levantino, Levantin. 

Levare , Lever. 

Levar l'ancora, Lever l'ancre. 

Levar l'ancora cella fcialuppa, Lever 
l'ancre avec la chaloupe. 
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no ) Manovre colte , Manoeuvres paf 
fées à tour. 

Manovre  Manoeuvres. 

Mantellini, ( Veneziano ) Portelli, 
Mantelets. 

Manuella, Manuelle. 

Maona , Mahone. 

Marabutto , ( Veneziano) Trevo, 
Marabour . 

Marazzi da fale, Marais falans. 

Marciare a colonna | Marcher en co- 
lonne . 

Marche, fegni, Marques. 

Marciapiede, (Veneziano) Montapiè, 
Marche-pied . 

Mare, Mer. 

Marée, Marées. 

Margherite, (Veneziano } Ligadure , 
Marguerites. 

Marina, Marine. 

Maïrinari guardie, Matelots gardiens. 

Marinaro, Matelot. 

Marino, uomo di Mare, Marin, 

Marittimo, Maritime. 

Marfiliana, Marfliane. 

Martello, Marteau. 

Martinetto, ( Veneziano) Gbindazzo , 
Martinet. 

Mafchi, Miles. 

Maffana, 0 Volrigliola, ( Veneziano) 
Sanzzon , Mazzane. 

Mafiro d'afce, (Veneziano) Marango- 
ne, Maître de huche. 

Mafulito, Mafulit. 

Mataffioni, Matafions, 

Mazza, Maffe. 

Mazzetti , (Veneziano) Mazze, 0 
Cerchi, Bouquets. 

Membro di vue. Membre du ec, 

Merendare, Marander, 

Meridiano, Meridien, 

Merlare, Merliner, 

Merlino, Merlin, 


Mefi d'impegno, Mois de gage. 

Mettere a bordo, num. 10. Mettre à 
bord . 

Mezza chiave, Demi-clef. 

Mezza picca, Demi-pique. 

Mezzana, albero di ec, Mifaine. 

Mezze barre, Demi-barres. 

Mezzo albero, Mimàt. 

Mezzodì , Midi. 

Mezzo paralello, Moyen parallele. 

Miccia, Meche. 

Miccia d' albero, Meche de mit. 

Miccia del timone , Meche du gou- 
vernail 

Minore albero, ( Veneziano) Bonpref- 
fo, Beaupré. 

Minotto ec. (Ven. )LaGrua delle ma- 
re, Minot ec. 

Mifuramento, Jaugeage . 

Mifurare, Jauger. 

Modello, Modele, 

Modello, (Veneziano) Cavo di feffo, 
Gabarit. 

Molare in poppa, Moler en pouppe. 

Mollette, Molettes. 

Molo, Mole, 

Monfone | o Mufene | Monfon, ou 
Moufon. 

Montante, ( Veneziano) Stile, Mon. 
tant. 

Mentanti di volta, (Veneziano) Braz- 
zoli, Montants de voutis ec, 

Montare al vento, Monter au vent. 


Afo, ( Veneziano ) Tagliamare, 
Nez. 

Nate, (Veneziano) Sriore, Nattes , 

Nave, Nave. 

Navetta, Navette, 

Navicella, Nacelle. 

Naviga, n. 8. Nage. 

Navigabile, Navigable, 
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Navigare, remare, ( Veneziano ) vo- 
gare, Nager. 

Noavigare a Secco, Nager à Sec. 

Navigare con tanti remi per banda, 
Nager À tant d’avirons par bande. 

Navigare in piedi, ( Veneziano ) vo- 
gare in er. Nager debout. 

Navigare all'indietro , Nager en ar- 
riere. 

Navigare , Naviger. 

Navigazione, Navigation . 

Naviglio, Navire. 

Naufragato, Naufragé. 

Naufragio, Naufrage. 

Nocchiere Nocher. 

Nodofo, pieno di Nocchj, Abougri. 

Noleggio, Nolage, Nolis. 

Noleggiamento, Noliffement. 

Noleggiare, Freter, Noligers 

Noleggiatore, Freteur. 

Nolo di vafcello, Fret. 

Nen veduta, Non vue. 

Nort, Nord. 

Nosttela, Hulot. 

Nottole, Hulots. 

Netturlatio, No&urlabe. 

Nuova, Neuve. 


Cchj, Eeubiers. 
Occhj di bue, ( Veneziano) Oc- 
chi della Sufte, Eux de beuf. 
Occhietti del Capo piano, Ocillets de 
la Tournevire . 
Occhietto, Oeillet. 
Occhierto di Staggio, ( Veneziano) di 
Stragio, Ocillet d'étai. 
Occhio, Oeil. 
Occhio di pica, Oeil de pie. 
Occidente, Occident. 
Oceano, Ocean, 
Ofiziale bleu, Officier bleu. 
Ofiziali di porto, n. s. Officiers de Port. 


Obe dalla nave, olè, Oh du navire 
oh là. 

Oliere, Huilieres. 

Onore, Honneur. 

Operaj, Lavoranti, Ouvriers. 

Opere di marea, Oeuvrés de marée. 

Oragano , ( Veneziano ) Nembaizza, 
Ouragan. 

Orca, Hourque. 

Ordina, Rangue. 

Ordine di bassaglia , Ordre de com- 
bar. 

Ordine di rematori , 
meurs. 

Orecchia di lepre, Oreille de Lievre. 

Orecchie dell ancora, Oreilles de l'an- 
cre. 


Rang de ra- 


Orecchioni, Tourillons. 
Organi, ( Veneziano ) Brunale , Or- 
gues . 


Orientare, Orienter. 

Oriente, Orient. 

Orizzontale, Horizontal . 

Orizzente, Horizon. 

Orologio, Horloge. 

Orfa, Ourfe. 

Ortodromia, Ortodromie. 

Orza, Orfe. 

Orzare, Orler. 

Ottante, O&ant. 

Oue he ( Veneziano ) Ponente , Occi- 
te, Queft, ec. 


Pr Pacifier. 
Padiglione, Pavillon . 


Padrone, Patron. 
Patrone di vafcello , Maitre ‘de vaif 
feau. 
Padroni di Scialuppa, Patrons de cha- 
lou 
Paj}, ( Veneziano ) Trevi, Pacfì. 
Pagaja, Pagaje. 
Pugì 
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Paggi di vafcello , ( Ven. ) Mozzi 
Pages de ec. 
Pagliotto , ( Veneziano ) Depofito de 
pan, Paillot. 
Pala, Pale, 
Palancare, Palanquer. 
Palanca, Palanque. 
Palamento, Palamante. 
Palanchino, (Ven.) Senalette, Palan- 
uin. 
Palani, (Veneziano) Senali , Palans. 
Palano, ( Veneziano )Senale, Palan. 
Palchi, Echafauds. 
Palco, Echafaud. 
Paleggiamento, Paleage. 
Paleo, ( Veneziano ) Trottolo, Tou- 
ie. 
Pallone, Balon. 
Pallottola, Bille. 
Palma, Palme. 
Palmare, Paumer. 
Palmetto, Paumet. 
Panchette, (Veneziano) Banchetti , Ban- 
quettes . 
Panno, Panne. 
Paradifo, Paradis. 
Paraggio, Situazione, Parage. 
Paralleli, Paralleles. 
Parata, Parade. 
Parchetto ( Veneziano) Caffelle, Par- 
uet. 
Pa, ( Veneziano ) Squero, Parc. 
Parco d'un vafcello, ( Veneziano ) De- 
pofito, Parc d’un vaiffeau. 
Parenfana, Parenfane. 
Parere, Eftimo, Eftime. 
Parro, Parcau. 
Parrucchetto, ( Veneziano ) Pappafi- 
co , Perroquer. 
Parte, Part. 
Partenza, Partance. 
Partigiana, Pertuifane. 


Paffaggio, Paffo, Pañle. 


Paffare al vento d'un vafcello , Paf- 
fer au vent ec. 

Paffare fotto il buonpreffo ; Pafler 
fous le beaupré. 

Paffavoga, Paffe-vogue. 

Paffavolante, Paffe-volant. 

Paffavolanti, Paffe-volants, 

Paffeggiero, Paflager. 

Paffo, Pas. 

Paffo delle Sarte, ( Veneziano ) Gri- 
elle, Paffe de Haubans. 

Pollieri pel pavione, Epontilles. 

Patafcia , Patache . 


, Pataraffa, o Malabeftia, Pataraffe, ou 


Male- bére, 

Pavefare, Pavoifer. 

Pavefe, Pavois. 

Paufe, Paufes. 

Pece navale, Poix navale. 

Pedagne | ( Veneziano ) Montapie, 
Pedagnes. 

Pedane, Semelles. 

Peggioramento, Empirance. 

Pelo, Solla, Paille. 

Pendente, Pendant. 

Penifola, Peninfule. 

Penna, Penne. 

Pennacchio, Plumet. 

Pennello, Empennelle. 

Pennello da Spalmatura, Pinceau. 

Penzolo , ( Veneziano ) Brazzetso, 
Pendeur. 

Peorta, Peote. 

Per, Par. 

Perma , Perme. 

Perno, Pivot. 

Pertichette, Perteguettes. 

Pertugio, Pertuis. 

Pefare , ( Veneziano ) Tirare, Pe- 
fer. 

Pefcare un’ ancora, Pêcher un' ancre. 

Petto di coffe del vafcello , Poitrine 
de gabords. 


Pre 
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Pezzo, Piece. 

Piaggia, Spiaggia, Plage. 

Piano di Stamenale, ( Veneziano )di 
piana, Plat de la varangue. 

Piano, offatura, Gabarit. 

Piatta forma , ( Veneziana ) Poleg- 
gia, Platte forme. 

Piatte forme, ( Veneziano ) Pagiolà, 
Plates formes. 

Piattino , Platin. 

Piaste bande, Plates bandes. 

Piatte forme, Plates formes. 

Piatto dell'equipaggio, Plat de l’equi- 

e. 

pre bordo ; ( Veneziano } Caffa, 
Plat-bord . 

Picco a picco , Pic à pic. 

Piè d'oca, n. 4. Pattes d’oie. 

Piè di vento, Pied de vene. 

Piega, Amene. 

Piega di gomena, ( Veneziano ) Duc- 
chia, Pli de cable. 

Piegare, Amener. 

Piegare, Plier. 

Pizno, Plein. 

Pignatta da bratto, Pot à brai. 

Pilaffri da bieste, ( Veneziano ) da 
bitte, Piliers des bittes. 

Pilone, 0 picciol vafo, Pilon. 

Pilorare, Piloter. 

Piloto, Pilot. 

Pinaffa ; Pinalle. 

Pinco, Pinque. 

Piombare | Plomber . 

Piombo, Plomb. 

Pipris, Pipris, 

Pirata, Corfaro, Pirate. 

Piratare, Pirater, 

Pie Pirogue. 

Piftene , ( Veneziano Lanza de 
perdi di Pifton. ITS 

Placido, Plange. 

Plempa, Plempe. 


Ploccare, Plocquer. 

Plocco, Ploc. 

Poggia, Poge. 

Polacra, Polacre. 

Polizza d'afficurazione , Police d'af. 
furance. 

Polizza di carico , Police de charge. 
ment. 

Pulverino, Poudrier. 

Pomi , n. 4. ( Veneziano ) Pomeli, 
Pommes . 

Ponente, Ponent. 

Pontaggio, Pontonage. 

Pontale, ( Veneziano ) Diffanza, 
Embelle, Pontal. 

Ponte, n. 6. Pont. 

Pontone, Ponton, Bac. 

Penteniero, Pontonier. 

Poppa, Pouppe. 

Porche, ( Veneziano ) Traevefi, Por- 
ques, 

Porta antenne, ( Veneziano ) penne; 
Porte-vergues. 

Porta cartocej, Porte-gargoufles. 

Porta grue, Porte-boffoir. 

Porta pieno , Porte-plein. 

Porta pacchetti , Paquebot. 

Portare, Porter. 

Portata, Portée. 

Portatura, Portage. 

Porti chiufi, Ports fermés. 

Porto, Port. 

Porto di mare, Havre. 

Porto rozzo, Porto brute. 

Porto di Sbarra, Port de barre. 

Porto di vafella, Port de vaiffeau. 

Poftiglione, Poftillon. 

Pozzi, Puits. 

Pozzo, Puis. 

Pratica, Pratique. 

Praticare le Manovre, Pratiquerlesec. 

Prelato, ( Veneziano ) Incerara, Pre- 
lart. 

Pren- 
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Prendere, Prendre. 

Preparare, Parer. 

Preparato, Paré. 

Prefa , Prife. 

Prefe marine, Herpes marines. 

Prefentare al vento , Prefenter au 
vent. 

Prefentare alla bulina, ( Veneziano ) 
atta--borina | Prefenter à la bou- 
line. 

Prefentare il fianco, Préter le còré. 

Prima d' afficurazione | Prime d’aflu- 
rance. 

Profitto a ifebio , Profit avantu- 
reux. 

Profumare, Parfomer. 

Prolungare un vafcello , 
un ec. 

Promontorio, Promontoire. 

Promontorio, Acrotere, T. A. 

Propofto , ( Veneziano ) Prevofle, 
Prevot. 

Provvifione, Avitaillement. 

Provvifionero, Avitailleur. 

Prua, Proue. 

Punta del vento, Côté du vent. 

Puma d'antenna, ( Veneziano ) di 
Penna, Bout de vergue. 

Punta, Pointe. 

Punta del compaffo , Pointe du com- 


Prolonger 


as. 

da del Nord , ec. Pointe du Nord 
ec. 

Punta dello Sperone, Pointe de l’epe- 
ron. 

Puntamento, Pointage. 

Puntare, Pointer. 

Puntare a mandar a picco , Pointer 
à couler à bas. 

Puntare a difalberare | Pointer À de- 
mâter , 

Puntare a dar nel legno, Pointer à 
donner dans le bois, 


Puntar la Carta, Pointer la Carte. 

Punto, Point. 

Punto d'una vela , Point d’une 
voile. 


Uadrante Inglefe , Quartier An- 
glois. 
Quadrato di Riduzione , Quarré de 
Reduétion. 
Quadrato navale, Quarré naval. 
Quadro, Cadre. 
Quadro, Tableau. 
Quaicco, Quaiche . 
Quarantena , Quarantaine . 
Quarantano, ( Veneziano ) Merlino, 
Quarantenier, 
Quartiere, Departement. 
Quartier maeftro, Quartier maître, 
Quarto, Quart. 
Quarto buono, Quart bon. 
Quarto del giorno, Quart du jour. 
Quarto di vento, Quart du vent, 
Quintale, Quintal. 


Abbordare, Abbordar di nuovo , 
Reborder. 
Raccogliere un vafcelle alvento, Ral- 
lier un vaiffeau au vent, 
Raccoglierf, Rallier (fe.) 
Raccolta, Cueillette. 
Raccolte , ( Veneziano ) Serraglie 4 
Rambades. 
Raccomedare, Raccommoder. 
Rada, Rade. 
Rada franca, Rade Forrine. 
Raddobbare; Radouber. 
Raddobbo, Radoub. 
Raddoppiare, Doubler. 
Raddoppiare il folcamento, Doubler le 
fillage. 
Raddoppiare un vafcello, Doubler un 
vaiffeau, 
Rai 
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Radere, Ranger. 

Radere il vento, Ranger le vent. 

Radere, rafentare | Rafer. 

Radiometro, Radiometre . 

Raggio Afironomico, Rayon Aftrono- 
mique . 

Raggiungere, (Veneziano) Arrivar , 
Atteindre . 

Ragia, Rafe. 

Ragionare, Raifonner. 

Ragni, (Ven.) Tagiette da ghindaz- 
ze, Araignes. 

Ramberga, Ramberge. 

Ralingbe, (Veneziano) Mataffioni , 
Ralingues. 

Randello, (Veneziano) Palo, Bitton. 

Randevù, Rendez-vous. 

Rango, Rang. 

Rapido, Rapide. 

Rafo, Raf. 

Rafo all'acqua , rafente ec. Ras À V 
au. 

Rafpa, Racle. 

Ra/pa doppia , Racle double. 

Réfrelliers, Rafteau. 

Rafirelliere, Rafteaux. 

Raftrello, Ratelier . 

Ratto, Ras, ou Rat. 

Razione è ( Veneziano ) Porzion , 
Ration. 

Reale, Real. 

Regate, Regates. 

Rema, Rime. 

Remare , ( Ven.) Vogare, Ramer. 

Rematore, Rameur. 

Remo, Rame. 

Rendere il bordo, Rendre le bord. 

Refina , Refine, 

Reftare, Refter. 

Retroguardia, Arriere-garde. 

Ribandare, Rebander. 


Ribandare all'altro bordo | Rebander 


à l’autre bord, 


Ribolla del Timone | (Veneziano) Bar- 
re du gouvernail. 

Ribordo, Ribord. 

Ricambio, ( Veneziano) Musa di rif- 
petto, Rechange. 

Riccio, ( Veneziano) Trinelle, Ris. 

Riconofcere, Reconnoitre. 

Ricovra, Recouvre. 

Ricovrare, Recouvrer. 

Ricufare, Refufer. 

Rifiorire le commiffure, Recourir les 
coutures . 

Riflufo, Reflux. 

Rigiramente , Revireracat. 

Rigirare, Revirer. 

Rigualcare , ( Veneziano) Ribatter , 
Refouler. 

Rigualcatojo, ( Veneziano ) Batti bal- 
le, Refouloir. 

Rigualsatoje di corde, ( Veneziano ) 
Caricador, Refouloir des cordes . 

Rilafciare, Relacher. 

Rilafciare, allentare | ( Veneziano ) 
Molar, Filer. 

Rimeffa di legname , { Veneziano ) 
Cantiero, Chantier . 

Rimontare, ( Veneziano ) «Andar con- 
tr acqua, Remonter. 

Rilevare, Relever. 

Rimando, Refrain. 

Rimediare, Remedier. 

Rimurchiare, Remorquer. 

Rincula , Cule. 

Rinculamento, Recul. 

Rinculare, dar indierre, Culer. 

Rinfrefcare, Rafraichir. 

Rinfrefcamento, Rafraichifement. 

Riparo, Bordique. 

Riparo di bordo , ( Veneziano ) Ce 
vertella, Accotar. 

Ripigliare, Reprendre. 

Ripofare, Far alto, Relacher. 

Ripofo, Fermata, Relache, 

Ri- 
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Riprefa, Reprife. 

Riti? ro 

Riftauro, Reftaur. 

Ritenuta, Retenue, 

Ritirata, Retranchement. 

Ritirate di gabbia, (Ven) Imbrogli 
di, Retraites de hune. 

Ritiro, Retraite. 

Ritorno di marea, 0 fluffo, Retour de 
marée. 

Riva, Rivage. 

Riviera, Fiume, Riviere. 

Roba, Roba. 

Rolar , Roulis. 

Rombo, o Aria di vento , Rumb de 
vent, 

Rompere, Brifer. 

Rompere in mare, Echouer. © 

Rompimento in mare, Echouement . 

Rofa di vento, Rofe de vent. 

- Rofirale, Roftrale. 

Roverfej , ( Venez. ) Parti eflerne, 
Revers. 

Roverfcio da poppa, ( Ven.) Brazzoli 
da ec. Revers de pouppe. 

Rum, Rum. 

Ruota, Rode. 

Ruota di puleggia, ( Ven.) diTagia, 
Rouet. 

Ruota le manovre, Roue manoeuvres. 

Ruotare, Rouer. 

Ruotolare , Rouler. 


Abordi, (Ven.) Sfondo dei canno- 
ni, Sabords. 

Saccheggio , Pillage. 

Sacchiero, Infaccatore, Sacquier, 

Saico, Saique. 

Sale, da Sale , Salaifon. 

Sali, monta, Saille. 

Salifcendi , ( Ven.) Ferri delle bocca» 
porte, Loquets. 


Salta, Saute. 

Saltare, Sauter. 

Salto, Saut. 

Salutare, Saluer . 

Saluto, Salut. 

Salva comandi, Sauve-rabans. 

Salvaguardia , (Veneziano) Tientin- 
ben, Sauve-garde. 

Salvaguardia Timone, ( Venezia- 
no) Braga del ec. Sauve-garde du 
ouvernail 

Salvaguardie , ( Veneziano ) Tirelle 
dello fperone, Sauves-gardes, 

Salvamento, Sauvement » 

Salvare, Sauver. 

Sandalo, Sandale. 

Santa barbera, Sainte barbe. 

Sarpare, Serper. 

Sarte, (Veneziano) Sarchie $ Haubans. 

Savorra, ( Ven.) Savorna, Left. 

Savorrare, ( Veneziano ) Savornar , 
Lefter. 

Savorratori, (Veneziano) Savornato- 
ri, Lefteurs. 

Sbarcare, Debarder. 

Sbarcare, Debarquer. 

Sbarcatojo, Debarcadour. 

Sbarco, Debarquement. 

Sbarra di tromba, Barre de pompe. 

Sbiettar la.gomena, (Veneziano) Trer 
le bitte alla ec. Debitter le cable. 

Sbrigliare, Debriller. 

Sbucamento , Debouquement, 

Sbucare, Debouquer. 

Scafa, Coquet. 

Scala, Echelle. 

Scala, Efcale. 

Scaldare, Chauffer. 

Scalini di corda, Enflecheures, 

Scandagliare, Sonder. 

Scandaglio, Sonde. ‘ 

Scarica, (Va). 

Scarpa , ( Ven.) Paramare, Soulier, 

K Schi- 
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Schiene, Rables. 

Schiarito, Eclaircie. 

Schifo, Efquif. 

Schiuma, Ecume. 

Schiumare, Ecumer. 

Scialando, Chalande. 

Scialuppa,.( Veneziano ) Copane , 
Chalou 

Sciambecchino , Samequin. 

Seiambecco, Chebek. 

Sciare, Scier. 

Scione, (Veneziano) Sion, Echilon. 

Sciarpa , fafcia, Echarpe. 

Sciarpare, fafciare, Echarper. 

Sciarpe , Echarpes. 

Scielingo, Chalingue. 

Scirocco, Siroc. 

Scodella, Ecuelle. 

Scogli apparenti, Brifantes. 

Scoglio, Ecueil, Rocher. 

Scola, Ecole. 

Scolatojo | ( Veneziano) Graellate, E- 
guttoir. 

Scontra, Rencontre. 

Scopa, Ecouvillon.. 

Scopare, Ecouvilloner. 

Scopatore , Balayeur. 

Scopatore del Cielo, Balai du Ciel. 

Scoperta, Decouverte. 

Scoprir le terre, Decouvrir lesterres. 

Scorrer le ‘commiffure , Parcourir les 
coutures. 

Scritture, Ecritures . 

Scrivano , ( Veneziano ) Ragionato , 
Ecrivain. 

Scucire , Recoudre. 

Scudo, Ecuffon. 

Secca , Barre. 

Secco, mettere a, Affecher. 

Secco ?, Sec. 

Seggiola, (Veneziano) Sca, Selle. 

Fili albo . dla 

Segnali , Signeaux. 


Segno, folcatura , Erre. 

Segreto, Secret. 

Sego , Suif. 

Semacco, Semaque. 

Seno, Sein. 

Senò, Senau. 

Senferia , Courtage. 

Sentina, Cale. 

Sentinella di mare, Guet de mer. 

Sentinella , Sentinelle. 

Serrare il vento, Pincer le vent. 

Serrar le vele, Serrer les voiles, 

Serrato alla /piaggia, Affak. 

Serratura di bordo , Fermeture. 

Serventi , Valets ec. 

Servire, Servir. 

Seffola, Ecope. 

Sefsole, Saffes. 

Sferzino , Biftord. 

Sflottare, Eflotter. 

Sfondo, Accul. 

Sforcare, Refaffourcher . 

Sguarnire Fargano, Degarnir le ca- 
beftan. 

Sguarnire un vafcello, Degarnir le ec. 

Siampan , Siampan. 

Sirti, Syrtes. 

Situazione d'una terra , Situation d’ 
une Terre. 

Slabri, Slabres. 

Slea, Slée. 

Smontar Pargano , Demonter le ca- 
beftan. 

Soda, (Veneziano) Depofito è Soute, 

Sven, Soen. 

Soggiorno, Sejour. 


* Soglia, Soulie. 


Soglie, Soles. 
Sogo, Saugue . 
Solcamento , Sillage. 
Solcare , Siller. 
Soldati , Soldats. 
Sole, Soleil. 
Son 
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Sommergerfi fotto le vele , Sombrer 
fous les voiles. 

Sorgere, Sourdre. 

Sorgere al vento , (Veneziano) .4n- 
dare al vento, Sourdre au vent. 

Soro, Saure. 

Sortire col buttafuoco alla mano, Sor- 
tir le boute feu à la main. 

Soffegni dell ancora, (Veneziano) Bof. 
foirs . 

Soffegni della buffola, Balanciers de ec. 

Soffegno della lampana, Balancier de 
la lampe. 

Soffenere, Soutenir. 

Soffenerfi, Soutenir (fe. ) 

Setrobarbe, Sous-barbes. 

Sottobarca, Sous-barque . 

Sostocomito | Sous-comite. 

Sortaguzzino , Sous-argoufin . 

Sottofreni, Sottofrins. 

Spade , (Veneziano ) A/pe, Efpées. 

Spalle, Epaules. 

Spalliera, Efpale. 

Spalliere, Efpaliers. 

Spalmante, colui che fpalma, Calfat. 

Spalmare, Goudronner. 

Spalmatore, Calfateur. 

Spazzola, Fauber. 

Spazzolare , Fauberer. 

Sparecchiare, Defappareiller . 

Specchio , Miroir. 

Spedale, Hòpital. 

Spedizione , Expedition. 

Sperone, Eperon. 

Spiegare il padiglione , Deployer le 
pavillon . 

Spiegar le vele, Deployer les voiles . 

Spingi la manuella, (Veneziano) La 
ribolla, Poufle barre. 

Spinofo, Epineux. 

Sponda, Falaife. 

Sponda, guado, Quai. 

Spondaggio, Quaiage . 


Sporgimenti , (Veneziano) Poggioli , 
Efquains. 

Sportellesti , (Veneziano ) Portelle , 
Ecoutillons. 

Sportelli , ( Veneziano ) Boccaporte , 
Ecoutilles. 

Sportello, che s'incaffa, ( Veneziano) 
Boccaporta ec. Ecoutille, qu’onem- 
bôite. 

Sportello , Portereau. 

Spuntone , Efponton. 

Squadra, Efcadre. 

Stabilir le vele, Etablir les voiles. 

Stabilito, Etabli. 

Staffa, (Veneziano) Contra landa , 
Etrier. 

Staggio , (Veneziano) Stragio, Etai. 

Stagnare, Etancher. 

Stallare, Etaler. 

Stamenali , ( Veneziano ) Porta farchie , 
Porte-haubans . 

Stamina, Etamine- 

Stanghe, Eftances. 

Stangato, Eftanc. 

Stato d'armamento, Etatd'armement. 

Steccato, Eltacade. 

Stimare, Eltimer. 

Stiva, Eftive, 

Srocfff, Stockfiche. 

Stoppa, Etoupe. 

Ssrappaprezzemolo, Arrache perfil, 

Strapuntino , Eftrapontin. 

Srrateghi, Strategues. 

Stravizzo, Debauche. 

Ssribordo , ( Veneziano ) 4 dretta , 
Stribord. 

Stringere, ( Veneziano ) Imbragar ec. 
Equilleter, 

Stringhe, (Ven.) Brazzioli, Equil 
lettes. 

Stufa, Etuve. | 

Sù, e giù, Haut & bas. 

Subaffittare, Sous-frêter. 

K 2 Sud, 
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Sud, ( Ven.) Mezzodi, Sud. 

Suolo, tavolato, Sole. 

Suonare il quarto, Sonner le quart. 

Superare uno fcoglio ; Franchir une 
roche, 


Abernacolo , ( Veneziano ) Ca- 
merino, Tabernacle. 

Tagliamare | Taille-mer. 

Tagliar la gomena, Couper le cable. 

Tagliare il nemico, Couper l'ennemi. 

Tallone , ( Veneziano ) Calcagnol , 
Talon. 

Tallone di voda , ( Ven.) Calcagno! de 
Roda, Talon de rode. 

Tamburina , ( Veneziano ) T'ambuccbio, 

Tamburo, Tamburo. 

Tanaglia, Tanaille . 

Tappa, Etape. 

Tappi, (Veneziano ) Coverchj , Tam- 
pons. 

Tappi di cannone, ( Veneziano ) Co- 
verchi di ec. Tampons de canon. 

Tappi degli occhj, ( Veneziano ) Co- 
verte degli occhj, Tampons des e- 
cubiers. 

Tappo, zeppo, About. 

Taro, Tare. 

Tartana, Tartane. 

Tartaruga di mare, Tortue de mer. 

Tavola, Table. 

Teatro, Theatre, 

Tempefta, Tempête. 

Tempo affinato, ( Veneziano) Nerto , 
Tems affiné. 

Tempo da parracchetto, ( Veneziano|) 
da Pappafico, Tems À parrouquet. 

Tempo di mare, (Veneziano) Bora 
fa, Tems de mer, gros tems. 

Tempo nebbiofo , ( Veneziano ) Caligo, 
Tems embrumé. 

Tenda, Tente. 


Tendone | Tendeler. 

Tener tefe le Amure, ( Veneziano ) 
le mure, Amurer. 

Tenuta, Tenue. 

Termini , Termes. 

Terzaroli di gabbia , (Veneziano) Car- 
gues de bouline. 

Terra, Terre. 

Teforiere della Marina, Treforier de 
la Marine. 

Tefta di moro, Chouquer. 

Tefta dell ancora, Tête de l'ancre. 

Tefta del vento, Tête du vent. 

Tialco, Tialque. 

Tienbordo , Tienbord. 

Timone, Gouvernail, Timon. 

Timoniere, Timonier. 

Tindaridi, Tyndarides. 

Tirante d'acqua, Tirant d'eau. 

Tifia grande, Tonne. 

Tifie, Tonies. 

Togliere il vento , Derober le vent. 

Tolda, (Veneziano) Coperta, Tillac. 

Tondeggiamento, Tonture. 

Topo , forcio, Rat. 

Tornello, ( Ven.) Capo piano, Tour- 
nevire. 

Terone, ( Veneziano ) Cordone, To- 
ron. 

Torre da fuoco, (Ven.) da fand, To- 
ur à feu. 

Torre Marina, Tour Marine. 

Traino, (Ven. ) Scandaglietto , Trai- 
ne. 

Tragitto, Traverfée. 

Tramezzi, Entremifes. 

Tramoggia , ( Veneziano) Scafetta , 
Tremue. i 

Tramontana, Tramontane. 

Trapaffare, Depafler. 

Traportamento, Touage. 

Trappa, Trape. 

Trafportare, Touer. 

Tra- 


TRO 


VOG 77 








Tratta, Traite. 

Tratto di compaffo, Trait de compas. 

Tratto quadrato, Trait quarré. 

Travagliare, Travailler. 

Travate, Travades. 

Traverfare, Traverfer. 

Traverfar l'ancora, Traverfer l'ancre. 

Traverfar la mezzana, Traverfer la 
mifaine. 

Traverfiere, Traverfier. 

Traverfi, Traverfins. 

Traverfino, Traverfin. 

Traverfo di portello, ( Ven.) di bocca 
porta, Traverfin d’ecoutille . 

Traverfo di linguetta, ( Ven. )di fcon- 
1r0 dell’argano, Traverfin d’elinguet. 

Travicelli, ( Veneziano ) Séagli , 
Beaux. 

Treno di battelli , Trein de bateaux. 

Trentafei mefi, Trente fix mois. 

Treù, (Ven.) Trevo, Treou. 

Treviere, ( Ven.) Velier, Trevier. 

Trevo, Marabout. 

Triangolo, Triangle. 

Tribordanti, Tribordais. 

Tribordo , ( Veneziano ) A dretta , 
Tribord. 

Trierarca, Trierarche. 

Triganto, Liffe de hourdi. 

Trinchetta, Trinquette. 

Trinchettino, Trinquetin. 

Trincherto, Trinquer. 

Trinelle, (Ven.) Sfilacci, Garcettes. 

Trionfo Navale, Triomph Naval. 

Trogolo, (Ven.) Tina, Auge. 

Tromba, Pompe. 

Tromba marina, Trompette marine . 

Trombare, Pomper. 

Trombe a ruota, e a catene, Pom- 
pes à roue, & à chaines. 

Tremboni da cavalletto, Efcarpines. 

Trottola, Toupie. 

Trozzes Racage. 


Tutela, Tutelle. 

Tutti baffi, Tour le mond bas. 
Tutti in alto, Tout le monde haut. 
Turbine, Turbillon. 


Aganti, Vagants. 

Vanguardia, Avant-garde . 
Vantaggio, Avantage. 
Vantaggio del vento, Avantage du vent» 
Vanticuore da poppa , Contre-etambord. 
Vanticuore da prua, Contre-étrave. 
Variazione, Variation . 
Vafcello , Vaiffeau. 
Vedere, Voir. 
Veduta, Vèue, vue. 
Velatura, Voilure. 
Vegliare, Veiller. 
Vela, Voile. 
Vela fopra la gabbia, Boulingue. 
Vele baffe, Bonnettes. 
Veleria, Voilerie. 
Veliero, Trevier. 
Ventare, Venter. 
Venti, Vents. 
Ventilatore , Ventilateur. 
Vento, Vent. 
Verga, ( Ven.) Ferro da pennello , 

Verge de girouette, 
Verino, Verin. 
Vetrame, Verroterie. 
Vettovaglie, ViQuailles, 
Via d'acqua, fpiraglio, Voie d’eau. 
Viaggi, Voyages. 
Vice-Ammiraglio , Vice-Ammiral . 
Vicino, e pieno, Prés, & plein. 
Vifitasore, Vifiteur. 
Vivajo, Vivier. 
Viveri, Vivres. 
Vivo, Vif. 
Voce, Voix. 
Voga, Vogue. 
Vogare, Voguer. 
Vo- 


78 USA 


ZOP 





Volasa, Volée. 

Volontarj, Volontaires. 

Volpe , (Veneziano ) Piè di porco, 
Renard. 

Volta, Volte. 

Volta, (Ven.) Volto, Voute. 

Voragine, Gouffre. 

Uncinare, Croquer. 

Undulamento del Vafcello pel fenfo di 
fua lunghezza , Tangage. 

Uomo, Homme. 

Urca, Hourque. 

Uretac, Uretac. 

Urfa, Hourfe. 

Ufanza, Ufance. 





Ufi, e coffumi del mare, Us, &cow 
tumes de la mer. 

Uvari, Houvari. 

Uvolfo, Uvolfe. 


Ya, Yac. 


Efro, Zephyr. 
Zeppi di cantiero , Coins de 
Chantier. 
Zeppi d'albero, Coins de mat. 
Zoje, Marfouins. 
Zopifsa, Zopifsa. 
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